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Sorge  il  sole.  Beatrice  in  lui  guarda,  Dante  in  Bea- 
trice; s'innalzano  alla  sfera  del  fuoco.  Ella  gli  spiega  co)rì  e" 
pò s sa  vincere  la  gravila  propria ,  e  salire,  perchè  tratto 
verso  il  suo  principio,  a  cui  lo  porta  invincibile  amore. 
Amore  è,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  istinto,  l'attrazione 
de' corpi.  È  questo  rammenta  la  dottrina  del  Canto  XVIII 
del  Purgatorio. 

Parte  del  primo  Canto  è  comentata  dal  Poeta  stesso  nella  lettera 
a  Cane,  ma  in  modo  scolastico  e  pedantesco.  Pure  dimostra  come 
ogni  invenzione  ed  espressione  sua  fosse  ponderata  :  sebbene  assurdo 
sarebbe  Imaglnare  che  egli  a  tutte  quelle  cose  pensasse  innanzi  di 
comporre  o  nell'  atto. 

Nota  le  terzine  1,  3,  5,  7,  8,  10;  12  alla  13;  17,  18,  20,  21,  23, 
25,  26,  27,  31,  35,  38,  39,  45,  46,  47. 

4.  Lia  gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 
Per  1'  universo  penetra  ;  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

i.  (F)  Gloria.  Ezech,,  XLI1I,  5  :  La  Isai.,  LXVI,  I:  //  cielo  è  mio  seggio, 
casa  era  piena  della  gloria  di  Dio.  —  la  terra  sgabello  de'  piedi  miei.  - 
Muove,  ioaii,,  1,  5:  Tulle  te  cose  per  VI,  3:  La  tetra  è  piena  delta  gloria 
esso  furono  (alte.  August.:  Chi  tutto  di  lui.  Habac.,  Ill,£3:  La  gloria  di  lui 
muove,  né  egli  è  mosso.  —  Penetra,  ricoperse  i  cieli;  e  della  sua  lode  è 
Dante,  Ietterà  aiCane:  Penetra guan-  piena  la  terra,  Psal.  XVIII,  i:  I  cieli 
lo  all'essenza  ,  risplende  guanto  al-  narrano  la  gloria  di  Dio.  Eccli.  XL1I, 
l'essere.  Conv.  ,  111,  a:  Il  primo  46:  Della  gloria  del  Signore  è  piena 
agente,  cioè  Dio,\pinge  la  sua  virtù  l'opera  sua.  Jer.,  XXlil,  24 :  //  cielo 
in  cose  per  modo  di  diritto  raggio,  e  la  terra  io  riempio.  Psal.,  CXXXVlIi, 
e  in  cose  per  modo  di  splendore  riti-  7,^8  :  Dove  me  n'andrò  dallo  spirito 
verberato  ;  onde  nelle  intelligenze  tuo,  e  dove  dalla  faccia  tua  fuggirò? 
raggia  la  divina  luce  senza  mezzo,  Se  ascendo  al  cieto ,  ivi  sei  ;'  se  di- 
nette  altre  si  ripercuote  da  gueste  scendo  all'  abisso,  eccoti.  Sap.  i.  7  : 
intelligenze  prima  illuminale.  Dan-  Lo  Spirilo  del  Signore  ha  ripieno 
le,  leliera  a  Cane:  La  ragione  evi-  V  universo.  Parecchi  di  quesli  passi 
dentemenle  dimostra  che  il  lume  di-  sonu  recati  da  Dame  nella  lettera  a 
vino, cioè  la  bontà,  sapienza  e  prov-  Cane.  Dion.,  Div.  Noni.:  //  procederi-, 
videnza,  risptende  per  ogni  dove,  della  virtù  divina  penetrante  ogni 
August.:  Iddio  è  lutto  in  cielo ,  in  •  cosa.  Som.  :  La  virtù  spirituale  pc- 
terra  ;  per  ogni   dove  egli  è,  tutto,  netra  per  tutti  i  corpi. 
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2.  Nel  ciel,  che  più  della  sui  luce  prende, 

Fu' io;  e  vidi  cose,  che  ridire, 

Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 

3.  Perch',  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

4.  Veramente,  quant'io  del  regno  santo 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro, 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 


2.  (L)  Qual:  qualunque. 

(F)  Ciel.  Tropologicamente,  dice 
Pietro,  il  Paradiso  è  lo  slato  dei  vir- 
tuosi che  sono  in  gioia  ed  in  fama. 

—  Fu'.  Ovid.  Fast  ,  I  .  Felices  ani- 
tnos,  qnibus  haec  cognoscert  primi», 
Inque,  domo*  su/ieràs  scandert  cura 
tutti  Ciialo  da  Pietro.  —  tiidire. 
Dante,  Rime:  Quel  ch'ella  par  quan- 
di un  poco  sorride,  Non  si  può  (licer 
né  tenere  a  mente.  -  Amor...  Move 
cose  di  lei  meco  sovente.  Che  l'intel- 
letto sovr'  esse  disvia...  non  son  i-as- 
sente di  dir  quel  ch'iodo  delta  donna 
mia.  E  certo  e'  mi  convien  lassare  in 
pria,  S' io  vo'  cantar  di  quel  eh'  odo 
di  lei.  Ciò  che  lo  mio  Intelletto  non 
commende;  E  di  quel  die  s'intende 
Gran  parte,  perche  dirlo  non  saprei. 

—  Sa.  Ad  Connili..  I,  n.  9:  Ni  occhio 
vide  né  orecchio  udì  ,  ne  salsero  in 
cuore  d'uomo  le  cose  die  Dio  ha  pre- 
panilo  a  coloro  che  rumano  -  II, 
XII,  4  :  Udii  arcane  parole,  che  non  è 
lecito  ad  uomo  ridire  —  Discende. 
Joan  ,  III.  IS:  Nessuno  ascenderà  al 
culo  se  non  discende  di  cielo  Una 
visione  ne'  Bollandisll  :  Ni  il  cuor 
mio  può  ritornare  a  intendere  alcuna 
COMO  di  lui.e  iieuinire  n  in  usarne;  nò 
pim  imvarsi  parola  i  he.  lo  esprima 
o  risanai;   r  uranio    il  pensiero  può 

raggiungere  quelle  cote  Essi  Boll  , 
I,  )9i:  Vidi  rosa  tenue,  piena  di 
maestà,  immensa,  la  quale  t'  non  .so 
ridire. 
s  (i.)  Disire  :  III1  OgffettO  del  suo 
•  io  .  .i  Dio.  —  ire  riandando 
quei  rtae  l'intelletto  peni  ù 

Distra,  l'in.;.,  wiv  ,  i.  17; 
//o    lor   disio.    --    liisidiritim 
<  in. un  i  Catullo  li  donna  tinaia 

I  '/-  cose  In- 
prtmere  non 
possiamo  —  nisir,    Dante  .  lei 

//   desiderio  dell'  intelletto 


umano,  che  è  Dio,  in  questa  vita,  es- 
so intelletto  ,  per  essere  connaturale 
ed  al/ine  alla  sostanza  intellettuale 
Separata  dalla  materia,  si  leva  a  con- 
siderarlo; ma  allora  e'  s'innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritorno  di 
lui,  viene  meno,  per  essersi  trasceso 
l' umano  modo.  -  Intelletto.  Dante, 
lettoni  a  Cane:  Molte  coseper  intel- 
letto, vediamo  alle  quali  i  seqni  vocali 
mancano,  il  che  Platone  dimostra 
ut'  libri  suoi,  assumendo  lonne  tras- 
late a  significarle.  -  Memoria.  Aug. 
sup  Gen.  XII:  Paolo,  dopo  veduta 
nel  suo  rapimento  l'  essenza  di  Dio  , 
si  ricordò  di  molte  delle  cose  vedute 
(non  tutte). 

4  (D   Veramente  .•  pure. 

(SD  Veramente  Purg .,  VI,  t.  45-- 
Tesoro. Inf.,  11,  t.3  Agostino:  Traggo 
dalla  mia  memoria,  quasi  da  tesoro  , 
le  cose.  Albert.  I,  50:  Tesauri  del  tuo 
saliere 

5  (L)  Fammi  :  ispirami  sì  che  il 
mio  cauto  sia  «piai  m  richiedi  per 
dare  la  corona  dell'  alloro  amalo  da 
te  per  amore  di  Dafne. 

(SLi  Buono  ,  JFm.,  I:  Dona  Juiio. 
Ha  sensn  amplissimo  di  bene.  --  La- 
varo  Bue,  X:  Er trentuni  liane,  Are- 
Illusa,  nulli  concede  lalmrem.  --  Vaso. 
Fieli.,  XI, III  2:  So/  .  vas  admirabite, 
opus-  Exceisi.  inf  il,  t  io:  Vas  d'ele- 
ttone. ■-  Come,.  .Va).,  VI:  l'u  vnics  , 
et  Pheho  diqiia  loculi  ,  --  Dimandi. 
Altri  legge  dimanda  dar,  intendendo 
Impersonalmente  richiedesi  a  dare  :  e 
potrebbe  a  la  uno  piacere  di  più  -- 
Amato  Ovid  Mei..  1:  Sem  per  fiabe- 
inuii  Te  coma,  tecitharae,  lenostrac, 
laure,  pharctrae. 

(V)  Apollo.  Pietro  per  ApolliiK  in- 

tende  la  vii  ni  intellettiva  delle  co- 
se celesti  Apollo  e  le  Muse  in  Danio 
.mi  Simboli. 


CANTO    I. 


(5.  Infino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimasti. 

7.  Entra  nel  petto  tuo,  e  spira  tue, 

Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  de  le  membra  sue. 

8.  0  divina  Virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regno, 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti; 
9  Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  imiterà  e  tu  mi  farai  degno. 

10.  Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie), 

il.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 


6.  (L)  Amendue:  coll'aurache  spira 
<P  ambedue. 

(SLi  Giogo.  Ovid.  Mel.,1:  Mona 
ibi  vertìcibus  petit  ardutts  astraduo- 
bus,  Nomine  Parnassus,  super  ai q uè 
cacurnine  nubes.  Lucao.  ,  HI  :  Par- 
nassusque  jtiqo  .  deserlus  utroque.  - 
V:  Gemino  petit  ae  l  Iter  a  culle.  Slal. 
Theb.  :  Bicorni  fugo.  Bue,  X  :  Par- 
nassi... juga  Mw  ,  VII:  Pandite  nunc 
Ileliconi ,  Deae,  contusa  uè  movete. 
Elicone  e  Citeione ,  Cima  e  Nisa  so- 
no i  due  Ringhi  Con  Bacco  sul  alero- 
ne stavano  ,  dice  Probo  (al  Ili  «Ielle 
Georgiche,  v  43).  le  Muse,  invocale 
da  Dame  sinora.  Ora  chiama  ad  Apol- 
lo. Ovid.  Mei.  ,  X:  Siine  opus  est  le- 
viore  lina  Georg.  .  Ili  :  Siine  vene- 
randa Palei,,  maiino  nunc  ore  sonati- 
dum.  —  Con.  Entrar  nell'aringo  eoi 
gioghi,  non  pare  bello. 

(F)  Giouo.  Parnaso,  dice  Pietro, 
è  1'  universale  dottrina  :  I'  un  giogo  , 
la  scienza  ;  l'  altro,  la  sapienza.  Ago- 
stino (de  Docl.  Chr.)  disimene  la 
scienza  umana  e  la  sapienza  di  Dio. 

7.  (L)   Tue  :  tu.  —  Marsia;  lo  vinse 
nel  caino  e  lo  scorticò. 

(SD  Petto  Ma..  VI:  Stimulos  sub 
pectore  verlit  Apollo.  --  Spira  JEn  , 
VI:  Sit  milii  fa?  andito  loqui,  sii 
mimine  vestro  Pandere  res...  -•  Mur- 
sia. Ovid.  Mei.,  VI.  Gl'indotti  audaci. 
Nel  I  del  Purgatorio  rammenta  le  pi- 
che, indegna  compagna  la  vendetta 
alla  gloria. 


8.  (L)  Mi  ti:  me  a  le.  --  Ombra: 
quel  po'  che  rammento. 

(SL)  Virtù  /fin.,  VI:  Ardens  eve- 

xil  ad  aellirra  virius.  -■  Presti.  Ovid. 
Fast.,  I:  Dannili  te  plueidum  ;  de- 
deris  in  carmina  vires  -•  ombra.  E 
negli  aurei  Latini  e  ne'  Padri ,  adum- 
bratus  vale  leggermente  delinealo, 
«•oirie  a  contorni  d'ombra.  —  Segnala. 
Puri,'.,  XXXIII,  l  27  :  Segnato  è  or  da 
voi  lo  mio  cervello.  Ancora  più  ma- 
teriale di  qui. 

9.  (L)  Vedràmi:  mi  vedrai.  —  Le- 
gno: alloro  --  Foqlie.  Di  cui  mi  farà 
degno  l'alio  soggetto  e  la  tua  ispi- 
razione. 

(SL)  Diletto.  Ripete  il  dello  nella 
lerz.  5 

*o. iSL)  Padre.  Titolo  di  tulli  gli 
Dei,  dice  Servio.  —  Cesare.  Peir.  , 
soii.  225  :  (all'alloro)  Onor  d'impera- 
tori e  ai  poeti.  Mene  a  paro  poeta  e 
Cesare,  ma  il  nome  di  poeta  e  quel 
che  piùdura  e  più  onora.  Purg.,  XXI, 

t    29 

a  (L)  Dovria:  tu  dovresti  ralle- 
grarli quando  alcuno  desiderala  tua 
corona  --  Di  su  :  nqMn 

iSL»  Partorir.,  in  su  non  pare 
bello;  segnatamente,  s  ggiunta  1'  i- 
magine  dell'  assetare.  —  Lieta.  Pro- 
prio della  divinità.  Purg  .  XVI  ,  30  ;. 
Par.,  Il,  io,  48.  --  Delfica.  Hor.  Carm., 
I,  7  :  Apolline  Delphos  Insignes.  — 
Peneia.  Ovid.  Met.,  I. 


10 
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12.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Forse  diretro  a  me  con  miglior'  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

13.  Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  :  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci. 

14.  Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 


i2.  (L)  Seconda  :  segue  a  piccola 
favilla, s'accende  di  lei.  —  Si  preghe- 
rà da  altri.  —  Cirra:  il  giogo  sacro 
ad  Apollo. 

ISL)  Poca.  Albertano,  I,  55:  Di 
piccola  favilla  nasce  gran  fuoco,  e 
piccolo  incominciamemo  genera  gran 
falli.  —  Seconda,  peir.  Tr.  della  Fa- 
ma: Ed  un  gran  vecchio  il  secondava 
appresso.--'  Piretro.  Georg.,  IV:  Atis 
post  ine  memoranda  relinguo,  —  Ri- 
sponda :  Bue,  X  :  .\on  canimus  sur- 
dis  :  respondent  omnia  sitvae.  Purg., 
Vili,  t.  24.-  Chiami. Là  dove  agi' inno- 
centi si  risponde. 

15.  (L)  Foci:  ood'esce  il  sole.  — 
Quella  foce.  Quand'  è  in  Ariete.  — 
Giunge:  congiunge. 

(SD  Foci  Quasi  fiume  di  luce. 
--  Lucerna  JZn.,  HI  :  Phaebeae  Lam- 
padis.  Segòeri  :  //  sole  che  è  un  man- 
do di  splendore ,  con  mito  ciò  nel 
concavo  del  suo  cielo  non  compari- 
sce quasi  più  che  una  tampona  so- 
spesa dalla  sua  volta.  Mal  biasima  il 
Casa  questo  lucerna, chu  non  è  lucer* 
Dina  d'olio,  aè  lanterna  di  sbirro; 
ma  suona  luce,  e  con  la  piccolezza 
dell'imagine  fa  anzi  risaltare  la  gran- 
dezza de  mondi,  e  presagisce  al  di 
la  della  dottrina  tolemaica  «la  coper- 
nicana. 

(F)  Quattro.  [  Ant.  ]  Siccome  , 
giunio  il  Poeta  all'itola  del  Purgato- 
rio, cominciò  le  sue  osservazioni  ce- 
lesti all' oriente:  cosi  da  considera- 
zioni astronomiche  su  quella  regione 
del  cielo  In  prospetto  delia  (piale  ter- 
onda  cantica,  muove  Tul- 
li ma  pai  lede  i  mli  abilesuo 

Viaggio.  In  virai  del  moto  annuo  del 

.sole  per  un  cerchio  m  isslmo  ditfe- 
rent«  dall'equatore,  questa  sublime 
Lucerna  del  mondo  sorge  a'  mortali 
luoghi  dell  orizzonte  a 
oriente  .  spuntando  <>r.i  più  \  ■ 

■  io  rispi  ito  ai  punti  di 
aia  ria  e  di  mezzogiorno  :  ma 
da  quel  luogo  o  da  quella  i<"  <   del- 
l'oi  izzonlc  in<  d<    imo  .  i  he  v  iene  de- 
li .li  per  l' Incontro  simultaneo 
di  altri  Ire  cerchi,  l'equatore,  l'e<  lll« 
Il  coluro  degli  equlnozll ,  re- 


puta il  Poeta  che  la  luce  solare  esca 
a  noi  più  propizia,  quando  sia  diret- 
ta a  miglior  corso  e  trovisi  congiunta 
a  stella  migliore.  Coi  quattro  cerchi 
pertanto,  che  con  la  loro  .intersezio- 
ne formano  tre  croci ,  è  indicato  il 
punto  cardinale  di  levante;  ma  sic- 
come per  tal  foce  sorge  il  sole  due 
volle  l'anno  ai  mortali ,  il  Poeta  to- 
glie l'ambiguo  notando  la  circostan- 
za del  miglior  corso  del  sole  slesso 
e  della  sua  congiunzione  con  stella 
migliore,  circostanza  che  addila  la 
primavera,  nella  quale  il  grande  lu- 
minare è  con  le  stelle  d'Ariele,  favo- 
risce le  nostre  regioni  di  maggior 
luce  e  calore,  è  in  via  di  recarci  l'e- 
state, e  con  questa  la  maturazione 
delle  biade  e  dei  frutti.  Insomma  il 
Poela  ha  voluto  significare  come  al 
gran  volo  che  imprende  a  narrarci , 
concorrevano  le  migliori  condizioni, 
che  la  natura  potesse  olfrirgli:  e  per 
tal  modo  riconfermasi  la  speranza 
da  lui  concepita  allorché  gli  fu  dato 
uscire  dalla  selva  selvaggia  (Ini.,  i, 
37  a  43).  —L'anonime:  Li  quali  <iuai- 
Iro  circoli  s'intersecano  in  un  punto, 
cioè  nel  principio  dell'Ariete,  quan- 
d' ti  in  Ariele  che  tocca  l'orizzonte. 
Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  ha  la  sua 
maggiore  efficacia,  il  Postillatore 
Cadano  per  le  tre  croci  intende  li; 
virtù  teologiche,  perchè  la  croce  è 
Il  segno  della  lede;  pe' quattro  cir- 
coli, it;  virtù  cardinali;  e  il  sole  di 
giustizia  che  le  illumina. 

li.  (L)  Jlodo.  simile  a  sé.  —  Sug- 
gella: con  vivifico  lume  dispone  ed 
informa  le  cose  infilane. 

(SU  Miglior.  Perciò!  rende  uguale 
il  giorno  a  lutti  gli  abitatori  della 
terra.  —  stella.  L'ariete  prossimo 
all'equatore.  Conv..  II,  t  :  Le  sii  ile... 
sono  più  piene  di  virtù...  quando 
sono piùpresso  a  questo  cerchio.  Poi 
nella  primavera  è  più  piena  la  vita. 
Inf,  I,  I.  l":  l'I  sol  montata  in  su 
con  quelle  nielli...  Conv  :  Altrimenti 

e  disposta  In  iena  nel  principio  del- 
la   primavera   a   rit  etere  ut  sV  la  in- 

fprmaxione  dell'ero*  e  delti  (lori,  e 

altrimenti  lo  verno,    Pelr.,  CMS.  2s: 
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15.  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera, 
Tal  foce,  quasi;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte,  nera: 

1G.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole. 
Aquila  sì  non  gli  s'  affìsse  unquanco. 

17.  E  sì  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso 
(Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole); 

18.  Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Nell'imagine  mia,  il  mio  si  fece  ; 

E  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  uso. 


Alla  staqion  che  il  freddo  perde,  E 
le  stelle  migliori  acquisian  (orza.  — 
Modo.  Par.,  VI  :  Presso  al  tempo  che,] 
tulio,  ilciel  volle  llidur  lo  mondo, 
a  suo  modo,  sereno. 

45.  (L)  Sera:  sul  monte  sorgeva  il 
sole,  alla  terra  nostra  cadeva,  — 
Quello  del  Purgatorio.  —  Mira:  no- 
stra. 

(F).  Bianco.  [Ant.]  Di  là,  cioè  sul 
sommo  della  montagna,  ov'  era  il 
Poeta,  aveva  fatto  giorno  a  levante; 
e  di  qua  nell'emisfero  di  Gerusalem- 
me era  quasi  sera  a  tal  foce.  Si  am- 
miri la  coerenza  delle  locuzioni  che 
adopera  il  Poeta  :  il  sole  era  già  nato 
per  quella  sommità,  e  intanto  di  qua 
non  era  ancora  sera  allatto;  tutto 
quello  emisperio  era  là  bianco,  dal 
sole,  cui  Beatrice  rivolse  lo  sguardo; 
ma  l'altra  parte,  cioè  l'opposta,  non 
dice  che  fosse  tutta  nera  :  e  ciò  per- 
chè? Per  la  grande  elevatezza  del 
Paradiso  terrestre,  dalla  quale  pro- 
cedeva una  notevolissima  depressio- 
ne d'orizzonte,  siccome  dicemmo  a 
suo  luogo;  per  il  qual  latto  come 
nella  penultima  sera  prosegui  a  ve- 
dere il  sole;  ancorché  tramontato 
all'orizzonte  razionale  del  Purgato- 
rio, e  ricomparso  a  Gerusalemme, 
cosi  in  questa  mane  dovea  vedere 
quell'astro  prima  che  si  occultasse 
all'opposto  emisfero,  o  che  queir  o- 
rizzonte  dalla  parte  orientale  toccas- 
se. Quel  che  soggiunge  che  Beatrice 
si  volse  in  sul  sinistro  fianco  a  ri- 
guardare nel  sole,  è  pur  dello  pro- 
priamente: perchè,  se  avevano  in 
prospetto  per  l'appunto  il  levante, 
per  guardare  il  sole  bisognava  di- 
rizzare gli  occhi  dalla  parte  sinistra, 
avendo  esso  una  declinazione  borea- 
le di  circa  12  gradi,  e  però  trovandosi 
tra  oriente  e  borea.  Che  più  dobbia- 
mo ammirare  la  fantasia  poetica  ,  o 
la  valentia  matematica? 

16.  (L)  Unquanc»  :  mai. 


(SU  Sinistro.  Il  Purgatorio  è  an- 
tipodo  a  Gerusalemme.  Quella,  posta 
di  qua  dal  tropico  di  [Cancro;  onde 
il  monte  dev'essere  di  là  dal  tropico 
di  Capricorno:  e  come  di  qua  sorge 
il  sole  a  destra,  di  là  deve  a  manca. 
—  Attuila  Agostino,  dell' aquila  (In 
Joan  ,  XXXVl):  Chi  deqli  aquilotti 
guarda  liso  il  sole  è  riconosciuto  per 
'tiglio;  se  l'  occhio  gli  trema,  [è  la- 
sciato dall'  artiglio  cadere.  •-  Un- 
q uanco.  Compilo  e  franco  come  nel- 
l'Ini'. XXXIV:  Vele  di  mar  non  vid'io 
mai  colati.  Forma  simile  nella  terzi- 
na 27. 

(F)  Beatrice.  Quella  il  cui  amore 
gli  innalzò  V  anima  al  ciclo  ,  al  cielo 
gii  e  guida  Eceo  ragione  perchè  Bea- 
trice «;ra  simbolo  della  scienza  divi- 
na; perche  ella  al  bene,  e  quindi  a 
Dio  lo  innalzò.  Conv.  :  Per  cielo  in- 
tendo la  scienza, e  per  cieli  le  scienze. 

17.  (L)  SI  come:  come  raggio  rifles- 
so segue  al  diretto  e  risale;  cosi  ve- 
dendola guardare  in  su,  in  su  guardai. 

"  (SL)  Pereqrin.  Bella  imagìne  e  af- 
fettuosa nella  bocca  d'uomo  esule. 

(F)  Secondo.  [Ant.]  In  quella  gui- 
sa che  un  raggiti  venente  dall'  alio  , 
ritorna  In  su,  pur  come  peregrin  che 
tornar  vuole,  quando  sia  giunto  alla 
mela  del  suo  cammino  ;  cosi  dell'atto 
di  Beatrice  guardante  il  sole  si  fece 
l'alto  del  Poeta,  cioè  fu  il  medesimo 
allo,  ma  come  riflesso  ,  procedendo 
da  Beatrice  perdiretia  maniera,  per- 
cotendo  in  qualche  modo  nell'  anima 
del  Poeia,  e  da  essa  tornando,  non  al 
luogo  di  sua  origine,  ove  neppure 
torna  il  raggio  refresso  ,  ma  all'o- 
bietto di  quell'  aito  .  che  era  il  sole. 
Il  Poeta  dunque  s'aflisò  anch' culi  in 
quest'astro,  al  contrario  di  quel  che 
usiamo  di  fare,  che  non  possiamo  af- 
lisarvici. 

18.  (L)  Imagine:  senso  e  pensiero. 
--  Uso  :  non  abbagliato. 
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20. 


Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alla  nostra  virtù,  mercè  del  loco, 
Fatto  per  propio  dell'  umana  spece. 

I'  noi  soffersi  molto,  ne  sì  poco, 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

21.  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Esser  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno. 

22.  Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava:  ed  io,  in  lei 
Le  luci  lìsse,  di  lassù  ri  mote, 

23.  Nel  suo  aspetto,  tal  dentro  mi  fei 

<LHial  si  fé' Glauco  nel  gustar  dell'erba 
Che  '1  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

24.  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  porla  :  però  1'  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  Grazia  serba. 


(SL)  Infuso.  Slat.  Achill.,  I  :  Oculi 
infusiti*  tensere  diem. 

d;)  imam  ne  dice  e  I'  idolo  della 
da  hi  «•,  e  l'idei  che  lo  spirilo 
in  sé  ne  stampa.  —  Ocelli    La  scienza 
di  Dio  Ritarda  in  alio  ;  l'uomo  in  lei, 
e  •*  100*1X3.   Li    scienza  sarra,  dice 
Agosiiu...  perfeziona  T  iniettalo  ,  e 
indirtela  t'ui/etio. 
I9.(Li  Loco:  para  hso  terrestre 
(Fi  Licito.  Aug.  :  A' viventi  in  (ine- 
tta i-arne  ,  t  con  inestimabile  viriti 
creso  mi  nell'attività  della  coment' 
plafone,  "iiù  farsi  vedere  della  cilia- 
ri:: ti  di  Dio. 
20.  (Li  /   noi...  :  il  sale  io  non... 

IP»  Fuoco.  C  A  ni  j  f.  «Ingoiare  che 
Il  Poeta  oel  descriverci  i  fenomeni  lu- 
cidi che  si  vedrebbero  nel  sole  se  po« 
;  guardarci  a  homi  «.  i>elP  agio 
coli'  occhio  oudo  ,  viene  a  suppone 
che  alla  superficie  del  grande  lumi- 
nare abbia  luogo  una  combustione; 
luella  che  ipei  imeotiamo  qui 
sulla  ieri  a  ;  cq  lesto  concetto  si  con- 
cilia colla  opinione  d'astronomi  mo- 
derni ralenti,  I  quali  si  appoggiano  a 
scopei le  diansi  falle  <  be confei mino 
la  probabilità  dell'Ipotesi  Questo  che 
non  pud  essere  a  e  iso  .  trallaodosl 
dell'  Aingiiicri,  lembra  i  onfermare  8 


la  straordinaria  potenza  e  ricchezza 
della  sua  nienie.e  la  tinezza  delle  os- 
servazi  ni  de' nostri  antichi;  tanto 
più  ammirabile,  quanto  meno  aiutala 
da  mezzi  quali  ogy'di  possiamo  ado- 
prare. 

21.  <L)  Quei  :  Dio. 
(SL)  Giurilo  Knira  nella  sfera  del 
fuoco  p,-r  salire  alla  luna. 

22  iL)  {limole:  rimosse  da  guardar 
il  sole. 

s:>.  (D  Glauco.  Al  vedere  che  i  pesci 
da  lui  presi  nel  toccar  dell'  ei  ha  sal- 
tavano in  mare, assaggiò  di  queil'er- 
ha  e  lu  Dio  marino. 

(SL)  Glauco.  Ovld.,Met.,  XIII,  V.  905. 
Virgilio  due  volle  lo  nomina  (Georg., 
1  ;  -Fu.,  V). 

(I)  Tal.  Aug.;  Quando  sarai  tate 
die  nulla  di  terreno  fatici  li  ;  in  quel 
punto  di  tempo,  credimi,  vedrai  quel 

Che  (•rumi. 

24  IL)  Verini:  parole .  —  Porta:  po- 
ti ebbe  — Bnemplodx  e; Lui  o  -Cai.*  a 
chi  la  Grazia  risenta  u  provarlo 
[SL)  Significar  Som.:  Signiftcatio 
ti  per  verba  "Verbo  lacopone: 
in  ino  le  unite  verini.-  Grazia.  (,i  am- 
ili lilialmente  ambiguo  ,  DM  non  0- 
scuro. 
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25.  S'io  era  sol,  di  me,  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 

Con  1'  armonia  che  temperi  e  discerni  ; 

27.  Parvenu  tanto  allor  del  cielo,  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

28.  La  novità  del  suono,  e  '1  grande  lume, 

Di  lor  cagion  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

29.  Ond' ella  che  vedea  me  sì  coni' io, 

Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio  ; 

30.  E  cominciò  :  —  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  imaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  l'avessi  scosso. 


25.  (L)  Sol...  col  corpo  lassù,  o  in 
ispirilo   —  Tu:  io  noi  so. 

(F>  Sol  Ad  Corinih  ,  11,  XII,  2:  So 
eli'  uomo  è  stalo  rapilo  in  Cristo  in- 
sino  al  terzo  cielo  Se  nel  corpo  non 
so,  né  so  se  Inori  di  gufilo:  Dio  il  sa. 
Bollano":  Ero  posta  in  cotesto  alassi- 
mo staio  inenarrabile  :  e  non  so  s'io 
fossi  nel  corpo  o  fuori  d'eso.  Nel  co- 
memo  di  Jacopo.  Paolo  dicesi  aver 
visitalo  altresì  l'inferno  --  Sovella- 
mente  Nel  canto  XXV  del  Purgatorio, 
lerz  2»,  I'  annua  ragionevole  infusa 
nel  feto  umano  già  formalo,  la  chia- 
ma spirito  nuovo  —  Governi  Boet  : 
0  qui  perpetua  mundum  r adone  gii- 
bernas,  Terrarumcoettque  sator,qui 
lernpus  ab  aevo  Ire  jubes 

26.  (L)  fluofa  de'cieli.  —Sempiterni: 
fai  eterna.  —  Temperi  :  fai  una  e  va- 
ria. 

(SL)  Temperi.  Hor.  Epist. ,  1,  12  : 
Quid  leuiperet  annum  -Carm.,  111,4]: 
Qui  terraminerlem  gui  mare  tempe- 
rai Ovid  Met  ,  IV:  Siderei  qui  lem. 
perai  omnia  luce.  Cic. ,  Somn  Scip.  : 
Sol.  .  men*  mundi  et  tempera/io.  Cic. 
volgar  :  Tempera  la  ceiera  Dicevasi 
anco  dell'accordar  gli  oriuoli. 

IF)  Desiderato  Aggeo.  II.  -  Iddio, 
secondo  Aristotele  ,  muove  come  a- 
maio  e  desideaio.  E  Platone  dice 
che  i  cieli  si  muovono  sempre  cer* 
cando  l'anima  del  mondo,  e  deside- 


rano trovarla,  perchè  non  è  in  luogo 
determinalo,  ma  spai  sa  per  tulio  :  la 
quale  anima  è  Dio.  Nel  Convivio  dice 
che  l'empireo  e  cielo  immobile  e 
luogo_di  Dio;  onde  il  grimo  mobile 
che  soiio,  si  muove  velicissimo,  per 
lo  fervenlissimo  appetito  che  ha  di 
unirsi  a  quello.  --  Temperi.  L'armo- 
nia e  varietà  e  proporzione  di  p;trii  ; 
onde  conviene  che  si  discernano,  cioè 
si  moderino  a  legge  certa.  Piatone  e 
Cicerone  (Somn  Scip.)  pongono  l'ar- 
monia delle  sfere.  E  il  simile  Orfeo. 
Aristotele  (De  cot-lo  et  mundo)  nega 
cotesti  suoni  de'  cieli.  Aggiungeva 
Piatone  che  le  muse  contemplano  la 
armonia  mandala  dagli  astri. 

27.  (L)    Tanto  spazio 

28.  (L)  Suono  delle  sfere. 

(SD  Acume.  Purg.,  XXIV,  t.  37  : 
Voqtia  acuta. 

30.  (D  Grosso  :  pensi  troppo  mate- 
riale. --  Scosso  l'imasinar. 

(SL)  Grosso  :  Inf.  XXXIV  :  La  genie 
grossa  (ignorante)  il  pensi  ,  che  non 
vede  .  E  Purg.,  XV-  Però  die  tu  ri- 
ficchi  La  mente  pure  alle  cose  terre- 
ne. Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  — 
Falso.  Dame,  Rime:  L'imagtnar  fal- 
lace —  Scosso.  Boet.:  Tunc  me  di- 
scussa li q uer uni  nocte  tenebrae.  La 
seconda  parie  della  terzina  ridice  la 
prima. 
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31.  Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  — 

32.  S'  io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  E  dissi:  —  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion:  ma  ora  ammiro 
Coni'  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  — 


34. 


Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro, 


Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro  ; 

35.  E  cominciò:  —  Le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  :  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 

30.  Qui  veggion  V  alte  creature  1'  orma 
Dell'  eterno  Valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 


31.  (L)  Si/o:  la  sfera  del  fuoco.— 
Riedi:  dall'alto  spirata,  scese  nel 
corpo  l'anima  lua  :  questo  è  il  luogo 
a  le  destinato. 

IF)  Silo.  Arisi.:  lì  la  terra  come  il 
centro  del  mondo  nel  mezzo  di  tulle 
le  cose,  intorno  alla  quale  l'  acqua  , 
intorno  all'acqua  l'  aria,  intorno  al- 
l'aria il  fuoco,  qui  puro  e  chiaro,  che 
giunge  infino  alla  luna.  —  Corse.  L'e- 
levazione della  scienza  è  volo  dell'a- 
nima. Abulie  e  trasportalo  dall'  an- 
gelo in  impetu tpiriiut  (Dan.,  xiv, 
35).  —  liiedi.  [Ani.]  Con  tiniss'tnn  ac- 
corgimento il  Poeta  dice  d'avere  ri- 
cevuto il  soprannaturale  Impulso  a 
salire  lo  quell'alto  nel  «piale  s'  affisò 
a  riguardare  nel  soie;  perciocché,  se 
.  io  quella  vece,  avuto  soit'oc- 
Chlo  l'  orizzonte  o  qualche  altro  og- 
getto terrestre  ,  avrebbe  provato  la 
terribile  Impressione,  die  si  prove- 
rebbe vedendo  ruggirci  «li  sotto  ai 
piedi  la  ieri.» con  la  velocita  cb'ó  pro- 
pria del  nostro  movimento   Questa 

velocità,    poi.    nel  Poeta  era  la U-  Che 

i:c. ih  Ice  uii  di.  hiai  .i  essere  maggiore 
di  quella  dei  fulmine  Dell'abbando- 
nare d  proprio  silo,  cioè  la  ifei  a  del 
fmiro  ,  a  sentenza  de'  Usici  antichi  ; 
al  qual  silo  dicendo  Beatr  cecile  Dali- 
le ritornava,  viene  a  confermare  quel 
(  he  s'è  detto  del  comparire  d'un  nuo- 
vo giorno  :  f  Ini  si  '•'  ar- 
ci-mia  che.  quanto  all'attività  del  no* 
stro  essere,  qualche  cosa  sia  in  noi 
che  da  quella  sfera  sia  attinia 


33.  (L)  Disvestito  :  sviluppato.  — 
Sorrise:  dette  sorridendo.—  Irreti- 
lo: avviluppalo. 

(SL)  Disvestito.  La  Chiesa  :  Pecca- 
ti»  exuas.  -  lndui  i  Latini  per  entrare 
nel  laccio.  E  diciamo  investire  in  uno 
scoglio.—  Irretito.  Prov.  VII,  21  :  Ir- 
retivii  eummutiissermoniuus.  Som.: 
Laqueis  erroris. 

33.  (L)  liequievi  :  riposai.  —  lo  mor- 
tale. 

(SD  Audivi  :  udii  dnf.  XXVI)  ;  Gi- 
vi, andai  (Purg.,  XII). 

31.  (L)  Apprèsso:  dopo.  —  Deliro  : 
delirante. 

fSD  Pio.  llor.  Episl.,1,  <8  :  Velini 
pia  mater.  —  Madre.  Psal.  CU,  43:  Quo- 
modo  miseretur  pater  filiorum,  mi- 
sertus  est  dominus  timeniibus  se.  — 
Deliro.  Pelr.:  Delira  impresa. 

(V)  Fiqliuol.  Prov.  1,  sa:  Usque- 
quo,  parv'uli,  diligiti»,  infaniiam ...  ? 
Conv.,1,4:  La  maggior  parte  degli 
uomini  vivono  secondo  senso,  e  non 
secondo  ragion»',  a  guisa  di  pargoli: 
e  questi  colali  non  conoscono  le  cose 
.ve  nmi  semplici  mente  di  inori .-  <■  la 
imo  boutade,  la  quale,  n  debito  fin»  0- 
ordinata,  non  veggiono perché  hunno 
chiusi  gli  occhi  dilla  rttglOM». 

35  (SL)  Cose.  Tulle  le  cose  hanno 
un  Une  ;  dell'uomo  é  dio  :  pero  l'uo- 
mo linde  a  salire.  --  Forma.  Da  mula 
e  vita  al  ninnilo. 

10.  (I.)()«i:  in  tale  ordine.  -  Tocca- 
ta:  delta.  -•  Norma  :  dell'ordine. 


CANTI»    I. 


15 


37.  Neil' ordino,  ch'io  dico,  sono  accline 

Tutte  nature,  per  diverse  sorti  ; 
Più  al  principio  loro,  e  men,  vicine. 

38.  Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta  il  fuoco  invèr  la  luna; 

Questi  ne'  cuor  mortali  è  promotore  ; 
Questi  la  terra  in  se  stringe  e  aduna. 

40.  Ne  pur  le  creature  che  son  fuore 

D'  intelligenzia,  quest'  arco  saetta, 

Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 

41.  La  Provvidenzia  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto 

Nel  qual  si  volge  quel  ch'ha  maggior  fretta. 


(SL)  Alte.  Terz.  io:  Ch'  hanno  in- 
telitelo  e  amore.  —  Toccata.  Purg. 
XXII:  La  parola  tua  sopra  toccata. 

(F)  Orma.  Som.:  Siccome  nella 
creaturaragionevole  trovasi  la  somi- 
glianza dell'  imagine  ,  così  nella  ir- 
ragionevole la  somiglianza  dell'orma 
divina.  —  Fine.  Prov.,  xvi,  4.  :  Uni- 
versa propter  semetipsum  operatus 
est  Dominus.  --  Norma.  Boezio,  a  Dio: 
Mundum  mente  gerens,  similigue  in 
imagine  formans. 

37.  (L)  Accline:  disposte.  —  Sorti: 
condizioni  di  [dignità.  —  Principio  : 
Dio. 

(SL)  Ordine.  Conv.  I  ,  io:  La  dif- 
ferenza dette  cose,  inguanto  sono  ad 
alcuno  /ine  ordinate.  —  Accline.  Hor. 
Sat.,  Il,  6  :  Acclinis  falsis  animus.  — 
Sorti.  Som.:  Sortes  possessionum. 

38.  (F)  Porti  di  piùo  meno  profonda 
quiete  e  letizia.  Psal.  CVI,  30:  Deduxit 
eos  in  portimi  voluntatis  eorum.  Se- 
gneri,  Incr.  :  \Senza  guesto  supremo 
intelletto,  nessuna  delle  nature  infe- 
riori potrebbe  andare  sì  diritta  al 
suo  fine,  guasi  nave  al  porto. 

39.  (L)  Questi:  l'istinto,  jpromotore 
di  vita  che  vien  dal  cuore. 

(SD  Porta.  Arist.  Phys. ,  Vili  :  // 
moto  di  luogo  dicesi  portamento  : 
(pop*.  -  Fuoco.  Lo  credevano  impon- 
derabile, e  che  tendesse  alla  sua  sfe- 
ra lassù  (Purg.  XVlli).  --Aduna.  Po- 
stili. Cassio.  :  Conglutinai  in  globum 
et  penduto  sustinét.  Nel  dialetto  cor- 
cirese  e  in  altri,  radunarsi  è  raccorsi 
del  corpo  in  minore  spazio. 

(F)  Luna.  Conv.:  Ogni  cosa  ha 
ti  suo  speciale  amore.  Coinè  te  corpo- 
ra  semplici  hanno  amore  naturato  in 


sé  al  luogo  proprio  E  però  il  fuoco 
ascende  alla  circonferenza  di  sopra, 
lungo  il  cieto  della  Luna.—  Aduna. 
[Ani.]  All'  istinto  pure  attribuisce  il 
Poeta  la  gravità  della  materia  terre- 
stre, invirlùdella  quale  gravità  que- 
sto globo  da  noi  abitato  s'è  reso  com- 
patto, e  ha  preso  forma  di  sfera.  Ed 
accoppiando  questo  al  celebre  verso, 
accennante  al  centro  della  terra, 

«  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i 
pesi,  » 
viene  a  rilevarsi  che,  nella  meni»!  del 
Poeta  l'istinto  di  queste  nostre  mate- 
riali molecole  consiste  nel  moto  vir- 
tuale verso  un  medesimo  punto. 

to.  (L)  Fuore:  irragionevoli.  —  Arco 
d'amore. 

(SL)  Arco.  Nel  convivio  parla  del- 
l' amore  delle  piante  [al  suolo  in  cui 
nacquero. 

4t.  (L)  Assetta:  dispone  cosi  grandi 
cose.  —  Quel:  il  primo  mobile. 

(SL)  Assetta.  Gio.  Vili.:  Rassetta- 
re il  reame. 

(F)  Quieto.  Boet.  :  Tu cuncta  su- 
perno Ducis  ab  exemplo  ,  pulcrum  , 
pulcherrimus  ipse ,  Mundum  mente 
gerens...  Tu  reguies  tranguitla  piis  ; 
tu...  finis.  Principium  ,  vector  ,  dux, 
semita ,  terminus....  Conv.  :  //  Cielo 
immobile  è  luogo  di  guella  somma 
Deità  che  sé  sola  compiutamente  ve- 
de. —  Volge.  [Ant.]  il  cielo  più  velo- 
ce è  il  più  remoto  dal  centro;  e  il 
cielo  più  remoto, giusta  il  sistema  di 
Tolomeo,  è  il  primo  mobile.  Dice 
dunque  il  Poeta  che  questo  si  rivol- 
ge nel  cielo,  che  è  fallo  sempre  quie- 
to dal  lume  immediato  di  Dio,  e  che 
appellasi  cielo  empireo.   —   Fretta. 
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42.  Ed  ora  lì,  com'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda 

Che,  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

43.  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda 

Molte  fiate  all'intenzion  dell'arte 
(Pereti'  a  risponder  la  materia  è  sorda); 

44.  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  eh'  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte 

45.  (E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube),  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  tòrto  da  falso  piacere. 

40.  Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'  alto  monte  scende  gìuso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D'  impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Come,  a  terra  quieto,  fuoco  vivo.  — i 
Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 

Conv,  :  //  quale  per  lo  suo  ferventi»-  mo,  l'opera  di  lui  non  s'  agguaglia; 

s'uno  appetito  d'essere  congiunto  col  anzi  se  ne  lorce,  per  l'  abuso  del  li- 

divinissimo  cielo  e  quieto  ,  in  quello  bero arbitrio,  ebe,  lasciandosi  trarre 

si  rivolpe  con  tanto  desiderio  che  la  al  piacere  falso,  piega  a  lerra.  contro 

sua  celerilà  è  quasi  incomprensibile.  V  istinto  della  propria  Datura  :    così 

Purg.  XXXIII:  //  del  che,  più  allo ,  come  il  fuoco,  che  pur  sempre  sale, 

festina.  nel  fulmine  piomba  giù    In  quesl'  I- 

42  iL)  Decreto  :  segnalo.  —   Virtù  magine  la  passione  è  dipinta  come 

divina.  impeto  che  la  forza  a  natura,  e  in- 

i3  iF)  Forma  concepita.  —  Sorda  :  sieme  come  impelo  distruggitore, 

restia  al  concetto.  45.  <L)  Cadere ,  sebben  tenda  in  su 

iF)  Forma   Conv,  II,  1:  Imposti-  di  natura. 

bile  è,  la  forma  venire,  se  la  materia,  (SI.)  Tórlo.  Purg.  ,   XII,   t.  39.  O 

cioè  lo  suo  fogge  Ito.  non  il  prima  di-  qvnle  umana,  per  votar  ,\u  nata,  Per- 

tponta  id  apparecchiata  f  né  la  for-  elitra  poco  vento,  così  cadi? 

ma  dell'  arca  venire  se  la   materia,  46.  <L)  Ilivo...:  come  cosa  naturale. 

(in,-  lo  legno  ,  non  è  prima  disposto  (SD  liivo.   Nota   le  similitudini  , 

ed  apparecchiato  che  qui  sono  non  pure  ornamento, 

4t.  (D  Corso;  d'in  alto.  --  Podere  :  ma  argomento. 

può  errare  --  Pinta  :  spinta  al  male.  (F)  Imo.  Som. ,  2,  2,  ili.    Il  ratto 

dere   il  libero  arbitrio  non  dello  spirilo  è  paragonalo  al  salir 

toglie  la  Graxla  ,  né  questa  quello,  della  pietra. 

Siccome,    per  la  insufficienta  della  47.  (SD  Impedimento .  Figuraiamen- 

materta,  l'opera  dell'artista  non  cor-  le,   la  colpa.  —  Quieto.  Dipinge  co' 

risponde  ali  idea  ;  cosi  all'Ideale  del  suoni     r  inquieto   dibattersi   della 

be  6  nella  COSCieOta  dell'  ilo-       li  anima. 

°<23@5*» 

L'insolita  lurmher/i  del  l  rOOIBiO,  e  din-i  la  semplicità  ,  die  ideato  par- 
!..  dicitura  avviluppala  alla  Une,  non  rebbe  prosale  »,  di  parecchie  locusio- 
cl  tolgano  «li  riconoscere  nuove  bel-      ni:  in  una  parte  pine  meno  altrove  — 

l'iti  al  principio  toro  e  men  vicine  — 
ci  v      lo  noi  soffersi  molto,  tnl  sì  poco  "  Il 


Canto  YfUPal-aais-o 
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E  si  come,  ciascuni?  fi  ?/<?> *'  nenia*, 
Vedeasi  l 'orrthra piansi  di letizia 
Nel  iz>LgÒ7>  chiari?  cli&  di  lei  liscisi , 
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quale  è  fine  Al  quale  è  fatta  la  toc- 
cata norma. 

L'invocazione  all'  amante  rii  Dafne 
è  da  scusarsi  in  quanto  rammenta 
almeno  una  vergine  pura,  che  dalla 
sua  ghirlanda  fa  sorgere  a  ogni  glo- 
ri/ di  potenza  e  d'ingegno  immortali 
tv  rone.  lo  non  so  per  vero  se  Dante 
p*  usasse  questo  o  altra  cosa  ;  ma  ere- 
ri.  che  con  più  deliberato  intendi- 
rti  rito  accennasse  alla  (avola  ni  Glau- 
co, la  quale,  sola  forse  tra  tutte  ,  gli 
forniva  il  concetto  del  trasmutarsi  di 
una'inferiore  in  una  natura  superio- 
re. Onde  in  queste  stesse  stranezze  è 
da  riconoscere  ingegno  di  singolare 
potenza. 

Ma  quand'egli  non  sa  se  ascendesse 
a  cieli  col  corpo  mortale:  con  questo 
dubbio  viene  già  a  sciogliere  il  dub- 
bio che  muove  poi  a  Beatrice,  del  co- 
me il  corpo  suo  possa  ascendere  in 
alto.  Bello  ,  del  resto  che  la  forza 
dell'ascensione  gli  venga  dal  mirare 
in  Beatrice  rimirante  non  in  lui  ma 
nei  cieli.  Bello  tra  molli  il  verso  :  E 
quella  che  vedea  me  siccom'  io  :  il 
qual  dice  come  I'  amore  provvido  e 
puro  si  faccia  all'  amato  coscienza. 
Bella,  tra  molte,  la  terzina  dHl'intel- 
ello  che  si  profonda  nell'oggetto  su- 


premo del  desiderio,  si  che  la  memo- 
ria non  lo  può  seguiiare  per  racco- 
glierne e  riportarne  ali*  anima  le  vi- 
sioni, non  avend'esso  del  suo  intento 
Coscienza  riflessa.  Rimane  in  lui  Se- 
gnata un' ùmbra  rii  quelle  visioni  bea- 
te, perche  troppo  egli  s'  è  internato 
nel  mare  dell'essere. 

E  già  nel  salire  ,  doppia  gli  appare 
la  fiamma  del  sole,  in  altro  senso  che 
all'  invasato  del  Poeta  latino  :  Et  so- 
levi geminimi  et  duplices  se  os ten- 
der e  Ttiebas.  E  in  lutto  il  cielo  di- 
stendersi il  sole  come  lago  di  fiam- 
ma, entro  il  quale  egli  ascende  nuo- 
tando Agli  splendori  insoliti  ci  pre- 
parava la  punirà  in  sul  primo  di  que- 
sto cielo,  direi  quasi,  terreno  :  e  tutto 
era  là  bianco  nostro  emisfero  E  sic- 
come con  l'aurora  si  sveglia  (piaggili 
I'  armonia  delle  cose  ,  cosi  volando 
egli  sente  una  novità  di  suono  nel 
lume;  ond'e  ispirilo  a  cantare:  Quan- 
do la  ruoiache  tu  sempiterni  Deside- 
rato, a  sé  mi  fece  atteso  Con  l'armo- 
nia che  temperi  e  di  scemi  :  perchè  la 
Bellezza  vera  ,  cioè  a  dire  la  stessa 
Venia  e  la  Bontà  ,  è  temperala  nel- 
l'intenso, discreta  nel  vario,  cioè  ra- 
gionata e  distinta:  il  che  la  fa  essere 
desiderabile  e  sempiterna. 


Dante.  Paradisi. 


18  PARADISO 


ALTRA  MACCHINA  DEL^  POEMA, 


L' invocazione  che  è  nel  Canto  secondo  dell'  Inferno,  non  piglia  più 
di  tre  versi,  perchè  il  Poeta  s'affretta  ad  esprimere  le  cose  delle  quali 
ha  grave  l'anima:  e  nel  principio,  più  che  altrove,  intende  che  sia  po- 
polare il  suo  canto,  né  si  compiace  tanto  nelle  memorie  dell'arte:  ma 
nel  XXXII  dell'Inferno  un'altra  invocazione  s'allarga  per  quattro  ter- 
zine ;  e  di  lì  a  quattro  Ganti,  il  Purgatorio  si  apre  con  un'altra  invo- 
cazione di  terzine  quattro  ;  e  nel  ventinovesimo  n'abbiamo  un'  altra  di 
due:  e  il  Paradiso  incomincia  da  una  di  nove,  e  nel  secondo  Canto  ec- 
cotene  un'altra  di  diciotto  versi  e  una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici. 
Nella  invocazione  che  apre  il  Paradiso^non  comprendo  i  primi  sei  versi; 
che  sono  una  intonazione  e  lirica  ed  epica  delle  più  alte  che  abbia  la 
poesia  d'ogni  secolo  e  d'ogni  gente  :  ma  da  quell'altezza  è  misera  cosa 
cadere  a  Marsia  scorticato,  imagi  ne  e  corporalmente  e  moralmente  turpe. 
Né  il  verso  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  (1)  è,  per  disgrazia  del- 
l'Italia,  riuscito  un  vaticinio,  se  non  come  i  falsi  oracoli  de' pagani, 
dacché  troppo  somiglia  aWAjo  te,  jEacida...  né  sai  se  a  poca  favilla 
debba  seguire  gran  fiamma,  o  a  gran  fiamma  poca  favilla.  Fatto  é  che 
dalle  altezze  e  religiose  e  civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  in  alto,  quasi  tutti  si  tennero  troppo  più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  del  monte  altissimo  riguarda  al  sole  oriente; 
e  li  riguarda  anch'egli  il  Poeta;  e  vede  quasi  un  giorno  raddoppiato 
e  un  sole  nuovo  aggiungersi  al  sole:  e  rivolge  gli  occhi  alla  donna, 
e  In  quel  mirarla  si  sente  trasumanato.  Allora  quella  luce  di  sole  so- 
praliammante  gli  si  dilata  tult'intorno  com'acqua  di  lago,  e  per  quelle 
correnti  di  luce  egli  vola  ,  e  parla  e  ascolta  volando.  E  qui  un'altra 
macchina  del  Poema,  giacché  quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pa- 
gana è  In  sua  meschinità  dal  principio  alla  line,  sempre  il  medesimo, 
e  si  vien  ripetendo  In  atti  o  Uguali  o  talvolta  l'uno  dell'altro  minori 
tanto  quanto  più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maraviglioso  nel 
Poema  di  Dante  si  viene  nella  ampiezza  e  altezza  sua  variando  e  rap- 
presentandosi In  aspetti  nuovi,  Bieche  pare  tutt'altra  cosa,  e,  nell'in- 
timo, è  nno.  A  dichiarare  perchè  Dante  vola  in  su  più  leggiero  de' 
corpi  leggieri,  ecco  il  ragionamento  che  Beatrice  gli  fa. 

Tutte  le  cose  sono  ordinate  tra  loro  ;  e  l'ordine  é  che  informa  V  u- 
olverso,  e  lo  fa  simile  a  Dio,  a  Dio  che  è  line  di  tulio.  A  questo 
grand'ordine  tendono,  per  varii  gradi  e  vie,  le  nature  varie  degli  enti  ; 
l'istinto  dell'ordine  è  un  moto  d'amore,  che  opera  e  sui  corpi  inani- 
mati, 6  BUglI  animali,  e  BUglI  spirili  Che  intendono  ed  amano  libera- 
mente. Dal  cielo  superno  sono  governati  tutti  i  moti  inferiori  ,  e  ad 
tendono  tutti,  e  gli  umani  massimamente,  se  la  liberta  abusata 

nell'uomo,  o  altra  forza  ne' corpi,  non  ne  li  storni.  Ed  è  però,  Bea- 
trice conclude,  che  tu  tali  in  alio,  e  il  tuo  salire,  è  come  scorrere  di 
ruscello  alla  china;  e  il  non  salire,  purificato  come  tu  -ei  .  sarebbe 
come  rodere  la  punta  delia  damma  piegarsi  alla  terra. 

Or  ecco  le  dottrine  a  CUI  QJUeStO  paSSO  accenna,  e  che  lo  rischia- 
rano, le  cote  tutte  gitani*  Hanno  ordine  ira  loro.  -  Quello  che  e  of- 

(l)Terz.!2. 
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timo  nelle  cose,  è  il  bene  dell'ordine  universo  (1).  L'ordine  dell'uni- 
verso è  proprio  intento  di  Dio,  e  non  accidentale  successione  delle 
cose  (2). 

a  E  questo  è  forma  Che  1'  universo  a  Dio  fa  simigliante  (3).  »  — 
Nella  mente  divina  è  la  forma  alla  cui  similitudine  il  mondo  è  fatto: 
e  in  ciò  sta  la  ragione  dell'  idea  (4).  -  Alla  forma  consegue  V  incli- 
nazione, al  fine  l'azione  (5).  -  La  forma  è  il  fine  che  la  cosa  ha  dalla 
propria  natura  (6).  -  Delle  cose  che  non  si  vogliano  generate  dal 
caso,  è  necessario  che  una  forma  o  idea  sia  fine  della  generazione 
di  ciascheduna  di  quelle  (7).  -  Il  fine  è  all'oggetto  al  quale  è  ordinato 
come  alla  materia  è  la  forma  (8). 

«  Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma  Dell'eterno  Valore  il  quale  è 
fine  Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma  (9).  —  L'universo  delle  creature 
è  ordinato  a  Dio  come  all'ultimo  fine  HO).  -  Tutti  gli  enti  appetiscono 
assomigliarsi  a  Dio,  come  ad  ultimo  fine  e  primo  principio  (14).  -  Del 
savio  è  l'ordinare,  come  dice  il  Filosofo  (12):  or  non  si  ordina  die 
ad  un  fine  (13). 

«  Nell'ordine,  ch'io  dico,  sono  accline  Tutte  nature  (14).  »  —  l'In- 
clinazione  ad  alcuna  cosa  estrinseca,  avviene  per  cosa  sopraggiunta 
all'essenza;  come  l'inclinazione  al  luogo  <■  per  gravità  o  legge- 
rezza (15).  -  Le  cose  sono  inclinate  a  bene  per  naturale,  abitudini', 
siccome  creature  di  Dio,  quali  le  piante  e  i  corpi  inanimati  ;  altre 
per  cognizione  d'un  bene  particolare,  ma  senza  saperne  la  ragione, 
siccome  il  senso  che  conosce  il  colore  e  il  sapore  (10). 

«  Tutte  nature,  per  diverse  sorti;  Più  al  principio  loro  o  men  vi- 
cine (17).  »  —  Non  solo  l'intelletto  ma  anche  la  natura,  opera  per 
un  fine  (18).  -  Ogni  cosa  ha  tale  abito  verso  la  forma  naturale,  che, 
quando  non  l'ha,  tende  ad  essa;  e  quando  l'ha,  in  lei  riposa.  E 
quest'abito  nelle  cose  prive  di  conoscenza  dicesi,  naturale  appe- 
tito (19). 

«  Onde  si  muovono  a  diversi  porti  Per  lo  gran  mar  dell'essere;  e 
ciascuna  Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti  (20).  »  —  Il  desiderio  del 
fine  è  moto  verso  il  fine  (21)  -  L'appetito  di  ciascuna  cosa  natural- 
mente si  muove  e  tende  a  quel  fine  che  le  è  connaturale  (22).  -  Muove 
al  debito  fine  come  il  nocchiero  che  conduce  la  nave  in  porto  (23). 

«  Questi  ne  porta  '1  fuoco  invèr  la  luna;  Questi  ne' cuor  mortali  é 
promotore  (24).  »  —  Distingue  l'appetito  naturale  delle  cose  senza  ra- 
gione; l'animale,  de' bruti;  e  l'intellettuale,  che  è  la  volontà  (25), 

«  Né  pur  le  creature  che  son  fuore  D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore  (26j.  »  —  Tutte  le  cose,  nelV ap- 
petire le  proprie  perfezioni,  appetiscono  Dio,  in  quanto  le  perfezioni 
delle  cose  smìw  certe  somiglianze   dell'  essere  divino.   Altre  conoscono 


(1)  Arisi!  Wet.,  XII.  (13)  Som.,  1,  2,  102. 

(2)  Som.,  1,1,15.  (lì)  Terz.,  37. 

(3)  Terz.  35.         .  (i5)  Som.,  1,  59. 

(4)  Som.,  1.  e.  (i6)  Som.,  1,  59. 

(5)  Som.,  1,1,  5.  Jt7)Terz.  37. 

(6)  Som.,  d,  1, 18.  Jl8)  Arist.  Pliys,  II. 

(7)  Som.,  1, 1, 15.  Jl9)  Som  ,  1, d, 19. 

(8)  Som.,  1,  2,  4;  2,  2,  4.  [20)  Terz.  38. 

(9)  Terz.  36.  /21)  Som.,  1,  2,  3. 

(10)  Som.,  1,  2,  2.  [22)  Som.,  2, 1,  62. 

(11)  Som.,  1.  e.  -  Som.,  2,  d,  119  :          (23)  Som.,  2,  2,  102. 
Ogni  cosa   lande   ad   assomigliarsi  a  (24)  Terz.  39. 

Dio,  secondo  il  suo  modo.  -  Som.,  d  ,  (25;  Som.,  4,  d,  19. 

%  3.  (26)  T«rz.  40. 

(12)  Arist.  Mei..  I. 
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lui  secondo  lui  stesso;  che  è  proprio  della  creatura  ragionevole.  Altre 
conoscono  alcune  partecipazioni  della  bontà  di  lui  che  si  estende 
anche  alla  cognizione  sensibile.  Altre  hanno  l'appetito  naturale  senza 
la  cognizione,  come  inclinate  ciascuna  al  suo  fine  da  un  conoscente 
superiore  (1).  -  Propinquius  attingere  ad  Deum  per  cogitationem  et 
amorem  (2).  -  Non  può  essere  volontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d'intelletto,  perchè  non  possono  apprendere  l'universale  (3). 

Quest'arco  saetta...  la  virtù  di  quella  corda  Che,  ciò  che  scocca, 
drizza  in  segno  lieto  (4).  »  —  L'intelletto  e  la  natura  operano  ad  un 
fine.  Necessario  è  che  nell'operante  per  natura  sia  predeterminato  il 
fine  da  un  intelletto  superiore,  siccome  alla  saetta  è  predeterminato 
il  segno  ed  un  certo  moto  dal  saettante  (5). 

«  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda  Molte  fiate  all'intenzion 
dell'arte  (Perdi' a  risponder  la  materia  è  sorda);  Così  da  questo  corso 
si  diparte  Talor  la  creatura  (6).  »  -  La  natura  è  duplice;  una  come 
materia,  l'altra  come  forma;  e  la  forma  è  anche  fine  (7).  -  La  forma 
della  cosa,  esistente  oltre  a  essa  cosa,  può  riguard  rsi  o  come  esem- 
plare di  quella,  o  come  principio  del  conoscerla  (8).  -  Quelle  opere 
artificiali  sono  false,  che  fallano  alla  fur ma  dell'arte  (9).  -  L'artefice 
quando  intende  la  forma  dell' edifizio  nella  materia,  dicesi  che  intenda 
Vedifizio  ;  e  quando  intende  la  forma  dell' edifizio,  <n  quanto  è  pensata 
da  lui,  in  quanto  intende  d'intenderla,  intende  l'idea  o  ragione 
dell'edifizio  (10).  -  La  scienza  dell'artefice  non  produce  tutta  la  tota, 
ma  soltanto  la  forma  (41).  -  Il  soggetto  o  materia  non  può  operare 
se  non  in  virtù  della  forma  (42).  -  La  materia  non  può  conseguire  la 
forma  se  non  sia  nel  debito  modo  disposta  ad  essa.  (4  3). 

«  Questi  ne  porta  'I  fuoco  invèr  la  luna...  (E  sì  come  veder  si 
può  cadere  Fuoco  di  nube) .  . .  Come,  a  terra  quieto,  fuoco  vivo  (44).  » 

—  La  natura  opera  sempre  al  medesimo  se  cosa  non  la  impedisce  (15). 

-  Ogni  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al  suo  proprio  luogo  ,  altra 
in  alto,  altra  in  basso  (46).  -  Il  fuoco  non  sempre  si  muove  in  su, 
ma  quando  egli  è  fuori  del  luogo  suo  (47).  -  Il  fuoco  nella  sua  spera 
si  riposa  (48). 

Paragoni nsi  i  be'  versi  :  «  Principio,  ccelum  ac  terras,  camposque 
liquentet  ...»  (19 »,  che  non  sono  il  panteismo  moderno,  il  quale,  se 
non  rinnega  sé  stes-o,  non  può  d;ire  all'arte  che  confusione  mostruosa, 
ma  confessano  la  distinzione  dello  spirito  e  della  mente  universale,  e 
nel  pran  corpo  distinguono  membra  ;  paragonine  a  ciascuna  e  a  tutte 
insieme  le  idee  espresse  e  sottintese  ne' semplici  versi  di  Dante;  pa- 
ragonasi a  non  altro  che  alla  prima  terzina  di  questo  Canto  e  alla 
terza,  dove  è  assegnato  un  ordine  ascendente  alla  creazione,  e  la  po- 
tenza motrice  è  rappresentata  nel  concetto  di  gloria,  cio^d'  un  giu- 
dizio  dello  spirito  fitto  nella  gioia  dell'anima  ammirante;  e  dove  la 
memoria  e  l' intelletto  e  il  desiderio  sono  distinti  insieme  e  congiunti 
in  moilo  dalla  Biosofìa  pagana  intentato:  e  si  riconoscerà  quello  che 
il  Cristianesimo  aggiunse  all'arte,  alla  scienza,  alla  vita. 


(4)  Som.,  4,  i,  0.  (il)  Som.,  1,4,  14. 

(2)  Som  ,3,  7;  4,  2,  4.  (12)  Som.,  2,  2,2. 

n  ,  4,2,  I.  (13)  Som.,  4,2,4;  1,2,  5. 

(4)  Tari  40,  42.  (4  4)  Ter*.  39,  45,  47. 

*  in.,  4.  4,  19;  1,  4,2.  (I  i)  Arisi   Pl.ys..  11. 

C(ii  Ten.  49,  41.  (16)  Arisi.  Phys..  II. 

(7)  trbt   l'Ilvo,  II,  8.  (17)  Som.,  |,  2,  40. 

(8)  Som.,  4,1.1...  (18)  Q'iicscit.  Som.,  i,  i,  6. 

n,  1,4,17.  (19)iE.,YI. 
(|tt)  Som.,  1,  1.  I   . 


ÌM 


CANTO  II 


ARGOMENTO. 


Salgono  nella  luna.  Danti,  che  nel  Convivio  aveva  detto 
le  macchie  di  quella  venire  da  maggiore  o  minore  densità, 
per  la  quale  la  luce  sia  più  o  meno  vivamente  riflessa ,  qui 
combatte  la  propria  opinione  di  prima.  Se  la  densità ,  dice 
Beatrice,  fosse  cagione  del  lume,  tutte  le  stelle  avrebbero  la 
stessa  virtù  d'influenza;  differirebbero  solo  nel  grado.  Più:  o 
le  parti  rade  attraversano  tutto  il  corpo  lunare,  e  allora  il 
sole  nell'eclissi  ci  darebbe  per  mezzo;  o  il  rado  è  a  strati 
col  denso,  e  allora  la  luce  delle  parti  più  rade  sarà  più  lan- 
guida, macchia  non  sarà.  La  cagione  vera,  secondo  Dante,  di 
quelle  macchie  è  la  virtù  che  dal  primo  mobile  si  diffonde 
ne' cieli  sottoposti  e  nella  luna  è  meno  che  in  altri. 

Arido  il  Canto:  pur  nota  le  terzine  1,  3,  4,  5,  7,  8;  10  alla  15; 
18,  19,  26,  32,  37,  38,  39;  43  alla  48. 


.0 


1.  \J  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  varca; 

2.  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti, 
o.  L'acqua  eh'  io  prendo,  giammai  non  si  corse. 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

l.(SL)  Picciolelta.  Inf.  Vili,  t.  5  ;  Occurrit  tellas  ,  maria  undique,  et 
nave  piccioletta.  —  Barca.  Con  meta-  undique  corlum.  Cnv  .1  9:  Lo  pela- 
for..  simile,  diedi  Virgilio, il  Purga-  gu  uri  trattato  (del'e  canzoni)  Hier., 
torio  comincia  ;  ma  ne!  Purgatorio  Ei»  CX\\:  Mentrt  lien  dietro  alt  idea 
1  ingegno  del  Poeta  è  piccola  nave,  e  dell'  Apostolo,  eoli  è  portato  inpe- 
qui  a  chi  lo  segue  in  piccoli  nave  laqo  così  profondo  che  seyuitarveto 
egli  dà.  come  uu'nia.  consiglio.  Oli.:  è  paura  granile  ,  acciocché  con  la 
A  volere  perfettamente  intendere  la  grandezza  dei  sensi  non  lo  opprima 
presente  commedtaaùbisuQuano  mol-  quasi  con  immensa  onda  --  Perden- 
te cienze,  imperocché  l'  autore  usa  do.  Par..  Ili,  t.  43:  La  vista  mia... poi 
molti  argomenti ,  esempli  e  conclu-  che  la  perse. 
SWJ'L,  .  ~  .  3  lL)  Orse:  il  segno  a  cui  tendere. 

2.  (SL)  Pelago.  JEn.t  V  :  Ut  petagus  (SL)  Spira.  Ovid.  Mei. ,  nel  prin- 

lenuere  rates,  net  jam  amplius  ulta     cipio:  Dii  coeptis adspirate  meis. 
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4.  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen'  vien  satollo  ; 

5.  Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinnanzi  all'  acqua,  che  ritorna  eguale. 

6.  Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 

Non  s'  ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

7.  La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen'  portava 
Veloci,  quasi  come  '1  ciel  vedete. 


—  Nuove.  Molte  visioni  dell'Inferno  e 
del  Purgatorio  correvano  allora,  po- 
che del  Paradiso.  Lucret.,  I  :  Avia  Pie- 
ridum  peragro  loca,  nullius  ante  Tri- 
ta solo.  Georg.,  ili  :  luvat  ire  jugis  , 
3 uà  nulla  priorum  Castaliam  molli 
iverlilur  orbila  clivo.  Stai.  Achill  ,1: 
Da  fontes  mi  hi,  Phaebe,  novos. 

(V)Orse.  Nel  Purg  ,XXX,  chiama 
Settentrione  i  sette  candelabri  che 
guidano  al  porlo  del  dovere;  enei 
primo  compianse  //  Sei  lenir  ional  ve- 
dovo sito  ,  che  non  vede  le  quattro 
stelle,  imagine  delle  quattro  umane 
virlù  principali. 

4.  iD  Vien:  diviene. 

(SL)  Collo.  Rammenta  il  XXXI  del 
Purgatorio  uerz.  23):  Alza  la  barba; 
e  il  giogo  chegrava  il  collo  a'  super- 
bi (Purg  .XXII). 

(F)  Pochi.  Dice  s.  Tommaso  (con- 
tra  Geni.)  che  a  pochi  è  daia  la  co- 
gnizione protonda  delle  cose  divine. 
Conv.,  I,  1  :  Oh  beati  que'  pochi  che 
seqqono  a  quella  mensa  ore  il  pane 
degli  angeli  si  mangia  i  e  miseri  linei- 
li che  con  le  pecore  hanno  comune 
cibo/  —  Pan.  Joan.  ,  VI,  33 ;  Io  s»no 
il  pane  di  vita.  —  Salotto.  Psal  XVI, 
rsì  Sarò  sazialo  allorché  apparirà  la 
tua  gloria.  Cunv.,  IT,  92:  i  La  specu- 
lazione) in  questa  vita  perfettamente 
lo  suo  uso  mere  iioìi  può,  il  quale  a- 
vereè  Iddio  eh' è  sommo  intelligibile, 
ne  non  m  quanto  considera  lui  e  mira 

lui  per  li  suoi  effetti. 

5.  (L)  Sale:  mare.  —  Servando:  se- 
guendo dappresso  la  spuma  del  legno 
min  avanti  che  I'  acqua,  lui  passalo, 

s'appiani. 

(SI.  Epod.,  XVII:  Al- 

ito,  .i;n.,  i:  Spumai  sali*  aere 

ruebant.  —  Georg; ,  II  :   Varia   atta. 

Hill.  - 
idi   lutili. a 

>r:   Uì.    1  n   , 

il  :  scrnt  vestigia.  -  solco,  .r.n.,  V  : 


Infìndunt  pariter  sulcos.  -  X  :  Longa 
sulcat  maria  alla  curino.  —  Dinnanzi. 
Il  che  trasposto  a  un  dipresso  come  i 
Latini  ,  la  cui  lingua  però  meglio  lo 
consentiva.  Georg.,  I  :  Al  t>rius  igno- 
tum  ferro  quam  scindimus  aeguór.  — 
Eguale.  Sap.,  V,io':  Siccome  nave  che 
passa  per  l'acqua  fluttuosa,  che  pas- 
sata, non  e' e  da  trovare  orma  né 
traccia  di  sua  carena  nell'onda.  Siai. 
Achill.  i  :  Qua  cana  parumper  Spu- 
mant  signa  fugae  et  liquido  perii  or- 
bila ponto.  Pone  nolani  y  delentque 
pedum  vestigia  cauda. 

6.  iL)  Que'  :  Argonauti.  Videro  se- 
minare i  denti  del  serpe,  e  arare. 

(SL)  Passaro.  Passaggio  valeva, 
nel  300,  tragitto  di  navigazione,  se- 
gnatamente per  impresa  di  guerra.  — 
Jason.  Ovid.  Mei.,  VII.-  Semini.: 
Giasone  fabbricatore  delta  prima  na- 
ve.—Bifolco.  Ovid.,  Mei.  VII.  —  llor. 
Epod:  III.  Ignota  lauri»  lilligalurum 
juga.Jasonem.  Georg. Il:  Ilaeclocanon 
lauri  spirante snarlbas  ignem  inver- 
lere,  salti  immanis  denlibus  lu/dri  ; 
Secgateis  densisque  vinim  segea  hor- 
ruii  hnslis.  Forse  ralTronlava  questi 
solchi  con  quelli  del  mare  :  Maris  ae- 
guór arandum  (Fu.,  II). 

7.  (D  Concreata  all'umana  Datura. 
—  Deiforme.  :  informalo  da  Dio.—  Ciel 
stellalo,  che  in  venliquallr'ore  com- 
pie il  suo  grande  giro. 

(SL)  Sete.  Purg.,  XXI,  t.  i  :  f.a  sete 
naturale  (del  vero  superno).  Purg., 
XXXI,  l.  *3:  Cibo  Che  saziando  di  tè, 
iti  se  asseta, 

[fi  Concreata,  som  :  Omnibus 
est  fnùtus  appetita»  coett.  —  Dei /or- 
ine. Som.  :  Secondo  il  lume  soprag- 
g tanto  dalla  Grazia,  le  anime  II  fttf?- 
iio  deiformi,  cioè  simili  a  Dio  ;  come 
ni  Giovanni  :  Quando  apporrà  saremo 
a  Ini  simili,  elo  vedremo  siccome  egli 
è  (Bpift,  I,  111, 3). 


CANTO  ri. 
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8.  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei,  guardava  ; 

E,  forse  hr  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

9.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  se.  E  però  quella 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa, 

10.  Vòlta  vèr  me  sì  lieta  come  bella, 

—  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  — 

ljh  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

12.  Per  entro  sé  l'eterna  margherita 

Ne  ricevette,  coni'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

13.  S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Com'  una  dimensione  altra  patio, 

Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe; 


8.  (L)  Dischiava  :  si  libera,  e  quasi 
schioda,  dall'arco. 

SL  Beatrice.  L'idea  del  farla  gui- 
da alle  cose  celesti  è|  chiaro  espres- 
sa in  un  verso  delle  rime  giovanili  : 
Onde  la  nostra  fede  è  aiutata  :  Però, 
fu  tal  dall'Eterno,  ordinata.  —  Tanto. 
Centoquaranta  tornila  cinquecento- 
trenia  miglia  lontan  dalla  terra,  così 
Pietro.  Ogni  miglia  di  quattromila 
cubiti.  —  Quadrel.  JEn.,  X  :  Odor  et 
iaculo  et  ventos  aequante  saqitta.  — 
XI  :  Teli  stridoremaurasque  sonantes 
Audiit  una  Aruns,aesit<iue  in  corpo- 
re  ferrum.  Vedasi  in  Aristotele  (Phys., 
VI)  la  similitudine  della  saetta.  —  Vo- 
to. JEn.  IV  :  Votatile  ferrum.  Bello 
che  cominci  da  posa  ,•  e  poi  vegga  il 
volo  e  il  liberarsi  dall'arco. 

9.  (L)  Ovra  più  interna. 

(F)  Ovra.  Bello  che  cosi  chiami  il 
pensiero,  azione  vera, 
io.  (L)  Stella:  luna. 

(F)  Stella.  Cic,  Somn.  Scip  :  Sic- 
come tra  l'etere  e  l'aria  la  luna  è  il 
confine,  così  tra  le  cose  divine  e  le  ca- 
duche. 

a.  (SL)  Nube.  Al  cielo  de'  Calmuc- 
chi conduce  una  via  tutta  d'oro  su  un 
alto  monte  ;  e  sopra  il  monte  è  una 
nube  di  diaspro  dove  risiede  lo  spirilo 
dell'aria;  e  appiè  del  monte  molte 
volpi  che  divorano  le  anime  ree,  ve- 
nenti  verso  il  basso  soggiorno.  Sotto 
la  via  aurea  è  una  argentea  che  mena 
là  dove  nasce  il  sole,  e  dov'abita  un 


altro  spirito;  e  sotto  ancora  è  una 
strada  di  rame  dio  mette  al  soggior- 
no di  trentairè spiriti  bendici  all'uo- 
mo. Li  presso  è  il  Paradiso  de'  bam- 
bini e  delle  anime  mediocremente 
buone.  Alle  falde  del  monie  è  la  via 
dell'  Inferno.  —  Ferisse.  JEn.,  Vili  : 
Lumen...  ferii  laqueario. 

(F)  Nube.  Conv.,  Il,  4  :  Ed  t  l'or- 
dine del  sito  questo  ,  che  il  primo 
cielo  che  numerano  è  quello  dov'è  la 
Luna,  lo  secondo  è  quello  dov'è  Mer- 
curio, lo  terzo  è  quello  dov'è  Venere, 
lo  quarto  è  quello  dov'  è  il  Sole  ,  lo 
quinto  è  (tuello  dov'è  Marte,  lo  sesto 
è  quello  di  Giove,  il  settimo  è  quello 
di  Saturno  ,  l'  ottavo  è  quello  delle 
Stelle;  lo  nono  i  quello  che  non  è  sen- 
sibileì,  se  non  per  questo  movimeli to 
eh' è  detto  di  sopra,  lo  quale  chiama- 
no molli  cristallino. 

12.  (L)  Recepe:  riceve. 

(F)  Eterna.  Incorruttibile,  se- 
condo i  Peripatetici.  La  luna,  dice 
Pietro,  è  sette  volle  minor  della  ter- 
ra. —  Recepe.  Som,:  La  diversità  del 
colore  è  causata  dalla  diversità  del 
corpo  diafano  cheHo  riceve. 

13.  (L)  Corpo:  non  sa  se  ci  fosse 
col  corpo.  —  Una:  uno  spazio  pene- 
trò in  altro.  —  Ch'  esser.  Il  che  con- 
vien che  sia.  —  Repe:  s'insinua. 

(SL)  Concepe.  Nel  Cavalca.  —  Re- 
pe. Rettili  nella  Bibbia  guizzanti  per 
l'acque.  Hor.  Epist.,  I,  17:  Per  anqu- 
slam  tenuis  vulpecula  rimani  Repse- 
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14.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  Essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

15^  Lì  si  vedrà  ciò  che  teném  per  fede, 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

16.  Io  risposi:  —  Madonna,  sì  devoto 

Quant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 

]  7.  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cam  favoleggiare  altrui?  — 

1S_  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  —  S'egli  erra 
L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'  ammirazione  ornai,  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 


rat  iìicumeram  frumenti.  [Colameli., 
vili  :  Spallimi  radicil>iis,qua  repanl, 
lapidea  praebent  ] 

(Il  Ihpe    \rist   Mot  ,  IV. 

(l.(L)JVe:  ci  —Essenzia:  Dio.  — 
Viiio  neirtncarnai'one. 

(F)  Unii)  Damasc,  MI:  Tutia  la 
divinila  nell'  una  dille,  tersone,  è 
unita  all'  munita  natura  in  Cristo 
Som.:  Sali  •  In  distinzione  della  na- 
tura, assunse  il  corpo  in  unità  di 
persona  -  Dio  unì  a  sé  la  natura 
umana  ndio  il  singolare  unto  della 
natura  nostra  e  di  Dio  insieme. 

IS  iD    Teném:    leniamo.  —   Fia: 
sarà. 

(SD  Tenem   Som  :  Vidi  tenere. 

(l'>  Vedrà.  Aug.:  Qui  crediamo, 

là  vedremo.  —    Vir    Isstomldi  scuso 

Comune,  detti  dal  Circi    comuni  no- 

prtnctpia  ttemonttralionin  da 
Aristotele  (Poster.,  Il)    Da' pr  incipit 

indimostrabili ,  naturalmente  noti, 
deiiueoiisi  I,-  cognizioni  delle  diverte 
•  l 'og- 
getti delia  fede  sia  il  Vero  primo. 
Altrove  :  L'inh  fletto  assalir  alla  CO* 
%a  in  doppio  mudo:  o  mo»8o  dallo 
oggetto,  che  t  conosciuto  per 

.se,  mine  appare  ne'  limici /ni  primi, 
o  per  altre    COtC  COnOtCtUle  ,    ■ 

nelle  conclusioni.  De'  princtpii  si  ha 


intelliqcnza,  delle  conclusioni  è  la 
scienza 

J6  (D  Lui:  Dio. 

(SD  Quant' .  Col  si  è  irregolarità 
bella  e  vera  La  qualità  e  «tua  specie, 
di  quantità,  e  viceversa. 

t7  (D  Segni:  maecbie.  —  Catn: 
vedevano  nella  luna  Caino  con  un 
fascio  di  spine.  —  .)  itrui  II  volgo. 
(SD  Cahi  Inf.,  XX.  t  12. 
iFi  Bui  Som.  :  La  luna  ha  certe 
macchie  nebulose  quatti  accostumisi 
a  opacità  (\risi.,  De  coelo  et  roun- 
do    Ih 

<8  (D  Erra:  se  l'opini  m-  umana 
erra  nelle  cose  non  sensibili,  a  le 
non  deve  far  maraviglia,  poiché  vedi 
di'  auro  in  cose  sensibili  la  ragione 
s'Inganna, 

(SLi  L'ili   Kiempilivo,   rome  Inf., 
XXIII  :  Di  fuor   ilorale  son,  si  Ch'egli 
abbaglia.  -  Disserra   Chiuso  per  na- 
scosto lia  più  volte  il  Poeia. 
to.  (Li  Poi  :  poiché 

(SI.)  Strali  Ot<nl  impressione  pro- 
londa  è   con     n^in   tropo   dipinta. 
1'./. eli.,  V,  16:   Manderò    so,  ite  di  la- 
me nessi  ma  m  toro.   Lucret.  : 
pei  ii.m  pavartt. 

(!•")  Haitiane  II  senso  e  de' parti- 
colari, la  ragione  dc^li  universali. 


CANTO   II.  25 


20.  Ma  dirami  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  — 

Ed  io:  —  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  — 

21.  Ed  ella:  —  Certo,  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar,  ch'io  gli  farò,  avverso. 

22.  La  spera  ottava  ne  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali,  nel  quale  e  nel  quanto, 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

23.  Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto; 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e  raen  distribuita,  ed  altrettanto. 

24.  Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Di  principii  formali.  E  quei,  fuorch'uno, 
Seguiterieno,  a  tua  ragion,  distrutti. 

25.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

26.  Esto  pianeta;  o,  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 


20.  (L)  Ne:  delle  macchie.  le  influenze  de'pianeti  differirebbero 

IF) Credo.  Opinione  esposta  nel  di  grado,  ma  non  di  natura.   Ordif- 

Convivio  (11,  li),  il  (piale  Iti    dunque  feriscono  di    natura  secondo    \lbu- 

scrilto    innanzi  che  il   Paradiso.    Ivi  masar  e  Tolomeo, 

dice,  le  macchie  della   luna  non  es-  2t.  (L)   Convegnon:    conviene   che 

fiere  altro  che  rariti  d^l  suo  corpo,  siano     —    Quei:  seguirebbe  dal  tuo 

aliti  quale  non  possono  terminare  i  ragionare  che  di  que' vani  principi! 

raqqi  dtl  sole,  e  ripercuotersi  cw<ì  rimarrebbe  sol  uno 

come  utile  altre  parli   Secondo  Dan-  iSL*  Segui  ter  ieno.  Sequcretur  :  in 

le   i  Corpi    solidi   ripercuotono  me-  questo  senso,  forma  scolastica 

glió  la  luce.  (Fi  Formali.    La    prima    materia 

22  (D  Volti:  stelle  diverse  d'aspct-  era,  secondo  gii  scolastici,  in  tutti  I 
lo  e  per  luci  e  per  mole.  corpi  la  medesima:  la  forma  sostan- 

(SLi  Volli    Georg.,   l,   del   sole:  ziale  costituiva  !♦■  varie  specie  e  vir- 

Ipsìus  in    rulla     Semini.:    Era    uno  lù  de'  corpi     Or  se  dalla  densità  ve- 

volto  di  natura  in   unta  la  rotondi-  nisse  il  divario,    uno  solo  sarebbe  il 

tà.   Ovid    Mei  ,  l  :    Vnus  .     naiurae  principio  (ormale. 

vultus  in  orile  Caro:  Cosi  le  persone,  25   ^L)  Ancor  :  innoltre,  se  dal  raro 

come    le    cose,   possono    avtre   due  venissero  le  macchie  ;   ola   luna    sa- 

tolti.  rebbe  bucata  da  banda  a  banda,  o 

(F)  Ottava.  Delle  stelle  fisse.  Que-  avrebbe  strali   densi    e  strati    radi, 

sia,  dice  Pietro  ,   può  dirsi  il  quinto  come  grasso  e  mai 

elemento,  distinto   dayli   altri    per  (SL)  a ncor.  Cosi  spesso  comincia 

naturale  proprietà,  —  Quanto.  Tolo-  il  Crescenzio  i  su   i  cosi  rulli.  —  Oltre. 

meo,  Alnias  ,  VI,  l.  Armannino:    Oltre  in  parie  tutto  lo 

23  (L)  Tanto:  solo.  —  Altrettanto:  perfora. 

del  pari  26   (SL)  Carte.  Traslato  frequente  in 

(F)  Fìrfu.  Se  dalla   maggiore  o  Dante,  qui  non  assai  opportuno, 
minor  densità  venisse  la  differenza, 
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27.  Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell'eclisse  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 

28.  Questo  non  è.  Però  è  da  vedere 

Dell'altro:  e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

29.  S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30.  E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde, 

Cosi  come  color  torna  per  vetro 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu,  eh' el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

32.  Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

33.  Tre  specchi  prenderai  :  e  due  rimuovi 

Da  te  d'  un  modo  ;  e  1'  altro,  più  rimosso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

34.  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
27.(L)S<>:  se  fosse  bucalo,  noli'  e-  (SL)   El.   Inf*,   XXVII,  H.  —  Hi» 

clisse,  dal  buco,  o  dal  rado  che  al-     fratto,  Purg ,  XV,  t. a. 
traversasse  per  diritto  tutta  la  mole,        52.  (D  Inslanzia:  questione, 
passerebbe  la  luce,  penetrante  come  (P)  Instanzia.  in  Lattanzio  e  nel- 

in  altro  corpo  raro.  le  scuole.  Arisi.,  Prior.,  Il:  L'Intieri* 

2S  (L)  Miro:  degli  strali.  —  Cassi  :      za  è  proposizione  contraria  ad  altra 
confuti.  —  Panificato  :  provalo  falso,     proposizione.  —  Diliberarti,  il  dub- 
(SL)    Falsificalo.    Per     mostralo       Pio  e  catena.    Ha  può  desiare  più  vi- 
lalso,  nel  senso  , del  verificare  tuo-      vo   I*  amore  al  libero  (volo.   Par.,  I: 
demo.  Disvestito   (le!   dubbio  ,    irretito  nel 

29.  (L)  S'eyti  :  se  il  rado  non  e  da  dubbio.  —  Arti.  Arisi  ,  Mei  ,  i  :  Dal 
baoda  a  banda,  e' ci  sarà  impunto  senso  miscela  memoria,  e  aa  molle 
dove  II  denso  s'opporrà  al  passag-  memorie  l'esperienza,  e.  da  motte 
«io  dei  lume;  e  di  là  d  raggio  d'ai-  esperienze  l'arte.  (V.  Tasso  nel  die- 
tro corpo  lucido  si  rifletta  comoda  logo:  */  Ficaio,  edlt.  di  Fin 
specchio,  t,  iv,  pag.  ».) 

I)  Termine.  Som.:   Bit  altquis        54.  (Li  Dopo:  dietro.   —   Accenda: 
terminili  ulna    (iuem  non  progre»     illumini. 
diatur.  (SL)  Accenda    (Joorg,  I  :  Accen- 

(gL) Iti fonde. Georg.. Il:  Ponto...     dit    lumina   vesper.  —  /.'»/>< 
refuso  >  daRli    argini.   —      JV.n.,  Vili  :  Lumen  ,  issum. 

Piombo,  lui.,  XXIII,  l.  o  :  Impiombata      Ovid.  Mei.  il:  Clara 
vetro.  Li  bant  lumina  Phoebo.  Semini  L'ombra 

i.)  or:  dirai  che  dove  il  rado  è     che  tn  vedii  di  quel  la  ripercossa  ima- 
più  fondo  e  II  dento  però  più  ionia-     </  tog timo  rimirare 

do;  quivi  II  lume  più  lan-      ti   sole  non  I  -  >   ma   mila 

guido  e  pare  !    ii  <  bla.  ma  imagine  ripercossa  dal t aequa. 


canto  ir. 
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35.  Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana;  li  vedrai 

Come  convien  eh' igualmente  risplenda. 

36.  Or,  come,  ai  colpi  delli  caldi  rai, 

Della  neve  riman  nudo  '1  suggetto, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

37.  Così  rimaso  te  nello  'ntelletto, 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  viriate 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

39.  Lo  ciel  seguente,  eh'  ha  tante  vedute, 

Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze, 
Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 

40.  Gli  altri  giron',  per  varie  differenze, 

Le  distinzion'  che  dentro  da  se  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 


33.  (L)  Stenda:  la  luce  dal  più  lon- 
tano e  meo  viva,  macchia  non  è. 

(SL)  Stenda.  Som.  :  Viriù  che  si 
stende  agli  oqqelli  di  fuori. 

36.  (L)  liimdn:  ìa  materia  si  strug- 
ge. —  Primai  :  di  prima. 

(St.)  Colpi.  Ovid.  ilei.y\l:]Liquiiur 
ut  giaciti  incerto  saucia  sole.  Se- 
mini. :  Gtiiaccia  fedita  dallo  incerto 
sole. 

(F)  Suggello  Arisi.  Phys.  :  //  me- 
tallo o  la  pietra  è  il  soggetto  delta 
forma.  Som.  :  L'aria  è  il  soggetto  nel 
quale  è  il  calore.  -  1/  uno' accidente 
dicesi  soggetto  dell'altro  come  la  su- 
perficie, del  colore,  in  (titanio  la  so- 
stanza  riceve  l' uno  accidente  median- 
te l'attro.-  Distrutto  il  soggetto,  non 
può  rimanere  accidente. 

37.  (D  Tremolerà  scintillante. 

(F)  così.  Boel ,  I  :  Disperse  te  te- 
nebre delle  fallaci  affezioni,  tu  possa 
conoscere  lo  splendore  delta  luco 
vera. 

38.  (L)  Ciel  :  empireo.  —  Un  :  primo 
mobile.  Da  lui  viene  virtù  a  (pianto 
contengono  cielo  e  terra.  —  Contento. 
Contenuto. 

(F)  Ciel.  Quieto  d'ogni  movimen- 
to, e  quieto  per  beatitudine.  Conv., 
11,  5:  Del  numero  de'  cieli  e  del  sito 
diversamente  è  sentilo  da  molti ,  av- 
vegnaché la  verità  all'ultimo  sia  tro- 
vata. Aristotele  credette,  seguitando 
solamente  I'  antica  grossezza  degli 
astrologi,  che  fossero  pure  otto  cieli, 
delli  quali  lo  estremo  e  che  contenesse 


tutto,  fosse  quello  dove  le  sielle  fisse 
sono  ,  cioè  la  sfera  ottava  :  e  che  di 
fuori  d'esso  non  fosse  altro  alcuno... 
Tolomeo  poi  accorgendosi  che  T  ot- 
tava sfera  si  tnoveà  per  piti  movimen- 
ti,reggendo  il  cerchio\suo  par  lire  dal 
diritto  cerchio  che  volge  lutto  da 
oriente  in  occidente  ,  costretto  dai 
pr incipit  di  filosofia,  che  di  necessità 
vuole  un  mobile  primo  semplicissi- 
mo ,  pose  un  altro  cielo  essere  fuori 
dello  stellato,  il  (inule  facesse  quella 
rivoluzione  da  oriente  in  occidente  ; 
la  quale  dico  che  si  compie  gitasi  in 
ventiquailr'ore.  —  Contento,  taf.,  Il, 
t.  26.  Anche  voce  scolastica.  Questa 
teoria  accenna  Aristotele  nel  i  dilla 
Metafisica:  e  più  Chiaro  Alberto  Ma- 
gno (De  miner.tlibus.  I.  Il,  ir.  Ili,  cap. 
3).  Arìsi.  Phys.,  IV  :  //  cielo  non  è  con- 
tenuto da  alcun  corpo. 

39  (L)  Seguente  :  l'ottavo.  —  Vedu- 
te :  slelle  fisse.  -  Parte:  distribuisce 
la  virtù  dell'empireo  per  i  cieli  sog- 
getti. 

(F)  Ciel.  Som.  :  Coetum  siderum. 
—  Vedute.  Conv.,  II,  3  :  Sono  nove  li 
cieli  mobili  :  lo  silo  de'  quali  è  mani- 
festo e  determinato  secondo  che  per 
un'  arte  che  si  chiama  prospettiva 
aritmetica  ,  e  qeometrica  ,  sensibil- 
mente e  ragionévolmente  è  veduto  e 
per  altre  esperienze  sensibili. 

40.  (L)  Giron':  Gli  altri  cieli  opera- 
no ciascuno  in  modo  proprio  quella 
virtù. 

(SL)  Semenze,  .Ed.,  VI:  Semina 
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^1.  Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

42.  Riguarda  bene  a  me,  sì  coni' io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 
Sì  che  poi  sappi,  sol,  tener  lo  guado, 

43.  Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
Da'  beati  motor'  convien  che  spiri. 

44.  E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 

Dalla  Mente  profonda  che  lui  volve, 
Prende  l'image,  e  fassene  suggello. 

45.  E  come  1'  alma  dentro  a  vostra  polve, 

Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzie,  si  risolve  ; 


flammae.  -  Iqneus  est  ollis  vigor ,   et 
coeletti*  ori'ijn  Seminiba.it 

iF)  Giron'  :  Con?.  11,7;  IV,  2t  : 
Ogni  cielo  dei  lina  la  propria  influen- 
za a  fine  a  cui  fu  ordinata,  e  ai  gemi 
di  nature  che  in  se  contiene  Degli 
angeli  mulori  dei  cieli,  vedi  la  Somma 
(2    2,  406) 

41   iL»  Fanno:  passivi  da'  cieli    su- 
periori, .itti vi  suiti'  inferiori. 

(l'i  Organi  Arisi.  .  rie  coelo  et 
munrlo,  il  --  Dante  de  M-n  :  //  cielo 
ù  t'organo  dell'  arie  divina  --  Pren- 
dono,  Aug.,  de  lib.  aro  ,  III  :  Le  naiu- 
ture  delle  celesti  e  sopract  lenii  pote- 
stà alle  quali  solo  Dio  impera  .  e  ad 
esse  V  universo  monito  è  fogge  Ilo  — 
Fanno.  Leti  a  Cari**:  Ogni  essenza  e 
virin  procede  da  Quel  che  è  primo  : 
e  le  intelligenze  interiori  prendono 
da  lui  guani  da  raggiante. e  rendono 
i  raggi  superiori  agitemi  inferiori  a 
si,  a  modo  iti  specchi 

;  ìtnl  :  ragionare  da  te. 
(SI.)  alquanta  Terzina  non  della 
solila  parsimonia;  ma  Ri'  Importava 
notare  ch«  il  discepolo  deve  adde- 
strarti a  |m  nsare  eoperare  da  sé,  an- 
che p'o.    là   del    ni  "  sii o.  --   Guado. 

Pura    Vili    l   |S:  Colui  Che  «t  misi  nu- 
de LO  SUO  primo  perette.  ,  Che  noli  gli 

è  guado. 

r.  (Li  ^nnii  :  mossi  dagli  Angeli. 

I  -.ii v  .  II.  5.  Li  nioetlori 
(d,  '  n,  in  nono  lottante  separate  da 
Inh  tligrnze  te  quali 
la  volgare  gente  chiamano  angeli ... 
11,6:  Fumili  in  loro  operazioni 
inaurai  toé,  lo  movimento 

del  (loro)  cielo...  Questi   muovltori 
muovono,  solo  intendendo  la  circula- 


zione  in  quello  suggetlo  proprio,  che 
ciascuno  muove.  Là  forma  nobilissima 
del  cielo,  eh'  ha  in  sé  principio  di 
questa  natura  passiva  ,  gira  toccata 
da  virtù,  motrice, che gueslo  intende: 
e  dico,j£Ccaia  non  corporalmente,  ma  i 
per  tgmdf  dè.viriù,  la  quale  si  dirizza  ~*^."\r. 
in  quello  II,  7  :  Sapere  si  vuote,  che 
li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la 
via  per  la  quale  discende  la  loro  vir- 
tù in  queste  cose  di  quaggiù  --  Fab- 
bro Conv..  I,  15:  Il  fuoco  e  il  martel- 
lo sono  cagioni  efficienti  del  colletto  ; 
avvegnaché  massimamente  è  ti  fab- 
bro Sim  Illudine  del  labbro  anco  in 
Aristotele  (de  \n..  Il)  -Motor'  Inf., 
VII.  I  25  :  Fece  li  cieli  ,  e  die  tor  chi 
caudine  Clc  ,  Somn  ,  Scip  :  Animate 
ita  dinne  menti  compiono  i  cerchi  to- 
ni ed  i  giri  c«n  ammirabile  velocità. 
a  ugni  cosa  anco  i  Rabbini  danno  un 
Angelo  per  motore  (Bario!.,  iiibl  rab  , 
I).  M.iimonide  vuole  die  le  sfere  sien 
an.  eli 

41  (D  Ciel  :  il  cielo  delle  stelle  tis- 
s  .  h  i  forza  da  D  o  e  la  imprime  nei 
cieli  di  sullo. 

Suggello  fioet  :  Tu  triplicis 
medium  naiurae  cititela  movemem 
Conntctens  animimi  per  consona  mem- 
bra resolo!*;  Quae  cum  secai  duos 
molum  g  tornerà  vii  m  orues  In  semel 
redi  tura  meni,  >m  nlemque  profun- 
ituiii  Circuii,  et  simili  convertii  iwa- 
gine  cotta  n  lidi  Angeli  dei  terzo  eie- 
in  in  una  canzone:  Il  ciel  che  I 
lo  vostro  valore. 

in.  (Li  Cunformate  :  alle.  --  Poten- 
zie .senzienti. 

(SL)  Polve.  Gencs.  ,  MI  ,  19  :  Put- 
rii es. 
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40.  Così  V  intelligenzia  sua  bontate, 
Moltiplicata,  per  le  stelle  spiega, 
Girando  se  sovra  sua  uni  tate. 

47.  Virtù,  diversa  fa  diversa  lega 

~"^        Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva, 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

49.  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro; 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro.  — 


(F)  Membra.  JEo.  ,  VI  ■  Infusa  per 
artus  Mens  agitai  mntem.  a  risi. ,  De 
coelo  ei  uiundo:  Corpus  est  ad  omnttn 
parltm  dimensionai  uni.  —  Confor- 
mate.  Dice  e  la  forma  inuma  e  1'  e- 
strinseea  uniformità  delle  membra 
traseeeon  le  (unzioni  dall'anima 
Quasi  co-informate.  --  Poienzie  Som. 
Le  potenze  dell'anima  sono  a  lei  con- 
creale  Aug.,  de  Tnn  IX  :  Le.  potenze 
non  sono  nell'anima  come  in  sogget- 
to ,  al  modo  die  i  colori  o  le  figure 
del  corpo  o  altra  qualità  o  qua  itila 
Som.  :  Le  virtù  dell'anima  derivatisi 
dall'essenza  di  lei.-- Risolve  La  vir- 
tù spirata  dall'  Angelo  ,  quasi  anima 
del  mondo  ,  si  risolva  ,  si  spicca  .  si 
svolgi-,  si  comparte  per  le  varie  na- 
turo, come  l'anina  umana  pei  le  va- 
rie parli  del  corpo  Qui  ri*  Ivere  non 
è  afline  a  dissolvere;  è  quasi  sno- 
darsi, aprire  la  potenza  negli  alti. 
46.  (Li  InteUiglemia  divina 
(SL)  Spiega.  Della  vita  cibilo  pian- 
te, Virgilio  (Georg.,  Il)  :  Fronde*.  .  ,r- 
plicat  omnes.-  Lonqa  coliortes  expli- 
cult  legio.  -  Spiegare  dice  più  e  me- 
glio di  sviluppare. 

(F)  Moltiplicala.  Som.  :  La  viriti 
unita  è  superiore  se  si  estende  ad 
uguali;  ma  la  virili  moltiplicata  è 
superiore  se  più  numero  di  enti  sia 
a  lei  sottomesso.  —  Spiega  De  Mon  : 
Per  il  cielo,  siccome  per  organo  ,  la 
similitudine  deli eterna  bontà  si  spie- 


ga nella  materia  ondeggiante.  —  Gi- 
rando Bori.:  tnsemci  redi  tura  mini. 

47.  (L)  Col  :  il  pianeta  e  comi- corpo 
alla  virtù  superiore  diversa,  ed  esso 
la  viene  con  la  varietà  della  sua  na- 
tura propria  ancora  più  variamente 
alleggiando, 

(SL)  Lega.  Imagine  della  vita  :  e 
e  in  Virgilio  uKn.,  IV),  e  più  nel  lin- 
guaggio cristiano  —  Corpo.  Som.  : 
Questi  corpi  inferiori. 

48.  IL)  Lieta  di  Dio.  Misla  di  spiri- 
tuale e  corporeo. 

(SL)  Lieta  Purg  XVI,  1.50:  Mossa 
da  lie.io  Fattore  luf  VII,  l.  32  :  Con 
l'altre  prime  creature  lieta  Vulve  sua 
spera,  e  beuta  blinde.  Baruch,  III.  3i: 
Le  stelle  diedero  lume  nelle  vedette 
loro  e  furono  liete. 

(?)  Muta  Del  divino  potere  e 
dell'angelico,  e  delle  proprietà  di  cia- 
scun corpo  e  di  quelle  che  ad  esso 
vengono  da  unii  i  corpi  superiori  e 
da  ciascheduno. 
49   (L)  Turbo:  buio. 

(Fi  Formai.  La  ragione  è  falsa: 
superfluo  il  notarlo.  L"  Oilimo  do- 
manda perchè  la  luna  ha  sola  queste 
macchie,  e  non  altri  pianeti  ?  Perché, 
risponde,  ella  è  l'  ultimo,  e  la  virtù 
de'  cieli  ci  opera  con  meno  vigore. 
La  quale  diversità  si  fu  cagione  alla 
terra  della  corruzione  e  della  gene- 
razione de'  corpi. 


kkS3<32*>- 


II  verso:  Madonna,  sì  devolo  Quan- 
l'esser  posso  più  ,  ringrazio  Lui...  . 
nella  sua  schiettezza  è  più  bello  a 
me,  die  il  pomposo  proemio,  dov'egli 
dall'  allo  del  suo  legno  respinge  le 
barche  piccioletie  che,  mettendosi  in 


pelago  e  n°rdendo  lui,  non  rimanga- 
no smarrite;  e  a  coloro  stessi  che 
drizzarono  il  colio  per  tempo  a  rice- 
vere il  nam;  degli  angeli  ,  quasi  via- 
tico del  passaggio,  a  questi  slessi  fa 
invito  che  lo  seguano  ,  purché  s'at- 
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tengano  al  solco  che  fa  egli  nell'  on- 
da, innanzi  ehesi  rappiani  ;  e  annun- 
zia maraviglie  simili  a  quelle  che  vi- 
dero gli  Argonauti.  Ma  ben  presto 
Beatrice  gli  farà  vedere  il  suo  crede- 
re stesso  sommerso  nel  falso  ,  e  di- 
sfarà il  pregiudizio  di  lui  ,  come  il 
sogqetio  delia  neve  ai  colpi  del  sole 
rimane  nudo  E  dal  colore  e  dal  fred- 
do primai;  che  non  mi  pare,  per  ve- 
ro, delle  imagini  più  felicemente  di- 
pinto. Più  semplice  quella  del  tenere 
da  sé  il  guado  per  giungere  a  verità 
sicuro  e  spedito  ;  e  quella  che  fa  l'e- 
sperienza essere  fonte,  e  le  arti  uma- 
ne rivi  di  lei  ;  e  quella  che  presenta 
lui  entrante  nel  solido  del  pianeta  lu- 
cente, com'  acqua  riceve  Raggio  di 
sole  permanendo  unita.  Due  imagini 
abbiam  viste  del  sole  :  e  il  solido  del 
pianeta  e  Quasi  adamante  che  lo  sol 
ferisse  —  eterna  margherita.  E  ve- 
dremo più  allo  oro  e  argento,  e  gioie 
e  gemme  e  lapilli,  e  rubini  e  topazi; 
e  il  suo  bisarcavolo  anch'esso  un  vivo 
topazio.  Più  modesta  la  comparazio- 
ne :  Cosi  come  color  torna  iier  vetro  ; 
la  qualeramme madel  Canto  seguen- 
te, il  meno  schietto:  Tornati  de' no' 
atri  risi  le  postille.  Né  bello  è  qui  il 
cangiare  carte  nel  volume  della  luna; 
a  cui  non  so  se  sia  scusa  l'equivoco 
di  volume  per  giro ,  come  allrove 
egli  l'usa  ,  con  locuzione  non  chiara 
ma  grandiosa:  Lo  maggiore  manto 
di  tutti  i  volumi  Del  mondo,  che  più 
ferve  e  più  s'avviva  Nell'adito  di  Dio. 


Notabili,  a  ogni  modo,  non  pochi  dei 
traslati  che  ammantano  e  avvivano 
l'arido  e  il  freddo  del  Canto.  Egli 
giunge  dal  monte  al  pianeta  in 
quanto  dall'arco  giunge  al  segno  lo 
strale  evi  posa.  Gli  strati  di  maravi- 
glia lo  pungono.  Il  senso  è  chiave 
che  apre  il  vero  de' fatti;  ma  la  ra- 
gione ci  giunge  sull'a't.  Il  moto  e  la 
potenza  de' cieli  spira  dagli  angeli 
come  dal  fabbro  l'arte  che  fa  ubbi- 
diente il  metallo;  il  cielo  altissimo 
dalla  mente  divina  prende  /'  imagi  ne 
e  sene  fa  suggello,  e  imprime  visibile 
e  riievata  rie' mondi  l'idea.  A  chi 
troppo  umile  paresse  la  similitudine 
del  grasso  e  del  magro  che  sono 
compartiti  nel  corpo  ima  a  me  ren- 
de al  vivo  il  concetto,  e  tien  vece 
qui  d'  argomento  ;  come  le  imagini 
sogliono  negli  scrittori  e  nei  dicitori 
potenti,  e  in  tutte  le  anime  rette), 
ammiri  quella  dell'anima  mondiale, 
comparata  allo  spirito  animante  la 
polve  umana,  il  quale  in  essa  svolge 
sé  e  lei ,  e,  per  diversi  organi  e  po- 
tenze esercitandola,  esercita  sé;  la 
ammiri  ripresentarsi  nella  vita  che 
si  lega  non  al  corpo  de'  mondi  ma  in 
esso  corpo  ,  come  nelle  membra 
mortali  si  stringe  e  si  spande  la  vi- 
ta; I*  ammiri  da  ultimo  nella  celeste 
virtù,  temperala  variamente, che  per 
le  moli  immense  degli  astri  sfavilla 
e  sorride:  Come  letizia  per  pupilla 
t'iva;  dove  i  suoni  stessi  dipingono 
lo  scintillare  giulivo. 
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OSSERVAZIONI  DEL  CH.  P.  ANTONELLI. 


«  Veloci  quasi  come  il  ciel (t.  7) 

Ritornando  sul  moto  che  a  lui,  fatto  puro,  aveva  impresso  l'istinto 
d'ascendere  al  cielo,  ci  dice  il  Poeta  che  la  sete  del  deiforme  regno , 
nata  con  noi  e  inestinguibile,  portavalo  con  velocità  quasi  eguale  a 
quella  che  vediamo  avere  la  spora  stellata,  che  è  l'unica  \isi!>ile.  Nel 
Canto  precedente  disse  che  la  sua  velocità  era  più  della  folgore  :  la- 
rebhe  mai,  dunque,  che  nel  pensiero  del  Poeta  fosse  maggiore  di 
quella  del  fulmine  la  velocità  della  ottava  spera?  Si.  Al  tempo  suo 
non  si  sapeva  che  l'elettricità,  generatrice  di  quella  meteora  ,  si  dif- 
fondesse con  tanta  velocità  da  percorrere  nell'aria  qualche  diecina  di 
migliaia  di  miglia  in  un  minuto  secondo,  cioè  in  una  battuta  di  polso; 
e  dovevasi  pur  avere  idea  che  le  stelle  fossero  ad  una  distanza  ec- 
cessiva, per  non  dire  immensa  :  perciocché  nen  poteva  sfuggire  a 
quegli  ingegnosi  astronomi  un  fatto  semplice  ed  ovvio,  di  cui  tenne 
buon  conto  il  Copernico:  ed  è,  che  l'orizzonte  reale  alla  superficie 
terrestre  divide  in  due  parti  eguali  la  sfera  stellata  come  si  fa  dal- 
l'orizzonte razionale  che  passa  pel  centro  della  terra,"nonostante  che 
questo  disti  dalla  superficie  tre  o  quattro  mila  miglia.  Ora,  un  tal  fatto 
non  potrebbe  sussistere  se  questa  distanza,  enorme  per  le  nostre  mi- 
sure negli  usi  civili  comuni,  non  fosse  come  nulla  al  paragone  della 
distanza  che  ci  separa  dalle  stelle;  la  quale  però  doveva  esser  creduta 
incomparabile  e  quasi  infinita.  Supponendola  pertanto  non  più  che  dieci 
volte  quella  di  Saturno,  il  più  remoto  tra  i  pianeti  allora  conosciuti; 
e  supponendo  che  credessero  Saturno  tanto  più  lontano  dal  sole , 
quanto  più  tempo  spendeva  a  compiere  la  sua.  orbida  col  suo  moto 
proprio,  giacché  l'astronomia  antica  non  ebbe  modo  nemmeno  di 
tentare  la  soluzione  del  problema  delle  distanze  planetarie,  fuorché 
del  sole  e  della  luna;  poiché  Tolomeo  assegnava  circa  quattro  milioni 
di  miglia  alla  distanza  tra  il  sole  e  noi  (venti  volte  minore  del 
giusto),  ed  oltre  a  ventinove  anni  il  tempo  di  una  rivoluzione  siderale 
di  Saturno;  se  ne  inferirà  che  il  nostro  Poeta  doveva  credere  non 
minore  di  H60  milioni  di  miglia  la  distanza  delle  stelle  dalla  terra/ 
Ma  con  questo  raggio  si  ha  una  circonferenza  di  ben  7290  milioni  di 
miglia,  e  questa  sul  cerchio  massimo  equatore  celeste  deve  trascorrere 
in  ventiquattr' ore,  giusta  il  sistema  di  Tolomeo:  dunque  la  velocità 
in  un  minuto  secondo  sarebbe  di  oltre  84  mila  migli»,  molto  mag- 
giore che  la  velocità  della  corrente  elettrica  aerea.  Onde  si  manifesta 
la  giustezza  e  la  coerenza  delle  due  comparazioni  di  Dante,  e  1'  ac- 
cordo col  brevissimo  tempo  che  dice  speso  a  salire  all^Huna  ,  posta 
da  Tolomeo  a  una  distanza  maggiore  di  ducento  mila  miglia  da  noi, 
con  bella  approssimazione  al  vero  accertato  dalla  scienza  moderna. 
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«  Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  »  (t.  10) 

Gli  antichi  astronomi  posero  anche  i  pianeti  tra  le  stelle;  e  però 
distinsero  queste  in  erranti  e  fisse.  La  prima  stella,  cioè  la  più  vicina 
a  noi,  era  dunque  la  luna.  Tolomeo,  come  s'era  avvicinato  al  giusto 
nella  misura  della  distanza  del  nostro  satellite,  così  non  andò  lungi 
dal  vero  nel  determinare  il  diametro  lunare;  assegnandolo  di  cinque 
diciassettesimi  di  quel  della  terra,  ossia  di  circa  miglia  due  mila 
cento,  di  sessanta  al  grado:  mentre  oggi  sappiamo  non  essere  che 
di  tre  undecimi  della  stessa  unità:  la  qual  porzione,  per  le  misure 
odierne  tanto  più  precise,  del  nostro  gloho,  rappresenta  miglia  mille- 
novecento prossimamente.  Il  volume  poi  della  luna  risultava  allo  stesso 
astronomo  tra  la  trentanovesimo  e  la  quarantesima  parte  del  volume 
della  terra;  e  veramente  non  giunge  bene  alla  parte  cinquantesima; 
cioè  a  dire  che  del  pianeta  da  noi  abitato  farebbersi  cinquanta  parti, 
ciascuna  delle  quali  equivarrebbe  alla  luna. 

«  Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita.  »  (t.  li) 

Il  Poeta,  mancando  di  telescopi i  per  esplorare  la  superficie  dei  pia- 
neti, s'  attiene  alle  opinioni  del  suo  tempo  su  ciò.  I  tre  primi  attribuii 
sono  convenienti:  il  quarto  è  improprio,  essendo  scabrosissima  la  faccia 
della  luna  che  sempre  sta  volta  alla  terra  :  contiene  grandi  catene  di 
monti,  disposte  circolarmente:  e  vi  si  osservano  dei  picchi  elevati  sul 
fondo,  anche  più  di  sette  mila  metri  ;  che  è  (pianto  dire  straordinaria- 
mente più  alti  delle  più  alte  cime  delle  nostre  montagne,  avuto  ri- 
guardo alla  tanto  maggiore  piccolezza  della  luna  rispetto  alla  terra. 


l'eterna  margherita.  »  (t.  12) 


La  chiama  eterna  in  significato  volgare,  che  indica  perennità  d'e- 
sistenza. V  imagine,  poi  ,  del  raggio  di  luce  che  penetra  una  massa 
d'arqaa  senza  disunirla,  è  felicissima,  e  l'unica  che  la  Risica  ci  som- 
ministri per  vedere  come  sensibilmente  possa  venire  un' eccezione  ad 
min  delle  legsi  della  natura,  la  impenetrabilità  de' corpi.  Con  quella 
imagine  viene  a  ritrarci ,  meglio  che  con  lunga  dissertazione  filo- 
sofica ,  la  felice  trasformazione  avvenuta  nel  corpo  suo.  E  da  questa 
specie  di  miracolo  ,  del  penetrare  la  sostanzi-  di  quel  pianeta  senza 
disunirla,  si  fa  strada  a  contemplazione  di  più  alti  misteri,  e  al  desi- 
derio di  conoscere  quel  che  concerne  1'  ineffabile  incarnazione  del 
Verbo  divino. 

«  .  .  .  .  che  son  li  segni  bui....  »  (t.  17) 

Per  non  dividere  i  concetti  di  questo  lungo  ragionamento!  tenen- 
dogli dietro,  esporremo  senza  interruzione  la  dottrina  professata  dal- 
l'astronomo nostro. 

Col  principio  della  perfezione  e  incorruttibilità  dei  «Midi  e  de'  corpi 

i,  principio  vigente  allora  nelle  scuole,  era  una  grave  difficoltà 

la  parvenza  di  macchie  sul  disco  lunare,  visibili  da  tatti,  si  che  venne 

favoleggiato  di  Caino  e  delle  spine  dal  VOlgO  J  e  noi  sappiamo  (pianto 
co-Io  a  Galileo  il  persuadere  della  reale  esistenza  di  macchie  d'altro 
genere  nel   <^nn|c    luminare  diurno.     Danti'    nel     Cornilo    aveva    dato 

plegazHe  della  notabilissima  diversità  di  splendore  che  si  tor- 
nella superficie  delia  luna,  attribuendo  ciò  a  varia  distribuzione 
nelle  vari"  parti  delia  luperQcle  medesima;  cioè  che  alcune  lo 


Canto  11°  Paradiso 


Tei'  zù 


Urdtrisr    in    su,ir>,   rJ   io    iti    /ri.    (ju<i/'<i<u>>/  : 
E,fz>rsr     in     /o/t/o,    iti    fUéUiitt    un    ,/u<r</n</  /><>.<!/ 
E  volo      r      r/(l//(l     ti* Ce      .<'      ,/i.f,  /H<lt>fl    . 
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più,  altre  meno  dense  ;  e  da  questa  maggiore  o  minore  densità  proce- 
desse la  diversa  capacità  riflettente:  ma  questa  spiegazione  urtava  al- 
quanto col  ricordato  principio ,  e  non  gli  avrebbe  permesso  di  consi- 
derare la  luna,  «  Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse,  »  come  richiedeva 
la  perfezione  di  un  corpo  celeste.  Bisognava  dunque  ripudiare  quella 
sua  opinione;  e  per  tarlo  con  buon  garbo,  da  uomo  di  scienza  e  da 
poeta,  introduce  la  sua  celestial  donna  ad  argomentare  così:  Prima 
di  tutto,  non  può  essere  in  astratto,  che  la  diversità  di  cui  trattasi, 
come  quella  die  si  vede  nel  colore  e  splendore  delle  stelle  ,  derivi 
soltanto  da  pani  più  rare  o  più  dense,  dovendo  virtù  diverse  esser 
frutto  di  principii  formali;  né  può  slare  in  concreto  a  tua  supposi- 
zione: percioccnè,  o  la  rarità  delle  pani,  a  cui  attribuisci  la  minore 
luce,  si  estende  per  tutta  la  grossezza  del  corpo  lunare,  o  nell'interno 
del  medesimo  ha  un  limile.  Se  fosse  il  primo  supposto  ,  si  dovrebbe 
vedere  diafana  la  luna  negli  ecclissi  del  sole,  restando  essa  tra  questo 
e  la  terra:  se  il  secondo,  la  riflessione  della  luce  solare  proverrebbe 
da  parti  più  remote  che  non  sono  le  superliciali,  ma  dovrebbe  acca- 
dere ;  i  raggi  verrebbero  un  po'  più  di  lontano,  ma  non  potrebbero 
mancare  ,  e  quindi  non  potrebbe  nascere  la  parvenza  di  macchia  ve- 
runa. E  in  vero,  se  (a  imitazione  del  fatto  su  cui  si  ragiona)  si  ponga 
un  lume  in  allo  dietro  le  spalle,  e  tre  specchi  dinanzi,  per  modo  che 
i  due  laterali  siano  ad  un'  eguale  distanza  ,  e  il  terzo  nel  mezzo  un 
po'  più  remoto  ;  vedrai  che  tutti  e  tre  risplendono  in  egual  maniera , 
sebbene  dal  più  lontano  la  »ua  vista  non  riceva  la  quantità  stessa  di 
luce;  ma  certo  non  discoprirai  parvenza  di  macchie:  e  così  dovrebbe 
avvenire  nel  secondo  supposto.  Se  dunque  il  fatto  non  si  spiega  con 
l'ipotesi  delle  parti  più  rare  o  più  dense;  dovrà  darsene  un'altra  ra- 
gione ,  la  quale  é  la  seguente.  Ciascuna  spera  ò  governata  da  una 
beata  intelligenza,  la  quale  manifesta  la  molteplice  sua  virtù  nell'astro 
al  qual  ella  presiede,  come  fa  I'  anima  umana  per  le  varie  membra 
del  corpo  che  informa  Queste  diverse  virtù  de' cieli  fanno  diversa 
lega,  formano  cioè  diverse  composizioni,  producono  diversi  effetti,  co' 
preziosi  conti  die  avvivano,  e  nei  quali  si  legano,  come  la  vita  in  noi. 
Da  questa  unione  nasce  una  virtù  mista,  la  quale,  per  la  natura  lieta 
da  cui  procede,  risplende  pel  corpo,  come  letizia  nell'anima  nostra  si 
fa  manifesta  per  viva  pupilla.  Ha  questa  virtù  pertanto,  e  non  da  denso 
e  raro,  deriva  ciò  che  par  differente  da  luce  a  luce:  e  la  stessa  mista 
virtù  è  formale  principio,  che,  a  norma  di  sua  bontà,  produce  il  chiaro 
e  il  torbo  nei  diversi  volti  dei  varii  lumi  celesti. 

Fin  qui  Beatrice.  Ora  ,  lasciando  a  parte  quest'  applicazione  della 
scienza  teologica  dei  due  beati  Cori  angelici  ,  appellati  nelle  Sante 
Scritture  Dominazioni  e  Virtù  dei  cieli,  e  prendendo  la  quistione  più 
umilmente  e  semplicemente  (tanto  più  che  alla  gloria  del  sommo  Fat- 
tore nulla  si  toglie,  perché  le  cose  sono  eminentemente  buone  come 
egli  ha  voluto  farlei  ;  diremo  die  il  Poeta  nostro  ha  giustamente  ri- 
pudialo la  dottrina  del  denso  e  del  raro,  la  quale  però  non  lascia  di 
aver  luo'-ro  ne!  fenomeno  delle  riflessioni  o  lidie;  e  è  vpnuio  ad  ac- 
cennare alla  principale  cagione  delle  macchie  lunari,  ammettendo  una 
diversità  nella  costituzione  degli  astri  ,  almeno  a  guisa  di  membra 
aventi  diversità  di  ufficio  in  un  medesimo  corpo.  Il  fatto  è  che  gli 
astri,  anco  considerati  singolarmente,  constano  di  mflerie  diverse, 
giusta  il  nostro  modo  di  cognizione  sugli  elementi  della  materia  e 
sulle  loro  combinazioni  ;  e  sostanze  materiali  diverse,  in  rapporto  con 
la  luce,  sono  diversamente  capaci  di  assorbire  essa  luce,  sia  per  la 
quantilà,  sia  per  la  qualità,  rispetto  ai  raggi  elementari  de'  quali  com- 
ponesi  la  luce  solare  ;  il  perchè,  più  ne  assorbono,  e  meno  ne  respin- 
gono ;  e  quanto  più  sono  avide  d'  una  specie  di  raggi  lucidi  compo- 
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nenti,  tanto  più  sono  disposte  a  lasciar  liberi  gli  altri  ;  d'onde  la  im- 
mensa diversità  delle  riflessioni  lucide  e  della  colorazione  de' corpi. 
Ma  questa  semplicissima  dottrina  non  era  nata  in  quel  tempo;  e  il 
sistema  lilosofico  della  incorruttibilità  dei  corpi  celesti  non  poteva  far 
buon  viso  al  supposto  di  una  eterogeneità  di  matpria  nella  loro  com- 
posizione :  il  perchè  è  da  ammirare  che  il  nostro  filosofo  abbia  potuto 
levarsi  onorevolmente  d'  impaccio  ,  rifiutando  una  causa  non  buona, 
come  inetta  a  spiegare  un  effetto;  e,  giacché  e'  non  poteva  averne  di 
meglio  in  natura,  al  sovrannaturale  facendo  ricorso. 


CANIO  II.  35 


I  MOTORI  DE'  CIELI. 


Il  proemio  non  breve  di  questo  Canto  termina  con  un  cenno  al  pas- 
saggio degli  Argonauti,  del  quale  toccasi  anco  ned' ultimo  Canto;  e 
di  Giasone  e  della  sua  impresa  con  lode  nel  diciottesimo  dell'Inferno: 
ma  qui  il  rammentarlo  bifolco  (voce  a  Dante  non  bassa,  se  la  ritro- 
vava non  bassamente  adoprata  in  Virgilio,  e  se  quella  imaginc  nella 
sua  mente  si  conveniva  con  le  altre  parecchi-  della  sementa  del  bene 
e  del  vero),  il  rammentare  questo  re  come  bifolco  (1)  ha  forse  inten- 
zione a  quagli  uomini  che  dai  seminati  denti  della  serpe  ebbero  na- 
scimento, e  che,  aizzati  da  esso  Giasone,  si  combattettero  poi  tra  loro; 
nel  che  Dante  vedeva  l'orse  adombrato  le  discordie  e  delle  italiane 
repubbliche  e  delle  greche  aizzate  o  da' re ,  o  da  balli  o  frammenti 
di  re. 

Il  volare  del  Poeta  nel  vano  fiammante  è  tanto  rapido  quanto  Io  scoc- 
care e  il  dare  nel  segno  che  fa  la  saetta.  Or  coni'  è  che  il  ragiona- 
mento di  Beatrice  intorno  al  trascendere  che  fa  Dante,  volando,  quei 
corpi  leggerissimi,  incominci  cominciato  già  il  volo,  e,  prima  che  re- 
stato quello,  abbia  line?  Non  resta  a  dire  se  non  che  così  nel  moto 
della  parola  di  Beatrice*  e  sua,  come  in  quello  del  corpo  di  lui,  le 
leggi  umane  dello  spazio  e  del  tempo  fossero  trasvolate. 

S'è  detto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  creduto  giungere  ai 
confini  del  cielo  (2)  ,  e  che  sotto  il  globo  lunare  vedovasi  la  regione 
del  fuoco  (3).  All'entrar  nella  luna  pare  che  una  nube  lo  copra  solida 
e  massiccia  e  tersa  e  lucente  come  diamante  ove  il  scie  ferisca.  Né 
tanto  egli  ha  in  mente  la  nube  circonfusa  che  avvolge  Enea  (4),  e  la 
notte  che  abbraccia  nella  cava  ombra  i  combattenti  (5);  e  Diana  che 
in  una  cava  nube  trasporta  il  corpo  armato  della  compianta  vergine 
al  patrio  sepolcro  (6);  quanto  le  imagini  di  Ezechiele  e  di  Giobbe: 
Firmamenti  quasi  aspectus  crystalii...  txienti  super  capita  eorum(7). 
I  cieli  sono  solidi  e  puliti  come  uno  specchio  di  rame  e  di  bronzo  (8). 
Dante  col  corpo  suo  penetra  nel  corpo  lunare,  e  sa  bene  essere  con- 
trario alle  leggi  già  note  che  l'una  dimensione  patisca  V  alita.  -  Il 
corpo  empie  il  luogo  in  quanto  non  patisce  seco  altro  corpo  (9).  -  Non 
possono  in  un  luoyo  esser  due  corpi;  né  l'intervallo  è  cosa  corporea; 
perchè  il  corpo  è  quello  che  sta  tra  gli  estremi  del  luogo  (IO).  -  Moto 
non  pare  che  ci  possa  essere  se  non  ci  sia  vuoto;  dacché  quel  che  è 
pieno  non- può  essere  capace;  e  se  cosa  ci  cape  e  i  due  corpi  sono  nel 
medesimo  luogo  sarebbe  possibile  che  quante  mai  cose  si  vogliano,  nel 
medesimo  luogo  capUsero  (li).  A  spiegare  il  mistero  naturale  della  im- 

(i)  Quanto  aspetto  re  ile  anco  ritiene  !  (6)  Mn.,  XI. 

Ciuf.,  XVItl,  t.  29.)  (7)  E/ech.,  I.  22. 

(2)  B< da  in  Cor..  II,  12.  (8)  Giobbe,  XXXVII,  18. 

f)  s<  m->  2,  i,  101.  (9)  Som.,  1,  I,  8  :  Non  patttur. 

(*!£"•>  !-  }*0)  Arisi.  Phys.,  IV. 

(5)  JEn.,  11.  Ul)  Arisi..  I.  e. 
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penetrabilità  gli  giovava  in  parte  la  sua  bella  similitudine  stessa  del- 
l'acqua che  ,  rimanendo  unita ,  riceve  raggio  di  sole  ;  che  rammenta 
quell'altra  efficace  imagine:  E  come  in  vetro,  in  ambra  ,  od  in  cri- 
stallo Raggio  risplev.de  sì  che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è  inter- 
vallo «1).  Ma  a  lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  al  ben  più  alto 
mistero  della  incarnazione  del  Verbo,  sottintendendo  che  tutto  quanto 
circonda  l'uomo  è  mistero,  e  lo  dice  più  chiaro  di  lì  a  poco  laddove 
argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle  cose  soprasensibili  s'in- 
ganni la  mente  quand' eli' é  sì  corta  nelle  sensibili  stesse.  E  aspira  a 
quello  stato  dove  le  verità  ora  credute  ci  saranno  evidenti  non  per 
dimostrazione  di  discorso  ,  ma  come  le  prime  verità  che  1'  intuito  ri- 
ceve. Non  dimostrato  ma  fia  per  sé  noto  A  guisa  del  ver  primo  che 
Vuom  crede  (2).  -  Ai  primi  principii  V  intelletto  aderisce  immobile 
senza  discorso  (3).  -  Quelle  cose  diconsi  a  noi  per  sé  note  la  cui  co- 
gnizione è  in  noi  naturalmente,  siccome  è  manifesto  da' primi  prin- 
cipii delle  dimostrazioni  i  cui  termini  sono  certi  Comuni  che  nessuno 
ignora,  come  l'essere  ed  il  non  essere,  il  tutto  e  la  parte  (4).  -  Prin- 
cipii per  sé  noti  son  quelli  che,  appena  conosciuti  i  termini,  inten- 
donsi  in  quanto  il  predicato  è  compreso  nella  definizione  del  soggetto  (5). 
-  Sono  veri  e  primi  principii  che  acquistano  fede  per  sé,  e  non  per 
altri  principii  (6).  -  Il  principio  di  tutto  l'ordine  delle  cose  morali  è 
il  fine  ultimo,  che  nelle  cose  operative  è  quel  che  è  nelle  speculative  il 
principio  indimostrabile ,  come  è  detto  nel  settimo  dell'  Etica  <7).  -  I 
primi  principii  indimostrabili  sono  la  sostanza  della  scienza,  perchè 
il  Primo  che  in  noi  è  della  scienza  sono  siffatti  principii ,  e  in  loro 
virtualmente  contiensi  tutta  la  scienza  (8). 

Domanda  Dante  a  Beatrice  le  ragioni  delle  macchie  della  luna,  am- 
maestrato com'egli  era  dal  filosofo  sua  guida  a  lungamente  indagar 
le  cause  (9)  :  e  la  non  è  questione  oziosa  per  confutare  in  versi  quel 
eh'  egli  ne  aveva  nel  Convivio  detto  in  prosa  ,  al  contrario  dei  mo- 
derni che  nella  prosa  confutano  i  versi  ;  ma  era  assunto  del  suo 
poema  accennare  alle  più  notabili  delle  cose  naturali  allora  note,  e 
alle  soprannaturali  subordinarle.  Che  se  e  prima  e  dopo  di  lui  non 
parve  anco  a'  poeti  veri  illecito  comporre  lunghi  poemi  didattici,  per- 
donisi a  lui  l'aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna  parte.  Né  ripete  egli 
già  le  cose  più  volgarmente  note,  ma  cerca  il  nuovo  del  vero  ,  e  dei 
noto  trasceglie  il  più  certo,  e  lo  condensa  in  sentenze  talvolta  potenti  ; 
e  del  cercare  il  vero  segna  anche  la  via  ,  poeta  logico  non  meno  che 
teologico  :  siccome  là  dove  pone  il  dubbio  (10)  modesto  ed  onesto,  come 
fonte  di  scienza;  e  qui  dice  dell'esperienza  Ch'esser  suol  fonte  a'  nei 
di  vostr'arti  (il);  i  due  dettami  che  a  taluno  paiono  rivelati  all'uma- 
nità dal  Cartesio  e  da  Bacone.  Ma  ancora  più  alta  ragione  ha  il  con- 
cetto della  discussione  presente;  che  si  fa  occasione  a  svelare  un'altra 
delle  macchine  del  poema,  cioà  l'influenza  dei  corpi  celesti  sopra  i 
terrestri,  e  de' celesti  l'un  sopra  l'altro  non  per  moti  meccanici  ma 
per  l'impressione  d'Intelligenze  pure,  alle  quali  tutte  è  motrice  la 
Mente  suprema. 

(1)  Par.,  XXIX,  t.  9.  (W  lnf.,  XI:  Par.,  IV. 

(2)  Pur.,  Il,  t.  16.  (11»  T.rz.  32.  -  Arist.  Phy*.  VII  : 
(3>  Som.,  1,110.  Ex  tt'iigulorum  txperimlia,  viiircrsam 
U>  Som.,  »,  1,  2.  sceniviin  »ai,ci*c>»,Hr  Arisi.  Met.  , 
(5)  Som.  1,  1.  17.  Post  :  Di  moliapcrirnzc  si  fa  un  prìn- 
(fi)  Ari.t.  e  Som.,  1,2,  8.  tipio  universale.  Id. ,  1:  La  scienza 
\l)  Soni.,  2,  1,  72.  umana  prende  origine  dagli  esperi- 
}8>Som.,  2.  2,  4;  1,1,1.  menti. 


9'  Aristotele  (Phys  .,  Il)  ragiona 
•Mie  cause  a  lungo. 


CANTO  II.  37 


La  ragione  secondo  Dante  men  vera  ,  da  lui  addotta  per  prima  ,  è 
che  le  macchie  lunari  vengano  da  diversa  rarità  o  densità  ;  le  quali 
due  parole  trovansi  contrapposte  in  Virgilio  due  volte,  e  l'una  in  senso 
filosofico  a  rendere  ragione  del  mutare  che  fa  negli  animali  1'  umore 
e  certi  atti  loro  col  mutare  del  tempo:  Verum  tibi  tempestas  et  coeli 
mdbilis  humor  Mutavere  vias,  et  Jupiter  uvidus  Austris  Densat,  erant 
quae  rara  modo  ,  et  quae  densa,  relaxat  :  Vertuntur  species  animo- 
rum  (1).  Ma  Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il  mede- 
simo contrapposto  (*);  sì  lo  pone  come  principio  di  scienza  :  Di  tutte 
le  affezioni  de' corpi  sono  principio  il  raro  e  il  denso,  dacché  il  grave 
e  il  leggiero,  il  molle  e  il  luto,  il  caldo  e  il  freddo  sono  varie  specie 
di  radezza  o  di  densità:  Or  il  raro  e  il  denso  sono  secrezione  e  con- 
crezione che  dicesi  essere  cagione  di  generazione  o  di  morte  13).  Pa- 
role feconde  che  la  scienza  avvenire  forse  in  modo  ammirabile  illu- 
strerà, dimostrando  che  il  perfezionamento  e  de'  corpi  che  diconsi 
bruti  e  de'  viventi,  e,  in  senso  traslato,  ma  tanto  più  vero,  degli  enti 
ideali  e  morali  e  civili,  consiste  in  quella  temperata  condensazione  di 
parti  o  principii  che  si  allontani  egualmente  e  da  vanità  e  debolezza 
e  da  durezza  e  insensitività,  e  che  renda  l'ente  atto  non  solo  a  resi- 
stere alla  invasione  delle  vite  di  fuori,  ma  ad  influire  su  quelle;  al 
che  s'egli  è  troppo  rado  e  vano,  non  ha  vigore;  s'egli  è  troppo  denso, 
o  non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  sì  addentro  ,  o  penetra  per 
dissolvere  e  per  lacerare. 

Beatrice  ribatte  l'opinione  di  Dante  prima  con  quest'argomento  :  gli 
astri  sono  e  in  qualità  e  in  quantità  di  luce  differenti  ;  or  se  ciò  ve- 
nisse dalla  più  o  meno  densità  loro,  una  virtù  sola  crebbe  in  tutti 
distribuita  in  varie  proporzioni.  Codesto  sarebbe,  intende  Dante,  po- 
vertà della  creazione,  la  quale  congiunge  varietà  incomputabile  alla 
suprema  unità.  Né  solo  in  sì  gran  corpi  come  sono  i  celesti,  ma  in 
ciascheduno  ente,  per  dappoco  che  paia,  é  una  forma,  una  virtù  es- 
senziale, che  in  qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tutti  ,  in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  segnatamente  della  medesima 
specie,  ma  nella  esistenza  sua  possiede  individue  proprietà.  Questo 
principio  é  fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto:  la  somi- 
glianza che  non  distrugge  la  differenza,  ma  sì  la  determina,  il  co- 
mune che  richiede  il  proprio  e  il  proprio  che  richiede  il  comune,  e  si 
conciliano  entrambi  non  già  per  indulgente  bonarietà  nelle  teste  de' 
filosofi,  ma  per  invincibile  necessità  nell'intimo  delle  cose.  Tale  va- 
rietà di  virtù  ne'  corpi  celesti  ed  in  tutti  gli  enti  è  frutto  dunque  di 
principii  formali  diversi:  Ogni  essere  è  secondo  una  qualche  fórma  (4). 
-  L'operazione  di  natura  procede  da  un  principio  che  èia  forma  della 
cosa  naturale  (5).  -  Dal  principio  formale  nelle  cose  naturali  è  spe- 
cificata l'azione,  come  il  riscaldamento  dal  calore  (6).-  Le  cose  incor- 
poree sono  di  più  formale  e  pia  universale  virtù  (7).  -  Dio  non  viene 
in  composizione  d'alcuna  cosa  né  come  principio  formale  né  come  ma- 
teriale (8). 

Dopo  soggiunta  un'altra  argomentazione  sperimentale,  procedesi  a 
rendere  la  ragione  delle  macchie  che,  secondo  Dante,  è  la  vera.  Nel 
cielo  ultimo  è  la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri  cieli  in  lui 
contenuti  ;  il  cielo  stellato  che  viene   sotto  ,  scomparte   questa   virtù 

(1)  f.eorg.,  1  -EH:  Rara  sit,ansu~  (A  Som.,  i,  -1,5. 
pra  morem  sit  dama,  requiras.  (b)  Noni.,  2,  2,  95. 

(2)  Arist.,  Phys.,  I.  (6>  Som.,  \ ,  2,  9. 

(3)  Arist  Phys. ,  Vili.   Platone  pò-  (7)  Som-,  I.  e. 
neva  per  principio  materiale  il  grande  (8)  Som.,  i,  i,  3, 
e  il  piccolo  ;  altri,  il  denso  e  il  raro. 
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ne' corpi  celesti  soggetti  ch'egli  contiene,  ma  che  sono  distinti  da  esso, 
e  ciascuno  de' quali  ha  fini  suoi  proprii,  e  suoi  proprii  germi  di  vita 
e  d'operazioni:  ciascun  cielo  dunque,  e  ciascuna  vita  di  quello,  riceve 
l'influenza  dal  cielo  e  dalle  vite  superiori,  e,  appropriatasela  ,  negli 
inferiori  la  spando.  Questi  virtù  e  questi  moli,  che  dalle  virtù  intime 
si  distinguono,  ma  consuonano  ad  e^sc,  son  opera  d'Intelligenze  beate 
moventi,  che  operano  come  I'  artista  sulla  materia  da  lui  modellala 
e  animala.  11  cielo  siellato  poi  é  diretto  suggello  della  Mente  stessa 
divina,  da  cui  piovono  le  vino  sottoposta;  e  la  gioia  del  vero  e  del 
bene  e  della  bellezza  ch'è  in  quella  mente  beatissima  si  dispiega  per 
gli  organi  del  mondo,  più  attivi  o  meno,  come  la  viriti  dell'anima  si 
dispiega  per  gli  organi  corporei  più  o  men  nobili  ed  efficaci.  Dalla 
maggiore  o  minore  dignità  del  corpo  o  dell'organo  a  cui  lo  spirito  si 
comunica,  esso  corpo  od  organo  acquista  virtù  maggiore  o  minore,  e 
tramanda  la  luce  superna,  come  la  gioia  dell'anima  brilla  negli  occhi 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  differente  vivacità  della  luce;  la  quale  è 
come  l'espressione  dell'interiore  virtù,  della  forza  imprimente. 

Or  illustriamo  la  poesia  con  la  scienza.  La  virtù  universale  del  primo 
cielo  (\).  -  Nel  maggiore  contiensi  quel  ch'è  meno  (2).  -  Il  moto  del 
cielo  è  naturale  per  attitudine  del  corpo  celeste  a  tal  moto,  sebbene  il 
movente  sia  volontario  (3).  -  Conveniva  nelle  cose  naturali  che  le  su- 
periori movessero  le  inferiori  alle  loro  operazioni  per  eccellenza  di 
naturale  virtù  conferita  da  Dio  (4).  -  V  ordine  delle  parti  dell'  uni- 
verso tra  loro  è  in  quanto  le  creature  superiori  operano  nelle  infe- 
riori (o).  -  Li  movilori  de' cieli  sono  sostanze  separate  da  mateiia, 
cioè  ìntAUgenze  16).  -  Gli  angeli  possono  adoprare  sostanze  naturali 
a  ottenere  certi  effetti,  siccome  il  f ubino  adopera  il  fuoco  a  ridurre  il 
ferro  (7).  -  Tutta  la  creazione  corporea  è  amministrata  da  Dio  per 
mezzo  degli  angeli  (8). 

E  acciocché  vedasi  che  questo  de' fieli  non  è  che  simbolo  di  mondi 
spirituali  (la  quale  convenienza  é  confermata  da  tutta  la  natura  vi- 
sibile le  cui  proprietà  sono  imagini  di  più  alta  natura,  ond'  hanno 
origine  e  i  traslati  e  tutta  la  poesia):  rechiamo  i  passi  segnemi,  senza 
il  concetto  de"  quali  non  apparrebbe  compiuta  l'idea  del  Poeta.  -  La 
rivelazione  perviene  in  certo  ordine,  agli  uomini  per  gli  angeli,  e  agli 
(int/iU  inferiori  pe'  superiori  (9).  Gii  angeli  inferiori  per  mezzo  de' 
superiori  rivivono  le  divine  illuminazioni  (10. 

Dio  per  le  sostanze  piii  prossime  opera  sulle  cose  che  sono  più  re- 
mote (\l).  •  Lo  inferiori  ereolure  rfducomi  a  Dio  perle  suitcriori  (12). 
-  La  Mente  (13)  e  la  Natura  è  neeettario  che  sia  la  prima  causa  di 
questo  universo  (14).  E  quanto  più  nobile  nella  semplicità  sua  il  verso  : 

(1)  Som..  4,  1,  19.  Un  corpo,  wild  distinguono  «li  dei  sostanze  intellettuali 
cuivirtute  L'esser  di  tulio  suo  contento      sopra  la  luna,  e  i  demoni  sodo 

giace  M.  3S>.  Ci  <  Som.,  t,  t  IO.  Dell'influenza  dc- 

(2)  Som  ,  2,  2,  100  -  Essenze  da  lui  gli  angeli  sulle  cose,  ivi,  t,  DIO  e  1 12. 
disti- tr  e  do  Ini  contente  (I.  391;  -  Clone  dal  fabbro  l'  eie  del  marinilo 

Ci)  Som.,  1.  2,  <!.  -  Lotto  lo  r  In  rir-  (l    43). 

I,)  rie'  soni,  gin  ..  Dn'  beoti  molar3  con-  (8)  Som.,!.  G3;  Ang.,  deTrin.,  HI. 

vicn  che  xpri  (l   48).  (  '  )  Diun.,  Hierarcb  ,  IV,  7  ;  Som  ,  I, 

(4)  Sun.,  I,  2.  104. -Aog.  de  Trio.,  406 

HI.  (»0)  Som.,  1,112. 

(fi    Som,  1,9,  ftt  1.2,  9.-  l\;r,  I:  (11)  Dumi,  Div.  unni .,  IV. 

Le  cose  tutte  qua**  llann3  ordine  tra  (12)  l»ion.,  Ilici  ai  eh  ,  V. 

/oro#  (  \ò)  '/,  del  Dalla  Mente  profonda  che 

(G)  Conv.  ]J,  5.  Agostino  (de  Civ.  Dei,  lui  vulve,  frenile  l'imagc...(\.  li.) 

vii!)  reca  la  sentenza  <l«'  Platonici  eoa       (u;  Arisi.  Phy*.,  il. 
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Girando  sé  sovra  sua  imitate  (1),  del  concetto  platonico  :  L'anima  del 
mondo  dal  mezzo  dell'universo  all'ultimo  cielo  si  spande  ,  e  tutto  in 
giro  di  fuori  lo  cinge  ;  e  sé  medesima  in  sé  rivolgendo  l (2).  Pla- 
tone con  la  rettitudine  ancor  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente 
attenuava  e  con  la  bellezza  delle  forme  fantastiche  palliava  il  vizio 
del  panteismo  d'Oriente  e  di  taluni  della  scuola  italica  ;  non  se  ne  li- 
berava però,  che  è  cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  maierialismo 
più  o  meno  velato  e  non  incappare  nel  panteismo,  che  è  anch'esso  un 
materialismo  in  digrosso,  senza  la  filosofia  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute  (3)  contiene  e  distingue  la  verità, 
nulli  esclude  e  nulla  confonde,  ed  è  creazione  di  scienza  maiura,  lad- 
dove il  panteismo  vecchio  è  fattura  di  fanciulli  adolescenti,  e  il  nuovo 
di  decrepili  rinfanciulliti. 

Notisi,  tra  l'altre  espressioni  feconde  di  questa  esposizione,  quella 
de' cieli  che  dispongono  le  virtù  loro  proprie,  distinte  in  loro  e  quasi 
digerite  ciascuna  a  lor  fini  e  a  lor  semenze  dove  la  fecondità  casuale 
e  la  provvidenza  finale  vengono  sapieniempnte  congiunte  non  solo  nel- 
l'ordine universo,  ma  in  ciascheduna  parte  di  quello,  e  a  ciascheduna 
parte  è  assegnato  non  solo  un  germe  di  fecondità  passivo  e  attivo, 
ma  un  intendimento  premeditato  nella  mente  dello  spirilo  che  la  go- 
verni :  e  notisi  quell'altra  espressione  dell'intelligenza  suprema  che 
spiega  la  propria  bontà  per  le  stelle  moltiplicata  ;  e  fa  non  solamente 
pensare  all'unità  produttrici»  di  tanta  varietà,  ma  eziandio  all'incom- 
putabile moltiplicarsi  del  bene  per  tutte  le  creature  e  per  ciascuna 
parie  di^Juelle  con  ciascuna  parte,  e  con  tutte  le  parti  e  co'  tutti  ,  e 
di  ciascuna  delle  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni  e  per  ciasche- 
duna. 

(i)  Terz.  467  per  altro  distinto  :  Ma  gli  nitri son  mi- 

(2)  Timeo.  stirati  da  questo  (Par.,'XXVH  ,  t.  39), 

(3)  Terz.  39.  E  perchè  non  paia  ca-  per  indicare  che  senta  distinzione  non 
suale  il  cenno,  ripete:  Le  <ii*tì>izio-i'  è  misura,  e  però  non  proporzione  ora- 


che  dentro  da  sé  hannn   (t.  40);  che      gioue. 
rammenta  quell'altro  :  Non  è  suo  moto, 
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ARGOMENTO. 


Nella  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adem- 
pirono i  voti  a  Dio  fatti.  Piccarda  e  Costanza  ,  una  Fioren- 
tina parente  del  Poeta,  e  una  Sveva  imperatrice. 

Canto  d'argenteo  nitore;  e  se  lo  paragoni  al  terzo  dell'Inferno,  al 
terzo  del  Purgatorio,  vedrai  mirabile  varietà  d'ingegno,  d'affetto,  di 
stile,  di  lingua.  Quasi  sempre  ad  arida  discussione  scientifica  succede 
nel  Nostro  una  vena  abbondante  di  poesia.  E  la  stessa  discussione  scien- 
tifica o  tosto  o  tardi  riscuote  la  poetica  fiamma.  Vedeie,  nel  Canto  pre- 
cedente ,  quella  macebina  quasi  epica  de' beati  mo'ori  gì' ispira  sulla 
fine  del  Canto  cinque  o  sei  terzine,  tra,  le  più  notabili  del  pGema. 

Nota  le  terzine  i  alla  9;  12,  13,  14,  16;  20  alla  23;  27,  29,  30,  Si, 
36,  37  ;  40  alla  fine. 

1.  "uel  sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò '1  petto, 

Di  bella  verità  m'  avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

2.  Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo,  a  profferer,  più  erto. 


4.  (L)  Sol:  Beatrice.  —  Hi  provando 
il  mio  errore. 

(SL)  li  i  provando.  Som.  :  Hi  pro- 
vando la  risposta  Altrove,  in  questo 
sensi»:  Improbare  —  Dolce.  Dolce 
e  bella,  belli  e  dolci  aggiunti. 

(?)  Sol.  Conv..  IV,  I  :  Per  Mila 
doni  a  Intendo  sempre.,  quella  luce 
virtuosissima,  filosofia i  /<  cui  raggi 
fatino  i  fiori  rni/ronzirt  .  e  fruii  li- 
core la  rerace  degli  uomini  nobiltà. 
Sion  :  La  tapi)  >i:n  come  i  irla  niict- 
teituale ,  considera  le  cune  ttivine  m 
(lunnlo  suini  un  ,  si"j,il>ili  alla  milio- 
ne nniuini;  ino  in  vfrtu  teologica  »  <  r- 

$0  liiimnu  alle  rose  diviite  in  QUOntO 

crei  imto  in  ragione,  —  Provando  e 
riprovando.  |  \m      Quatta  senlenxa 

racchiude   tulio   il   metodo  (Iella   I  i- 

losofia  sperimentale;  ed  <•  il  mollo 

della  celebre  Accademia  del  Cimento. 


Così  la  mente  del  nostro  poeta  addi* 
lav.i  la  vera  via  del  progresso  nelle 
scienze  naturali  ,  anzi  in  lui  te.  le 
scienze  Ma  e  pur  giusto  darne  merito 
anche  all'umile  Francescano  inglese, 
Ruggero  Bacone. appellato  il  Dottore 

Ammirabile,  «he  di  Olezzo  .secolo 
preeed  He  il  nostro  Alighieri,  e  e  n 
[a  profondila  uVI  suo  ingegno  e  con 
le  maraviglie  (ielle  sue  stupirle  quel- 
la medesima  strada  agli  studiosi  del- 
la natura  additava. 

s  «Li  Corretto  od  mio  errore  in- 
torno siile  macchie  lunari  --  Cerio 
dei  dimostratomi  da  Beatrice.  -- 
Proff*  n  t  :  parlare  --  Erio  .  per  pi  i 
chinarlo  con  cenno  d'assenso 

(SD  Brio  (ito.  Vili.: 
cavalli) ..  ergere  m  dteiro.  Quindi  il 
comune  Slare  all'ir  la. 
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3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedérsi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali,  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

5.  Tor-nan  de'  nostri  visi  le  postille 

Djbili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
N<  n  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

6.  Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte  : 

Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 

A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  il  fonte. 

7.  Subito,  "sì  coni' io  di  lor  m'accorsi, 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

8.  E  nulla  vidi:  e  ritorsili  avanti, 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi. 


3.  (D  Per  :  per  esser  vista  da  me. 
—  Confession  :  di  dirmi  certo  e  cor- 
retto. 

(SD  stretto.  Purg.,  XIV,  t  H:  Sì 
m'ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 
-XVII,  t.8:  Futa  mia  mente  sì  ristret- 
ta Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  ve- 
nia Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  met- 
ta. JEn.,  t:  Obtutuque  haerel  defixus 
in  uno. 

4.  (L)  Persi  di  vista 

(SD  Vetri.  jEn.,  VII:  Vitrea. .  lin- 
da. —  Nitide  Ovid.  Mot  ,  111:  Fons 
erat  i!timis,nitidis  arqenteus  undis. 
Di  questa  riflessione  vedi  Aristotele 
(De  An  .  Il)  —  Persi  Non  imendo  di 
color  bruno,  che  sarebbe  un  ripetere 
il  nitide,  ma  persi  di  rista. 

(Pi  Quali  [\nt  1  P»r  indicare  in- 
sieme delicatezza  e  deboi.zzi  di  ri- 
flessione di  lineamenti  d'umano  vol- 
to ,  non  poteva  il  Poeta  scegliere 
esempii  più  l'elici  di  questi.  Egli  pro- 
segue a  in  slrarsi  acutissimo  osser- 
vatore; perciocché  non  gli  s'unge 
ch'i  anco  i  corpi  meglio  disposti  a 
dar  libero  passo  alla  luce,  ne  respin- 
gono sempre  una  qualche  porzione, 
e  danni)  luogo  a  reflessi  della  mede- 
sima. Le  circostanze  poi  di  questi  re- 
llessi  vengono  qui  descritte  con  tutta 
esattezza  di  verità. 

5.  (L)  Postille:  linee,  lineamenti. -- 


Men  :  bianca  perla  è  C06i  diffìcile  a 
scernere  in  fronte  bianca 

(SL)  Visi.  Prov..  XXVII,  J9:  Come 
nell'acaite  risplende  il  viso  di  chi  le 
riguarda,  cosi  i  cuori  degli  uomini 
a  savi  sono  evidenti.  Miro  giro  ha 
l'imagine  in  Dame:  pure  rammenta 
questa.  --Postille  Qui  per  lineamen- 
ti ne'qualisi  legge  il  nome  della  per- 
sona eia  si  nconoscednf.,  X). Il  Boc- 
caccio usa  postille  in  senso  simile, 
ma  oscuramente.  -  Bello  non  è;  e 
sente  la  chiosa.  --  Perla.  Buonarroti, 
Tancia  :  Boccuccia  rubinosa  Che,  a 
porvi  su  corat,  non  si  vedrebbe. 

6  (D  Corvi.*  credetti  i  veri  visi, 
imagini:  come  Narciso  credette  l'i- 
magine. vero  viso 

(SD  Pronte  In  viso  si  leggeva  la 
voalia  E  cosi  fioco  per  lungo  silenzio 
il  Solomos  spiega:  in  vistasi  rac- 
colto e  disusato  dal  parlare  che  , 
quando  e"  dira,  l'udrai  fioco 

<F)  Tali    Le   la  tenui  e  poco   lu- 
centi, a   indizio  dell'incerto  afl'elio 
Che  dimostrarono  al  bene  desiderato. 
7.  (D    Veder    la  fera   persona.   -- 
Cui*  chi. 

(SD  Torsi...  Rime  alquanto  gros- 
se, che  non  consuonano  alla  tenuità 
dell'imagine 
(L)  Guida;  Beatrice. 

(SL)  Ardea:  &n. ,  V:  Ardens 
oculis.  -  Il  :  Ardentia  lumina. 
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9.  —  Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida 
(Mi  disse)  appresso  '1  tuo  pueril  coto, 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

10.  Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

11.  Però  parla  con  esse,  e  odi;  e  credi 

Che  la  verace  Luce  che  le  appaga, 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  — 

lc2.  Ed  io  all'ombra  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai, 
Quasi  coni'  uom  cui  troppa  voglia  smaga 

43.  —  0  ben  creato  spirito,  che,  a'  rai 
Di  vita  eterna,  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai; 

14.  Grazioso  mi  fìa  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte.  — 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

15.  —  La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 
1G.  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella; 


9.  (L)  Apnresso  :  dopo.-»  Colo: peti-  Rime,  di  Beatrice:..,  ina  dolcezza  , 
siero.  --  Poi:  poiché.  Che  intender  unii  la  può  chi  non  la 

(SU    Colo    Ini  .  XXXI,  t.   26.   —  prora.    Som.  :    Dulcedinem  verilalis 

Pie.  Frequente  nei|;i  Bibbia  a  deno-  experiri. 

lare  i  moli  dall'animo.  (F)  Vita.  Juan  ,  xvu.s:   Quest'i 

10.  (L)  a  rò/o;  all'apparenze.  —  Mail-  vita  eterna,  che  conoscono  te  P>n  ve- 
CO:  per  volo  non  adempiuto  ro  ed  uno  -■  Gustala.    Psal  ,  XXXUI  , 

iSL)  Vedi   JEn.,  Ili:  Ne  dubita  ,  9:  Gustate  e  vedete  che  soave  <  il  SI- 
MM vera  rides.  gnor  e  [C]  Pt'lr  .  I,  11.  S  :  SI  quslatis, 

(Fi  liiroire.  Aurr.  Cnnf.,  IV:  S'io  quoniam  ftalct*  e*l  Dominai. 

vii  sforzavo  porre  nell'errore  l'anima  li    (L)   Grazioso:    «rato     --   Se:  se 

mìa,  che  ci  riponi;  ni  ella,  per  il  mi  di'  chi  sei  e  perchè  «lete  qui. 

ruoto  non  *i  tenendo,  ricadeva  sopra  15.  iL)  Serra:  non    nega   soddisfa- 

a  me    -    \'óio  Faine  e  eonlrario  di  iiooe,  perchè  la  eariti  di  Dio  non  la 
soilo.  Bugia  oa  Imqio. 

il   (Li  Pudi:  Don  lascia  loro  dire  (P)  Quella.  Boat:  Ni  indarno  son 
falso.  poste  in  Dio   Ir  speranze  e  lepri  ci; 
(*{.)  Luce.  Jean.,  1,9:  Lux  vera,  che.se  rette,  non  possono  essere  inci- 
li cLi  Bmaqa  ;  lurb»  tiraci 

IS.tSLi  Ben    Ini.    XXXII.  I.    •:  Mal  16.  (SD  Mente.    i)m  vale  pi) 

i plebe  —  Dolctixa  vita  nuova:  memoria:  è  la  mente  che  riguarda , 

La  frale  anima  mia  sente   tanta  dot-  anzi  la  memoria  del  CUOre. 
ore  't  riso.  Nelle 
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17.  Ma  riconoscerai  ch'io  son  Picearda, 

*    Che,  posta  qui  con  questi  altri  Beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

18.  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letiziasi,  del  suo  ordine  formati. 

19.  E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 

Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto.  — 

20.  Onci'  io  a  lei  :  —  Ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divi 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

21.  Però  non  fui,  a  rimembrar,  festino  : 

Ma  or  ni'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  ; 
Sì  che  raffigurar  in' ò  più  lati 

22.  Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici. 

Desiderate  voi  più  alto  loco, 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?  — 
v2:*.  Con  quell'  altr'  Ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose,  tanto  lieta 
Ch'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  : 


17.  (L)  Tarda:  la  luna,  più  vicina 
alla  terra  ,  gira  più  lenta  degli  allri 
pianeti. 

(SU  Piccarda.  Figlia  di  Simone 
Donali  Purg. .  XXIV,  l.  i.  —  Tarila. 
Più  vicina  alla  lerra.  Sì  come  mia 
pili  presso  allo  stelo  (Purg.  ,  Vili, 
l.  29). 

18.  (D  Formati  :  hanno  forma  dal- 
l'ordine in  che  lo  Spirilo  Santo  li 
pose. 

(SD  Ordine.  Cani,  Canlic  ,  II.  4: 
Ordinami  in  me  chariiatem.  —  For~ 
viali.  E  informati  io  sé  e  disposti 
tra  sé 

19  (U  Sarte,  dell'essere  nella  luna. 
»        (SD   V'htt  ,    e   voli.    Giuochi    che 
Dante  min  cerca  e  non  fug^e.  Inf.,  I, 
1. 12:  Più  volte,  rolla 

20.  (L)  Concetti  che  di  voi  ha  chi  già 
vi  conobbe 

IF)  Concetti  Concetta  e  sembian- 
za qui  »-m  tuli' uno.  I  lineamenti 
della  fisonomia.  il  popolo  sapiente- 
mente li  ri.ee  Videa. 

21  iL)  Festino:  pronto.  »  Latino  : 
facile. 

(SD  Festino.  Festinare  ènei  XXX1U 
dei  Purgatorio  (t.  sor,  in  prosa  l'ha 


il  Boccaccio.  —  Mma  :  Questa  favilla, 
tutta  mi  raccese  Min  cono\Critza  alla 
cambiata  tubimi  <\>ur<A  XXII «  ,  l  16). 
Camluuta  iri  peggio,  qui  trasmuia  in 
ballo,  -•  Latino  Litine  lottai  ai  Lati- 
ni valeva  aire  chiaramente.  Cnnv.  Il , 
:>  :  A  più  latinamente,  vedere  la  sen- 
tenza. Vili..  XI,  20 :  Assai  era  Ialino 
di  dare  audieuza  (facile).  -  Latino  al- 
lora vai. -va  italiano;  e  parlare  per 
qrammaiica  valeva  latino. 

iF)  Fui.  Son.:  Qwl  die  è  massi- 
mamente visibile  .  si  fa  men  visibile 
a  ini  per  di/elio  della  nostra  vista  0 
corporea  o  intellettuale. 

22.  (Lì  Vedere  Dio.  -  Amici  Ira'San- 
ti  ;  o  farvi  amici  più  a  Dio. 

(SU)  nimtni.  .En.  ,  VI  :  Dici  le.  fe- 
lice* auimae  .  Quae  regio  Anchisen , 
quis  liabel  locus  ? 

(Fi  Amici  Som  :  Ad  beatitudi- 
ne»} recitari  tur  sacitt%as  amicorum. 

25  (D  Da  indi  :    noi. 

(SD  Primo.  Purg  ,  XXVU.  t.  32: 
Neil'  ora  . . .  die  4*11  oriente  Prima 
raggiò  nel  monte  Citerea,  Che  di  fuo- 
co d'amor  par  sempre  ardente.  1  dim 
primi  s'illustrano  insieme.  Ma  meglio 
qui. 
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24.  —  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 

25.  Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

26.  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S'  essere  in  caritate  è  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

27.  Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse, 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  eh'  una  fansi  nostre  voglie  stesse  : 

28.  Sì  che,  come  noi  seni  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  Re  che,  a  suo  voler,  ne  invoglia. 

29.  E  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria,  o  che  natura  face.  — 

30.  Chiaro  mi  fu  allor,  come  ogni  dove 

In  cielo  è  Paradiso,  etsi  la  grazia 

Del  sommo  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 


... 


Si.  (L)  Virtù.  Caso  retto.  --  Fa  vo~  soglia  in  soglia.  -  Regno.  Georg 

leme:  ci  fa  volere.  —  Asseta:  rende  CoeU  ..  regia. 

bramosi.  29   (D  Cria  :  che  la  volontà  di  Dio 

ss.  (Lì  Superne  :  più  in  alto.  —  Fo-  crea,  o  le  creature  sue  fanno. 

ran  :  sarebbero.  --  Cerne  :  spartisce.  (SD  Pace.  Virgilio,  degli  Dei  beati 

26.  (L)  Capere..:  la  qual  cosa  non  {lEn  ,  IY>:  Quieto*  Bor.  Carm.,  Ili  SS 
ha  luogo  incielo,  dov'è  necessaria  la  Adscnt/iguitiis  Ordimlbus.  .Deorum. 
carila  ,  la  cui  essenza  è  acquetarsi  (F>  Mare.  Par.,  I,  t.  38:  Si  muo- 
nel  volere  di  Dio.  vono  a  diversi  porti  Per  lo  gran  mar 

(F)  Necesse.  Era  parola comunis-  dell' es  tre.  Quesiti  fanno  le"  creature 

sima  nelle  scuole,  di  senso  logico  e  nel   tempo:    ma  l'ultimo  lor  line  è 

libero,  diverso  «lai  materiale  e  servo  Dio.  —  Natura.  Arisi.  :  Din  e  la  natura 

senso  pagano*.    -  Natura.  Som  ,  2,  2,  nulla  fauno  viriamo.  De  Non  :  Dio  e 

ói,  I  :  La  carila  è  nel  volere  la  natura  nelle  cose,   necessarie  non 

27.  (L)  Formati'  :  essenziale  all'esse-  desistono  Gloss.  :  La  natura  di  eia* 
r6  de' Bea  ti  --  Ptt  eh'  :  onde.  teuna  rosa  é \  quel  che    Dio  opera   in 

(SLi    Esse.  Som  :    Iminurn  esse.  es'a.  Som  :  Natura  da   nasc<  re  vale 

Queste  voci  laiii rano  per  uso  voi-  la  generazione  de'  »  iveuti,  cioè  il  N4*fl 

Karl,   COltie  Dittarla   exahrupto  e  al-  scnuen'o  e  In  pullulazione  :  poi  ,  così 

tre  chiamasi  il  principia  di  essa  genera* 

(F)  Tenersi   l. 'origine  di  contea-  zinne;  e  quindi  oqnl  tnirtn*rcaprin- 
lo  Non  è  C«to  tento  senza   continenza  ciniodi  molo:  il  qual  principio  è  ora 
E  uomo  Che  non  C»pe In  se  d  diagio-  farina    ora  materia. 
la  0  da   altra  p.ssione.  e  ali  sul  pen-  50   (L)  Fisi:  seld.cn   varia  la  beati- 
dio  di   esMie  non  coutente  tintine. 

28.  (Li  Soglia:  liete  --  Invoglia:  ci  (SD   Fisi.  Potrebbesi  leggere  e 

•ia  volontà.  te,  come  nel  XVI  dell'inferno  II   io); 

(8L)  Soglia    Vlrf.,   lince.  iLtmen  ma  qui  non  sarebbe  chiaro.  E  i  lati' 

nlt/mpi.  Par..  XXXII,  denarosa  lo  CUI  nismi,  altri  usilall  e  altri  no,  nel  Pa- 

sono  i  gradi  di  tutti  i  Beati,  dipelo  di  radisi)  riconlransi  più  frequenti.  Vi- 
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31.  Ma,  sì  com'egli  avvien  se  un  cibo  sazia, 

E  d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

32.  Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  frisino  al  co'  la  spola. 

33.  —  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su  (mi  disse),  alla  cui  norma, 
Nel  vostro  mondo  giù,  si  veste  e  vela, 

34.  Perchè  'nfino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 

Con  quello  Sposo  eh'  ogni  voto  accetta 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggimi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

36.  Uomini,  poi,  a  mal  più  eh' a  bene  usi  ■ 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi. 


vono  tuttavia  q  tiare  e  quia.  ■-  Piove. 
P.ir  ,  XXV,  t  26.  Pelr.  :  Quanta  in  lei 
dolcezza  piov<  . 

(F.  Paradiso.  Juan  Epist  ,  I ,  IV  , 
16:  Din  è  curilo  ;  e  chi  rimane  inca- 
rna, in  Dio  rimane,  e  Dio  in  esso. 

3t.  tD  Quel:  chiedesi  quel  che  non 
s'ha;  dell'avuto  ringraziasi 

(SD  Cibo.  Inf.,  XIV,  t.  si;  Par., 
X,  t  9.  e  al  irò  ve. 

32  <D  Co':  capo.  --  Spola:  come 
non  adempie  i  voti  suoi. 

(SL)  Tela.  Traslato  dicevole  a 
donna  —  Co'  lui,  XX,  1.26;  XXI, 
l.  22;  Purg.,  Ili,  t.  43. 

33.  (Li   inciela  :  colloca  in  cielo  più 
su  S.  Chiara. 

(Fi  Merio  Effetto,  e  in  parte  cau- 
sa di  buona  vita 

34.  iL)  Sposo:  Gesù. 

(Fi  Sposo  Som  :  La  donna  che  fa 
voto  di  continenza,  fa  quasi  uno  spi- 
rituale sposalizio  con  Dio.  Vile  de'ss. 
Padri  :  Cristo  al  qui. le  sei  disposata. 
—  Cariiaie  S->m  Sup  :  Opus  chari- 
tale  infarmatur.  —  Conforma  Som  : 
Conformare  la  sua  volontà  alla  di- 
vina 

35  <D  Per:  per  monacarmi  --  Fug- 
gimi :  in»  fu««ii   --  Setta:  ordine. 

(SD  Via  [C]  ah.,  IX,  2:  Si  quos 
invenisse t  hujus  viae  viros  de  muiie- 
res  —  Setta,  in  buon  senso.  Cvpr  : 
Fraternitatis  seda.  Purg.  ,  XVIII  , 
t.  J7  :  Forma...  che  setta  è  da  mate- 
ria, vale,  distinta.  -  Sezione  ne'trat- 


tali,  quel  che  gli  antichi  distinzione. 
.Nondimeno   è  parola   di   non  buono 
auguiio    e  troppo  sente  dell»-  divi- 
sioni italiana  [C  ]  Alt.,  XIV,  XVI. 
36.  (L)  Fusi:  si  fu. 

(SD  Mal.  I  Donati  avevano  so- 
prannome di  Mite  fantini  6.  Vili, 
Vili,  38  —  Dio.  Uod oifo  di  Tossiva- 
no alisi  Seraph  «-eal.,  I.  138)  :  Corso 
il  fratello. ..  preso  seco  Farinata,  «i- 
carin  famoso,  e  altri  dodici  masna- 
dieri ;  e,  scalate  te  mura,  entrò  nei 
chiostri  ,•  e,  presala  sorella  di  for- 
za, la  trasse  alia  sua  casa;  e,  strap- 
patole l'abito  reliqioso,  vestitala  al- 
ta secolare,  l'ebbe  forzata  alle  nozze. 
Dinanzi  che  la  sposa  di  Cristo  s'ac- 
costasse al  letto  nuziale ,  davanti  a 
una  imagine  del  Crocifisso  la  vergi- 
nità propria  raccomandò  a  Cristo 
sposo:  e  ben  presto  il  suo  corpo  fu 
tutto  percosso  di  lebbra  .  e  dopo  ul- 
quanil  dì  ella  passò  al  Signore  con 
la  ghirlanda  di  verqine.  Anon.  :  Li 
suoi  fratelli  l'avevano  promessa  di 
dare  p>r  moglie  ad  un  gentile  uomo 
di  Firenze,  home  Roseliino  del'a  To- 
sa, la  qual  cosa  permutila  alla  noli- 
zia  del  delta  M  Carso  (ch'era  al  reg- 
gimeli la  della  ci  uà  iti  Bologna),  ogni 
cosa  abbandonala,  ne  venne  al...  mo- 
nisierio,  e  quindi  per  forza  [contro 
al  volere  delta  Piccarda,  e  delle  suo- 
re e  badessa)...  la  trasse  e  la  diede  al 
detto  marito  :  la  quale  immanlenenle 
infermò,  e  finì  li  suoi  dì...  Fanne 
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37.  E  quest'altro  splendor  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra  ; 

33.  Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  se  intende. 
Sorella  fu  :  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  1'  ombra  delle  sacre  bende. 

39.  Ma';  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  e  cantra  buona  usanza; 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  discioltn. 

40.  Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  terzo,  e  1'  ultima  possanza.  — 

41.  Così  parlomrui  :  e  poi,  cominciò,  Ave, 

Maria.,  cantando  :  e  cantando  vanìo, 
Come,  per  acqua  cupa,  cosa  grave. 

VI.  La  vista  mia,  che  tanto  la  seguìo 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio: 

43.  Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  il  viso  non  sofferse. 
E  ciò  mi  fece,  a  dimandar,  più  tardo. 

traila  per  M.  Corso  per  forza:  onde  (Pur;:.,  XI.  t  34).  Isid.  :  Citi  empie,  sé 
(III  ne  ricevette  danno,  verqoqna  ed  di  sufi  rOia,  di  renio  si  pasce.  JEtì., 
onta  a  satisfare  alla  ingiunta  peni'  XI.  Flalusque  rtmiital  ti*  orgoglio): 
lenza;  che  sì  eccellente  quasi  barone  qui  torse  suona  polenta,  come  nella 
stelle  in  camicia.  visione  ti  'Elia.  —  Ultima  Conv  ,  IV, 
38  (L)  Sorella:  monaca.  —  Così  :  a  5:  Federico  di  Soave,  ultimo  impera- 
toria, tore  delti  llomani 

(SD  Ombra.  Jlln.,Xl:  Umbrata...  il.  (SL>  Cosa   Arisi.  Pliys.  :  Rei  qra- 

lempora  onerai.  Via   Vita  Nuova:    Come  'cosa  qr ave  e. 

59  (L)  Usanza:  era  vietalo.--  Cor  :  inanimata,  si  moveva 

In  monaca  in  cuore.  42.  (SL)  Seguìo.  JEn  ,  vm  :  Oculis... 

(SL)  Vel.  Paracl.,  IV,  l.  SS  :   L'af-  senuuntur  Pulvneam  imbevi.   •  vi. 

fczion  del  vel  Gostanza  tenne.  delle  colombe  :    Tantum  prodire  vo- 

40.  (L)  Tirza:  Federico  II.  landò.   Quantum   ade  potaent  oc  idi 

(SL)  Gostanza    Figliuola  di  Hug-  servare    seqtu-nium     Vile    de'ss.  Pa- 

:    ri  re   di   Puglia  e  Sicilia,  sorella  a  dri:    La  madre  e  il  padre   si  fecero 

Guglielmo.  Mono  lui  senta  li^ii,  oc-  alla  fineslta.  unite  il  potevano 

cupo  il  retino  un  barone  Tancredi,  il  re;  e  con  dolci   lagrime  e  coU  divo- 

quale  non  ubbidiva  alla  Chiesa    On-  ilone  il  guardarono  ionio  quanto  il 

(i<-  p.-r   l'arcivescovo   di  Palermo   li»  potevano  vedete,  e  tuttavia   benedi' 

loda  dal  monastero  di  Palermo  nel  vendalo. 

data  moglie  a  Enrico,  tigliuolo  43  iL>  Viso:  vista. 

di  Federico   Barbarossa.  We  nacque  (SLi  Folgorò.  Tanto  più  vivo  del 

Federico  II.  —  Vento.  Altrove  para-  lume  ni  que' Beati  era  il  lume  di 

i  al  venlo   la  gloria  del   mondo  Beatrice. 


tttrucjpi 


La  similitudine  che  rammenta  Nar-      la.  viene  recita  in  modo  forse  trop- 
ea »  (che,  olire  all'essere  della  favo-      pò  Ingegnoso,  se  non  contorto);  e 
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l'altra  alquanto  materiale,  di  un  ci- 
bo che  sazia,  ma  d'un  altro  rimane 
la  gola  ;  e  quella  che  non  molto  ag- 
!  giunge  al  concetto  ,  Quasi  corti'  uom 
cui  impiia  voqlia  sma<, 


'\\A    e  non   pare 
inseguenti,  che 


non  bop.o  punto  di   mente  smagala  ; 

e  alcuni  ve>si  non  dell'ubala  mae- 
stria: Quel  <-ol  die  pria  il'  amor  mi 
scaldò  'I  peno  —  Du  sé  non  lancia 
lor  torcer  li  piedi;  e.  alcuni'  locuzio- 
ni altrimenti  lavorale  da  quelle  che 
sono  neil'  Inferno  e  nel  Purgatorio 
più  franche  (come  —  Ritenne  A  se  me 
tanto  stretto,  per  vedersi  —  Che  fa 
volerne  Sol  quel  cti'avemo)  ;  e  le  for- 
me scolastiche  del  necesse,  dell'esto 


beato  esse,  e  dell'ergi,  che  potevansi, 
facendo  parlare  la  vergine  fiorentina 
odi  lei  parlando,  evitare  ;  e  alcune 
lunghezze  qua  e  là,  non  appannano 
la  limpidezza  del  canto  nelle  mio 
parti  migliori  Ed  è  poesia  vera  non 
solo  la  chiusa,  ma.  nel  principio,  il 
levare  la  fronte  per  confessarsi  a 
Beatrice  persuaso,  e  in  quell'ano  ve- 
dersi subito  innanzi  le  candide  I ma- 
gmi delle  donne  beale,  quasi  dise- 
gnale a  leggeri  contorni  nel  chiarore; 
dell'aria  luminosa.  Ma  pi ù  die  in 
tutto  il  terzo  canto,  a  me  par  di  sen- 
tire potenza  poetica  nelle  sei  terzine 
che  precedono  all'  ultima  del  se- 
condo. 
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LA   PRIMA  SFERA. 


La  vanità  dell'  Ombre  d'  Inferno  ha  forme  grosse  e  enormi ,  e  dal 
buio  stesso  par  che  risalti  più  la  sconcezza  loro  :  ma  qui  cominciano 
a  assottigliarsi  nella  luce  eterea  le  figure,  e  per  essere  trasparenti,  si 
fanno  vieppiù  luminose.  1  versi  stessi  che  dipingono  l'apparire  delle 
prime  anime,  simile  a  imagine  che  ridettesi  in  ispecchio  nitido  o  in 
nitide  acque,  tengono  di  quella  trasparenza,  e  anche  un  poco  di  quella 
incertezza:  D2bili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte  Non  vieti  men  tosto 
alle  nostre  pupille  il);  dove,  per  cogliere  il  senso,  convien  fermare 
alquanto  il  pensiero.  Nell'Erebo  di  Virgilio  umbrae  ibant  tenues  siniu- 
lacraque  (2).  -  tenues  sinc  corpore  vitas...  volitare  cava  sub  imagine 
formae  (3)  ;  -  e  nella  Tebaldo  Anììarao  che  discende  vivo,  si  fa  ombra 
per  via:  Jam  tennis  risii  jam  vanescentibusarmis  (4).  Che  se  in  Plu- 
tarco stesso  (5)  le  anime  de'giusti  fìguransl  trasparenti;  tanto  più 
nella  sottigliezza  dei  corpi  beati  dovevano  compiacersi  !e  fantasie  cri- 
stiane (6).  Le  anime  spirit talmente  illuminate  convengono  coi  luoghi 
luminosi,  e  le  ottenebrate  pir  la  colpa  co'  luoghi  tenebrosi  (7)  ;  e  il 
Savonarola  :  vedete  gli  spirili  beati,  la  bellezza  di'  quali  consiste  nella 
luce.  In  Virgilio,  Greusa  non  discesa  sotterra,  ma  ritenuta  dilla  mtdre 
degli  Dei  là  sul  monte,  da  cui  riguardare  gli  avanzi  della  dolce  terra 
natia,  appare  al  marito  disperatamente  cercantela  nota  major  imago  (8), 
che  nella  sua  brevità  e  più  grandioso  forse  e  più  pieno  che  nel  Poeta 
cristiano:  Ne'  mirabili  aspetti  vostri  risplende  non  so  che  divino  Che 
vi  trasmuta  da' primi  concetti  (9);  e  questo  stesso  rammenta  il  di- 
vino: lluud  libi  vultus  Mortali*,  nec  vox  hominem  sonai Et  vera 

inctssu  patuit  Dea  (10;:  dove  nell'uguaglianza  e  sceltezza  sovrana 
del  dire  non  rincontri  gl'intoppi  non  fui  festino  -  m' è  più  latino  (11). 
Ma  da  ultimo  i  dolci  versi:  E  poi  cominciò:  Ave,  Maria,  cantando:  e 
cantando  vanìo  Come,- per  acqua  cupa,  cosa  grave  (1j2i  ,  con  quelli 
che  seguono,  reggono  al  paragone  delle  indagini  virgiliane:  Locri- 
man tem  et  multa  volentcm  Dicere  dèseruit,  tenuesque  recessit  in  att- 
rai... Manu*  PtJ'ugil  imago,  Par  levibus  ventis  ,  volucrique  simillima 
somno  (lÌ).'Mtrtalet  visus  mdin  sermone  reliquitj  Et  procul  in  te- 
nucm  ex  ondi*  evanùit aurum.(H). 

In  una  visione  di  sant'Anscario,  l'apostolo  del  settentrione,  giovane 
ancora  e  caduto  in  tiepidezza  di  spirilo ,  è    come  già  morto ,  guidato 

(l)Tert  5.  (8)   Bn.,II. 

(S»G«.irH.IV.  (0)  'ci/.   20. 

(3)iE-i.,VI.  (HMKi.  ,1. 

(4)  Stai-,  Vili.  (ti)  T«*  II. 

(  6  )  De  Sera  Munì.  Vind.                             (Il)  Ter*.  41. 

(6)  Som.  Sup.,  83-86.  (15)  Kn  ,". 

r7)Som.  (li)   Kn.JV. 
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La,  aZoruin     <"Ae   per>    lui*  V  assenso    die-de  , 
Vide^  n&&  s-orvtvo    i£-  mù>ahile^  frutto  . 
C/iS  ziscù*    dovea^  di/  Tw's  &  delL'  erede. 
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da  san  Pietro  e  da  san  Giovanni,  attraverso  alle  tenebre  del  Purga- 
torio ove  rimane  in  digiuno  tre  dì,  che  gli  paiono  dieci  secoli;  poi  le 
guide  ritornano,  e  per  via  che  nulla  ha  di  corporeo,  senza  che  muti 
passo,  lo  salgono  per  mezzo  a  un  etere  di  luce  più  e  più  ricrescente, 
per  infino  alle  porle  del  Paradiso;  dove  i  cori  beali  vólti  a  oriente, 
aliri  tendendo  le  mani,  altri  velandosene  la  faccia,  o  per  il  troppo  ba- 
gliore, o  meglio  per  raccogliersi  nella  contemplazione  ,  unanimi  can- 
tano; e  del  lume  che  spandesi  d'oriente  non  si  vede  né  principio  nò 
termine,  e  questo  lume  rinvolge  tutti  gli  Eletti  e  li  penetra  e  li  so- 
stiene. Ivi  non  luceva  né  sole  nò  luna,  non  apparivano  né  terra  né 
cieli,  e  nulla  che  l'osse  materiale  ;  ma  sulo  un'iride  circondava  il  sacro 
recinto.  E  dal  seno  della  maestà  divina  uscì  voce  soavissima,  che  pur 
parevi  ricmpic-re  l'universo,  e,  va,  diceva  ad  Anscario,  riverrai mar- 
iire  (1).  Quanto  più  sublime  fluesto  semplice  tratto  che  il  canto  di- 
ciassette e  i  due  precedenti,  ove  Dante  non  vede  che  i  mali  proprii  e 
della  sua  ancor  più  sventurata  che  gloriosa  città,  li  vede  con  dolore 
non  puro  di  spregi  e  d'iracondia  orgogliosa  ! 

Nella  fine  dell'Edda  è  una  visione  crisiiana,  ove  angeli  radianti  leg- 
gono il  Vangelo  posato  sul  capo  di  quelli  che  fecero  elemosina  in  vita; 
nitrì  s'  inchinano  a  coloro  che  purificarono  con  digiuni  la  carne;  e  i 
figliuoli  pi i  a' genitori  volano  portati  da  un  raggio  di  luce;  e  i  già 
conculcali  da' prepotenti   vengono  in  cocchio  di  trionfo  (-2). 

In  una  delle  visioni  di  Veronica  è  un  cenno  più  speciale  al  soggetto 
del  presente  Canto.  A  Veronica,  orante  per  tutte  le  suore  del  cenobio, 
e  sciolta  de'  sen^i  corporei,  disse  una  volta  Cristo:  La  felicita  che 
alle  suore  del  tuo  monastero  e  agli  altri  Eletti  miei  ho  stabilito  di 
dare,  ti  voglio  ora  far  manifesta.  Asserì  Veronica  aver  veduto  le  in- 
numerabili beatitudini  de'Santi;  delle  quali  prime  eran  quelle  che 
Dio  aveva  disposto  si  dessero  ai  pastori  della  Chiesa  santa  di  Dio  Le 
maggiori  beatitudini  dell'altre  disposi  a' miei  servi  esimii  per  vergi- 
nità; minori,  alle  femmine...  Vide  anco  la  vergine  dispari  beatitudini 
apparecchiate  a  quelli  che  di  buon  cuore  spregiarono  il  mondo  ;  r  a 
coloro  che,  forzali  ,  entrarono  ne'  cenobi! ,  e,  al  fine,  la  violenza  in 
tranquillo  amore  di  virtù  convertemlo,  s'adoprarono  di  prestare  degno 
servigio  a  Dio.  La  gloria  ch'avranno  i  coniugati,  disse  che  minore  di 
tutti.  E  affermava  la  vergine  che  nessun  genere  di  beatitudine  può  in 
cor  d'uomo  ascendere,  né  con  voce  essere  profferito.  I  beni  mortali 
comparati  a  questi,  son  di  nessuno  momento.  Se  ad  alcuna  di  vo-,  so- 
relle amantissime,  fosse  dato  contemplare  la  gloria  superna,  nessuna 
fatica  o  vigilia  vi  revocherebbe  da  quel  proposito,  né  l'animo  vostro 
potrebbe  in  alcun  modo  esserne  raffreddalo  (3). 

Nel  primodel  Paradiso  é  posta  la  dottrina  dell'ordine  e  strumento  del- 
l'ordine è  posto  l'amore;  nel  secondo,  l'idea  dell'ordine  viene  appli- 
cata a'  moti  de'  cieli  e  all'intelligenze  che  li  muovono  amando,  e  alla 
gioia  che  da  essi  traluce  come  da  viva  pupilla;  nel  terzo  mostrasi  l'a- 
more come  vincolo  alla  società  de' beali  e  forma  di  loro  beatitudine. 
Dante  domanda  a  Piccarda  :  Desiderate  voi  più  alto  luogo  di  questo  a 
maggiore  felicita?  Ed  ella  risponde:  La  carità  è  che  contenta  il  no- 
stro vo'ere,  il  quale  ha  pace  dal  conformarsi  al  volere  di  Dio;  la  ca- 
rità e  che  ci  fa  godere  del  bene  de' consorti  nostri  qualunque  esso 
sia,  dacché  Dio  vuole  che  sia.  -  E  questo  é  il  principio  xlel  cristiane- 
simo, da  cui  solo  può  avere  anco  la  vita  sociale  quel  lafìto  di  felicità 
che  le  è- dato  sulla  terra;  perchè  sola  l'ubbidienza  a  un  volere  invitto 
e  provvido  ed  amoroso  può  renderci  rassegnati,  ed  insieme  santamente 

(1)  0/anam,p.36l,  362, da  noi  tra-  (2)  O/.anam,  p.  342. 

dotto  quasi  alia  lettera.  (3)  Bolland  .1,  903. 
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sdegnosi  d'ogni  altro  volere  contrario  a  quello;  solo  l'amore  de' fra- 
tei  li  può  nelle  inuguaglianze  inevitabili  poste  dalla  natura  o  cagio- 
nale dalla  volontaria  debolezza  nostra,  costituire  alcun  principio  d'u- 
guaglianza. Richiedesi  alla  beatitudine  di  ciascheduno  eh'  egli  abbia 
quel  che  vuole  e  nulla  disordinatamente  voglia  (1).  -  La  divina  vo- 
lontà è  la  prima  regola  da  cui  sono  regolale  tutte  le  volontà  razio- 
nali (2).  -  Rettitudine  del  cuore  è  conformare  la  propria  volontà  alla 
divina  (3).  -  Le  anime  de'  Santi  hanno  volontà  pienamente  conforme 
alla  divina  (i).  Conformano  ad  finem  per  amore m  (5,.  -  Il  bene  di- 
vino è  l'oggetto  della  carità  (Q).  -  Il  vincolo  che  unisce  la  città  di  Dio 
è  a  carità  (7). 

Nella  luna,  pianeta  de'men  caldi  e  limpidi,  e  men  rapido,  secondo 
l'astronomia  d'allora,  nel  suo  corso  intorno  alla  terra,  e  sacro  da'pa- 
gani  alla  dea  vergine,  colloca  il  Poeta  e  le  vergini  che  non  per  colpa 
propria  mancarono  in  qualche  parte  ai  voli  fatti  ,  e  quanti  altri  per 
debolezza  di  volere  non  tennero  le  promesse  strette  con  Dio  e  con  la 
propria  coscienza.  Quivi  e'  rincontra  Plccarda  Donati  ,  già  caramente 
rammentala  col  fratello  di  lei  e  suo  amico  Forese;  nelle  quali  com- 
memorazioni io  senio  una  testimonianza  d'affetUi  verecondo  resa  dal- 
l'esule infelice  alla  moglie.  E  notici  che  di  Corso  nemico   egli  né  qui 

né  nel  Purgatorio  pronunzia  il  nome;  ma  qui:  uomini »  mal  pih 

ch'a  bene  usi  (o;  e  là:  quei  die  più  n'ha  colpa  (9);  e  notisi  l'altra 
reticenza:  Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi  (IO),  ove  Dante  né  af- 
ferma né  nega  la  quasi  miracolosa  malattia  che  tolse  Piccarda  alle 
forzale  nozze;  malattia  che  poieva  essere  una  specie  di  migliare,  ef- 
fetto dello  spavento  suo  e  del  dolore,  e  era  cerio  disposizione  del  cielo. 
Accanto  alla  cittadina  della  repubblica  di  Firenze  e  aftine  sua,  Dante 
pone,  ma  a  mano  diritta  e  raggiante  di  tutto  il  lume  di  quella  sfera, 
una  imperatrice  di  sangue  ghibellino,  tolta  al  chiostro,  non  per  opera 
d'un  male  fammi,  ma  d'un  arcivescovo  la  cui  pensata  generò  a' Papi 
quella  tal  briga  che  ha  nome  Federico  II.  Né  senza  perchè  Dante 
chiama  questo  imperatore  vento  ((1);  né  credo  felice  l' ispirazione  del 
professore  Parenti,  che  di  vento  fa  vanto.  Sotto  imagi  ne  ai  vento  rap- 
presentasi nelle  Scritture  la  potenza  superna  ;  e  in  Virgilio  più  volte 
la  forza  guerriera  é  comparala  alla  furia  del  vento,  siccome  in  Omero; 
e  a  vento,  io  Dante,  il  venire  dell'  Angelo  che  gli  disserra  le  negate 
porte  di  Dite;  e  il  vindice  canto  del  Poeta  stesso  dicesi  vento  che  più 
percuote  le  cime  più  alte;  che  era,  al  sentir  suo  ,  non  piccolo  argo- 
mento d'onore  (12). 

(1)  Som.  Sup.  71.  -  È  formale  adesto  (5)  Som.,  2,  462.  -  Essere  in  caritute 
beato  esse    Tenersi  dentro  alla  divina      è  qui  nccessc  (t  26). 

vogliati.  27).  (6)  Som  ,  1,  59  -  A  lutto  il  regno 

(2)  Som. ,  2,2, 404.  -  Per  ch'una      piace.  Come  olio  Re  eh'  a  suo  voler  ne 
fatisi  nostre  voglie  stesse  ft.  27).  invoglia  (t.  28). 

(3>  Aug.  in  Psiii.  XXXII;  Som.,  4,  (7)  Som.  Sup.,  99  ;  Som.,  3, 9  i. 

2,  49.  -  Chi-  cavitate  a  suo  piacer  c'in-  (S)  TYiv.   3(ì. 

forma  t.  14».  (9)  Pnrg..  X%[%  %.  28. 

(4)  Som.  Sup, 71.-  Elasuavulon-  (lOi  T,  r/.  36. 

late  è  nostra  pace  (I.  29)  (II)  Teif.  40. 


(Il)  Inf.jX.  Par.,  XVII. 
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OAISTTO  VI 


ARGOMENTO. 

Beatrice  confuta  V errore  platonico:  Vanirne  tornare  alle 
stelle  dove  prima  abitavano:  dice,  l'influenza  dagli  astri  ve- 
nire. Poi  scioglie  un  dubbio:  perchè,  se  quelle  monache  for- 
zate non  consentirono  al  male  ,  abbiano  minore  merito.  Ri- 
sponde :  non  consentirono  al  male;  ma  non  lo  ripararono  , 
ritornando ,  allorché  potevano,  al  chiostro. 

Il  Canio  è  arido,  ma  le  terzine  sul  dubbio  valgono  per  due  Cauli. 
Nell'Inferno  trattò  i  vl/.ii  umani  polìticamente  riguardati,  nel  Purga- 
torio i  difetti  riguardati  moralmente,  Bel  Paradiso  hi  virtù  riguardate 
metafisicamente  e  teologicamente.  Le  pia  abe  questioni  degli  umani 
destini  son  qui  toccate.  In  questo  Canto  la  libertà,  il  motivo  dell'ope- 
rare ,  l' influenza  ,  1' origine  dell' animo  ,  la  provvida  forza  del  dubbio 
sanamente  adoprata. 

Nota  le  terzine  2,  4,  6,  12,  20,  28,  19;  M  alla  US  con  la   VI. 


1.  Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber'.  uomo  V  un  recasse  a' denti. 

2.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  Egualmente  temendo  ; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

3.  Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo 

(Dalli  miei  dubbi,  d'un  modo,  sospinto: 
Poich'  era  necessario),  né  commendo. 

.1  (L)   Moventi:    che  non   ci    fosse  Exxtimulaia  fame  muqitibua  armen- 

molivo  più  per  l'unti  ch«  per  Tallio.  lorum,    (Vf.sc//    uno  poiius  mal  ;  et 

(F)  Movfnii.    Oummo  rammenta  mere  arde t  uiroq ne.  —  Dame  Georg., 

l'asino  «li  Blindali».  Pmie  la  quesito-  III:   Timidi    diutae...   inltr.     Cùnei. 

ne  medesima    S,m  Tommaso    (Som,  Une.,    Vili:    Cum    canilms     timidi... 

I.  2;q   43,  art.    6)   eia   scioglie   con  dama  e    Nella    prima    similitudine  è 

dire  elw  m  mi  cibo    dovrebbe    Ino-  <la  ambe  parli  uguale  il  Umore,  nel- 

mo  alla  fine  trovare   una  condizione  la  seconda  la  voglia;  ma  la  seconda 

che  tu   movesse    più    forte.   E  etò  av-  è  la  similitudine    più    propria:   che 

viene  sempre   Anco  il  Montaigne  av-  nimi  filosofo  ha  disputato   mai  se  un 

verte  il  medesimo  agnello  tra  due  lupi  tema  egualmen- 

2  iL)  Si:  cosi  -  /qualmente:  egual-  te  di  questo  e  di  quello.  La  tema  qui 

mente:  -  Dame,  caprioli.  non  si  divide,  ma,  confusa,  raddop- 

(SLì  Brame.  Ovid.Met.,  V:  Tigris  pia. 
ut,  auditis  diversa   valle    duorum        3.  (L)  Perchè:  onde. 
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4  Io  mi  tacea  ;  ma  '1  mio  elisir  dipinto 
M'  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio, 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

5.  Fé'  si  Beatrice  qual  fé'  Daniello, 

Nabucodònosor  levando  d' ira, 

Che  V  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6.  E  disse  :  —  Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  e  altro  disio  ;  sì  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

7.  Tu  argo.nenti  :  «  Se  il  buon  voler  dura, 

»  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
»  Di  meritar  mi  scema  la  misura?  » 

8.  Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione, 

Parer  tornarsi  V  anima  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

9.  Queste  son  le  quistion'  che  nel  tuo  velie 

Pontano  igualemente.  E  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
10.  De'  Serafin  colui  che  più  s'india, 
Moisè,  Samùello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli  (io  dico,  non  "Maria), 

(SL)  Sospinto.  Ovid.  Met.,  X  :  Sic  (F)  Platone.  Nei  Timeo.   Che  le 

animus  vario  tabefactus  vulnere  nu-  anime  fossero  ereale  prima  de'corpi 

lat    Il  tic  levi  s,  aiqtte  illue  ;  momen-  e  «bilami    le  stelle,  e  di  li  scende*- 

laque  sttm il  utroque.  sero  in  lerra,  e  dopo   morie  risalis- 

4.  (L)  Elio:  desiderio.  seri»  al    cielo   per   dimorarvi,   più  o 

(SD  Dipinto    Dante,  Rime:   Le  meno  lungamente,  secondo  I  meriti 

vedete  Amor  uinto  nel  viso  (piaggili   Contralti,  s.   Agostino  (de 

B.  (L)  SI  :  cosi.  —  Fello  :  irato.  Civ.   Dei,   Xill,  19),  Proclo,  lib.  V, 

(SD  Daniello.  Spiegò  a  Nabucco-  Comm.  al  Timeo, 

donosor  il  soxno  dimenticato  dal  re  9  (D  Pantano:  s'appuntano  nel  tuo 

medesimo  oli  cui  nH  XIV  del  l'Io  Ter-  volere,  chiedono  spiegazione.  —  FW- 

no>,  che  eli  aliri  indovini  noi  note-  le  :  pericolo  di  male, 

rono  spiegare,  onde  il  re  montò  per  (SI.)  Quistion'.  Voce  scolastica  e 

le  furie. -Dm,  II,  12,  II,  2t,  26,  46:  francese  G.  villani:  CU  fece  due  que- 

II  re  in  furia  d'ira  grande  comandò  stioni  (domande).  —  Pontano.  Purg., 

che  perissero  lutti  i  (lotti  di  Dubito-  XV,  t.  17:  S'appuntano  i  rostri  desiri 

via...  I  dotti  erano  ammazzati,...  In-  Dove      Quindi  il  comune  iraslalu  del 

traducimi  al  cospetto  del   re.  e  gli  premere,   «li  cosa  che   imponst  e  che 

dirà  la  soluzione  ..  Credi   tu  dai  vero  noi  bramiamo. 

poierml   additare  il  soqno  eli'  io  vi~  iV)  Velie  Modo  scolastico  :  l'usa 

di.  e  l'interpretazione  di    quello?...  nella  Monarchia.  Som  :  Gli  atti  della 

Allora  il  re  ..  cadde   boccone  e  l'In-  volontà  verso  il  fine  sono  tre:  volere 

chinò  a  Daniello   —  Fello.  Inf..  XVII,  {velie),  fruire.  Intender». 

i.   44:    IH*dtgno»a  e  fitto.    Ano».:  io.iD  S'India:  è  più   prossimo  a 

Puqna    Itila.    Prov.     tose:    Dello   e  Dio     -    Qual  :    <pialiirnpie   de*  due, 

fello.  l'Evangelista  o  il  Battista,  -  Maria, 

C.  iD  Fuor:  in  parole.  più  allo 
(SD  Leim  p.-r  impedire.    In.,  \  :  (K)  Samuello.   [C  ]   I   due  nomi 

Inque  liqatus  Odebat.  sono   accoppiali   in    j,.r.,    \V,   i:    Si 

t.  (D  Voler  delle  smonacale.  stcìerit  MOffel  et  Samuel  corarn  me... 

i.  (D  Ancor  :  inolire. 


CANTO   IV. 


il.  Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'  apparirò, 
Nò  hanno,  all'  esser  lor,  più  o  meno  anni  : 

12.  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro; 
E  dilferentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 

-13.  Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  spiritual,  ch'ha  men  salita. 

14.  Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

15.  Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

A  vostra  facilitate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende. 

16.  E  santa  Chiesa  con  aspetto  amano 

Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  i'  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta, 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  come  dice,  par  che  senta. 

18.  Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede  ; 

Credendo,  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  Natura,  per  forma,  la  diede. 

li.  IL)  Scanni:  non  sono  dispersi  u.  (L)  Vostro:  umano.  -  Sensato: 

per  i  piantili,  né  tornano   dopo  ceni  da  oggetto   sensibile  apprende  quel 

anni  alla  terra  die  poi  diviene  intelligibile. 

(SD  Scanni:  Sede*,  «ielle  celesti,  (SD  Inqeqno  Natura,  dote  di 
è  nei  Vangelo.  —  Anni.  Può  anco  di-  mente,  alta  lànna  -  Semaio.  Gali- 
re:  il  bene,  di  luni  e  eterno  in  du-  leo  :  Averne  sensata  esperienza  per 
rata:  in  ispazio.  è  immenso.  mezzo  iti  teltsconio  —  Apprende. 
\F)Cilo  Conv.,  il,  *:  Questo  Purg  ,  XVhl.  t.  8  :  Vostra  apprensiva, 
luogo  è  di  spirili  beati,  secondo  che  Termine  delle  scuole. 
la  santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  (F)  Sensata.  Gli  aristotelici  '  Ni" 
dire  menzogna.  Iiil  est  in  intelieciu  quin prius  fuerit 

12  (D  Primo:   l'Empireo  —  Vita:  in  sensu.  Ma  soggiunge  il  Leibnizio  : 

hanno  più  o  meno  beatitudine.  Sa>vo  esso  intelli  t  o. 

(SD  Dolce:   Mn  ,  Xt:    Dulcis  vi-  15.  <D  Facilitate  d'intendere.  —  Al- 

lae;  ma  della  mortale  tro:  ani  spirituali. 

45  (Li  segno'a  te   dell'  essere  men  (SD  Condiscendi  Som  :  Insegna 

alti  in  merito.  a  poco  a  poco   condiscendendo   alla 

(SD  Sortila  Inf ,  XII,  t.  25:   San-  capacità  d- 1  discepolo 

gue...   che  sua   colpa  soriilia.  Greg.  i&.  (L)  L'altro:  R  dfaello 

Hom  .  XIX:   Retribuzione  d'  aeri, a  (SD  Bifece.  Joan.,  V.  li  :  Sanum 

viia  sortirono  Som  :   Immutabilità-  fecit. 

lem  soniuntur  a  Deo.  JEa.,  VI  :   Nec  il.  (H  Senta:  creda  alla  lettera. 

vero  hae  sine  sorte  datae  ..  sedes.  —  (SD  Stnta.  Conv.,  li,  4  :  Aristo- 

Salita,  Purg.,  iv.  t.  29  :  'L  poggio  sale  tele  pare  ciò  sentire, 

più... -XI,  t,   14:    Varco...  che  men  18.  (D  Decisa:  staccata  quasi  dalla 

erto  cala.  stella.  -  Forma  vitale  al  corpo. 
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19.  E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona  :  ed  esser  pnote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

20.  S'egli  intende,  tornare  a  queste  ruote 

L'  onor  dell'  influenza  e  il  biasrno,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

21.  Questo  principio,  male  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi  ;  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

22.  L'  altra  dubitazion  che  ti  commove, 

Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  poria  menar  da  me  altrove. 

23.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia: 

24.  Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 

Ben  penetrare  a  questa  veritate  ; 
Come  desiri,  ti  farò  contento. 


(SL)  Decisa.  Som.:  Il  seme  Ita  in- 
nanzi a  sé  l'animate  o  la  pianta  on* 
d'è  dfcisn  dolio) 

(Fi  Merle.  Cic.  de  Univ.:  Chi 
avrà  dirittamente  fìnto  il  corso  iti 
sua  vitti  a  qn"il'ast'<>  al  quale  cqli 
i  ordinato,  ritarii'i  &•'  Sonni.  Scio  : 
Ilarnrn  (civii.iuion  recti, res  .  Itine 
profecti  ,  Ime  nvert untar.  Platone 
e  altri  vollero  che  le  anime  proce- 
dessero dalle  Bielle,  e  fossero  nobili 
piti  u  meno  secondo  la  nobiltà  della 
SI  ella.  A  risi  <>le  le  <!)•  *o  .  li  combatte 
Plaiono  -  Satura  NI  IH  <Jei  para- 
diso rtisllnaOH  Dio  e.  Natura  >V|  XV| 
e  nel  XW  del  Purgatorio  dice  rani- 

ma  ispirila  direllameiile  i|:i  Dìo  — 
Forino  Conv  :  La  sua  forma,  Cloe  la 
san  anima  Som  :  jiftttnwé  ogni  rf.M 
i\  format  menu:  in  v'ir  tii  ih- Il  a  sua  for- 
ma, cos'i  il  cnrpO  vive  t>r  F  :nt  un. 

n  i^l-  Voce.  S  >!!).  :  La  cosa  sia  ni* 
ficaia  ner  hi  voce 

20  iL)  Influenza,  < li"  non  toglie  li- 
her;à.  —  /'./ ';.//.  :  di'i:  io  piriti 
Vero. 

i<Lì  Influenza  Som.:  Ca u%*  in- 
fluente. -  Arco,  n.-i'n'i..,,'.  noe  dei 
dire,  Orazio  H'.ei  \;  Perici  quott- 
cunujue  mi  nubi  tur  orni*. 

(!•')  Itimi.    1/  indurii/,  i 

parto,  di  Grazia:  e  i  merlli  inumi 
onorano  Dio  >ne- 

ji.  (LI  Torse:    travio.    --  forni 
adorar. 


(SL>  Komìnar.  Como  invocare  è 
adorare.  Pronunziare  ii  eomeésegoo 
d'alleilo 

d'i  Trascorse  IfOn  è  questa  la 
ragione  unica  dell'  idolatria.  Oui 
POi (imo  "ciia  un  libro  de  Saerifìciis 

D  '»>•  noi. 

22.  il.)   Altrove:  non   contraria   al 
donno. i. 

iSL>  Dnbitnzion.  Som.:  Dubita* 
z'tone  accade  in  alcuno  circa  gii  ar- 
ticoli iti-.lia  fole  Voci'  scolastica.  -- 
C  ninnare.  Som.  :  Patì  tantum  d ubi* 
lattoni*.  ■  Co mitnrrrr  e  nel  latino 
antico  a  ne1  Salmi  è  tu* bar*. 

83.  i  Li  Par  e-e:    ['  insti  tuttala    npn.v 
renle  de'ifiu  lizii  divini  è  ;ir*jonienlo 
:>  più  erodere  ,   non    Rèa    a  dubitare. 
M  «  <|ui  può  la  ragione  arrivarci  ;  pe- 
lò le  lo  sn  •■ 

(SI,)  Parere.  Costrutto  non  ovi- 
dentrt.  -•    »  »  ì  :    //  nrqo- 

mento  i\  ragione  che  fa  fede  iti  cosa 
dubbta. 

i Fi  Ingiunto    C    r.otn..  IX:  Num* 
qniil  tniqnitas  anud  Delfi  ?  ab*lt.  — 
i  il  i>r..    XI.  i  :    Fede.,   argo- 
mento rli  con*  n  ut  ii;,',  ir- mi     l.i'  ;»o- 
i>  tieni i  i  !;mno  intendere 

l'incertezza  nel   nastro    vedere,  e  la 
la    dona    vi. a    finora,    ove   a 
tutti    si  onlo    11     merito. 

Ilom    XXVI  :   Ivi  la  fede  non 
ha  merito  dove  l'umana  raqim- 

9erlmento. 
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25.  Se  violenza  è  quando  quel  che  paté, 

Neente  conferisce  a  quel  che  sforza  ; 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate. 

26.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'  ammorza  : 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza. 

27.  Perchè,  s'  ella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  la  forza.  E  cosi  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

28.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero  ; 

Come  tenne  Lorenzo  in-  sulla  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

29.  Così  le  avria  ripinte  per  la  strada 

Ov'  eran  tratte,  come  furo  sciolte. 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

30.  E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai,  come  dèi,  è  l'argomento  casso 
Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

31.  Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 

Dinnanzi  agli  occhi,  tal  che,  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

32.  Io  t'ho,  per  certo,  nella  mente  messo 

Ch'  alma  beata  non  poria  mentire, 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso  : 


25.  (Lì  Se.  Lo  sforzalo   non  deve  27.  (L)  Ella:  la  volontà.   --  Segue: 
puiiio  contribuire  eoo  la  sua  volon-  cede  alla  forza  —Fero:  fecero.' 

là:  queste  contribuirono  perchè,  pò-  (SL)    Pieqa.    jEu  .,   IV:    Inflexit 

tendo,  non  tornarono  al  chiostro.  —  sensus. 

Paté:  patisce.-    Neeute:  metile.  28  (L)  Lorenzo  martire.-  Grada: 

ISL)  Pale.  Fuor  di  runa,   nel  XX  graticola    -•  Muzio  Scevra 

del  Paradiso,  l.  ti    --  Scritte.    Som  :  (SL)  Intero.  Cosi  saldo  dicesi  del 

Il  corpo  mente  conferisce  all'  opera-  volere  fermo  --  Muzio    Ne  parlano 

zinne  dello  inte.Ue.ilo  n>  Ila  visione  di  Valerio  Massimo.  Seneca  .  Saul'  Ago- 

Dio.  —  Sanate.  Non  chiaro  slino,  e  Buttiti  nel  Convivio. 

IF)  S-.  Gren  :  A  quel  che  si  fa  29.  (D  litpinte  :  rionuoiie  nel  chio- 
me»1 timore  alquanto  conferisce  la  vo-  Siro  —  sciolte:  libere  di  ritornare 
Ionia  del  temente  -  Sebbene   chi  pa-  alla  cella. 

lisce,  dice  un  atiro  antico,  non  con-  30  (U  Ricolte:  raccolte  nel  pensie- 

ferisce  operando,  conferisce  volendo  ro.  —  Casso:  sciolto^ 

patire,  non  ricusando  la  forza.  Ansi  (SL)  incolte.  Da  Lego,  come  in- 

Bth.,  V:  Nessuno  patisce  ingiustizia  teUetto. 

se  non  volente.  31-iSL)  Passo  Par.,  II,  t.  42:   Tener 

26.  (L)  Torza  :  torca.  Si  ridirizza.  lo  guado  -  Lasso.  Danle.  Rune  :  Par- 
(SL)  Torza    La  z  e  la  e  commu-  li  faticosa  e  forte 

lavansi  anche  nei  dialetto  toscano:  32.  iL)  Vero:  a  Dio. 

Franzese.  Le  due  z  violenza ,   torza  (SD   Mentire.    Par.,    HI,    t.  Ji; 

qui  suonano  sforzo.  Thom.,  cont.  Gentes,  IV. 
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33.  E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  1'  affezion  del  vel  Gostanza  tenne  : 
Si  eh' ella, par  qui  meco  coutradire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contr'  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne: 

35.  Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spe:.  e, 
Per  non  perder  pietà    si  fé5  spietato. 

36.  A  questo  punto,  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

38.  Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende;  ed  io 
Dell'  altra  :  sì  che  ver  diciamo  insieme.  — 

39.  Cotal  fu  1'  ondeggiar  del  santo  rio 

Ch' uscia  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio. 
M).  —  O  amanza  del  primo  Amante,  o  Diva 
(Diss'io  appresso),  il  cui  parlar  m'inonda 
E  scalda  sì  che  più  e  più  m'  avviva  ; 


3.-». (L)  Tenne:  desiderò  sempre  il  (SD  Offense,.  Som.:  Iho  in  quem 

chiusJro.  est  offerita  commisto. 

iSL)  Tenne.  Par.,  11!,  i.  M  ."<7  (Li  Vagita:  assolutamente  non 

ói.  Frate:  fratello.  -•  Addivenne  ;  asserii»'  al   peccalo ,  ma   per  paura 

avvenne.  --  Si  fé'  :  a  mal  grado  s'o-  yli  cede. 

pera  ma  se  non  si    temeste  il  peri-  (SD  Assoluta.  Modo  d'Aristotele 

colo,  il  potrebbe  ooo  operare.  (Kilt.,  un 

(SD  Orato   l'uri; ,  xxvi,  t.  i3.  ss  (D  Spreme:  esprime  intorno  a 

Mime  antiche:  A  tervlr  contro  qrato.  Costanza 

.-,:;. (D  l'ietti  :  al  comando  del  padre.  39.  (D  Disio  :  due  duhbii,  del  cielo 

—  Spietato  alla  madri:.  6  del  velo 

Sputato  Ovtd.Het.. IX:  Fa*  (SD  Fonte  Boet  :  Felix,  tini  po- 
eto pius  et  ietterà tuneoàem.  Int.,  XX,  tuil  boni  Fontem  vl*ere  lucidimi 
i.   il,  d'aoftarao;  l'uri;.,  XII,  t.  n,  io.  iD  Amanza:  amata.  —  Amante: 
d'Eri  li  le  Dio. 

[V)  Pietà    lnf.,  XXVI,  t.  Si:   La  [SU  Amanza  Cani.  Canile:  Amh 

)»iéta  Del  vecchio  patire  Oc,  de  Inv.  co  meo.  -■  Primo  lnf.,  Ili .  I.  -  :  Primo 

ih.-t    ri:  Pteta*  tei  per  quamtan-  Amore.  —  Diva.  La  teologia  chiama* 

i/uiiif  junclis,   piilrinctiue  benevolii  vano    divinila    (  linee.  )     --    Inonda. 

ofttetum  et  dlllgens  trtbuttur  catta».  L'acqua  «•  il  calore  ioq  doni  del  cielo, 

:>6.  (D  Mischia:  C'è  un  po'  di  lorza  e  recano  in  terra  la   vii  a     --  Avviva. 

e  un   po'di   volere,  quindi  un  po'di  Ptal.,  CXYII1  :  ÌM  \WL  parola  ni'arn- 

colpa.  vera. 
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41.  Non  è  1' affezion  mia  tanto  profonda 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  : 
Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  se  il  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l'ha.  E  giunger  puollo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra* 
;sce  par  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero,  il  dubbio  :  ed  è  natura 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  colio. 

45.  Questo  m' invita,  questo  m'  assicura, 

Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D' un'altra  verità  che  m' è  oscura. 

46.  Io  yo'  saper  se  1'  uorn  può  soddisfarvi, 

A  voti  manchi,  sì,  con  altri  beni, 

Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  — 


n.(L)  Voi:  a  vut  •-  Quei:  Dìo  ve 
lo  dica  e  rimeriti. 

(SD  Non.  Ma.,  I  :  Graie*  versoi- 
vere  dignas  Non  opis  est  nostrae. .. 
Vii  libi..   Proemia  digna  feraut. 

42  (SL)  Sazia  Psal.  XVI.  45  :  Mi  sa- 
zierò  quando  opporrà  la  ina  gloria. 

43  (D  Posasi  :  l'intelletto  tu  Dio, 
come  fiera  in  suo  rifugio  raggiunto 
die  l'ha  :  e  può  raggiùngere  il  vero. 
—  Frustra:  invano. 

(SD  Lustra.  Georg.,  II:  Lustra 
ferarum.  —  Non  Arios.,  X,  49  :  Se  non 
sei  morta  —  Frustra.  Soni.  :  Omnes 
res  creatae  videreutur  esse  frustra 
Salvimi  :  E  non  pur  nella  l'ine  e  nei 
titoli,  ma  ver  eniro  l'opere  ancora 
pareva  lor  bella  cosa  il  mescolarvi  al- 
cuna volta  qualche  parola  in  gram- 
matica. Ma  l'orse  frustra  era  voce 
italiana  viva,  com'era  frustrare  e 
frustràneo 

(Fi  Puollo.  Oli.:  Contro  gli  scet- 
tici elle  negano  questo  egli  stoici. 

44.  (L)  Quello  desio.  —  Pinge:  so- 
spinge —  Collo:  cima. 

(SD  Dubbio.  Conv.,  I,  2:  Levare 
un  dubbio  die  quivi  surge.  —  Collo. 


Per  cima  nel  XXU1  dell'  inferno,  t. 

45. 

(;•")  Rampollo.  Boet.  :  Un  dubbio 
reciso,  altri  imi umer abili  .  come  i 
capi  dell'idra,  ricrescono.  Più  bella 
limatine  di  Poela.  --  Collo  Coti. 
Cael  :  Di  una  verità  in  un'  altra 
ci  muove  olla  scienza.  Cod  Cass.  : 
Di  grado  in  grado.  Conv.,  IV,  42  :  Ve- 
dere si  putite  die  l'uno  desiderabile 
sta  dinanzi  all'altro,  agli  occhi  della 
nostr'  anima,  per  modo  guasi  pira- 
midale, che  il  minimo  li  cnopre  pri- 
ma iiiilied  è  quasi  puntadell' ultimo 
desiderabile  ch'è  Dio,  quasi  base  di 
tutti. 

45  (D  Questo  desio  non  vano. 

46.  (L)  Parvi:  i  beni  falli  compen- 
sino il  voto  non  adempito.--  Vostra: 
di  voi.  Celesti 

(SD  Vostra.  Sopra  disse  Beatri- 
ce nostra  niuslizia;  perche  tulli  «li 
eleni  giudicano  con  Dio.  Mallo  ,  XIX, 
28.  Sederete  anche  voi  giudicando. 
—  Stadera.  L'imagine  di'  bilancia  è 
nella  morale  e  pagana  e  cristiana. 
Psal  LXl,  40  viendaces  fitti  hominum 
in  staieris.  --  Parvi.  Purg.  ,  XV  , 
t.  43:  vive  la  parvità  della  materia. 
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47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  cosi  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perde!  con  gli  occhi  chini. 


47.  (Lì  Diedi:  volsi  ie  spalle. 

(SLì  Pieni  Guidiceli!  :  Occhi  lu- 
centi, uni  e  pien'  d'amore.  —  Divini. 
Rime  :  Citi  vuol  veder  la  saltile,  Fac- 
cia che  gli  ocelli  desia  donna  miri. 


--  Vinta.  Conv.:  Sì  raqqianti,  che 
vincono  l'  armonia  dell'  occhio.  — 
Diedi,  conv  .  li,  2:  Dare  indietro  il 
rollo.  .Eri.,  IX  :  Terga....  dare. 


Poco  felici  té  similitudini  di  que- 
sto Canio,  l'orse  perette  troppo  eru- 
dite. Quella  dell'intelletto  che  si  po- 
sa come  fiera  in  lastra,  può  scusarsi 
avvertendo,  clic  il  ver.»  è  un  istinto 
naturale  invincibile  della  mente,  e  la 
sede  sicura  dille  insidie,  dai  sospet- 
ti, dalle  paure;  che  in  esso  anco  le 
anime  selvagge  e  violente  si  l'anno 
quiete  e  nnon  mi  Ma  a  tutte  è  com- 
penso laiimtlilu  line  che  rappresenta 
il  dubbio,  quasi  rampollo,  nasciti  e  a 
pie  del  vero  ;  esse.r«  cioè  un  natu- 
rale svolgimento  delle  facoltà  no- 
stre, e  In  lanio  solo  impedire  la  frut- 
tuosa Coltura  dello  spirilo,  in  quanto 
che  sottrae  il  nutrimento  alia  pianta 
madre,  e  col  raffittire  la  selva,  arieg- 
gia sé  e  le  compagne,  e  ingombra  il 
passo  a  citi  va.  Acciocché  il  rampollo 
del  dubbio  sia  profittevole,  basta  il 
diradarlo  .  e  concedere  a  ciascuna 
venia,  così  alla  principale  come  alle 
accessorie,  il  debito  onore  e  di  luogo 
e  di  vii  ». 

Gran  parte  del  Canto  discorre  con 
distinzioni  logiche  una  questione  di 
metafisica  teologica,  cuna  di  inorale 
teologica,  cioè  un  caso  di  coscien- 
za, o  piuttosto  una  selva  di  casi  La 
prima  delle  due  questioni,  eli'  è  dal- 
l'origine dell'anima,  viene  dal  Poeta 
per  Istinto  rondoni  nella  regione 
della  moralità,  e  della  civiltà  direi 
quasi  :  glae»  he  vi  si  pone  che  nei  re- 
gno ri  i  Un  non  è  distinzione  di  luo- 
ghi ma  di  meriti  solamente  li  rosi 
dileguasi  rial  concetto  religioso  lutto 
quello  che  può  Introdurvi  di  mate- 
riale, non  laido  li  fantasia  popolare 
meno  grossolana  di  quello  che  a 
molti  paia  .  quanto  la  relliirica  de* 
predicatili  ambiziosi,  e  la  «offa  sol- 
ligliezza  di  certi  disputanti,  ••  la  car- 
nalità degli  uomini  contaminali  dal- 


le borie  e  dalle  voluttà  della  vita. 
Nel  correggere  la  sentenza  di  Plato- 
ne, il  Poeta  che  onorava  Aristotele  co- 
me il  maestro  di  coloro  che  sanno, 
avverte  die  a  essa  semenza  può  dar- 
si un'intenzione  ria  non  essere  derisa; 
e  non  so  se  volesse,  nella  re.lilud'ne 
dell'animi  sua,  condannare  qui  gii 
aristotelici  ^.mii  di  dialettica  e  già 
troppo  acremente  pedanti,  e  Arislou: 
le  stesso  che  malignamente  trattò  il 
suo  maestro,  se  non  più  grande  filoso- 
fo di  lui,  certamente  più  onesto  e  più 
ispiratore,»  eli  ladino  più  compilo, 
e  più  alto  scrittore,  e  poeta.  Ma  Dan- 
te pare  che  insieme  presentisse  ,  qui 
più  vate  che  altrove,  le  nuove  pla- 
toniche pedanterie  che  avrebbero  nel 
seguente  secolo  ammiseriti  gli  inge- 
gni in  Firenze,  i  quali  ne  fecero  un 
contro  altare  alla  filosofia  cristiana. 
La  seconda  questione  concerne  la 
puuna  ira  la  libertà  dì  ci  iscun'anima 
umana  e  la  violenza  Che  sopra  lei 
tentano  le  anime  fratricide;  pugna 
che  a'iempi  di  Dante  era  nelle  appa- 
renze niù  violenta,  ma  che  mai  n<m 
resta,  e  si  fa  più  lirann  1  e  pericolosa 
quando  si  veste  di  frodi  e  lusinghe  e 
promesse  e  argomentazioni  fallaci.  Il 
Poeta,  con  la  finezza  che  oropria  del- 
l'indegno e  de^ii  animi  dirittamente 
severi,  conosce  una  colpa  attenua- 
la sì  ma  tutta  via  colpa,  in  coloro  che, 
costretti,  cedono  al  male  setMa  ac- 
consentire, si  pi. -gano  con  ribrezzo; 
ma  a  tulli  gli  spiragli  di  liberta  .  che 
non  possono  non  si  aprire  anco  ai 
più  schiavi,  non  pongono  mente  per 
profittarne,  temono  insieme  e  ||  male 
a  cui  sono  forzili,  e  lo  sforzo  neces- 
sario a  prosciogliersene;  e  col  geme- 
:  fremere  si  credono  conser- 
vati o  rifatti  innocenti. 
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I  CIELI,  E  I  MERITI. 


imo  dubbi  lascia  il  dire  di  Riccarda  nella  mento  di  Dante:  l'uno 
dell'orig  ne  dell'anima,  l'altro  di  quello  che  costituisce  la  natura  del- 
l'anima" òlessa,  il  libero  arbitrio;  ne'  quali  due  dubbi  rinchiudersi 
tutte  le  altre  questioni  della  divina  e  umana  scienza.  Ed  essi  cu:* 
ugual  forza  lo  tirano  ciascuno  a  parlare,  perché  d'uguale  gravita  Bel 
pensiero  suo;  ond'eglì  sospeso  tace,  come  cane,  diceegli,  tra  due  ca- 
prioli, e  come  tra  due  lupi  agnello.  E  alla  line  del  Canto  dice  dell'a- 
nima che  si  riposa  nel  vero  come  fiera  in  suo  e  "eoe  le  ima- 
gini  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliari  come  le  imagini  della 
guerra,  e  perchè  dal  cacciare  son  tolti  traslati  alla  indagini  ti)  del 
vero  ne' Greci  altresì  e  ne' Latini.  Più  strano  ancora  parrà  che  Bea- 
trice, sciogliendo  i  dubbi  di  Dante,  sia  paragonata  a  Daniello  che  scio- 
glie quo' di  Nabucco,  bestia  già  prima  di  parere  a' cortigiani  suoi  be- 
stia; ma  notisi  che  la  comparazione  cade  sull'indovinare  la  cosa  non 
detta,  e  che  i!  predicatore  della  monarchia  non  si  lascia  fuggire  il 
destro  di  dire  la  sua  a' principi  ingiustamente  felli  {::*,  per  avvertirci 
che  fellonia  non  è  colpa  solamente  de' sudditi.  E  perù  tra' santi  più 
alti  nel  merito  e' numera  qui  Samuele,  il  severo  giudice  di"  re,  e  i 
due  Giovanni,  dico  l'Apostolo  ed  il  Battista,  ponendo  a  paro  lui  che 
fu  successore  a  Gesù  nel  nume  di  Ug  li  nolo  a  Starla  ,  e  lui  del  quale 
non  fu  maggiore  tra  i  nati  di  donna  (3),  e  <jhe  al  re  Erude  rifila -ciò 
il  suo  peccalo,  onde  fu  messo  in  carcere,  e  pur  dalla  carcere  gli  era 
liberale  di  chiesti  consigli.  Quanto  a  Maria,  egli  le  assegna  luogo  an- 
cora più  alto,  percU'ella  nel  consenso  all' incarnazione  merita  p 
tulle  le  creature,  tanto  angeli  quanto  uomini,  in  lutti  gli  ulti  e  pen- 
sieri loro  (i). 

La  prima  questione,  del  risedere  le  anime  umane  negli  astri,  gli 
rammenta  la  sentenza  di  Platone  che  dagli  astri  le  dice  staccate  per 
abitare  la  terra,  e  di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi  ;  di  che  Virgilio: 
Dei/ni  narnque  ire  per  omnes  Terrasque,  traclusque  viari*;,  coelumque 
profundum;  Hinc  pecudes^  armenta,  viros,  genv.s  umne  ferarum,  Quem- 
que  sibi  tenues  nascentem  arcessere  vitas;  Se  ilice  t  Ime  reddi  dande, 
ac  revoluta  referri  Omnia;  nei:  morti  esse  lucani  ;  seti  viva  volare  Si- 
(leris  in  numerimi,  alque  allo  succedere  coelo  (5).  Questa  opinione  af- 
ferma Beatrice  aver  più  fiele  e  veleno  che  l'altra  di  cui  poscia,  sì  per- 
chè tocca  l'essenza  della  natura  divina  e  dell'umana,  sì  perché  a 
Dante  poteva  parere  che  la  confermasse  nelle  recate  parole  >ì  splen- 
dide d'eleganza  Virgilio  suo  maestro.  Ma   questi    adéuce  quella  opi- 

0)  Lo   dice   questa   stessa  parola  :  de*  santi  maqgiorc  e  vicinissimo  a  Cn- 

Saltusque  indagine  cingunl  (Eri.  IV).  sto  (Matth.  XI,  11). 
(3)  Terz.  5.  ri)  Tom.,  Serm. 

(3)  Som. ,  2,  2  ,  2.  -  Il   Battista   fu  (5)  Georg.,  TV. 
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nione  siccome  d'altrui,  quidam dixere  (i)  ;  e  quanto  a  Platone, 

Dante  crede  potersi  il  suo  detto  interpretare  benignamente,  concilian- 
dolo con  la  verità;  e  ci  ammaestra  cogliere  anco  dal  falso  ne' filosofi  il 
vero  ,  a  scoprire  nelle  tradizioni  alterate  la  tradizione  pretta,  a  guar- 
darci dal  trito  vizio  di  calunniare  con  l' imaginazione  perversa  le 
dottrine  de' maggiori  e  de' coetanei,  e  di  esagerare  il  male  o  pur  di- 
vulgarlo improntamenle  siccome  sogliono  i  mormoratori  di  crocchi  e 
gli  abbaiatori  di  piazza.  Beatrice  soggiunge  che  da  cotesto  errore  del 
fare  le  stelle  nido  agli  spiriti,  anzi  genitrici  di  quelli  ,  ebbe  origine 
l'idolatria  :  e  ancorché  l'unica  origine  non  sia  questa  ,  vero  è  nondi- 
meno che  la  falsata  tradizione  delle  intelligenze  ordinale  a  custodi 
della  materia,  fu  pendio  all'adorare  la  materia  in  sé  stessa.  Or  Bea- 
trice risponde  che  tutti  gli  angeli  e  i  santi,  tranne  Maria  la  cui  bea- 
..tiìudine  è  incomparabile  ,  hanno  noi  cielo  empireo  la  fruizione  loro. 
—  Il  terzo  cielo  è  il  cielo  spirituale  dove  gli  angeli  e  le  anime  sante 
gioiscono  della  contemplazione  di  Dio  (2).  Il  medesimo  luogo ,  cioè  il 
cielo  empireo  ,  devesi  alle  anime  sante  (3).  —  Il  cielo  empireo  sarà 
presente  a' beati  non  per  necessità  della  beatitudine  ,  sed  secundum 
quamdam  coxgruentiam  et  deC"rem  (i).  A veva  già  detto  nel  terzo  Canto 
cosa,  che  in  parte  scioglieva  il  dubbio,  e  che  in  quel  luogo  forse  gio- 
vava tacere  :  Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove  In  ciclo  è  Paradiso, 
etsi  la  grazia  Del  Sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove  (5).  E  poi  più 
d'una  volta  dirà  che  nel  cielo  non  è  propriamente  luogo,  secondo  quel 
di  Aristotele:  Il  cielo  non  è  luogo,  ma  alcun  che  del  cielo  è  luogo, 
cioè  V  estremo  e  il  termine  che  è  in  quiete  e  che  tocca  il  corpo  mo- 
bile (6).  -  Quando  quel  che  contiene  non  è  diviso  ma  continuo,  diecsi 
che  il  contenuto  non  è  in  quello  come  in  luogo,  ma  come  la  parte  nel 
tutto  (7). 

Nota  Beatrice  che  l'apparire  dell'anime  in  questo  o  in  quel  cielo  a 
Dante  ò  per  mostrare  per  via  d'imagini  il  grado  di  loro  santità  e  bea- 
titudine ,  appunto  come  la  Bibhia  usa  traslati  tolti  da  cose  corporee 
per  adattarsi  al  modo  umano  d'  intendere  ,  e  parla,  per  esempio,  del 
braccio  di  Dio  :  Nelle  Scritture  sogliono  le  cose  spirituali  disegnarsi 
per  le  corporali,  acciocché  dalle  cognite  alle  incognite  e'  innalziamo, 
come  dice  Gregorio  in  un'omelia  (8).  Procede  la  nosti a  cognizione  in- 
tellettuale dalle  più  note  alle  men  note  cose  ;  e  però  dalle  cose  pia 
note  trasportatisi  i  nomi  a  significare  le  men  note  a  noi  (9).  Quando 
alcune  passioni  umane  figuratamente  assumonsi  parlando  di  Dio,  ciò 
si  fa  secondo  la  similitudine  dell'effetto  (10).  Quando  la  Scrittura  no- 
mina il  braccio  di  Dio,  non  è  senso  letterale,  che  in  Dio  si<i  siffatta 
parte  corporea:  ma  quello  che  è  per  tal  parte  significato,  cioè  la  virtù 
operativa  ili.  Ma  il  ve.ro  si  è  che,  la  diversità  delle  mansioni  nell'eterna 
vita  significa  il  diverso  grado  della  funzione  f 12  /:  e  che  a  ciascun  beato 
tanto  è  necessario  che  vegga  nelli  divina  essenza,  quanto  la  perfe- 
zione della  beatitudine  sua  richiede  «13'. 

Cosi  nell'atto  stesso  di  rappresentare  viventi  gi'idoli  delle  cose  cor- 
poree, il  Poeta  si  tiene  in  debito  d'avvertire  che  e' son  pure  il  riflesso 
d'un  lume  più  reale  e  più  intimo;  e  quest'  avvertenza,  invece  di  di- 
ti) L.  e.  (7)  Arisi.  Phy*.,  IV. 
(2,  Glos.  in  li  a.l  Co  ri  nifi,  ,  XII  j         (S)  Som.,  I,  I,  '•. 
Som  ,  I,  112.  ('.))  Som.,  I,  f,  C. 
(9)  Soni.  Slip.,  69,                                     (Hi)  Som  ,  1,  t,  19. 
(4)  Som.  |,  1,  i.  Som.,  1,  1. 
(5)Tcrz.  SO.                                            (12)  Som.,  1,2  5. 
(6)Phys.,  V.                                         (i»)  Som.  Suj».,  71. 
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struggere  l'illusione  e  fare  il  vuoto  del  nulla,  crea  una  gemina  realtà, 
immedesima  l'arte  alla  scienza,  contempera  il  senso  alla  fede.  Aveva 
già  detto  :  Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno;  Perocché  solo  da 
sensato  apprende  Ciò  che  fa  poscia  cV  intelletto  degno  (li.  Ed  ecco  a 
questa  sentenza  le  illustrazioni  debite  :  L'anima  nostra  finché  in  questa 
vita  viviamo,  ha  l'essere  nella  materia  corporale  ;  onde  naturalmente 
non  conosce  se  non  le  cose  ch'han  forma  nella  materia  o  che  si  pos- 
sono conoscere  per  somiglianza  di  quelle  {'ìì.  —  V  operazione  dell'in- 
telletto anlirirhiede  quella  del  senso  3).  -  L'uomo  intende  le  specie 
intelligibili,  ne'  fantasmi  (4,.  -  È  naturale  all'uomo  che  per  i  sensi- 
bili agi'  intelligibili  venga,  perchè  ogni  nostra  cognizione  ha  inizio 
dal  senso  (5).  -  E  se  la  seguente  sentenza  pare  che  dica  troppo:  Es- 
sendo il  senso  principio  dell'umane  cognizioni,  in  esso  consiste  la  mas- 
sima certezza,  perchè  sempre  bisogna  che  iprinepii  della  cognizione 
siano  più  certi  <6);  quest'altre  sapientemente  la  temperano  e  am- 
pliano :  Ancorché  l'operazione  dell'intelletto  nasca  dal  senso,  pur  nella 
cosa  appresa  perii  senso,  l'intelletto  conosce  cosa  che  il  senso  non  può 
percepire  (7).  -  Inteli.kctus  he  aODitis  mentkm  ILLUSTRAI  (8).  -  L'in- 
telletto apprende  l'universale  che  si  può  stendere  a'  singolari  seuza 
fine  t9».  -  Il  senso  è  conoscitore  degli  accidenti  10).  -  Il  senso  è  per 
l'intelletto,  e  non  l'intelletto  per  il  senso.  È  il  senso  una  manchevole 
partecipazione  cigli'  intelletto,  onde  secondo  la  naturale  origine  esso 
procede  in  certo  modo  dall'  intelletto  come  la  cosa  imperfetta  procede 
dalla  perfetta  (11  '.E  però  se  Basilio  e  se  il  linguaggio  del  senso  co- 
mune distendono  le  voci  che  vengono  da  sentire  all'  intendere ,  e  le 
voci  che  venaono  da  leggere  e  che  significano  intelligenza  al  sentire, 
non  è  né  contradizione  né  confusione,  ma  conciliazione  de'  due  estremi 
del  vero,  la  quale  ci  viene  espressa  in  due  parole  della  Somma ,  po- 
tenti :  Anco  il  senso  è  una  certa  ragione  (12). 

Le  dottrine  scientifiche  già  cominciano  ad  abbondare  nel  Canto,  non 
sempre  in  imagine  splendida,  quasi  mai  in  oscura.  Nel  seguente  dirà  : 
Non  fu  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  inteso i!3);  eia  Somma:  Ri- 
cevere e  ritenere  sono  di  due  diverse  potenze  (14).  -Scienza  è  inten- 
dere e  giudicare  V  inteso  <  15).  -  De'  pr  incipit  è  l'intelligenza,  delle 
conclusioni  è  la  scienza  (16).  -  La  scienza  è  abito,  mezzo  tra  potenza 
e  atto  -17). 

Ha  della  indagine  del  vero  ,  più  posatamente  e  più  poeticamente 
nella  fine  di  questo  Canto  ragionasi.  Dopo  rivolte  a  Beatrice  due  alle 
e  calde  terzine  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io  veggio  ben  che  giam- 
mai non  si  sazia  Nostro  intelletto  se  'l  Ver  non  lo  illustra  ,  Di  fuor 
Dal  qual  nessun  vero  si  spazia  -18).  -  Deus  ipse  est  qui  illustrat  (19). 
Le  discipline  ìion  si  2>ossono  vedere  se  il   loro  sole   non   le  illustra, 


(1)  Terzina    14.  Notisi  la  bellezza  (9)  Som.,  f,4,7. 
potente,  perchè  vera,  di  questo  d'in-  (IO)  Som.,  1,  78. 
felicito  degno;  che  innalza  al  più  alto  (1 1)  Som.,  1 ,  77. 
significato  il  Virgiliano:  Ilaut....  tali  (12)  Som.,  1,  I,  5. 
me  dignor  tumore  (Ma.,  1).  (13)  Par.,  V,  t.  14. 

(2)  Som.,  1,  1,12.  (14)  Som.,  1,  78. 

(3)  Som.,  1,2.3.  (15   Som,  2,2,9. 

(4)  Arist,de  An.,IU.  (16   Som.,  2,  2,1. 

(5)  Som,  1,1.     '  (17)  Som,  1,  1,14. 

(6)  Som.,  3,  30.  (18,  Terz.  42. 

(7)  Som.,  1,  78.  (19)  Aug.  -  Illustrazione  intellettua- 

(8)  Greg.  Mor.,  F,  le.  Som.,  »,  2,  8;  1, 118;  2, 1,  109. 
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cioè  Dio  (l).  -  Le  cose  tutte  son  buone  da  Dio  per  partecipazione  (2).  - 
II  desiderio  del  bene  non  si  sazia  in  questa  vita  <3>.  -  Beatitudine  de- 
v'essere bene  perfetto  e  sufficiente,  a  gaziate  il  desiderio  dell'uomo  (4). 

Posasi  in  esso  come  fiera  in  Lustra,  Tosto  che  giunto  Vha  <5i.  -  La 
verità  prima  è  il  fine  di  tutti  i  desidera  e  aiti  nostri  6>.  Tu  ci  fa- 
cesti, o  Signore,  per  te,  e  irrequieto  è  il  cor  vostro  infimo  a  tanto  che 
in  te  non  riposi  (7).  La  natura  intellettuale  al  bene  appreso  per 
forma  intelligibile  ha  tale  relazione,  che  quando  lo  possiede,  in  esso 
riposa;  e  quando  von  Vita  lo  ricerca  (8).  -  Ragionare  è  ad  inten- 
dere, come  muoversi  a  posare  (9). 

E  giunger  puollo  :  Se  non,  ciascun  desio  sarebbe  frustra  (10).  -  Se 
l'intelletto  non  potesse  arrivare  alla  prima  cagione  deVe  cose,  rimar- 
rebbe invano  il  desiderio  della  natura  (il).-//  termine  della  cogni- 
zione, che  è  il  vero,  è  nello  slesso  intelletto  (i2). 

Non  accadeva  por  vero  che  Dante  queste  cose  dicesse  a  Beatrice  che 
pia  le  sapeva  :  ina  a  questo  che  è  vizio  ne'  moderni  drammi  e  dialoghi 
troppo  più  frequente  e  importuno  ,  è  compenso  la  nobiltà  delle  cose 
dette,  e  in  pian  parte  il  modo  del  dirle,  massime  ne' tre  versi  che 
seguono:  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  A  pie  del  vero  il 
dubbio;  ed  è  natura  Ch*  al  tornino  pinge  noi  dì  collo  in  coUo  (13): 
i  quali  e'iasegaaBO  come  il  dubbio  buono  e  lecondo,  quello  che  viene 
da  istinto  di  natura,  e  che  serve  all'ascensione  dell'anima  umana,  è 
il  dubbio  che  nasce  a'  piedi  del  vero,  ed  è  penne  di  quello:  e'  inse- 
gnano che  se  l'uomo  dubito,  il  genere  umano  crede;  se  l'uomo  esita. 
V  umanità  procede;  se  alcuni  uomini  si  dividono  Ira  sé,  la  famiglia 
umana  si  aduna  in  se  stessa  più  o  più  intimamente. 


(\)  Ang.jSol.,  Vili.  (S)  Som.,  1,  1,49. 

(2)  Boet.,  de  hebd.  (9)  Som.,  1.  79. 

(3)  Som  ,  1,2,  5.  (IO)  Ter/..  43. 

(I)  Som.,  1,2,  2.  (Il)  Som.,  |,  1,  12. 

(h)  Ter/!.  43.  (!-')  Som.,  1,  1,  16. 

(G)  Som.  2,  2.  4  ;  Aug.de  Triu.  (13)  Terz..  44. 
(7)  Aug.  Cuuf.,  I. 
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Beatrice  dimostra  la  santità  del  voto  siccome  di  fatto 
fra  V  uomo  e  Dio;  potersi  la  materia  del  voto  mutare,  ma 
dovere  la  cosa  sostituita  essere  maggiore  in  merito  della 
omessa,  acciocché  non  paia  volersi  tenere  con  Dio  turpe  traf- 
fico di  comodità.  Salgono  nel  pianeta  di  Mercurio,  dove  si 
mostrano  al  Poeta  que'  che  adoprarono  al  bene  l'ingegno. 

Poetica  la  seconda  parte  del  Canto:  evidente  la  prima,  a  chi  cono- 
sce gli  usi  della  lingua  antica,  i  quali  se  a  taluno  paiono  osrurl  og- 
gidì ,  non  è  colpa  di  Dante.  La  severità  della  dottrina  circa  il  voto  di- 
mostra di  qual  fatta  cristianesimo  fosse  il  suo:  se\ero  nell'amore  del 
pari  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  In  cinque  Canti  eei  esposizioni 
dommatiche. 

Nota  le  terzine  i,  2,  4,  8,  9,  il,  20,  22;    25-  alla  36;  40,  44,  45,  (6. 

1.  —  O    io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amoro 

Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore  , 

2.  Non  ti  maravigliar:  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene,  appreso,  muove  '1  piede. 

3.  Io  veggio  ben  siccome  già  risplende 

Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce 

Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende  ; 

2.  (L)  Veder  che  si  perfeziona  in  te.  chiamiamo  progresso;  che  a  noi  so- 

—  Apprende:  intende.  vmif  e  odio  Senonchè //jedee  vede- 

(SD    Perfetto.    Som  :     Perfeila-  re  non  si  foularino. 

mente  vedere  l'essenza  di  Dio.  -  Per-  5.  (Fi  Iure   Som  :  Din  è  luce  intel- 

fellissimamente,  conoscere.  Udibile   -  L'aumento  della  virtù  in- 

(K)  Apprende  Più  I*  intelligenza  letleilira  chiamiamo  illuminazione 
del  bene  s'  innalza,  più  s'apprende  deli'  intelletto,  sieconie  lo -stesso  in- 
l'amore.  S>>m  :  La  fo>za  anpetitiva  lelliqibile  chiamasi  lume  o  luce.  — 
è  sempre  pronnrzmnaia  all'  appren-  Sempre.  Conv  ,  111.  14:  Siccome  il  di- 
siva.  dalla  quale  eli' è  mossa  come  il  vino  Amore  è  lutto  eterno,  così  con- 
mobile, dal  motore.  Arisi.,  de  An.,  viene  ette  sia  eterno  lo  suo  oggetto 
111:  //  bene  appreso  è  l'oggetto  del-  di  necessità,  sicché  eterne  cose  Steno 
l'appetito...  Li  volontà  segue  all'ap-  quelle  ch'egli  ama.  Gli  altri  amori  di 
prensione  dell'  intelletto.  —  Piede,  verità  men  alla  si  spengono. 
L'amore,  a  Dante,  è  quel  che  noi 


64  PARADISO 


4.  E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio, 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto 
Che  1'  anima  sicuri  di  litigio.  — 

6.  Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto, 

E,  si  com' uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  '1  processo  santo  : 

7.  —  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fèsse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 

8.  Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate. 
0.  Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'alto  valor  del  voto;  s'è  sì  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. 
10.  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e. l'uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  dico:  e  fassi  col  suo  atto. 


i.  (L)  Quivi:  in  altra  cosa.  ma  prepara  all'  importanza  che  vuol 

iV*  Quella:   Som.:  In   Dio  sono  dare  il  Poeta  alle   coso   seguenti.  — 

le.  perfezioni   di  tulle  le  cose.   Par.,  Spezza.  Mn  .IV:  Sermonem  abrtimpil. 

XXXIil,  l.  35:   Il  ben.  ch'è  del  volere  Bla  qui    spezzare  e  più  proprio  clic 

obbietto.  Tutto  s'  or coglie  in  lei  ;  e  rompere, 

fuor  di  quella  .    È  difettivo  ciò  che  è  7.  (L)  Fesse:  facesse. 

lì  perfetto.  —  Vestigio.  Som  :   Quan-  (F)  Don.    [De  Monarchia,    I.]    -- 

io  l'uomo  appetisce  t'appetisce  sic-  Apprezza.  La  liberta  la  l'iuuno  simile 

come,  bene,  e  se  non  l'appetisce  come  a  Dio 

bene  perfetto,  non  può  che  non  l'ap-  9.  (L)   Valor:  s'è   lodevole  il  voto, 

jielisca   come   tendente  a  quello    --  e  un  sacrifizio  del  «ran    dono  della 

Traluce.   Ver  mudo  di  splendore  ri-  lineria;   non    la  annulla  ina  la  eser- 

verberato.  dice  nel  Convivio    Arisi,  cita  in  modo  più  l'urie  e  più  allo. 

de  An.,  Ili  :    L'anima   nini    non   erra  10.  <L)  Atto  Muto. 

nei  tendere  al  bene,  ma  ne'  gradi  del  (SU  Patto  Soni.:  Pacto  finnetur. 

bene.  —  Tesoro .  Lo  disse  il  maggior  dono 

5.  (L)  Se:  S"  il  può  compensare  al-  di  Dio,  il  più  apprezzilo  da  Dm  stes- 
trim<Tiii  il  volo  imperfetto,  si  che  so.  —  Tal.  Non  sai  se  tal  vada  a  vii- 
l'anima  ne  sia  assolta.  timo  o  a  tesoro  Direi,  a  questo;  due- 

(Fi  Litigio  il  uVbltfl  innanzi  alla  che  del  pregio  della4lbertà  aveva  gli 

giustizia  d  vm.i  e  quasi  litigio    Ira  il  dello 

male  e  h  bene,  ira  i  buoni  spiriti  e  <F>  Patto  Qui  Pietro  cita  la  leg- 

i  tristi  Nella  Bibbia  l'Idea  di  giudi-  gè  civile:  Siccome  da  prima  i  Ubero 

zio  e  frequente.  ti  poter  contrarre,  o  no;  così  rinmi' 

6.  (Li  Sì:  cosi.--  Processo  del  dire,  ziare  all'obbligo   preso  non  si  può  a 

(SL)  S).  Terzina  che  pare  inolile  :  malgrado  dell'altra  parte. 


Canto  X?H  Paradise 


Terzina   3  3  . 


<Ji/. ■.■■//'   r/t<-    ///  '  >•     </     t/t  .*//'!/  />//'/    /■/<///*', 
/.'  <//    l'i>/i>f/r></ ,  /,//,>    '/'Àttrmr.t    r/'  .h/n/'m»  . 
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il.  Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto 
Di  mal  toilette»  vuoi  far  buon  lavoro. 

12.  Tu  se' ornai,  del  maggior  punto,  certo. 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  scoverto 

13.  Convienti  ancor  sedere  un,  poco  a  mensa 

Perocché  '1  cibo  rigido  eh'  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa 

14.  Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 

E  fermalvi  entro  :  che  non  fa  scienza 
Sanza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

15.  Due  cose  si  convengono  all'essenza 

Di  questo  sacrificio  :  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa  ;  V  altr'  è  la  convenenza. 
16.  Quest'ultima  giammai  non  si  cancella 
Se  non  servata:  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella. 


u.  (L)  Che:  cosa.  —  Ristoro  ?  com- 
penso ?  —  Cretti  :  togl  i  quel  the  a  Dio 
desìi,  ecredi  polente  Lire  buon  uso 

(SL)  Ristoro?  Purg  ,  XIV,  l.  12: 
Là  'Ve  si  rende  per  ristoro  (il  fiume 
Che  rende  al  mare  quello  che  il  sole 
Co' vapori  «li  tolse.)-—  Tot'etto  Int., 
XI,  i.  12:  Toltene  dannose  -  Malto- 
temili  u  malatoita,  ruberia  ne'  con- 
traili n  altrimenti  (Muratori  ahi.  il., 
diss  Lxvii) 

(V)  Render.  Psal  LXXV,  12:  Vo- 
tate e  rendete  al  Signore  Ec'cl..  V, 
3.  i:  *e  hai  fatto  voto  di  cotti  a  Dio, 
non  lardare  a  rena  ruliene  Dispiace 
a  lin  promessa  infetti  le  e  smini  ;  ma 
quel  eh'  avrai  vaiato  e  tu  rendi  E 
motto  meglio  è  non  lare  voto,  che  non 
rendere  poi  —  Buon  Chi  dà  a  matri- 
monio la  Castità  sacrata  a  D,o.  e,  ili- 
ce Dante  .  ladro  che  spende  in  opere 
pie  la  cosa  rubata  Nel  Convivio  gri- 
da contro  i  rubalori  che  olirono  a  Dio 
della  preda. 

12.  (Li  Maggior:  della  santità  d'un 
lai  patto 

(SD  Punto  Purg  ,  VI,  t.  14:  Do- 
V' io  fermai  cotesto  minio 

15.  (L)  Sedere:  ascollarmi.  —  Di- 
spensa: la  digestione  dispensa  il  ci- 
bo per  varii  canali. 

<SL)  Ancor.  Par.,  X,  t.  8:  Orti 
rimati',  lettor,  sovra  'l  tuo  banco.  «- 

Dante.  Paradiso, 


Dispensa  Questa  locuzione  non  chia- 
ra rende  a  qualche  modo  ragione 
dell'altra  nel  Purg.,  XXVII,  l  2i:  E 
notte  avesse  tutte  sue  dispense ,  per 
viro    non  belio, 

14  SLi  FetmaM.  Kav  Ed  :  Dottri- 
na ricevuta  e  ferma  ne' cuori  ile' fi- 
gliuoli —  Entro.  Une  ,  III  Sènsibus 
linee  imis,  re*  est  non  pana,  repo- 
ìias  Greg  :  Bench'etiti  intendano, 
dimenticando  e  non  servando  quel 
eli  lumini  udito,  n<>n  lo  ripongono  den- 
tro avita  loro  mente  •-  Scienza,  Al- 
berlano  I  50:  Più  suol  /or  prode  se 
la  ritieni  in  in  minia  poi  Ili  coman- 
damenti di  sapere,  ed  uvei  ali  in 
firmilo  e  in  uso,  elle  se  tu  impari 
molto,  e  non  tenessi  u  meni  e  niente 
iTYad.  da  Seneca;  ed  e  in  Cassio- 
doro). 

15  «Lì  L'una:  la  materia.  —  Con- 
vetienzu:  patto.  Questo  bisogna  a- 
deinpirli-:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  unac.'Sa  per  l'altra:  ma  sem- 
pre più  <).l  prome-so  e  con  licenza. 

(SD  Convnicma  Vili,  XI,  80; 
Diodaii,  Numi.    Ili   7. 

16  (Li  Serva  fai  adempita. 

(SL)  Seri  aia.  Machiavelli:  Ser- 
vare l'ordine  -»  Preciso.  Par.,  XVII. 
Beila  parola  e  necessaria  all'ingegno 
di  Dante- 
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17.  Però  necessità  fu  agli  Ebrei 

Pur  1'  offe  ré  re  ;  ancor  eh'  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

18.  L'altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 
'Se  con  altra  materia  si  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla, 

Per  suo  arbitrio,  alcun  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

20.  Ed  ogni  permutanza  credi  stolta 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

21.  Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia. 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia: 


47.  Offerére:  offrire  secondo  il 
voto. 

(SL)  Pur.  E  intensivo.  —  Offe- 
rire. Comp.  :  Proffer  evasi  Fior,  di 
s.  Frane.  :  Offtresie.  -  Oblazione  , 
Della  legge  ebraica  ,  assolutamente, 
vale  offerta  a  Dio.  —  Dèi  Non  è  zep- 
pa, ma  cenno  dello  studio  che  Dante 
faceva  de*  libri  sacri  ,  e  del  debito 
che  a  lutti  corre  di  l'ircelo. 

(F)  Ebrei.  Exod.,  XXIII,  19,-  XXXIV, 
26:  Le  primizie  della  uni  terra  offri- 
rai in  dono  al  Dio  tuo.  E  Levit..  I.  Il, 
111.  IV,  v.  VI.  Vii.  XII.,  XIV,  XV  XVI, 
XVII,  XIX  XXI.  XXIII  XXV,  XXVII; 
Mura.,  mi,  v,  vi.  xv,  xviil ,  XXVIII, 
XXIX;  Dent  ,  XII, XVI.  Poi  commuta- 
vano l'offerta  del  primogenito  con  of- 
ferta d'animali,  o  un  agnello  con  due 
tortore  o  due  colombe.  1  voti  spon- 
tanei (  Levit, ,  XXVII)  talvolta  pole- 
v.'msi  permutare,  altri  no:  talora  la 
cosa  susi Unita  doveva  eccedere  la 
promessa  del  (piloto. 

48.  (L)  Aperta  :  delta. 

(SL)  Aperta.  Conv.,  I,  42  :  Senten- 
za del  filosofo  aperta  nell'ottavo  e 
nel  nono  dell'  Ei>ca 

19.  (Li  Volta:  la  permissione  della 
Cli  lesa. 

OD  Chiave.  Pnrg  ,  IX.  I  40:  L'u- 
lta era  d'oro  e  l'altra  era  d'  argento. 
Di  questa  poi.  sia  della  Chiesa,  V.  la 
Somma  s.  3  ;  quaest.  88. 

30.  (D  Sorpresa  :  presa  poi.  La  nuo- 
va offerta  alla  omessa  sia  come  «a  4. 


(SL)  Dimessa.  Vale  e  omessa  e 
condonata  come  dimìtte  debita.  Inf., 
XXIX,  l  5  ;  m'avresti...  Lo  star  dimes-] 
so.  —  Sorpresa.  Cosi  sorveuire,  veni' 
re  poi. 
21.  (L)  Traqqa;  faccia  tracollare. 

(Fj  Pesa.  Imagine  biblica  (Daniel., 
V).  Il  volo  di  castità  non  In  pari. 
Homo  (cita  l'Ottimo)  dignissima  crea- 
lurarum. 

22  (L)  Ciancia:  burla  —Dieci:  non 
retti  —  Mancia:  Vittoria. 

(SL)  Ciancia.  Inf.  XXXII.  t.  3: 
Non  è  'mprtsti  da  inoliare  a  gabbo.  — 
Bieci:  Ini  ,  XXV,  l  ti:  Opere  biece 
(duo  ladro  ;  e  qui  disse  mal  tuli  elio). 
Par.,  VI,  i.  46:  Parole  biece  (di  corti- 
giani invidiosi).  —  mancia  Di  cose 
guerriere:  La  lancia  D'Achilli 
ser  cagione  Prima  di  tri  Ma  e  poi  di 
buona  mancia  (Int.,  XXXI,  l.  2).  Non 
improprio  se  da  mano  Cosi  mercè 
valse  aiuto  e  lierduno.  Forse  mancia 
non  e  la  vittoria,  ma  il  prezzo  di 
quella  dato  dal  padre,  in  falla. 

(F)  Jepte  Jiidic. .  XI  .  30..  -  // 
roto  se  non  code  in  bene  è  nullo:  e 
se  quello  che  t  redevusi  lune,  riesce 
a  male,  nullo  -  Per  primo  offerta  a 
DÌO,  sr  Vincesse  oli  Ammanili,  Jefte 
Dromite  colui  che  prima  i/H  il  lucesse 
incontri)  al  ritorno  Fu  )>rima  la  li- 
glia  (Comm  di  Pietro)  -  Tirino:  rer- 
tulliano,  Ambrogio,  Procopio,  Tom- 
maso, reputano  che  qui  Jefte  peccò. 
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23.  Cui  più  si  convenia  dicer:  «  Mal  feci,  » 

Che,  servando,  far  peggio.  E  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de' Greci; 

24.  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E  fé'  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

25.  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi: 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  ; 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

26.  Avete  il  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 

E  'l  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

27.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte; 

Si  che  'l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

28.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  — 


23.  (L)  Mal  a  promettere.  —  Servan- 
do: osservando  il  volo.  —  Ritrovar: 
conoscere. 

(SL)  Stolto.  Più  sopra  :  permutali- 
za  slotta:  e  Par  ,  Xlil  :  Ano,  equegli 
stolti  che  falsarono  le  divine  Scrii* 
iure.  Stolto  nella  Bibbia  ha  senso  gra- 
ve. —  Ritrovar.  In  senso  simile  nella 
Somma:  Invenilur  —  Duca  Volg.  di 
Livio:  Duchi  ilmp.  Romani).  Miì.,  II  ! 
Duciate*  DunuiiTH 

IF)  Peggio  Ambr..  de  Off..  1,  so: 
Meqtio  tra  a  aie  non  promettere  cosa 
tale,  che  dalla  promessa  col  porri- 
Oldta prosciogliermi  -  III,  13.  Maglio 
non  far  voto,  dtl  farlo  tale  che  a 
cui  si  promette,  noi  vorrebbe. 

21  <L)  Colio  :  culto  di  S3ngue. 
(SL)  Ifigenia  Ma  ,  Il  ;  Lucret.,  I  ,• 
inf.XX  Agamennone  aveva  volalo  a 
Diana  quel  che  di  più  bello  «-gli 
aveva  Però  pianse  Ifigenia  la  sua 
bel'ezza,  cagione  di  morte,  o  pian- 
se la  fine  acerbi  della  sua  giova- 
nile bellezza  Cosi  piange  la  fi- 
gliuola di  Jefte  ne'Giu  liei.  --  Folli. 
Accenna  forse  all'esclamazione  empia 
di  Lucrezio.  —Colt  Per  culto,  co- 
me colto  per  culto  aggettivo.  Som.  : 
Stillo  dell'Idolatria.  V.  Orosio:  Colti' 
lare  per  adorare 

SS.  (SD  Lavi.  Ovid.  Fast.,  II,  46  :  Ah 
ùmium  facile*,  qui...  crimina  caedis 


Fluminea    tolti    posse   pulalis    a- 
qua  ! 

(F)  Vento  Ad  Ephes  .  IV,  li  :  San 
Siam  menati  qua  e  la  al  vento  delta 
scienza  Eccli.  V,  Il  :  San  n  sciorina' 
re  a  ogni  vento,  né  ire  a  ogni  via. 

26.  (Fi  Avete.  De  Monarci»  ,  Tutta  la 
legge  divina  nel  senso  de' due  testa- 
menti contiensi.  --  Pastor  Sempre  di- 
slingue dulia  temporale  l'ecclesiasti- 
ca potesià.  e  questa  onora. 

27.  (L)  Ruta  in  vedervi  Iranlendere 
la  Unterà  e  violarti  lo  spirito  (iella 
legge;  in  giudicarvi  da  meno  del 
più  dispregiati  fra' suoi. 

(SD  Pecore.  Peln  Epist.  11,11,13: 
Velai  irrationubilia  pecora.  Conv., 
I,  Il  :  Questi  sono  da  chiamare  peco- 
re, e  non  uomini  (gli  uomini  senza 
discrezione). 

28.  iL)  Combatte:  nuoce  a  sé. 

(SL)  Lascivo.  Ovid  Mei.,  VII: 
FxsiUt  agnus,  Lnscivilgue  foga  - 
XIIi  :  Tenero  tascivinr  ha  do  Prov.: 
VII  22:  Qtasi  aquus  la-civiens.  Osea, 
IV,  16:  Sicut  vacca  lu^civiens  decll* 
navil  Israel.  —  Combatte  I  Francesi 
hanno  in  untile  s  uso  s'èbaiife. 

(F)  Lascivo  Uomo  chi»,  abbando- 
na l'autorità  della  Chiesa  e  de/  libri 
santi,  e  agnello  che  lascia  il  latle.  Co- 
si Dante;  e  Dante  era  più  forie  in- 
gegno che  Lutero  e  Calvino. 
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29.  Così  Beatrice  a  me  com'  io  scrivo: 

Poi  si  rivolse,  tutta  distante, 

A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

30.  Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

31.  E,  sì  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  '1  pianeta. 

33.  E,  se  la  stella  si  cambiò  e  rise; 

Qual  mi  fec' io,  che  pur,  di  mia  natura, 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

34.  Come,  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura, 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimili  lor  pastura  ; 

35.  Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  vèr  noi  ;  ed  in  ciascun  s'  udia  : 
«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  » 

29.  (L)  Parte  :  in  allo.  33  (F)  Stella.  Intrasmutabile  dice 
{.FiVivo.  Chi  «net*:  all'oriente;  Aristotele  tUe coeto  ei  mundi»)  —  Ri' 
chi  :  all'insti  dove  il  cielo  più  ferve  e  se  Couv.,  IH,  8:  E  che  e  ridere  ,  st 
pnì  s'ai'V'Va  Nell'alno  di  Dio  (Par.,  non  una  corruscazione  della  diletta* 
XXIII.  I  38);  chi  verso  la  parie  equi-  tioue  dell'anima,  cioè  un  lume  ap- 
DoSiale,  ni  cui  nel  Convivio,  Il  4:  parente  di  Inori  secondo  sia  dm- 
Quanto  il  cielo  è  pili  presso  al  cer-  irò?  --  Trasmutabili.  Canz.  :  Che 
Chio  equatore,  tanto  e  più  nobile  ..  questa  beila  donna  che  tu  stali  Ha 
perocché.  Ila  più  movimenta  e.  pnì  trasformala  in  muto  la  tua  vita... 
vita.  —  Parte,  [\nl.3  La  parte  ove  il  Che  /.'  hai  poma  Aug  :  Spiri tus 
firma  meo  lo  è  i»'ii  vivo,  doveva  cer-  homtnis  mutavi  lem  se  esse  clamai. 
temente  esser  quella  nella  quale  irò-  -  La  minte  6  mutabile  ,  immutabile 
Vavasi  il  sole,  a  giudizio  del  Poeta  il  la  verità.  Som.  :  L'  uomo  di  sua 
quale  non  poteva  parlare  CD«  retali-  natura  è  mutabile  -  La  Irasmiuabi- 
vaineiue  a  noi  e  alle  cognizioni  che  li  là  delle  iweltiqenze  e  delle  affé  zia» 
il  suo  tempo  avea  del  ilslema  »lel-  ni  —  Sempre  all'uno  dell'  appetite 
lare.  \  lai  pane  dunque  si  rivolse  sensitiva  8' accompagna  una  qualche 
Beatrice,  con  ali  i  ludi  ne  simile  a  quel-  irasmuiazioue  del  corpo  massime  i  er- 
ta che  prese  nel  distaccarsi  dalla  lei*-  .so  ti  Cuore.  -  \d  Corinti)  ,11.  IH,  18: 
ra  per  volare  alla  luna.  La  regione  Tramformamur  a  ciarliate  in  clarl- 
ceìesie  circostante  al  soie  è  bene  in-  totem 

diCila.  anco  perche  in  essa  e  la  spe-  31    iLl    Pura.    Ilor.    Carili,    III,    16: 

ra  del  pianeta  al  quale  ora  si  la  pas-  Purae  riva*  OQuae. 

saggio  35  (Li  ti  :  cosi    —  Beco:  «li  «io  ve- 

si.   Li  ll"i\ii)  :  Mercurio.  remo   panando  ;  quindi    l'amore  ir 

iSL)  Q-teta  Par..  Il,  l  8:  In  quan-  noi  crescerà. 

lo  un  quadre!  posa  E  vola  .  —  Stcoit-  iSLl  Amori.  P  u  hello  che  in  Virgl 

do.  Couv  ,  Il    4  IÌO  (Bue  .    X    :    .1/.  <m    incidere   amore 

iF)  Corremmo.  Aristotele (Pbys. •     Àrborlbui:  crescali  iiiue ;  crescell 

I V ;  De  coeto  et  mundo,  I,  II)  dice   i      amores.  Ad  Corinti).,  I,  XIV,  i:  Ore 

cieli   senza  intervallo.  m  carità.  \  ugni  spettacolo  <t 
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36.  E,  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Vedeasi  1'  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  liscia. 

37.  Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 

38.  ENper  te  vederai  come  da  questi 

M'  era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

39.  —  0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  Grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

40.  Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 

Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

41.  Così  da  ui  di  quegli  spirti  pii 

Dett3  mi  fu;  e  da  Beatrice:  —  Di'  di' 
Sicuramente;  e  credi  come  a  dii.  — 


grazia  divina,  cresce  in  ciascuno  bea- 
Illudine.  Conv.,  Ili,,  7:  (Gin  atti  (di 
Beatrice),  per  la  toro  .soavi  >à  e  per 
la  loro  misura,  tanno  amore  atsve- 
a  tiare, 

(F)  Splendori.  Psal.  CIX,  3:  In 
splendor/bus  sanctorum  Gli  uomini 
eloquenti  ed  aliivi  al  bene.  Perchè 
Mercurio  era  Dio  <le;la  eloquenza 
e  de'  commerci  ingegnosi  Horat. 
Carni..  1  io:  Mercuri  faconde  .  Qui 
feros,cnlius  hominnm  r  ecent  um  Vo- 
ce formasti  .  ,•  però  ci  pone  Giusti- 
niano e  (torneo 

36.  (L)  Ombra:  anima.--  Folgori 
fulgor. 

(SLì  Ombra.  In  Virgilio  seniore; 
qui  min  bene  -  Uscio  Ezech.,  I,  13  : 
De,  igne,  fulgur  egrediens. 

37  (Lì  Se.  :  se  non  seguitassi  a  dire. 
—  Carizia:  carestia,  bisogno  di  sa- 
pere 

(SD  Pensa  Terzina  debole  -- 
Procedesse  Bocc.  :  Tempo  t,  ornai  di 
procedere.  alifimnlo  nifi  olire  Ptr., 
XIII  !  30.—  Carizia  Pur:?  .  XXII, 
t  47  :  ni  questo  cibo  avrete  caro  Al- 
l' idea  di  carestia  cougiungenrioòi 
quedu  di  pregio  e  ri*  desiderio,  come 
nel  latino,  la  voce  è  propria  eomechè 
suoni  strano:  Pitti:  Aveva  carestia 
di  qunstaiori. 

38.  (D  Divio:  desideravo.  —  Sì  co- 
me :  tosto  che. 

(SL)  M'era.  Hor.  Sat.,  II,  6:   Hoc 


eral  in  voti».  —  Condizioni.  Pnrg., 
XIII,  I.  44  :  Mostre  condizioni  Vai  ah 
mandanti  ».  —  Manifesti  ;Eo  ,  III:  Vi- 
si ante  ncnlon  adulare...  multo  matti' 
fe*'i  I limine. 
39.  (L)  Milizia  :  vita.  —  S'abbandoni. 
da  te 

(SLì  tiene  nato  Hor  fanti.,  IV, 
4:  Buie  naia.  —  ì'ai'bandani.  JEo  , 
VI:  II**  in  antiquata  siham  I  To- 
scani tuttavia:  Quanti'»  noi  s'andò 

(Fi  Troni  Par.,  XXVIII,  t.  35  — 
Milizia  Job,  vn.  \  :  Milizia  è  la  vita 
dell'uomo  stilla  terra 

40  (SD  Spazia  Pura:.,  XXVI,  1.  2J  : 
*/,  Ciel...  Ui'é  pien  d-'  amare,  e  più 
ampio  si  spazia  —  Chiarir  ti  Ben  ri- 
sponde al  iraslalo  del  lume.  Vedi 
quante  imagini  ed  espressioni  po- 
terli i  trae  da  questa  imagi  ne  sola 

41.  (SL)  Pii  JEn  .  V  :  Amoena  pio- 
rum  Concilia  -  Vili  :  Secretatone 
pios  —Credi  Par.  III.  t.  u  :  Credi 
Glie  la  verace  luce  che  le  amiatia .  Da 
sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  - 
IV,  t  32  Alma  beata  non  poria  men- 
tire. 

(F)  Dii  Roel  :  PUriniiatem  ode- 
ptos.  de.os  fieri  si -ni n  ratioue  weesse 
est  Omnia  igitur  ben  lui  deus  Som  : 
Ci/'  uomini  v  mio  beati  per  nariecipa- 
zione,  come  dice  Boezio  (De  Consol., 
Ili  :  Come  per  partecipazione  anche 
diconsi  Dii.  -  Fra  tutte  le  creature 
sonopiùeccellenti  quelle  che  diconsi 
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42.  —  Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi 
Per  eh'  ei  corruscan,  sì  come  tu  ridi. 

-ì'3.  Ma  non  so  chi  tu  se',  ne  perchè  àggi, 
Anima  degaa,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi.  — 

i 4.  Questo  diss'  io,  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'  avea  parlato  :  ond'  ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

45.  Sì  come'l  sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

46.  Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 
E,  così  chiusa  chiusa,  mi  rispose 
Nel  modo  che '1  seguente  canto  canta. 


Dii  per  partecipazione.  •  La  qrazia 
(letifica  l'uomo.  Paul.  LXXXl,  6:  Ego 
disi:  Mi  t.siis.  Meglio  elle  nell'Ano» 
Sto:  Principi  e  gloriosi  semidei.  De 
Sion.:  Per  Utfertattm  fetictlamur  ut 
liommes   alibi  ut  bit. 

i2.  (L)  Sì  :  il  riso  accompagna  la 
luce. 

(SD  Traggi.  Guardando  in  Dio, 
bevi  il  suo  lume,  e  gli  occhi  ne  splen- 
dono. Ovvero  :  il  lume  ciré  in  le,  de- 
duci e  lai  quasi  sgorgare  dagli  ticchi. 

43.  (L)A(igi:  abbi.  —Ve/a  per  la 
vicinanza  del  sole. 

(Fi  Vela.  Conv.,  Il,  ti:  Più  va 
velata  de'  ragii  del  sole  die  nuli' al' 
tra  Metta  —Spera  [Ani  ]  Ecco  de- 
terminalo il  cieli»  al  quale  e  asceso 
il  Poeia  E  il  secondo,  ei«»e  la  spera 
di  Mercuri»»,  che  gli  amichi  pure  ri- 
conobbero la  più  prossima  a  quella 
del  sole  tanto  che  rimane,  velala  dai 
raggi  ri  «  questo,  e  (tifiteli  meo  te  può 
scorgersi  la  stella.  Non  ebbero  però 
contezza  ne  delie  oistanze  né  delle 
dimensioni  di  Mercurio,  che  oggi 
sappiamo  essere  le  seguenti: 

I>  l lanca  media  di  Mercurio  dal  sole 
31  milioni  di  miglia   italiane. 

I)  stanza  minima  di  Mercurio  dalla 
terra  «9 

Disianza  massima  di  Mercurio  dal- 
la terra  tu. 

Suo  diametro  scio  miglia  lui. lituo 
volume  un  po' meno  di  un  diciottesi- 
mo di  quello  della  terra. 

Compie  II  suo  giro  intorno  al  sole 


in  giorni  88;  ha  un  molo  di  rotazio- 
ne sopra  se  slesso,  poco  meno  celere 
di  quel  della  terra  durando  9  minuti 
di  più  ;  ed  è  il  pianeta  più  denso  che 
ai  Conosca ,  raccb'Udenoo  sono  un 
egual  volutile  maggiore  quantità  di 
materia 

ti  (L)  Lumiera:  luce.--  Fèssi:  si 
fece 

45  (L)  Stetti:  stesso.  —  Rose:  con- 
sumati i  vapori  che  ne  temperano  il 
calore. 

(SD  Stetti.  In  Guiltone.  —  Rose: 
Temperanze  rose  dal  caldo  non  pare 
bello  M.i  Vng.:  Est  fiamma  mediti- 
la\  —  Temperanze  l'urg  ,  XXX.  I  9: 
E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala f 
Sì  die.  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea 

(VìCtla  Hul  ]  Quando  i  vapori, 
fatti  parventi  per  abb  issamenlo  di 
temperatura,  s  interpolinomi  tra  roc- 
chio nostro  e  il  sole,  ci  velano    que- 

Bl'  astro,  e  talvolta  ci  permettono  di 

f mai  darlo;  ma  se  avvenga  chi*  il  ea- 
ore  promosso  per  la  presenta  del 
soie  i stesso,  rarefacela  questi  vapori 

a  POCO  a  poco,  quasi  li  roda  e  li  con- 
sumi e  II  icrnia  quanto  più  si  pud 
trasparenti,  allora  II  sole  si  cela  egli 
stesso  con  la  sovrabbondanza  di  su  » 

luce,  che  dalle  nostre  pupille  non 
può  sostenersi.  Piena  di  verità  e 
quindi  .inche  questa  descrizione,  e 
non  meo  bella  la  similitudine  che  ef- 
ficace. 
48.  (L)  51  :  cosi. 
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(SD  Chiusa.  Tasso,  XII:  Poi  nel 
profondo  de' suo'  rai  si  chi  use.  Mode- 


stia nella  gloria,  verecondia    nella 
gioia,  impenetrabilità  nel  chiarore. 


Nel  voto  religioso,  del  quale  tante 
cose  declamò  la  fiacchezza  moderna, 
più  vergognosamente  denudando  sé 
stessa  che  i  torli  altrui,  Dante  verte 
un  esercizi»»  della  libertà,  un  vinculo 
Ch'ella  pone  spontaneamente  a  sé 
slessa,  per  essere,  nelle  cose  essen- 
ziali alla  grandezza  dello  spirilo,  e 
quindi  agli  stessi  incrementi  sociali, 
libera  più  pienamente.  Quelle  ani- 
me torli  si  vestivano  di  voli,  come  i 
corpi  di  ferro:  eie  une  e  I*;  altre, 
armi  a  reggere  destramente  e  quasi 
con  leggiadria  ,  erano  naie  valenti. 
L'abuso  (ma  della  libertà  slessa  e 
delle  membra  del  corpo  proprio  l'uo- 
mo abusa),  l'abuso  sia  nell'immani- 
ramenie  antivenire  o  nell'  Impedire 
la  piena  spontaneità  di  quest'ano, 
iene,  come  ogni  alia  cosa,  ha  in  sé 
del  tremendo.  Ma,  fatta  di  piena  co- 
lelenza  a  Dio  la  promessa  Dante  non 
vede  che  possa  disdirsi,  per  spaven- 
tose che  siano  le  difficoltà  d'attener- 
li*. A  conservarsi  uomo  onesto  o  mo- 
glie non  impura, possessi  incontrare 
più  affanni  ch'a  essere  ubbidiente  o 
povero  o  nella  solitudine  casto:  ma 
da  cotesto  non  segue  che  mai  diventi 
legittima  e  bella  l'Impudicizia  o  la 
bindoleria  Gli  argomenti  contro  i 
voti  in  massima,  possonsl  torcere 
contro  l'indissolubilità  del  vincolo 
conjiiuate;  anzi  diventano  qui  lanto 
più  forti,  quant'è  questo  volo  più  co- 
mune e  ordinario:  dal  ciie  seguiie- 
rebbe  la  civile  bontà  del  divorzio;  e 
da  questa  la  necessità  della  poliga- 
mia, della  quale  il  divorzio  lia  tutti 
gli  svantaggi,  senza  i  gusti  e  la  pos- 
sibilità dell'essere  in  qualche  forma 


ordinato  a  consuetudine  regolare. 
D mie  nega  al  papa  slesso  facoltà  di 
dispensare  da  voti  se  il  bene  da  ope- 
rare in  compenso  non  sia  di  mag- 
giore prezzo,  anzi  dì  costo  maggio- 
re; ma  nega  a  ciascun  uomo  il  di- 
spensarsi a  verun  patto  da  sé,  pri- 
ma che  l'autorità  spirituale  giudichi 
le  sue  ragioni  Distingue  la  parte  ma- 
teriale, dalla  lormaie.  del  voto  ;  e 
nella  formale  ne  pone  l'immutabi- 
liia  e  la  bellezza.  La  qual  distinzione 
scolastica,  a  lui  te  quante  mai  Dotta- 
no imaginarsi  le  questioni  applicala, 
le  scioglie  potentemente.  Ed  è  bello, 
in  lama  fermezza  di  principi I  e  di 
volontà,  confessarsi  lui  trasmutabile 
per  tutte  guitte.  Lo  dice  per  denotare 
a  qualche'  modo  la  sopraesattazione 
avvenuta  in  lui  Dell'ascendere  a  un 
altro  pianeta  Ascendendo,  Beatrice 
si  fa  viepiù  bella,  e  più  abbellisce  di 
sé  la  stella  dov'  entra.  I  Beati  ivi  ac- 
colti gioiscono  dell'  ospite  novello,  e 
gli  cantano  un  verso  ch'é  de'piu  de- 
gni del  Paradiso,  e  che  compendia 
tutto  in  se  il  quarto  Canto  :  Del  lume 
che  per  lutto  il  eie!  si  spazia  Noi 
senio  accesi  L'anima  srcui  Dante  si 
volge,  dopo  sfavillata  la  letizia  del- 
l'accoglienza, per  nuova  gioia  più 
intima  si  rende  invisibile  agli  oc- 
chi di  Ini.  per  farlo  più  raccolto  In 
attendere  alle  parole.  Abbiamo  già 
qui  un  altro  saggio  del  legnerò  che 
i  Beali  (anno  menateceli  pensieri:  e 
da  questa  nuova  fonte  di  poesia  che 
il  Cristianesimo  rivelò  alla  coscien- 
za, vedremo  nel  poema  derivarsi  via 
via  altre  bellezze,  tulle  notabili,  se 
non  tutte  espresse  con  pari  felicità. 
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La  bellezza  di  Beatrice,  e  segnatamente  la  potenza  degli  occhi,  fatta 
cosa  sopranna'urale  e  parte  di  maraviglioso,  diventa  nel  Paradiso  una 
delle  così  dette  macchine  del  poema;  né  seiua  perchè  nella  soglia 
d'Inferno  troviamo  Luceva*  gli  orchi  suoi  più  che  la  stella  ili.  -  Gli 
occhi  lucenti,  lag  rimando  volse  (ì>;  e  in  cima  del  monte  Mentre  che 
vegnan  lieti  gli  occhi  belli,  Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fé  imo  (3). 
A  ogni  salire  cresce  bellezza  al  viso  e  allo  sguardo  della  scienza  di- 
vina. E  questi  gradi  sono  con  po'ente  accorgimento  e  varietà  dise- 
gnati nelle  parole  del  Nostro.  Di  lei,  viva,  nella  Vita  Nuova:  E  gli 
occhi  non  l'ardisi 011  di  guardare.  •  Quando  ella  fosse  presso  d'alcuno 
tanta  onestà  venia  nel  cuor  di  quello,  che  egli  non  ardiva  di  levar 
gli  occhi.  Conv.  :  Elle  soverchiali  lo  nostro  intelletto  ,  Come  raggi  di 
sole  un  fragii  viso:  E  perch'  io  non  ne  posso  mirar  fiso,  Mi  conciai 
contentar  di  dirne  poco  Beatrice  figura  la  diruta  scienza  risplen- 
dente di  tutta  la  luce  del  suo  suggello,  V  quale  è  Dio...  Nella   faccia 

di  costei  appaiono  cose  che  mostrano  de' piaceri  di  Paradiso cioè 

negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sa- 
pienza sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  recita  certis- 
simamente ;  e  il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni  nelle  quali  si  dimo- 
stra la  luce  interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  celameli  lo  :  e  in 
queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  quale 
è  massimo  bene  in  Paradiso.  Paragonisi  quello  che  dogli  occhi  della 
sua  donna  è  detto  da  Dame  con  quello  che  della  sua  dal  Peirarca,  e 
si  misurerà  distanza  grande  d'animi  e  di  ingegni  e  di  tempi. 

Badisi  al  eominciamento  de'Ciinti,  come  variato,  come  sovente  li- 
rico, come  talvolta  drammatico,  e  ora  filosofico  e  ora  famigliare.  Tuo 
di  que'  tanti  predicatori  che  non  consacrano  l'arie  profana  col  senti- 
mento religioso,  ma  questo  ammorzano  tuffandolo  in  lineila,  studiava 
come  modello  d'esordii  il  principio  de'  Carni  del  Furioso,  certamente 
più  comico  della  Commedia:  ma  senza  che  i  predicatori  prendano  ftd 
imitare  i  poeti,  e  Bpecial mento  poeti  imitatori  di  imitatori,  gioverebbe 
agli  oratori  quali  che  siano  attingere  alla  poesia  nelle  più  pure  e  ulte 
IQe  l'olili  ;   perché   l'arie  della   parola   è.   tutta   un'arte,  e  perche   pudica 

é  l'eloquenza  de1  libri  sacri  Un    nella  semplicità  del    Vangelo  e  delle 

Epistole,   e   ne-  Padri    pili   grandi,    e    talvolta     fi n     nelle    aride    dispute 

delia  Somma,  il  Paradiso  Incomincia  dal  dimostrare  perché  siano  li- 
beri  i   c0r|M   purificali   Mi    vincere   la    terrena  gravità,  6   lo  dimostra   con 

la  legge  dell'ordine  e  dell'amore  che  vienda  ente  libero  e  più  piena- 
mente S'esercita  in  enti  liberi  ;  poi  le  prime   anime  che  il  Poeta    rin- 

(1)  Inf.,  Il,  t.  19.  (3)  Purg.,  XXVII,  t.  46. 

(2)  Inf.  Il,  t.  3i). 
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contra  som  quelle  che  non  pienamente  usarono  il  libero  arbitrio;  e  di 
qui  si  fa  luogo  a  ragionare  di  quest'alto  argomento.  E  di  qui  ha,  se  non 
lode,  scusa  il  principio  del  quarto  Canto  ove  toccasi  il  dubbio  da  filo- 
soti  posto  intorno  a  due  cagioni  ugualmente  moventi  (supposto  impos- 
sibile, che  tenessero  il  libero  volere  in  bilico  Quesla  che  pare  digres- 
sione erudita,  è  strettamente  collegata  con  quel  che  precede  e  che  se- 
gue, e  così  vien  fatto  agl'ingegni  potenti  anco  nelle  più  difettose  parti 
delle  loro  opere,  e  agli  animi  potenti  vien  fatto  sin  ne' trascorsi  della 
vita  loro. 

Il  maggior  dono,  dice,  che  Dio  agli  uomini  facesse  creando  e  quel 
ch'egli  più  apprezza,  si  è  la  libertà  del  volere.  E  nella  Monarchia: 
QuesV è  il  massimo  dono  alla  umana  natura  conferito  da  Dio:  per 
esso  qui  siamo  felicitati  come  uomini,  altrove  come  dii.  -  Principio 
della  libertà  nostra  è  la  libertà  dell'arbitrio,  la  quale  molti  hanno  in 
bocca,  nell'intelligenza  pochi  (1).  Dice  che  questo  è  il  dono  più  conforme 
alla  divina  bonla,  perchè  veramenie  il  poter  peccare  è  insieme  la  facoltà 
di  ben  meritare,  la  possibilità  del  dolore  e  la  possibilità  della  gioia.  E  la 
Somma:  L'uomo  imayine  di  Dio  è  principio  delle  opere  proprie,  avendo 
il  Ubero  arbitrio  eia  potestà  d'esse  opere  (2  .  La  volontà  non  si  muove 
al  bene  ,  se  non  in  quanto  esso  è  appreso  dall'  intelletto  (•<).  L'  atti) 
della  volontà  che  immediatamente  da  essa  viene  è  il  volere  (velie). 
Un'altra  specie  d'atto  della  volontà  è  quello  da  lei  comandalo  ad  altra 
potenza,  come  camminari'  o  simili  (4).  Il  libero  arbitrio  può  ugnai' 
mente  eleggere  il  bene  o  il  male  5),  quanto  alla  natura  sua:  ma  poi 
ha  ragioni  per  le  quali  si  piega  a  questa  partJ  o  a  quella.  Il  peccato 
non  ha  ragione  di  colpa  se  non  inquant'è  volontario  ;  che  a  nessuna 
imputasi  a  colpa  alcun  allo  inordinato  ,  se  non  quanto  il  farlo  è  in 
sua  potestà  (fri.  L'uomo,  peccando,  ha  perduto  il  libero  arbitrio}  non 
quanto  alla  libertà  naturale  che  riguarda  il  non  essere  sforzato,  ma 
quanto  alla  libertà  che  è  scemata  dalla  colpa  e  dalla  miseria  (lì.  Al- 
l'atto interno  della  volontà  non  si  può  portare  violenza  ;  e  ragione  di 
questo  è  che  l'atto  della  volontà  non  è  altro  che  una  inclinazione  (Sì, 
procedente  daW interno  principio  conoscente  (9,.  Violento  è  quel  che  è 
di  fuori,  e  nulla  ci  conferisce  colui  che  patisce  la  forza  (10>.  Tradu- 
cendo il  Poeta  queste  parole  (ed  è  singolare  che  la  figliuola  di  Simone 
Portinari  traduca  la  Somma  di  s.  Tommaso;  ma  non  è  In  verisimile 
ch'ella  in  casa  sua  ne  sentisse  leggere  com'  ora  leggonsi  romanzi  e 
gazzette,  e  la  capisse,  indovinando,  meglio  che  certi  politici  non  capi- 
scano le  gazzette;,  soggiunge,  che  la  volontà,  se  pur  vuole  davvero 
esercitare  sé  stessa,  è   come  fuoco  che   sempre   si  ridirizza   Se  mille 

({)  Boet.,  V,  2.  -Tom.,cont.  Gent.,  ne  è  sempre  più  forte  motivo  che  il 

II,  2.  -  Maestro  delle  sent.,  dist.  38.  male  che  matematicamente  tiatlurreb- 

(2)  Som.,  I,  21.  besi  nella   proposizione  il  più.  èpiù  del 

(3)  Som.,  2,2,4.  Di  che  le  crea-  meno.  E  quindi  nella  colpa    lo  sforzo 
Iure  intelligenti,  E  tutte  e  sole  ,  furo  e  ch'uomo  fa  per  torcersi  al  meno. 

son  dotute  (Ter*  8).  Da  perfetto  veder,  (6)  Som. 

che,  come  apprende.  Cosi  nel  bene  cip-  (   )  Som. 

preso  muove  'l  piede  (Terz.  t).  (8)  S'ella  si  piega  assai  o  poco  (Par., 

(4)  Som.,  t,  2.  6.  Ciò  spiega  Uveite  IV,  t.  27) 

del  Canio  precedente,  che  riguarda  (9)  Som.,  I,  2,  6. 

l'interno   moto  della  mente;   d»ve  la  (10)  Som.    2,  2,  475.  La  violenza  è 

volontà  abbraccia  anco  gli  alti  estc-  quando  quel  che  pale  i\eei, te  conferisce 

fiori.  a   quel    che  sforza  (Par.,  IV ,  t.  25). 

(5)  Som.  Di  qui  il  supposto  de'  due  Della  violenza  del  ratto  ,   v.  Som.,  2, 
oggetti  ugualmente  moventi.  Ma  il  be-  2,  i  54. 
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volte  violenza  il  torza  (1).  iE  qui ,  per  esempio  della  immobile  vo- 
lontà, e  quasi  a  proposito  del  fuoco,  rammenta  Lorenzo  martire  e  Sce- 
vola  traditore,  il  cui  alto  nel  Convivio  é  lodalo  come  ispirazione  di- 
vina, confondendolo  forse  con  quello  d'Aod  e  altri  che  narra  la  Bib- 
bia; senonché  Virgilio,  e  il  suo  maestro  pagano,  tacendo  di  Scevola  e 
rammentando  il  Coclite  e   Clelia  (2),  era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

Segue  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non  era  in  quelle  che, 
tratte  dal  chiostro,  potevano  pur  ritornarci,  e  non  seppero  volere,  non 
perchè  non  lo  bramassero  in  cuore,  ma  per  tema  di  strazio  proprio  o 
per  umani  riguardi  o  per  semplice  debolezza.  Se  Piccarda  é  tra  que- 
ste, segno  è  che  Dante  la  reputava  debole,  e  non  credeva  al  miracolo; 
ed  è  testimonio  ch'ella  potesse  ritornarsene  al  chiostro,  che  però  tra 
il  ratto  e  le  nozze  fosse  intervallo  di  tempo.  Ma  la  buona  Piccarda, 
temeva  più  che  per  sé  forse  perii  fratello  prepotente  e  per  la  fazione 
di  lui,  le  vendette  dello  sposo  innamorato  della  bellezza  di  lei,  e  le 
ire  de'  consorti  di  quello.  Senonché  Dante  ,  severo  anco  a  coloro  che 
amava  e  tenace  de'  proprii  voleri,  e  uomo  di  parte,  non  le  mena  buoni 
siffatti  riguardi  e  la  colloca  nella  luna,  quasi  a  confino.,  portando  l'in- 
felice uomo,  un  brano  dell'Italia  anche  in  Cielo. 

Per  tema  di  male,  si  vuole  anche  cosa  di  per  sé  non  voluta  (4), 
come  il  gettito  delle  merci  per  tema  di  naufragio.  La  cagione  viene  di 
fuori,  ma  la  volontà  non  è  forzata  però.  Nelle  cose  fatte  per  forza  la 
volontà  non  consente  punto;  ma  nelle  fatte  per  timore,  la  volontà  si 
muove  non  per  sé  ma  per  altro  fine,  cioè  per  repellere  il  male  (5).  Le 
cose  che  si  fanno  per  timore,  sono  miste  di  volontario  e  di  involonta- 
rio (6).  Quando  l'azione  viene  da  causa  esteriore,  rimanendo  in  chi 
la  patisce  la  volontà  di  patire,  V  atto  non  è  assolutamente  violento; 
perchè  sebbene  chi  patisce  non  conferisca  operando,  conferisce  però  vo- 
lendo patire:  onde  Vallo  non  si  può  dire  involontario  (7).  -  Volontario 
dicesi  l'atto  non  solo  di  per  sé  quasi  assolutamente,  ma  Vatto  altresì 
eh' è  fatto  per  altro  (quasi  relativamente)  (8t. 

Passa  a  ragionare  del  voto,  e  ne  argomenta  l'alto  valore  dal  valore 
della  libertà  che  consacra  sé  stessa  spontaneamente  ;  giacché  V  uomo 
digerisce  dalle  irrazionali  creature ,  in  quanto  è  signore  degli 
atti  propri  (9'.  Ma,  appunto  perché  spontanea,  l'obbligazione  è  più 
sacra,  in  quanto  che  nessun  vincolo  di  legge  positiva  o  naturale,  im- 
ponendo una  più  o  meno  indiretta  necessità,  limita  quella  facoltà  del 

(1)  Par. ,  IV,  t.  26.  Di  cose  mate-  non  siposson  li'  offerite  (L.  e. ,  t.  36). 
n'ali  usa  violenza.  Arist.  Phys.,  I,  8:  Som.,  2,  1,  6:  A  ciò  che  tifa  per  ti- 
Terra  et  aliorum  unumquudqnc  in  prò-  more,  la  volontà  del  temente  conferisce 
priis  Inci*  necessario  manent,  et  vio-  qualcosa.  Se  il  timore  scerai  il  peccato 
lentia  ex  cis  amoventur.  Virg.  :  Notus...  v.  Som  ,  2,  2,  425. 

vexit  me  viotentus.  (7)  Som.,  3,  2,  6. 

(2)  .En.,  Vili.  (8)Som.,l  e    Voglia  assoluta,  dice 

(3)  E  così  più  sotto  frammenta  Al-  Dante  (I.  e,  t.  38)  ;  per  non  dire  rela- 
meone  matricida,  ma  non  senza  bia-  Uva  dice  l'altra,  e  sopra  (t.  37)  :  in 
simo.  tanto  in  quanto.  -  Assoluto,  anco  in  8. 

(4)  Per  fuggir  periglio,  contr' a  Tommaso  ,  s'oppone  a  relativo  ;  ma 
grato  Si  fc' quel  che  far  non  si  con-  alla  voce  relativo  corrisponde  secun- 
venne  (Par.  IV,  t.  34).  dum  quii  ;  e  talvolta  ad  assoluto,  sim- 

(a)Sym.,    "2.  i,  G.  ~  Conncntevi   in  plic  tir. 

tanto  in  quanto  teme,  Se  si  ritrae  ,    ca-  (  1»)  Som.,  2,  1,  4.  -  Di  che  le  crea- 

dere  in  più  affanno  (  Par.  IV,  t.  37).  ture  intclligrnfi,    E  tutte  e  sole,  furo  e 

(G)  Arist.  Klh.  HI.- La  forza  al  vo-  son  dotate  (Ter/.  1 1. 


Icr  si  mischia  ;  e  fanno  Si  che    scusar 
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volere  per  cui  l'uomo  è  simile  a  Dio  e  tende  ad  esso.  Più  gravemente 
pecca  chi  non  adempie  quel  ch'ha  promesso,  che  a  non  adempire  quel 
che  non  avessi  promesso  mai  (i).  Senonché  condizione  essenziale  al 
valore  del  voto  è  la  spontaneità  piena,  la  qual  richiede  la  piena  in- 
telligenza di  quel  che  si  fa:  e  tutte  quelle  circostanze  che  detraggono 
alla  pienezza  del  volere  o  dell'intendere  scemano  I'  obbligazione.  Ed 
essendo  il  voto  un  atto  altamente  ragionevole,  la  promessa  di  cose 
non  conformi  a  ragione,  cioè  cattiva  in  sé  non  è  cosa  santa.  Di  che 
Dante  reca  ad  esempio  Agamennone  e  Jefte,  intendendo  che  Jefie  pro- 
mettesse il  sangue,  non  la  verginità,  com'allri  tengono  della  figliuola. 
Non  tutte  le  promesse  sono  da  adempire  (2).  52  uomo  promise  quel 
che  è  manifestamente  illecito,  promettendo  ha  errato;  e,  mutando  pro- 
posito, ben  fa   (3). 

La  Chiesa  dispensa  dal  vofo,  o  perchè  non  in  tutto  conforme  a  ra- 
gione, o  perche  nuove  condizioni  lo  rendono  tale  che,  se  il  promet- 
tente dovesse  rifarlo,  se  ne  asterrebbe  per  meglio  compiere  i  proprii 
doveri;  o  perché  l'intelligenza  e  la  spontaneità  non  fu  piena.  Ma  Dante 
distingue  la  materia  del  voto,  cioè  gli  atti  promessi  di  fare  o  non 
fare,  e  il  patto  stretto  con  Dio;  e  afferma  che  gli  atti  possono  permu- 
tarsi, ma  il  patto  rimane,  e  che  quella  permutazione  stessa  devesi  fare 
non  dal  difficile  al  facile,  ma  dal  meno  al  più  ,  sì  che  il  baratto  non 
paia  un  voler  far  gabbo  a  Dio  e  agli  uomini  calla  propria  coscienza  (4). 
Vovere  est  voluntatis ,  tenere  autem  est  necessitatis  5).  -  Secondo  le 
diverse  cause  del  dovere  deve  diversificare  il  modo  di  rendere  il  de- 
bito ;  talmente  però  che  nel  maggiore  contengasi  quel  che  è  meno  (6). 
Alla  Chiesa  stessa  nega  Dante  la  licenza  di  permutare  il  meno  col 
più,  se  non  quanto  il  merito  de'  sacrifizii  interiori  compensa  1'  alleg- 
gerimento degli  atti  esteriori;  di  che  i  sacerdoti  non  possono  essere 
giudici  ,  ma  ciaschedun  uomo  negl'  intimi  suoi  pensieri.  Però  dice  : 
E  non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi  7)  ;  e  aggiunge  :  L'omini  siate, 
e  non  pecore  matte  fquasi  il  contrario  di  creature  intelligenti,  dotate 
da  Dio  del  maggiore  suo  dono)  ;  Sì  che  'l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non 
rida  (»),  invertendo  quello  di  Davide  (9>:  Ne  exultent  filiae  incirca m - 
cisorum ,  che  è  la  ragione  addotta  in  Omero  da  Nestore  a  quetarc  la 
discordia  de'  due  re.  Ma  qui  più  acconciamente  è  nominato  il  Giudeo, 
per  intendere  che  nella  vecchia  le.'ge  la  religione  della  promessa  era 
sacra,  e  che  nella  nuova,  la  quale  è  legge  di  libertà,  le  promesse  deb- 
bonsi  e  fare  e  osservare  nello  spirito  che  vivifica,  non  nella  lettera 
che  o  spegne  o  illanguidisce  la  vita. 

Alla  legge  da  Dante  posta  del  permutare  il  quattro  col  sei ,  il  ge- 
suita Venturi  esclama  :  Dante  rigorista  t  e  il  Biagioli  gli  risponde  : 
Ah  gattone  !  Il  fatto  si  è  che  ne'  tempi  di  Dante,  tempi  di  volere  fer- 
reo, e  nel  bene  e  nel  male,  e  quando  il  Cristianesimo  teneva  tuttavia 
dello  spirito  mosaico,  l'inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  solo 
religione,  ma  punto  d'onore  e  quasi  necessità  naturale;  e  1'  infran- 
gerlo pure  in  parte,  non  solo  empietà  ma  viltà.  Senonché  consigliando 
siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  (10),  e'  s'  intende  d'  insegnare 
non  solo  costanza  nell'osservare  la  fede  data,  ma  ritegno  eziandio  nel 
non  disavvedutamente  obbligarla. 

(1)  Som.,  2,  2,  40.  (5)  Som..  2,  2,  40. 

(2)  Som.,  2.  2  4  10.  (6)  Som.,  2,  2.  406.  -  Del  voto,  r. 

(3)  Som.  -  Cuipiùsi  convenia  dicer  Som.,  2,  2,  88. 
«  Mal  feci  »  Che  servando  far  peggio  (7)  Terz.  25. 
(Terz.  23).  (8)  Terz.  >7. 

(4)  Nonprcndano  i  mortali  il  volo  a  (9)  Reg.  Il,  4,  20. 
ciancia  (Terz.  22).  (40)  Terz.  25. 
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CANTO  VI. 


ARGOMENTO. 


Parla  Giustiniano,  e  dice  la  storia  dell'  Impero  da  Enea 
a  Cesare,  a  Tiberio,  a  Tito,  a  Carlomagno,  ai  falsi  Ghibel- 
lini che  ,  combattendo  per  V  aquila  ,  per  le  proprie  passioni 
combattono.  Guest'  è  il  primo  tocco  che  rincontriamo  diretto 
da  Dante  contra  la  parte  propria  in  generale:  ma  già  nel- 
l'Inferno aveva  condannati  que'  di  Romano  alV infamia.  Parla 
poi  di  Romeo  :  che  è  uno  de'  più  pietosi  episodii  del  poema. 

Sempre,  ove  toccasi  di  virtù  derelitta,  d'immacolata  povertà,  le 
parole  del  Poeta  acquistano  un  suono  di  forte  dolcezza,  qual  non  ha  la 
poesia  degli  antichi. 

Nota   le    terzine  1,  2,  7,  11,  li,  17,    18,  19;  21    alla   21;  30,  31,  32, 

35,  36,  37,  39,  40,  42  alla  fine. 

P 
1.  —  1  osciachè  Gostantin  l'Aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  eh' ella  seguio 

Dietro  all'antico  cho  Lavina  tolse; 
±  Cento  e  cent'anni  e  più  V  uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne, 

Vicino  a'  monti  de' quai  prima  uscio; 
3.  E  sotto  V  ombra  delle  sacre  penne 

Governò 'l  mondo,  li,  di  mano  in  mano; 

E  sì,  cangiando,  in  sulla  mia  pervenne. 

*.(L)  Contra:  porlo-  in  Oriente  Monti.  Orosio  pone  la  distrattane  di 
l'impero.  —  Antico:  Enea.  —  Tolse  Tìoja  innanzi  Ir  fondazione  di  Roma 
moglie.  55J  nini;  ila  lì  .ma  fondala,  a  Cristo, 
(Si.)  Contra  II  sole  va  rì'orionte  700. 1  uugenl'anni  die  il  Poeta  accen- 
to occidente  ;raquMa  vien  con  Enea  na  passarono  da  C  slamino  a  Giù  « 
d'oriente  In  occidente  anch'  e$«a,  siinlaoo  :  dal  sso  che  fu  (insta  le  sede 
poi  d'occidente  la  orienta  eoo  Co*  In  Bisanzio  ai  558  eh»*  Narsete  eonsu- 
BianllnO  --  VnlH  l-ii'in  Vi  Vìclri-  ino  la  dislalia  ile' <i-  li 
ce*  ai  Mia*  ali  uni  taiuru*  in  or  beni.  .va,)  Mano  :  d'uno  m  olirò  [aspe* 

min.  Lui' hi. .IX:   nomami  su-  raion*.-    Congiavdo  principe 

culu**lgna  ■  Siai    Tbeb.,  X:   Capa-  {SD  Ombra    Paai.  xvi.  s:   Pro- 

naeaqne  tigna  ieauuii.  leggici  sono  l'ombra  dette  tu  *  ali.  - 

Li  Uccel  :  aquila.  --  Stremo:  Ri-  XC.  \   :  Scapati*   stus    oOumtiratiil  ti- 

Sanzio.  --  Monti  della  froade  t>>.  ti   sub  penai*  cjus  tperabit.  -- 

(SL)  dìd.  /Eo.,  i:    Jovlt  ale*.  —  Marni.  Rammenta  la  caccia  dei  falco. 
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4.  Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

5.  E,  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùe, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 

6.  Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 

Sommo  Pasture,  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue. 

7.  Io  gli  credetti:  e  ciò  che  suo  dir  era, 

Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  diedi: 

9.  E  al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi  ; 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta, 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 
10.  Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta  :  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 


4.  (M  Amor:  Dio.  --  Vano:  inutile.  (F)  Ogni.  Arist   Caleg.,  X:  In  in- 
(SD  Fui.  Ora  conservo  sono  (Purg.,  stantibus  ac  praeteriiis   uffirmatio , 

XIX,  l   45i  —  Primo.  Tanto  erano  al-  qui  negano  vara  .sii  vai  falsa  neces- 

lura    venerale    le   leggi    romane.  --  st  est 

Vano    Diecimila   libri    ridussero    in  8  (L>  Lavoro  del  codice 

poco  ;  un  mutilandoli  sovente,  anzi-  (SU  Piedi  Psal    CXVIII,  ioi  :   Da 

che   compilando.   Trarre   davvero  il  ogni  mulo    via   attenui  i  miei  pinti. 

soverchio   e  supplire  il    manco,    sa-  E  Psal     XXV,   12  ;    XXX.  9;    XXXVII, 

rebbe  l'arie  di  quella    ch'ora  dicono  17  ;LX\.  13;  XC.  12;  CXI V,  8. 

codificazione,    che  alla    leiieia  vale  9  »L)  Posarmi ,  e   attendere  a  quel 

foci  tura  di  code  Davanz  :  Di  ciasche-  lavoro 

dun  autore  .si  irat-sse  il   troppo  e  il  tSL)  Bellisar.  Soggiogò  la  Persia, 

vuno,    e  si   riducesse    il   nuovo  e  il  la  Giudea.    l'Africa;  combatte    sotto 

buono  a  una  quasi  stillala  susianza.  Ruma    i   Goti;    prese    Tolila.    Vili., 

5.  (L«  Natura:   d'uomo,  non  di  Dio.  VI.  6. 

(SLi  Una.  Eresi)  eulichiana.  da  io  (L)  Prima:  Chi  se'?  —  Condì- 
lui  tenuta  per  istigazione  (teliamo-  zione.  :  perche  sono  in  questo  pia- 
gbe   Teodora.    --    Contento     Questa  neta 

sarebbe  Riunta  inutile,  s>   non  signi-  ($L)  Siringe» Con  l'imaginedi  se- 

ficassn  la  bu<  na  tede  nell'errore  guiiaie  non  si  conviene  troppo. 

6  >SL)  Agabito.  Papa;  ve  ne  a  Co-  (F)  Condizione.  (Par  ,  V,  t.  38.) 
•tanlinopoli.  disputòcon  Giustiniano  Ripiglia  per  ragionare  dei  destini  del 
Il  quale  lo  minacciava  ;  ma  e'  rispose  genere  umano  Quesio  Canto  è  un 
costante,  e  vinse  (Anast.,  Bibl  ;  Paul,  embrione  di  storia  universale  al  nio- 
Diac  ).  do  del  Bossuet. 

7  (L)    Vera,    e  il    suo    contrario 
falso. 
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11.  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  con  tra  il  sacrosanto  segno 

E  chi  '1  s'appropria  e  chi  a  lui  s'oppone. 

12.  Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 

Di  riverenza.  —  E  cominciò  d'  allora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 

13.  —  Tu  sai  eh' e'  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent'  anni  ed  oltre  ;  infino  al  fine 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

14.  Sai  quel  che  fé',  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi  ; 
Vincendo  intorno  leggenti  vicine. 


n.  ih)  nagione.  Ironia.  —  Segno: 
Aquila  —  Appropria:  i  Ghibellini.  -- 
Oppone  :  i  Gueili 

(SL).  Segno.  Nella  lettera  a  Enri- 
co VII,  successore,  al  parer  suo,  di 
Cesaree  Augusto:  i  gingili  dell'  A- 
pennino  vurcundo,  i  venerabili  segni 
del  T<irpeo  riportasti. 
i2.  (L>  Pallante  alleato  ad  Enea. 

(SL)  Cominciò  Può  infeuderai: 
cominciò  a  farsi  degno  di  riverenza; 
ma  meglio  intendereche  Giustiniano 
interrompa,  per  non  troppo  allun- 
gare, e  che  questo  verso  e  mezzo  sia 
in  bocc.»  di  Dante.  —  Pattante  JEn  , 
XI:  Egregias  animai  guae  sanguine 
nobis-  itane  painam  peperere  suo  - 
Ducentem  in  Luliunt  Teucros,  ceci- 
disse  jurabit 

(Fi  Riverenza  De.  Mon.:  Quidam 
non  solimi  iingiilarts  notai  ite*,  sed 
et  populi,  apn'  nuli  snni  ud  princi- 
pari,  quidam  ad  subjici  aique  mini- 
strare :  et  talili'is  non  solntn  regi  est 
expediens,  sed  et  instimi,  etmmsi  ad 
hoc  coganlnr.  Il  Vico  (Unojiir.  princ  , 
n.  126»  :  iiic  certe  illud  attuerà*  cur 
Iìonmni  unice  omnibus  nuiioitibus  te- 
stimonium  ma  forum  gentilità  fuHs 
pertìibeant.  Quia  mira  Romutt  ma- 
unanimità»  nomat  conttendae.  m  pò- 

tenlissim  Eltiruscorum  regni  confi- 
nio  qnod  universo  mari  in  firn  ad  f  re- 
turn us'iue  siciliani  nome»  dabat  :  et 
inier  innttmeris  mnintas  iiuidem 
sed  fortissima*  optimuluni  n  sp  et 
ini'icta  genti*  romana-  forti  man  ad- 
versili  ser«ilutem  fori*     el  acis  m- 

manorunx  Palrum*u\  Qul*w nmfurU 

Cos'odia  odver sui  ii/rtunnilem  ri  file- 
bis  hheriaiem  domi  fin  'l'i"  eaeleros 
rerumn  op'lfnaten  superasse  orqu» 
mento  est  gnod  romana  tenie»  onnies 
subegerlt:  nude  est  fé  (lui  IO»  Conti' 
auuta  ut  terrarum  or  bis  iure  gen- 
tiutn, nempeper  insta  bella  victus, 


romano  Imperio  universus  parueritj  ; 
eae  occasiones  praestitere,  ut  romani 
patres  praeter  caeteras  nationes  jus 
geniium  maiorum,  seu  jus  privatae 
violenliae,  ex  quo  resp  primum  or- 
tue.  in  ilt2  guaenuper  memoravimus 
violenliae  imitamentia  conversata  di- 
ligentissime  custodierint .  et  vira  do- 
mi adeptarn,  foris  iure  genlium  prò- 
latatn,  guod  dettiate  possi*  jus  vio- 
lenliae puolicae,  in  quo  stai  omuis 
justitia  Pettoruta,  iidein  Romani  in 
omnibus  ferme  bellis  summa  saltell- 
iate servarini  [C]  De'  Houiaui,  nei 
Maccab  .  I,  Vili. 

IS.  «Li  Alba,  fondala  da  Ascanio.  -- 
Tre:  Orazii  e  Curiazii.  —  Ancora: 
poi  il  seggio  dell"  aquila  fu  sola 
Roma. 

(SL)  Alba.  Molle  nelle  cose  qui 
torcile,  trasse,  uice  Pietro,  il  Poeta 
dalli  prima  deca  di  Livio;  il  resto 
da  Floro  e  da  Valerio  Massimo  e  da 
Virgilio  •  Tre  Ma  .  Vili,  XI.  Conv., 
IV  5;  E  non  post  Iddio  le  multi  pro- 
prie alta  Imitatila  dove,  qli  Albani 
colli  Romani  dal  principio  per  lo 
capo  del  r  quo  comminerò,  quando 
uno  solo  Rimano  nelle  matti  tbbe  la 
franchigia  ili  Roma?  —Ancora.  Per- 
che la  non  paia  una  zeppa  ,  mienda- 
si  :  questa  fu  l'ultima  prova  dove  an- 
nua una  Volta  1  desimi  delle  due 
città  si  tennero  in  bilico. 
n   (Li  itti  :  rallo 

(SLi  Mai  /Eh  ,  vili:  Raptas  sine 
more  Sabina*  -  Dolor  Quel  di  l.u- 
Creali  e  dolore  seni'  unta,  UttM  delle 
Sabine,  sehbeii  sentititi  da  lieto  «al* 
IO,  e  m  ile  II  unii). ma  il  tallo  di 
Corso  Donali  male  fammi.  --  In.  Mo- 
do biblico  IN  11.  xvii.  so:  Ih,  beo 
meo  Irnnsqrtdiur  murimi.  •-  Regi. 
Conr..  IV,  8  :  Roma  fu  sono  ai  re  co- 
vie%sotio  a  miori,  in  educazione  della 
sua  puerizia.   E  poi  nella  sua  mag- 
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15.  Sai  quel  che  fé'  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 

16.  Onde  Torquato,  e  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi, 
Ebber  la  fama,  che  volontier  mirro. 

17.  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi 

Che,  diretro  ad  Annibale,  passàro 
L'  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 


giore  adolescenza  dalla  tutoria  fu 
mmceppaia  <ia  Bruto  primo  consolo, 
intino  a  Cesare  primo  principe  som- 
mo.. Ciò  non  poteva.,  essere  se  non 
oer  ispeziale  line  da  Dio  inteso  ni 
tanta  celestiale  infusione. 

ts,  iSL)  Brenno,   capitano  de'  Galli. 

—  Pirro  Epirota.  —  Collegi  :   alleati, 
o  Comuni 

(SD  Egregi  Virgilio,  de'  Roma- 
ni :  Progmiem  viriate  fuluram  Egre- 
giarn,  ti  loiurn  quae  viribus  occupet 
or  beat  {JEn.,  Vili.  —  Brenno  JEn  .  VI  : 
Befrrenitm  .signa  Camiti um.  •-  Pir- 
ro H.ir  Carm.  111,6:  Pyrrhumque, 
ei  ingenietn  ctcidii  Autio'cum,  —  Col- 
legi  per  colleglli,  come  piage  per 
piaghe  (Purpi  XXV,  t.  10).  e  biece 
per  bieche  (Inf.,  XXV,  t.  u,  e  In  que- 
sto Canio,  t.  46).  Può  intendersi  prin- 
cipi e  loro  collegali.  Ma  collegi  può 
stare  per  confederazioni  guerriere. 
Dna  lettera  di  Federico  II  ài  principi 
cristiani,  contea  il  papa,  comincia: 
Principes  et  collegae  L'ha  nella  Mo- 
narchia Intendasi  piuttosto,  Comuni. 
Som.:  Colleginm  populi.  Altrove  : 
Principe  il  fi  collegio  è  delio  il  prin- 
cipe della  città  :  collegio,  la  persona 
morale  opposta  alla  persona  singola. 
16.  (L)  Cirro:  crine  incollo  —  Mir- 
ro: onoro 

(SLi  Torquato,  JEn.,  VI:  Sae- 
vurnque  sicuri.  .  Torquatum.  7'or- 
quato  e  Fabrizio  e  Curio  e  Decio  e 
Cincinnalo  e  Camillo  e'  nomina  nel 
Convivio  come  da  Dio  destinali  a  far 
«rande  la  sede  dell'imperio  futuro. 
Conv.,  IV,  5:  Chi  dirà  di  Torquato 
giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte 
per  amore  del  pubblico  bene,  senza 
divino  aiutar  io  ciò  avere   sofferto? 

—  Quinzio  Fu  povero:  dittatore  vin- 
se il  nemico,  il  sesto  decimo  di  de- 
po  e  il  comando  Liv  ,111».  Conv  ,  IV, 
3:  Chi  dirà  di  Quinzio  Cincinnato; 
fatto  dittatore,  e  tolto  dall'  aratro, 
dopo  il  tempo  dell'  ufficio,  sponta- 
neamente quello  rifiutando  ,  allo 
arare  essere  tornalo...  senza  divina 
istigazione?  -  Cirro.  Hor.  Carm.,  F, 


t2:  Incomptis  Curium  capillis.  —  De' 
ci.  jEu.,  VI:  Decios  Uru.sosque  prò- 
cui  Geur«  .  II.  delie  lodi  dell'Italia. 
Extulit  .  Decios.Murios,  magnosque 
Gami  Ito».  Pa  ire  eflgliuolu  e  nepote 
che  combattendo  l'uno  contro  i  Galli, 
l'altro  centro  ftli  Etruschi,  l'ultimo 
contro  Pirro,  volarono  scagli  Dei  in- 
ferni per  ottenere  vittoria.  Cnnv.,IV, 
5  :  Che  dira  dei  Decii...  che  posero  la 
loro  vita  per  la  patria  ?  De  Mon.,  Il, 
5:  P  Uecius  princeps  in  ea  familia 
Conni,  qaum  se  limonerei  ,  et  equo 
aitmisso  in  mediani aciem  Latinorum 
irriterei  :  num  uliquul  de  voluptali- 
bus  suis  cogitabat?  Qund  qittdem 
ejus  facilini  itisi  es.set  iure  laudatimi, 
non  fui '■set  imttalus  quarto  contu- 
laiu  suo  filius  ;  neque  porro  ex  eo 
natus.  cuoi  Pqrrho  bel  Inni  gerens 
consul  eo  cecidisset  in  praeti»,  se- 
gue., tertium  victimam  reipublicae 
tribuissel.  Lucili.,  Il:  Dfvotam  ho- 
siites  Decium  pr essere  caler vae.  - 
VI:  Vidi  Dicior.  nalnmgae,  pairem- 
gue  --  Fabi.  JEn.,  VI:  Quo  fessum 
rapilis  Fabii  ?  Tu  moximus  lite  es. 
Unni  aiti  nobis  cuna  andò  restituis 
rem.  Ovidio  (Fast.,  Il)  nomina  i  Ka- 
bii  :  e  Pietro  lo  cita  —  Mirro  La 
mirra  odorifera  è  conservatrice  dei 
corpi  Simile  ai  trasiati  imbalsamare, 
incensare  Nella  Cantica  significa  af- 
fetto e  onore 

11  (L)  Arabi  :  Cartaginesi.  --  Labi  : 
scendi. 

iSL)  Arabi  Cosi  chiama  i  Carta- 
ginesi d'origine  arabica  (Leone  Air.). 
Ma  gli  Arabi  son  poooli  d'Asia  Vir- 
gilio (Inf.  I)  dice  Lombardi  i  proorii 
parenti.  —Alpestre  JE'\  ,  X:  Fera 
Carthago  Romanis  arcibus  olim  Exi- 
tium  magnani  atqutPAlpps  immittel 
anuria*  —  Tu  Apostrofe,  come  in 
Ovidio  «Miri.,  Vi  :  nix  ira  s*d  Auso- 
nio manti?  est  subjec\i  Peloni:  Lae- 
va,  Patinine,  Ubi...  E  nei  Latini  Ire- 
quente.  —  Labi.  G^ova  ,  Il  :  Flumina... 
subterlabentia.  Hor.  Epod. ,  Il  :  La- 
buniitr  altis...  ripis  aquae. 
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18.  Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo.  Ed  a  quel  colle 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che,  tutto,  il  ciel  volle 

Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle. 

20.  E  quel  che  fé'  dal  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

21.  Quel  che  fé'  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna 

E  saltò '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  nol.seguiteria  lingua  ne  penna. 

22.  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse, 
Si  che  '1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

23.  Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 

Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba: 

E,  mal  per  Tolommeo,  poi  si  riscosse. 


18.  (L)  Colle  :  Pompeo  distrusse  Fie- 
sole. 

(SD  Scipione.  Mn.,  VI  :  Gemi- 
no/}... Scipiados.  Georg.  ,11:  Scitiadas 
duro*  —  Pompeo  JEn.,  VI.  —  Colle. 
Qui  l'Ottimo  cica  Sallustio, 

i9.  iL)  Ciri.:  il  ciclo  volle  ridurre 
tulio  il  mondo  sereno  in  pace,  .o- 
m'  esso  ciclo  e  sereno  — //;  l'aqui- 
la.— Tolte  con  irò  la  G  dlia 

>)  Itidur  Psal  LXXXVIil.5:  Mi- 
sericordia aedificahitur  in  coetis  , 
prarparahiiur  virila*  Ina  in  eis.  — 
M  do.  Buri.:  O  felix  tiominum  <i>- 
nun  .  Si  i  eslros  animo»  amor  ,  Quo 
COrlum  requur.  rttiai  I  lllroVC  :  Et 
(\u><  cnehim  regie  \mm>  nxum  Firma 
siubilti  fotde.rt  terra*.  Bossoel  (Hisl. 
Ili,  J)  :  Dim  qui  (irmi  resola  ile  ras- 
s,  tulli,  r  diins  le  untile  leinns  le  am- 
pie nouveau  de  tòme»  le*  nailon*  .  a 
premiere/unii  reniti  Ir»  lerres  el  leu 
mais  ioti*  cernirne  empire.  Coni  ,iv, 
5  :  Sfila  sua  Vi  nula  (di  Ge.-U  Cristo) 
net  mondo  udii  solamente  il  cielo  ma 
la  terra  rtiit  enira  essere  in  Ottima 
disposizione  De(l  unita  di  governo 
necessaria, secondo  il  Poeta, all'urna* 
na  felicità   v.-di  i|m  Hun  .  p  n     li, 

19,  14,  15,  17,  18   19    20   21    22  alla  28,  85, 
e<li/.    vni  )    voleva    hi  inonan  Ina  ma 

non  la  tirannide,  ••  lo  due  chiaro. 

so.  (D  furo.  Confine  della  Calila  da 
puic  d'  haha.  —  Itara...  ed  Era, 
(flettono  nel  Rodano. 

si.  do  Eqll  :  l'aquila. 


(SD  Ravenna.  Tornando  di  Fran- 
cia, subsittit  a  Ravenna  (Svelon.).  — 
Rubicon  Lucan  .  ì:  Ut  noiae  fulsere 
aquilae,  Romanaque  signa. 

32.  (L>  Durazzo,  dove  Cesare  fu  as- 
sedialo da'Pompeiani.  —  Duolo  per 
la  morte  di  Pompeo,  e  la  guerra  die 
Cesare  vi  portò 

(SD  Slatina  Contro  l'armi  qui- 
vi lasciale  da  Pompeo,  sotto  i  legali 
Petreio.  Uranio,  Varrone  (Svet.i  — 
Slunlo.  Proprio  delle  navi.  --  Diraz- 
zo Caes..  de  Belio  Civ  HI,  il  et 
se(|  --  Nil  /Eh  .  Vili:  Mulino  moe- 
r  entelli  cor  pare  Si  Inni  et  tota  v,sie 
Vocanietn  Corruleum  thgremium  tuie- 
brosnque  fiumi n  i  Vitto»  —  Sentissi, 
sentirsi  pei  risentirsi  in  8  Caterina 
da  Siena  litri  legue  impersonalmente: 
Sì  eli'  al  Sii  caldo  si  sentì  nel  duolo, 
25.  ^D  Antandro  .  nella  Frigia  mi- 
nore. --  Simoenta  fiume  della  Troa- 
de  —  Cuba  Bep.,lto  —  Tolommeo  : 
gli  tolse  il  rej^no:  lo  diede  a  Cleo- 
patra 

(SD  Antandro  .l'.n  ,  HI:  C/af- 
sem  Antandro  et  Phnpjuie  moli- 
mur  montibu*  Itine.  —  Simoenta.  Vir- 
gilio, più  Volili  i.l-n  ,  I,  III  Ne  pren- 
de qui  l'accusativo  di  forma  greca; 
come  Fleaelonta  e  Calcinila  ini"  , 
xtv  e  xx  —  Cuba  .Fu  .  I:  Vi» 
ctdae  telo  iaeet  ttector  -  V:  Occubat 

li,  C tort  Lucano  (IX)  la  che  Cesare  in- 
seguendo Pompeo  approdasse  alla 
Frigia  e  scendesse  a  vedere  là   dove 


Canto  XV.'IlParaai 


Tal*    dai  cor/ io  cJw  i/i  destro  si  stenda, 
Ai  piò  di  oaciia  rrocr  corse  un  astro 
Della  cash  i/o -/'a  a      <7u>  li  risplc?Mr  ; 
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24.  Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba: 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fé'  col  baialo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra  ; 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

26.  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  -colubro 
La  morte  prese  subitana  e  atra. 

27.  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

28.  Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace, 


fu  Troia.  E  perchè  l'aquila  di  lì  si 
nani  con  Enea,  però  dice  :  rivkte. 
—  Mal   SveL,  XXV 

2i.  (L)  Giuba  :  dopo  la  battaglia 
Farwaitca  Lenitilo,  Scipione,  Catone 
si  ritirarono  presso  Giuba.  —  Vostro .• 
Spign.i  e  occidente  a  voi.  Italiani  -- 
Tuba.  Tromba.  Vinsi  i  (tue  figli  di 
Pompeo  presso  Monda. 

tSL  Folgorando.  GeorR  .  IV  :  .k/ 
alluni  :  Fulminai  Ettphrutem  hello  - 
JX:  Fulmini-US  Mnesiheus  Rammenta 
il  sovrano  Di  quel  sicuro  it  fuliniti». 
Terna  dietro  al  baie  m  :  Scopaio  da 
Stilla  ai  Tonai..  (Manzoni,  il  cinque 
Baffi* un  -Gmha  Caes  de  bello  Civ  , 
II,  ti,  57  Locai)..  IX  :  Trisiio  regna  Ju- 
tae.  —  Tuba  Di  qui  due  de'p  ù  bei 
versi  del  Tasso  e  della  poesia  italia- 
na (I,  59>:  Fin  che  invaghì  In  giova 
nello  menie  La  tromba  die  s'  udia 
dall'oriente. 

25  (Li  Baialo  :  Augusto,  portator 
d'esso  segno.  —  Latra  :  lo  grida.  — 
Modona  Augusto  ivi  combattè  con- 
tr'Antonio.  --Perugia:  contro  L  *<n- 
tonio  fratel  <;i  Mai  co,  assedialo  in 
Perugia  e  nreso 

(SLl  Baiulo  Onde  bailo,  bali  — 
Latra  Non  colla  voce,  perchè  Bruto 
in  Inferno  non  fa  mollo,  e  sa  che  a 
sto  io  s'addire,  ma  col  fallo;  essen- 
do laggiù  puniti  dell'  .ver  duralo  in 
resisli  re  all'  imperiale  potenza  ilnf., 
XXXIV.  -  irniente  Lucati.,  1  :  Peru- 
Sina  fames   Mulinaegue  labores. 

26.  (L)  Innanzi:  all'aquila. 

(SD  Colubro.  Hor.  Carni.,  I.  37: 
Daxte.  Paradiso. 


Asperas  tractare serpentes,  ut  atrum 
Cornare  combiberel  venenum  ;  Deli- 
berata morte  ferocior.  .lai..  Vili  :  Pai' 
Ituleui  mar  Ir  futura  ■  Secdum  rliam 
gemino*  a  tergo  respicit  auguts.  - 
ìv  :  Serpenlibu*  airis. 

27 'L.    Rubro:  cimi    Augusto  occu- 
pa l'Ediiu  infinti  al  M  ir  Rosso. 

(SLi  Rubro  lai..  Vili:  Victor  ab 
Anrorue  p  ipulif  et  li  lare  rubrn  --  Pa- 
ce BOMtlel,  1.9:  Timi  l'mtivrrs  vii 
ni  imix  tomi  su  itili  sance  :  ti  Jesus 
Carini  virai  <>u  monde  —  Giono  Lu- 
cati .  I  :  Ferrea  beHigeri  comite*cai 
limino  Jani  V.n  ,  I *  Ctaudentur  bel- 
li  porrne  Della  pace  qnal  era  ne'de- 
sioerii  ili  Dante,  vedasi  nella  Monar- 
chia, pan  IO,  23,  21,  25,  27.  83,  edizio- 
ne veneziana 

28.  iL)  Face:  fa  —  Fatturo  :  era  per 
fare.  --  Mortai:  della  terra. 

(SD  Face.  Poi  fatto  e  fatturo; 
da  tali  ripetizioni  e  famigliarità  non 
riluce.  Ha  troppo  spesso  il  parlante 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta  - 
alcuna  giurila  d  10)  -  lingua  uè  pen- 
na (l  21  «  -  parlar  mi  face  ti  28  -  a 
gii'  I  ch'io  <i  co  it  so»  -  in  eiòca'ta  ii 
replico  (t.  31i  -  eh'  io  accusai  di  sa- 
pra  l  55).  --  Fatturo*  Come  futuro, 
venturo  nascituro,  duraturo.  L'usa 
un  trecentista  nella  traduzione  ine- 
dita delia  Monarchia  --  tuona.  De 
Mon..  Il  —Soggiace.  Som.:  Ttmoo- 
ralmenie  alla  Chiesa  non  soggiaccio- 
no -  I  cariti  terrestri  soggiacciono 
a'celesti.  Aug.,  de,  Trtn.:  Cttjus  potè- 
slati  omnia  aeguatiler  subjucent. 

6 
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29.  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

32.  E  quando  il  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

33.  Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34.  L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte; 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  folli. 

35.  Faccian  gli  Ghibellin',  facciali  lor  arte 

Sott'  altro  segno  :  che  mal  segue  quello, 
Sempre,  chi  la  giustizia  e  lui  disparte. 


29.  (h)  Terzo:  sotto  Tiberio  morì 
Gesù  Cristo. 

(SL)  Puro.  Som.  :  La  purità  del 
cuore  precipuan>ente  ntll'aflti  io  con- 
siste. 

30.  (SL)  Vendetta  :  pena  che  sia  alla 
giustizia  soddlslaziotie. 

(SL)  Vendetta  Pur  perni  Allerta- 
no, l  4i:  Non  dee  lo  giudice  dubitare 
di  far  vendetta:  che.  non  facendo 
venutila,  poria  pena  [C]  Lue,  XYIIl  : 
Factel  vmdictum  Ulorum  --  ini. 
Vendetta  e  ira  nel  xx  del  l'urg.,  so- 
no accoppiate  la  limile  smisi». 

31.  (L)  Replico,  fogginolo.  Con: 
fon  Tito  puoi  t;ii  Ebrei  rei  delia  mor- 
te in  c.  (..,  la  quale  espio  la  colpa 
d'Ariamo 

I  annuirò    Par..  Il,  l.  6  :  Tarn- 

mlraron  —  Replico,  è  pio  proprio  In 
ottetto  censo  che  ni  <pi<-l  di  rispon- 
dere all'altrui  risposta. 
ss.  (D  Sue:  dell'aquila. 

I8L)  Dente.  Paal  m,  8  :  nenie* 
peccai  or  um  contrivistl.  -•  CXXiu,  6: 


Son  dedit  no*  in  captiovcm  tìentibus 
e<>> uni  •-  Carlo.  Stelano  papa  era  già 
rie  rso  a  Pipino.  Neil'soo  fu  eletìo 
Carlo  imp»  ralore;  ma  anche  prima 
papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e 
quasi  spirituali  diritti,  eligendi  pon- 
tificai! ei  ordinandi  apostoltean  .se- 
duti, dignttatem  guogue  principutus 
iChr  Sigeb  ) 

33  (SL)  Sopra  Te  tra.  ti.--. Mali.  JEn., 
IV  :  Malorum  Cauta  futi. 

31  (L)  L'uno  :  Cario  11  di  Yalois  re  di 
Puglia.  —  Gialli  :  do  o  --  L'altro  :  i 
Ghibellini  :  e  questi  guardano  ;,'li 
utili  di  parto  lori»:  ond'd  difficile  ve- 
dere  chi  pio  ei  ri 

91  falli:  Lai.:  9e  fallai. 

55  Li  Dispai  i,'  :  ehi  1 1  l'aquila  in- 
segna .li  am  rr.i  in 

IgLi  Giusi  latore  ire 

volle  ripete  giustitia  :  qui  e  sopra: 
la  rnii  giustizia  che  n-i  *plra:  e  poi 
addolcisce  io  viva  giustizia  in  noi 
l'Olinto.  Ripetizione  di  ben  alti  odio 
di  negligente. 
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36.  E  non  V  abbatta  esto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  pianger  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre.  E  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'arme  per  suoi  gigli. 

38.  Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 

39.  E  quando  li  desiri  poggian  quivi, 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggio  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gnggi 

Col  merto,  è  parte  di.  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vede  in  minor'  né  maggi. 


56.  (L)  Carlo,  figlio  di  Carlo  d'An- 
giò. 

(F)  Leon.  Som.  :  Per  l'audacia  e 
per  la  fortezza  l'uomo  dicesi  trasta- 
tamenie  leone.  Ad  Bebr.,  XI,  ss:  Chiu- 
sero le  nocche  de' leoni  Ad  Ti  mot  h  . 
Il,  IV  ti:  Fui  liberalo  di  bocca  al 
leone.  Bierou.,  Cai.  si:r.  eceles  :  Nel 
leone  significa  manifestamente  Nero- 
ne,  per  la  crudeltà  Broli  ,  IV,  35 
Non  sii  come  ..  Itone,  alleando  i  sud- 
diti a  te.  JtM\,  II,  tu:  Sovra  lui  rug- 
girono leoni...  nella  sua  terra  fecero 
solitudine.  -  50:  Divorò  la  vostra 
spada  i  vostri  prò  leti,  conte  tenne,  che 
guasta.  -  IV,  7  :  Mandò  dal  suo  covo  il 
leone,  e  il  ladrone  de  popoli  si  levò  .. 
Le  citta  tue  saranno  guaste.  -  L.  44  : 
Quasi  leo  ascendi t  de  superbia  Jor- 
danis  ad  putchrituàinem  robustoni. 
Elech  ,  XiX,  2.  9:  Perchè  la  leonessa 
sua  madre  ìjosò  tra'  leoni,  nel  mez- 
zo de' leoncelli  nutricò  i  parti  suoi? 
E  alterò  un  ilei  suoi  leoncelli  e 
crebbe  leone,  e  apprese  a  piglia- 
le la  preda  e  gli  uomini  divorare 
E  udirono  di  lui  te  genti  e  ,  non 
senza  toccarne  ferite,  lo  presero.. 
Apprese  a  vedovare  le  donne  e  del- 
la ciiln  loro  fare  deseno  Fu  de- 
solata lo  terra  mila  quanta,  al  suo- 
no <ii  l  rugqito  di  lui  E  s'adunarono 
contro  dì  lui  d'ogni  parte  le,  genti 
dal  le  pmvincie  .  E  lo  misero  ingab- 
biti. -  XXXII  2:  Leoni  genitura  assi- 
milatus  es  Chdderico,  dice  la  ero- 
naca  vide  in  sogno  leoni,  poi  lupi, 
poi  altri  animali  più  vili,  simbolo 
delia  sua  discendenza,  la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valida  e 
forte. 


37.  (L)  Trasmuti:  Prenda  l'arme 
de' gii* li  invece  delle  proprie. 

(SL)  Dio.  Itammenta  sin  nella  for- 
ma :  Chi  n'  ha  colpa  creda  Che  ven- 
detta di  Dio  non  teme  tappe. 

(V)  Figli.  [C  ]  Jer..Ttiren.,  V.  7  : 
Palres  nostri  peccaveruut  ,  et  non 
sunl,  et  nos  iniguilates  tortini  porta- 
vi mas 

38  iD  Attivi  a  ben  del  comune.  -- 
Gli  :  loro 

(SL)  Questa  Risponde  alla  secon- 
da domanda  (Par.,  V  ,  t.  43).  --  Pic- 
ciolo Così  chiama  Mercurio  nel  Con- 
vivio Ul,  H.)  -  Aitivi  .  Cic.  Sonni. 
Scip.  :  A  tulli  che  la  patria  conserva' 
rono,  aiutarono  ,  e  augumentarono  , 
essere  in  cielo  una  sette  prestabilita, 
ovt  si  godano  beati  di  secolo  sempi- 
terno. '  —  Fama.  Può  essere  senza 
onore  ,  e  1'  onore  sena'  essa.  —  CU. 
Sapeva  dir  anche  lor,  ma  non  volle. 
I  Grammatici  dai  dire  illustre  lo  chia- 
mino piche. 

39.  (L)  Quando  :  chi  desidera  la  glo- 
ri;' mondana,  non  sale  più  allo 

40  (Li  Ma:  vedendo  il  premio  usua- 
le al  lucrilo,  noi  Rodiamo.  —  Gaggi: 
prendi  —  Maggi   Maggiori. 

(SL)  Cornine  usurar  Som.  :  Com- 
mensnralio (trinci piorum  -  Circum- 
Slantiarum.  —  Cagai.  ,  Gio.  Vili.  : 
Dargli  la  signoria  con  tinello  giti- 
r  indizione  e  patii  e  gaogi  —Mer- 
io CiC  ,  Sonni  Sci p  :  s  ,rs  gloriae 
reddimr  secondino  mensu>om  ucci- 
pienlis.  —  Né.  Molli  nel  Poema  i 
modi  del  notare  l'eguaglianza,  e  ci  si 
parla  sovente  del  più  e  del  meno. 

(F)  Letizia.  Ad  Corinti).,  Il,  X,  *3: 
Nos  aulem  non  in  immensum  gloria- 
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41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  l'affetto,  sì  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note: 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

43.  E  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 

Fu  l'ovra  grande  e  bella  mal  gradita. 

44.  Ma  i  Provenzali  che  fèr  contra  lui, 

Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

45.  Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri  :  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

46.  E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  Giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 


bimnr,  ned  secnndum  mensuramregU' 
lue.  qua  mentite  tei  n  ibis  Otmè. 

41  *L)  Quinci:    peto  la  giustizia    di 
Dio  Ci  irai. limila 

iSLi  Quinci  Lai  tiinc,  in  sento  di 
pc.'ò  -  Vna.  li  Dio  v; venie  non  ha 
giustizia  che  S'addormenti  o  basisca. 

42  iL)  Scuiim  :  i  vani  gradi  di  bea- 
liludine  soflU  armonia 

lF)  Dinrse.  mi,.:  Diverse,  d'i- 
gnita di  ineriti  ini:  u  ton*i  emtere  nel- 
l'eterna  ptia  Juan.,  \iv  2:  In  domo 
P,,lri*  mei  inausiou,  ni    inuline  shiiI. 

43  1L1  Margherita  :  Hercurio. 

[D  Luce   Mudi.    \,16    Sic  lureiit 

lux  resini  coram homimbu*.  [Mill'al- 
tn  mudi  di  cui  1  critici  iccumuiaoo 
esempli,  e  nessuno  eli'  io  sappia  ,  ha 
avvinilo  «piri  soavissimo  nei  fine 
d.iia  preghiera  p.  r  i  morii  Et  lux 
perpetua  tueettt  eia.  Ariog  II,  56  :  E 
luct-  niirii  non  i  iniiio  tacente"}.  •-  Hn- 
ìtieu  Di  Viiieui-uvi'.  ramo  dei  cmiii 
di  11  ircellon a  »•  «lei  r»-  d  tragona  , 
si  .1)  Ilio  -n  l'invi  n/.a  dall'  XI  secolo 
T    in    mi'»    «I  il   pflilegrinaggtn  di    s.iii 

Giai  omo  d   <;  disia  .  si    li ce  amminl- 

sii.no  e  delle  cusi'   di   Berengario  : 

P  «o   Ò   I   '   S|l  '•*    il.'l  Colile       r  11  UllUlò 

eri  perduti  e  crebb»1  '  frulli. 
Questi  1  v  1  •  v  1  mi  mlM  ido  ni  1  rodila  ; 
qu  indo  Romèo  l<»  lascio  .  possedeva 
molli  beni  e  castella.  Una  dèlie  li- 
stinole di  Raimondo  n  rengai io  in 
moglie  a  Carlo  d'AimiO  :  Le  altre,  a 
Luigi  IX,  ad  Arr'130  re  oV  lagbtlterrt, 


a  un  fratello  di  lui  che  fu  re  de'  Ro- 
mani Vili,  VI,  92)  Romèo,  dicon  al- 
tri, era  tullora  in  favore  l'anno  12iS, 
qnanuo  Raimondo  mori  ,  e  in  Domi- 
nalo ila  Ini  un  degli  ainininisiralori 
della  Provenzale  come  tutore,  ina- 
lilo Beatrice  la  (piana  Ugtiuola  a 
Carlo  d'AugiO  Forse  fu  favoleggialo 
di  lui  comi'  ni  Belisario,  1  he  ram- 
ni' nla.-i  in  questo  (amo  :  e  I'  inttra- 
lilmline    de"  grandi    fa    del    Simbolo 

mitologico  storia  ver.»  troppo.  Ro- 
meo e  soprannome  :  che  Cosi  ctiia- 
mavaiisi  1  pellegi  ini  \  ila  Nuova  : 
Chiamanti  H«mèi  m  quanto  panno  a 
il  orni.  —  Oora  Per  tetio d'oliere llnf. 
XVI.  I.  20, 

il  iLi  Provenzali  ;   Carlo  d'  Angiò 
fei  e  molli  scontenti  :  onde  desidera- 

v Berlinghieri.  --  Wtri  fecero.  -- 

Qual  :  chiunque  il  ben  lare  altrui 
Stima  duino  proprio,  per  inviitia. 

(SI.)  /uso  ;  Pelr  :  5"  A /riva  iiian- 
w.  Italia  limi  in-  ove  -  Cammina. 
Prov,  X\ii  -n  :  Neque  ambutes  cum 
pira  Inr  tono 

16     Li  linee  :  lr>  dolente  degl'invi- 
di   —  Haqtòne  dell'  smniinislratione. 

\%*equò  •  gli  rasaegi  6  l'avere,  1C- 
cren  mio  di  dodici  mi  u 1 

(>L)  Un  rr  .1-  1  .  XI  :  Dhliiina  .  in- 
vidia. —  .1  meglio  iior.  1: pisi.  ,  1, 7  : 
c.unria  retigno  Gli  mostra  tulio  il 
racco  Ilo  tesoro  :  e  con  gii  abili  stessi 
e  il  palafreno  con  eh'  era  venuto,  se 
ne  parie.  —  Selle.  Ciò.  Vili.  J   Come 
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47.  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


per  loro  si  qoverna  per  selle,  fa  che 
parie  si  qoremi  per  diece,  elice  nu- 
mero comune  che  in  sé  tulli  i  siuyu- 
lari  numeri  leqa. 

47.  (L)  Vetusto  :  vecchio:  —  Fruslo  : 
lezzo. 


(SD  Vetusto.  Nella  prosa  arnica. 
—  Mendicando  Di  so  nel  Convivio,  l, 
2  :  Pereqrino,  quasi  mendicando,  so- 
no  andato. 


-o^@@SX>- 


Nel  modo  che  il  seguente  Canto  can- 
ta, verso che  procede  alla  sioria  del- 
l'aquila trionfale, cosi  come  E  comin- 
ciò questa  .santa  orazione  precede  a 
Vergine  Madre  ...  par  latto  apposta 
per  dar  uggia  ai  poeti  relori  eia  ma- 
nichini Ha  badisi  che  Giustiniano  im- 
peratore comincia  ..iteli  egli  il  suo 
storico  ragionamento  da  una  storpia- 
tura plebea:  Poscia  che  Guxlaniin,  la 
quale  al  Fiorentino  disp  aceva  unno 
che  In  scontro  <ii  Poscia  he  Costali- 
Un;  siccome  nel  III  del  Purga  orto  : 
Rivelando  alla  mia  huoita  Gostanza 
Come  m*  ha  visto  .  dice  con  armonia 
di  parole  semplici  l'imperatore  Man- 
fredi. 

Se  Bruto  in  inferno  latra,  non  è  un 
far  torio  a  Dante  notando  che  glielo 
impone  per  forza  di  rima  la  regina 
Cleopatra:  e  qui  può  ad  altro  propo- 
sito dirsi  che  la  forza  si  mischia  al 
volere.  Ma  le  so  ver  eh  e  lodi  di  Cesa- 
re e  de'  suoi  successori  (non  eccet- 
tuali i  tiranni  e  i  mostri,  tulli  bajuli 
del  santo  uccello)  sono  in  parte  am- 
mendate dalia  sentenza,  che  tulle 
quelle  grandezze  s'  impiccoliscono  e 
oscurano  al  paragone  di  Tuo  ,  fallo 
esecutore  di  quella  giustizia  di  Dio 
eh'  è  insieme  misericordia,  la  quale 
per  Gerusalemme  congiunge  l'aquila 
Romana  al  serpente  dell'  Eden  ,  e  gli 
ali  >ri  insanguinati  all'  albero  della 
scienza.  Ne  e  senza  intendimento  (eo- 
mectie  storicamente  non  vero»  I'  av- 
vertire che  pace  lu  falla  nel  m  odo 
all'avvenirne  do  d'  Cristo,  e  che  d  «ila 
pace  Giustiniano  ebbe  agio  da  atten- 
dere al  codice  delle  !eg-i  Di  che  nel 
Purgatorio  dice  eh'  e'  racconciai  a  il 
freno  all'  Italia  .  ancorché  si  doma 
che  la  sella  è  vuoia  ;  e  altrove  ,  che 
nessuno  pon  mano  alle  l'-qqi  Pare  che 
Dante  nelle  leggi  raccolte  da  Giusti- 
niano vedesse  tutto  il  necessario  alla 
felicità  dell'Italia  e  del  mondo;  a 
compire  la  quale  mancava  soltanto 


un  Imperatore  che  a  forza  di  sproni 

cormiqes-c  la  Desini 

Miglior  senso  della  giustizia,  e*  di- 
morila ,  nel  condannare  i  Ghibel- 
lini, che  opprouriuno  a  sé  I'  insegna 
delia  cittiia  udì  versale,  Insegna  a' 
suoi  occhi  sacra  L  aquila  a  lui  non 
piaceva  come  uccello  rapace  0  coinè 
di  razza  germanica  ;  ma  come  vindi- 
ci- «li  pace,  e  cuoci  liatrice  moienia  se 
bisognasse)  delle  parli;  innocua  alle 
Italiane  liberta  icosl  pensava  egli)  ap- 
punto perche  vigilante  sovr'  esse  dal 
lontano  suo  nido lerteaeo,  e  visitante 
di  quando  in  guaiolo  i  nidi  delle  re- 
pubbliche, per  correggere  gl'indocili 
con  qualche  beccala  maestra  II  suo 
desiderio  generoso,  lulioclie  turbalo 
da  sd"gm  provocali  pur  troppo,  era, 
che  il  mondo  ritornasse  sereno  cosi 
come  il  cielo,  e  in  esso  regnasse 
quell'armonia,  di  varie  note  compo- 
sta, che  regna  tra'  beali  di  inerito 
disuguale,  ma  unanimi  nel  consenti- 
re a  questa  slessa  disuguali  anza, 
siccome  a  trionfo  della  giustizia  su- 
I  rema  La  terzina  che  tocca  di  que- 
sl'  armonia  ,  e  compendia  poetica- 
mente qiianl'ha  argomentalo  nel  ter- 
z  •  e  nel  qmrlo  ,  è  delle  meglio  del 
canto  Ed  è  Concetto  originale  .  e  di 
tanto  più  bella  moralità  quant'è  una 
umile  condanna  della  sua  propria  se- 
te d'onore  il  porre  più  ba<so.  accan- 
to agli  spiriti  di  volere  debole  e  che 
non  fecero  il  bene  quelli  che  lo  fe- 
cero per  amore  di  fama.  Il  verso  da 
ul  imo  E  <te  il  mondo  sapesse  il  cuor 
Ch'  eqh  elitie  ,  inchiude  in  se  e  fa  più 
splendido  quant'ha  di  bello  la  men- 
zione di  Provengano  Silvani  nel  Pur- 
gatorio ,  e  il  va  icinin  di  Cacciagni- 
oa;  ed  è  pregno  di.que*  dolori  «he 
non  si  sfogano  in  lagrime  .  di  quelle 
consolazioni  che  Dio  solo  sa  perchè 
Dio  solo  le  dona,  e  che  vincono  in- 
comparabilmente i  dolori. 


so 
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Se  Dante  nel  Convivio  afferma  ordinato  per  lo  divino  procvedimenlo 
il  popolo  e  la  citta  della  gloriosa  Roma  a  compiere  i  disegni  superni  ; 
di  Roma,  dico,  esattala  non  con  umani  cittadini  ma  con  divini  ;  none 
a  maravigliare,  dacché  il  Vico,  pensatore  si  forte,  dice  a  un  dipresso  il 
medesimo  dopo  quattro  e  più  secoli  d'esperienza.  Che  tute  le  cose  umane 
e  l'impero  di  Huina  e  il  principato  di  Monaco,  siano  per  provvedimento 
divino,  e  che  tulio,  e  il  bene  e  il  male,  serva  da  ultimo  al  compimento 
dell'ordine  eterno,  crediamo  e  vediamo;  ma  quanto  a  Ruma  io  oserei 
dubitare  di  quello  stesso  che  è  da  grandi  autori  cristiani  affermato  , 
cioè  che  l'ampiezza  di  quell'  impero  sia  stata  propriamente  destinata 
alla  diffusione  del  Cristianesimo  tra  le  genti  Lungo  sarebbe  nume- 
rare le  ragioni  del  dubbio  e  comprovarle;  ma  qui  basii  accennare  che 
dominazioni  più  ampie  della  romana  erano  state  nel  mondo,  e  che 
appena  al  poeta  della  Regina  Cristina  è  perdonato  dire  che  il  cielo 
corresse  sotto  le  leggi  del  gran  fanne  latino,  basti  rammentare  che  po- 
poli più  colti  erano  stati;  i  quali  a  quel  fine  della  diffusione  del  vero 
potevano  essere  più  conducenti;  che  non  nella  lingua  romana  ma  nel- 
l'ebraica e  nella  greca  fecersi  le  prime  predicazioni  e  scrissersi  i  primi 
libri  cristiani;  basti  notare  che  non  in  Roma  volle  nascere  Cristo,  e 
che  romani  non  furono  i  suoi  primi  discepoli,  ne  i  più  illustri  disce- 
poli di  quei  primi.  Ond'io  ardirei  dal  fatto,  certamente  rilevantissimo 
dell'impero,  dedurre  una  conseguenza  che  mi  pare  insieme  e  più  slo- 
rica e  più  onorevole  al  Cristianesimo,  cioè  ch'esso  impero  fu  posto 
come  uno  di  que'  land  umani  ostacoli  dalla  Provvidenza  COtl  arti1 
espressa  accumulali  per  mirabilmente  superarli  ,  e  cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virtù  della  legge  novella.  Se  questo  non  si  considera, 
non  s'Intende  come  il  primo  regalo  che  facesse  a' Cristiani  V  Impero 
fossero  (incile  tante  persecuzioni  consumate  con  la  frode  e  li  vio- 
lenza ;  persecuzioni  che  compensarono  almeno  l'agevolezza  delle  slrade 
dagli  eserciti  romani  aperte  in  qualche  piccola  parte  della  terra  ;  le 
(piali  strade  del  resto  i  primi  Cristiani  facevano  a  piedi,  e  dove\ano 
sovente  sviarsene  tra  pruni  e  caverne  per  causare  l'apio  delle  cortesie 
imperiali.  Checché  sia  di  ciò,  superfluo  tornerebbe  il  fermarsi  a  ri- 
battere la  dottrina  di  Dante  che,  amplificando  l'adulazione  di  Virgilio, 

fa   Lucrezia  insieme  e  Cleopatra   morte  in  servigio  d'  Augusto  ,   e  Au- 
gusto nato  In  Servigio  dell'aita  Arrigo  e  </<  /  Buon  Barbarosta  ut. 

Notisi  pero,  come  bellezza  poetica   perché  conforme  alla  suo 
moralità  e  verità,  l'accennare  che  fa  In  questo  Canto  il  Poeta   ad  Kt- 

lore.   come   il    pili    puro  eroe  della     L'iierra     troiana    e    dalla     fortemente 

patita  sventura  purificato;  e  a  l'aliante,  l'amabile  giovanetto,  il  quale 
consacra  i  vessilli  dell'esule,  Aglio  d'e  ale  anch'egll  col  sangue  inno- 


(1)  Par.,  XXX,  t.  46 ;  Purg  ,  XVII I,  t.  40. 
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cento.  Notisi  l'accenno  a  Brenno  e  a  Pirro  stranieri,  le  cui  guerre  per 
altro  Dante  confonde  con  le  guerreggiate  da  Roma  contro  i  vicini  fra- 
telli. Notinsi  le  lodi  delle  virtù  domestiche  in  Cincinnato,  e  della  di- 
sciplina militare  <che  è  parte  di  moralità)  in  Manlio  Torquato,  le  quali 
due  potenze  ammendano  le  ingiustizie  di  Roma  e  danno  la  vara  ragiona 
de'  suoi  trionfi.  Notisi  il  cenno  a' Decii,  nel  cui  sacrifizio  vedeva  forse 
il  Poeta  col  Tasso  l'adempimento  d'un  voto  (1).  Osservisi  sopratutto 
nell'uomo  cresciuto  tra  guerre,  e  il  cui  canto  spira  ira  e  guerra,  poste 
le  imprese  romane,  come  preparazione  alla  pace.  E  perocché  nella  sua 
venuta  al  mondo,  non  solamente  il  cielo,  ma  la  terra,  rune  uica  es- 
sere in  ottima  disposizione...  Poiché  il  cielo  cominciò  a  (jirare,  in  mi- 
gliore disposizione  non  fu  che  allora  quando  di  lassù  discese  Colui 
che  l'ha  fatto  e  che  H  governa...  Né  il  mondo  fu  mai  né  sarà  si  per- 
f et  tornente  disposto  come  allora...  siccome  testimonia  Luca  Evangeli- 
sta: E  però  pace  universale  era  per tutto  che  mai  piìi  non  fu  »<■  ; 
Nel  Canto  dico  che  il  cielo  in  quel  tempo  volle  dare  alla  terra  I 
renila  della  sua  propria  pace  (3);  che  rammenta  la  preghiera:  Sta 
fatta  la  uà  volontà  come  in  cielo  e  cosi  nella  terra;  e  si  conforma 
alia  dottrina:  che  l'umano  reggimento  si  dorica  dal  reggimento  di- 
e  però  lo  deve  imitare  (4).  Il  fatto  di  quelli  pace  universale  è 
cosi  vero  come  gli  aurei  secoli  che  doveva  Augusto,  a  detta  di  Virgilio, 
portare  alla  terra  5):  ma  appunto  siccome  Virgilio  d'  Ercole,  ideale 
della  forza  che  incivilisce,  dice  Enjmanthi  pacarli  nemora  li);  cosi 
Dante  nella  selva  selvaggia  di  Toscana  e  d'Italia  voleva  l'impero  isti- 
tutore di  pace,  siccome  quella  che  di  libertà  vera  è  ultimo  termine  e 
primo  elemento.  E  però  si  doleva  che  i  cittadini  d'  Italia  non  stes- 
sero mai  senza  guerra  e  che  Romagna  non  fosse  mai  senza  guerra, 
ne'  cuor  de'suot  tiranni  (7). 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  di  Dante,  che  non  pretende  punto 
essere  lirica,  con  quella  d'Orazio  che,  dimentico  del  suo  Hiatus  (8), 
intuona  :  Quem  virum  aut  heroa...  quem  Deumì  e  commemora  I*  Eli- 
cona e  il  Pindo  e  l'Emo  e  Orfeo  e  le  quercie  orecchiute;  e  da  Giove 
viene  ad  Augusto,  passando  per  Castore  e  Bruto,  con  singolare  eufe- 
mismo chiamato  Tarquinio  (9i.  Quanto  più  veramente  lirica  ed  epica 
che  in  Orazio,  e  talvolta  che  In  Virgilio  slesso,  questa  semplice  nar- 
razione die,  in  mezzo  a  quelle  che  possono  a  tatuo)  parere  negligenze 
o  stranezze,  non  ha  un  verso  si  ambizioso  e  sì  debole  come  :  Genius 
insigni  referam  Camaena,  Fabriciumque  (né  anco  la  fama  che  votea- 
lirro),  e  dove  le  Iodi  dell'impero  antico  e  novello  non  sono  adu- 
lazione serva,  ma  muovono  da  un  principio  che  pud  essere  politica- 
mente disputato,  ma  non  disonora  l'animo  del  Poeta.  Cesare,  dic'e^li, 
toglie  il  vessillo  dell'aquila,  ma  lo  toglie  per  volere  di  Roma,  per 
un  espresso  o  tacito  suffragio  della  nazione  che,  secondo  lui,  era  tutta 
entro  ai  sette  colli  di  Roma.  E  similmente  in  Virgilio  il  re  e  padre 
Enea  si  consiglia  non  solo  con  suoi  fidati,  ma  delectos  populi  ad  prò- 
ceres...  quae  sit  sententia  posco.  Omnibus  idem  animus....  ilO).  E  così 
Dante  voleva  in  Italia  l'impero  tutore  del  patriziato,  non  più.  E  nella 
storia  di  Roma  non  considera  egli  soltanto  i  destini  d'Italia,  ma  della 

(i)  Tasso:  Alla  virtù  i  tre  Decii  sedens  super  arma ,  et  tentimi  vi/ictus 

soddisfacevano   coli' adempimento   del  ahenis  l'ost  tergvm  ftodis. 

volo  terribile  ma  glorioso.  (6)  .En..  VI. 

(2)  Conv.,  IV,  5.  (7)  Purg.,  VI,  t.  28;  Inf, XXVII, 

(3)  Lucret .  I:  Pacatumque  nileldif-  1. 13. 

fuso  lumine  eadum.  (fc)  De  Arte  Poet.,  v.  138. 

(4)  Som.,  2,  2. 10.  (9)  Carni.,  I,  12. 
(6)  JEiì.,  I  :  Furor  impius  inlus  Soeva         (10)  Aito.,  111. 
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religione  universale;  e  pero,  venendo  a  Tito,  con  un  verso  che  pare 
inutile,  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico  (li,  e  che  non  è  cer- 
tamente ammirabile,  impone  che  l'attenzione  dell' uditore  si  fermi. 
Che  se  l'altro  verso  :  E  Modona  e  Perugia  fu  dolente  li  ,  rammen- 
tando le  atroci  guerre  civili,  rammenta  Di  cui  dolente  ancor  Melati 
ragiona  3),  e  l'atroce  rabbia  di  Federico;  il  cenno  senz'irà  all'impero 
greco  (4),  e  il  tacere  delle  divisioni  e  religiose  e  civili  di  queste  due 
gran  parti  di  mondo,  è  non  meno  onorevole  al  Poeta  di  quello  lad- 
dove, di  Carlo  Magno  parlando,  il  rivendicatore  della  potestà  pontili- 
eia,  egli,  l'ardente  Ghibellino  ,  non  esalta  il  dente  longobardo  che 
morse  la  Chiesa,  né  da  quel  dente  crede  si  fossero  potuti  ricucire  gli 
sdruci  d'Italia,  com'ora  taluni  credono  buonamente.  Con  equità  d'alto 
ingegno  e  d'onesto,  Dante  qui  mette  a  paro  e  Guelfi  e  Ghibellini  ;  né 
sa  dove  maggiori  l'errore  e  la  colpa,  e  li  dice  insieme  cagione  di  tutti 
i  mali  italiani,  e  non  vuole  che  l'aquila  sia  fatta  insegna  di  parte,  e 
appropriata  a  taluni  come  privilegio,  e  al  leone  nemico  minaccia  gli 
artigli,  non  dell'aquila,  ma  in  genere  non  soche  artigli,  che  gli  trag- 
gano il  vello;  che  rammenta  il  tristo  cenno  di  Marsia  scorticato  (5). 

Nel  secondo  pianeta,  Mercurio,  son  coloro  che  operarono  il  bene,  so- 
cialmente, ma  con  intento  d'onore  proprio  e  di  fama;  però  più  bassi; 
dacché,  chi  s'esalta  sarà  umiliato;  e  men  lontani  da  quelli  che  per 
debolezza  imperfettamente  compirono  il  voto,  siccome  imperfetti  an- 
ch'essi e  deboli  e  che  mancarono  a  sé  medesimi.  Neil'  Eliso  di  Vir- 
gilio sono  coloro  iuventas  aut  qui  vitam  exeolucre  per  artes ,  Quique 
sui  memores  alios  fecere  merendo  (6).  Qui  egli  rincontra  Romeo  pel- 
legrino ;  e  la  semplice  fine  del  Canto  consuona  coll'alto  cominciamento 
(dove  la  grave  geografia  è  presa  a  volo  dalla  poesia),  quello  non  isfor- 
zato,  questa  non  bassa;  e  le  peregrinazioni  del  Povero  benemerito, 
coi  voli  dell'aquila  trionfalrice  ;  e  la  prossima  storia,  pur  mista  di  fa- 
vola, con  l'antica  favola  istorica  e  politica  de' principi!  e  de' fini  della 
romana  potenza. 

(1)  Terz.  31.  forse  é  il  vero  nome,  d' origine  slava, 

(2)  Terz.  25.  quasi  splendido  sif/norc. 

(3)  Purg,  XVIII,  t.  40.  (5)  Par.,  I. 

(4)  Belisario  chiama  Belisar,  che  (0)  .En.,  VI. 
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ARGOMENTO. 

Dispaìono  i  beati  cantando.  Beatrice  spiega  come  giusta 
fosse  per  la  colpa  dell'  nonio  la  crocifissione  di  Cristo  a  fine 
di  ridonare  all'uomo  la  dignità  perduta,  la  quale  consiste 
nella  libertà,  dono  dato  alle  creature  create  immediatamente 

da  Dio.  Gli  Angeli  e  l'uomo  son  liberi  ed  immortali;  i  cieli 
e  il  corpo  amano  creati  da  Dio  immediatamente ,  sono  im- 
mortali, non  liberi.  Or  l'uomo  per  il  peccato  abusò  della  sua 
libertà  e  difformi)  V  imagine  di  Dio  in  se.  Né  poteva  ripartire 
perse  solo  al  fallo,  perocché  non  poteva  umiliarsi  tanto  quanto 
aveva  Adamo,  nel  suo  orgoglio,  inteso  salire.  Dunque  a  Dio 
conveniva  o  perdonare  o  punire.  Perdonò'  insieme  per  colmo 
di  bontà  infinita  e  punì;  punì  V umanità  in  Gesù  Cristo,  la 
fece  più  che  mai  libera  in  esso. 

Nota  le  terzine,  2,  3,  6,  16,  18,  20;  22  allft  28  ;  32,  33,  36,  38,  47, 48. 

1.  \J sauna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  liorum  malaehóth! 

2.  Così,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua. 

4.  (L)  Osanna  :  viva  il  santo  Dio  de-  lingua  celeste.  —  Iqnes.   Della  stella 

gli  eserciti,  sopraillustrante  con  la  di  Mercurio,  Virgilio:  Quo*  ianis  coeli 

chiarezza  sua  i  beati   spiriti   lucenti  Cifltenius  erret  in  orbe*  (Georg.,  I). 
di  questi  regni, celesti.  2.  (L)  Viso:   Tkt*  io   cantare  e  mo- 

(SL)   Osanna.  Si   ripensi    il   VII  versi  al  canto.  —  Sustanza:   Giusti- 

dell'Interno:  Pam!   Satan.  Tirino:  n iano.  —  Doppio:  delle  leggi  e  del- 

Osanna   era    forma   a"  acclamazione  l'impero. 

(Manli..   XXI,  9, 45;  Marc,  XI,  9,  40;  [SD  Alla.    Purgn  XXXII,   t.  44: 

Joan.,  XII  45).  —  Sabaoth     Anco   in  Temprava  i  passi   un'angelica  nota. 

ebreo  Sabaoth  e  malkuioth  han  l'ac-  —  Viso.  JEn.,  Il  :  Visa  mihi.  — Addua. 

cento  sull'ultima.  £C]Malachoth,  più-  Da  due,   come  addoppia  da  doppio. 

rale  di  malkuih.  Girol.  Pref.  al  iib.  Induare  usa  Dante  in   una  Canzone; 

dei  Re  :  Malacholh  reqnorum  ;  errato  e  Fazio.  Par.,  XIII  :  S'inirea  :  in  altro 

per  Mamlachoth,  Malachim,   llegum.  senso. 

Gio.  Vili.  :  L'onnipotente  Iddio  Sa-  (F)  Sustanza.   Som.:    Gli  angeli 

baoth.  Non   senza  perchè    mescola  si  chiamano  sostanze   intellettuali; 

voci  ebraiche.  Fu  chi  disse  l'ebraico  gli  nomini,  razionali.  —  Addua.  Giù- 
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3.  Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza; 

E,  quasi  velocissime  favillo, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

4.  Io  dubitava,  e  dicea:  «  Dille,  dille,  » 

Fra  me,  «  dille,  »  diceva,  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 

5.  Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 

Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava,  come  Tuoni  che  assonna. 

6.  Poco  sofferse  me,  cotal,  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  farfa  l'uom  felice: 

7.  —  Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso. 

8.  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente. 

E  tu  ascolta  :  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 


slin.,  Istit.  :  Imperatoriam  majesta- 
tetn  non  solimi  armis  dtcorafam  sed 
edam  legibus  oportet  esse  armatavi. 

3.  iSL)  A  Sopra,  t.  2:  Volgendosi 
alla  ruota  sua  —  Faville.  rC]  Sap. 
111.7:  Jusli...  tamquam  scintillue... 
discurrent. 

4.  (Lì  Stille  del  vero. 

(SL  Dille.  In  più  d'un  lunato  ri- 
pete ire  volle  i.»  voce  medesima  (Inf , 

III.  I  i  ;  Pur-.,  XX,  l.  27,  29  30  XXII, 
t.  7,  8,-  XXX,  t.  19).  -  Stiliti  II  tras- 
l.tio  dell  •  -eie  è  più  volle nHI Nostro 
(Puri;,  XXI.  t  ise  SS;  XXIII,  t.  29; 
Par..  XI,  i  5i  e  IV,  t  40  :  //  cui  variar 
vi'  innonda  E  scalda  sì  che  più  e  più 
m'arrivo  J 

5.  (D  Quella  :  basta  il  nome  di  lei 
per  comprendermi  di  riverenza.  — 
Per  lì  e  per  ICE  :  scorcio  di  Beatrice, 
—  Mi  :  mi  «toglieva  dal  cu  leder  &< 

(SL)  ICE  Pare  inlenda  che  pure 
una  parte  <iel  suono  di  quel  nome, 
pure  gii  elementi  del  suono  io  com- 
muovano e  raccolgano  in  se:  come 
il  tocco  'l'imo  strumento .  risveglia 
nella  memoria  e  nell'animo  una  lun- 
ga melodia  tuli' Intera  —inchinava. 

Purg.,  XXV,  1,4:    /;  riunir  il  eie  tinnì 

chi-   !<-i  a   l'ala  /'(  t  voqltn  di  i 
e  non  n'allenta  D  abbandonar  lo  in- 
do, e  aie  la  cala   La  similitudine  del 
cicognino  è  i»  ù  poetica  e  più  vera 

che  questa  del  sonno.  Altrove  un  Ih 


mare  simile  (Pnrg..  XX,  t.  ♦.»;  XXXIII, 
l.  9).  —  Assonna.  Pur*.,  XXXIII:  Da 
tema  e  da  vergogna  Voglio  die  tu 
ornai  ti  disviluppe  Sì  che  non  parli 
più  coni'  noni  che  sogna. 

6  (Li  Sofferse:  ch'io  slessi  cosi  so- 
speso 

(9L)  Sofferse  Pur?.,  XXXI,  1.4: 
Poco  sofffr.se;  poi  disse  —Me.  La« 
timsmo  spedilo,  non  molto  evidente, 
ma  non  oscuro.  Un.,  ix  B une  ego 
te...  atpicio.  —  Felice.  Tra  le  dam- 
me Virgilio  «li  parla  di  lei  (Purg., 
XXVII). 

7.  (L>  Come:  corno,  la  crocifissione 
di  Cristo  fu  pena  giusta  d'antico  tal- 
lo, e  pur  giustamente  punita.  —  .Vi- 
so :  n lesso 

(SL)  Punita.  Par  ,  VI,  l  31.—  Mi. 
so.  Ini..  XXVI,  t  18.  Mettersi  in  capo 
una  cosi,  vaie,  rnmigliarmenle  anco, 
darsene  ^r;t\e  pensiero  di  sospetto  0 
<!i  dubbio.  E  cosi  :  non  se  la  poter 
levare  ital  capo 

(F)  Infallibile.  Lascienti  illumi- 
Infailibile. 
s.  (L)  Solverò  :  scioglierò  dal  dub- 
bio. 

ISI)  Solverà.  Par..  I.  t  ss  :  Den- 
tro a  un  nuovo  (dubbio)  più  fin  ir- 
retilo  -Sentenzia  Per  Intera  dot- 
trina. Inf.,  VII  ,  I  II  Mia  sentenza 
n'  Imbocche.  —  Presente.  Inf.,  vi, 
t.  86  :  Di  più  parlar  mi  facci  dono. 
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9.  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno,  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole  : 

10.  Onde  l'umana  specie  inferma  giacque, 
Giù  per  secoli  molti,  in  grande  errore; 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque; 

14.  U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'  era  allungata,  unto  a  se  'n  persona 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

12.  Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura,  al  suo  Fattore  unita, 
Quii  fu  creata,  fu  sincera  e  buona. 

13.  Ma  per  se  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità,  e  da  sua  vita. 

14.  La  pena,  dunque,  che  la  croce  porse, 

Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
'Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

15.  E  così,  nulla  fu  di  tanta  ingiurn, 

Guardando  alla  Persona  che  sofFerse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

16.  Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse: 

Che  a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte. 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  ciel  s'aperse. 

9.  IL)  Colui  :  Adamo  per  non  soffrir  13.  «Li  Psr  :  per  sua  colpa, 

freno  alla  volontà,  freno  ch'era  ulile  tFi  Via  Juan  .  XI  v.  6:  lo  sono  la 

suo    pecco.  ria,  e  la  verità  riavuti  Paal ,  CXVII, 

(SL)  soffrire.   Pur.,  XXIX,  t.  9,  50:    Viam   ventuno   eleqi.  -  LXXXIV, 

tTEva  :  Non  sofferse  rfi  star  sotto  àU  11:    Dedite   me.    Domine  in  via    tua, 

dai  velo.  —  Viriti.   Cosi   la   volontà  ti  ingredtar  in  feritale  tua  :  taeletur 

nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  35,  e  in  una  cor  meum 

Canzone  a.    iL)  Nulla:    nessuna   pena  più 

iF)  Uom.   Volg.  Eioq.,  1,6:    Vi*  giusta'  della  crocifissione  di  Gesù  Crl- 

siiie  maire.  sin  uomo,   nessuna  più  ingiusta  nel- 

(F>  Specie.  Ad  Rom  ,  V,i2:  In  cui  l'uomo  Dio 

lutti  peccarono  —Inferma   Beo  dice  (F)  Assunta.  Som.  :    Assumere  la 

non,  malata  ma  inferma    —  Discen-  natura  creala 

der.  [C]  Jean..  HI.  13:  Qui  rìescendit  15   iLi  Ingiura:  ingiustizia. 

decotto  Filius  nomini  s  tSL)  Inquini  per  ingiuria.  In  Al- 

11.  (L>  V  :  dove  —Allungala:  al-  boriano   vaie    ingiimizia.  Ma.,  HI: 
lontanala.  —   Persona:   in    unità  di  Noslraegue  injurta  cardi*. 
persona.  —  Sol  :  per  sola  opera  (Fi  Contratta.    Som.:  Contrarre 

{Vi  Amore     Lue,  1,35:  Spiri  tu*  i   difetti  iteli'  umana  natura     %ÙR  : 

sanctus   super  veni  et  in  te,  et  virtus  Neil'  unità   dfila  persona    accoppiò 

Al  usuimi  obumbrubil  libi  ambedue  le  nature 

12.  (L)  Viso  :  occhio  della  mente.  —  16.  iL)  S'  aperse  all'uomo. 
Natura  umana.  (SD  aperse.  Purg.,  X,  t.  19:  Aper- 

(F)    Unita.    Dion.:    Citi  meglio      se  7  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
s'unisce  a  Dio. 
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17.  Non  ti  dee  oramai  parer,  più,  forte 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta, 

Di  pensier  in  pensier,  dentro  a  un  nodo, 
.    Del  qual  con  gran  disfo  solversi  aspetta. 

19.  Tu  dici:  «  Ben  discerno  jcìò  eh'  i'  odo: 

»  Ma,  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 
»  A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  » 

20.  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 

21.  Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerne; 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

22.  La  divina  Bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla, 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

23.  Ciò  che  da  lei,  senza  mezzo  distilla, 

Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 


il.  (U  Forte:  difìicile  a  intendere. 

—  Venqiaia:  vendicala,  punita  con 
giusto  giudizio. 

(SLi  Forte.  Purg. ,  XXXIII,  t  ti: 
Enigma  forte  Eceli.,  ni,  22;  Cose  più 
difficili  arile  forze  lue,  non  cercare  , 
e  più  forti  non  indagare  stoltamente. 

—  Venqiala  Ini,  IX.  l.  18  Belcari: 
Per  vendicarsi  della  sua  avarizia 
(punirla  in  se).  —  Corte.  Della  gmsii- 
zia  di  Dio,  anco  nel  Purg.,  XXXI, 
l.  I». 

18.  (SD  Ristretta.  Purg.  ,  III,  l.  4  — 
Nodo.  Inf  .  X.  i  32  ;  e  altrove.  —  Sol- 
ver. Inf  ,  XI.  i.  31. 

19    (L)  Pur  :  solo. 

20.(1.)  Adulto:  non  sa  per  prova 
matura  quanto  posta  l'amore. 

(SI.)  Adulu)  fumilo  nell'Apostolo 
vale  Immaturo  a  vii-m.  Adulto  e  fiam- 
ma non  si  sconvengono,  se  da  odo- 

l  i    S  t't'  f  t' 

(Fi  Amor.  Ad   BphftS.,  11,1:  Per 

la  molta  sua  carità  onde  ci  ha  amati. 
si.d.)  Veramente:  ma  perchè  mol- 
li in  ciò  studiano  e  pòchi  intendono, 
e  si  può  pure  intendere  e  devesl. 


22  (L)  Speme:  non  conosce  invi- 
dia ne  alletti  scarsi.  —  Dispiega  in 
altri. 

(SU  Speme.  Georg..  IV:  Oceani 
spreto*  pede  reppulil  amara  —  Ar- 
dendo. Sotto  l  23:  Ardor  santo.— 
Dispiega  :  Par  il.  t.  46:  sua  bolliate... 
per  le  stelle  apieqa. 

(F)  Bontà  Som.:  Deus  esseniia 
bonila ila.  —  Livore  Boet  »,  de  Cons. 
Pini  .  Ili  :  Quem  non  e.riernae  p~  pa- 
ter uni  fingere  ea  tsae  Materiae  fìui- 
lanlit  opus,  veruni  inaila  situimi 
Forma  boni,  livore  carenti  tu  cint- 
ela superno  Ducis  «/>  txnuplo. 

23  il.)  Mr:zo:  concorso  (Il  cause 
seconde.—  Imprenta:  impronta 

(Si.)  Disiala    Come  da  ionio.  — 

Sigilla  Som  :  Imago  in  cera  perfici- 
tur  i<er  impressioni  >"  Sigilli. 

(F)  Imprenta.  Psal  .'  IV,  u  ff- 

gnatum  est  super  nos  lumen  VtltUS 
lui,  Domine  Kivi  ,  111,  14:  Appresi 
Che  tulle  te  opere  clic  lece  Dio  dura- 
no in  perpetuo. 
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24.  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 

Libero  è  tutto  ;  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

25.  Più  le  è  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  l'ardor  santo  eh'  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

26.  Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 

L'umana  creatura:  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

27.  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca. 

28.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 


24.  (Lì  Cose:  a  nuovi  congiungi- 
menti di  cause  seconde,  .ucideniali, 
però  mutabili  e  rinnovaniisi 

(V>  Mezzo  Conv  :  Selle  intelli- 
genze ragionevoli  la  (tienici  luce  ri- 
splende  senza  mezzo,  nell'altre  si 
rilUtieda  queslu  intelligenza,  prima 
illuminante  —  Piove  Delle  creature 
Intelligenti  ben  «lice,  piove;  delle 
u\ire, distilla  -Libero    Ad  f orinili., 

Il,  III,  il  :  Ore  lo  spirilo  del  Signore, 
ivi  libertà  Se«n  :  Quella  necessità  la 
quale  è  impressa  nelle  cose  dall' uo- 
mo, è  deim  violenza:  quella  neces- 
sità In  tinaie  fu  intpri  ssa  nelle  cose 
da    Dio   è  dr'ta  delia  Siimi  a 

25  tL  Conforme  quel  clic  ella  creò. 
—  Raggia  :  illumina 

(SI,  i  Raggia  Attivo  ,  come  alla 
terzina 6  In  una  Canz  :  Amor  che  movi 
tua  virtù  ttal  cielo  Come  il  Sol  lo 
splendore  Cile  là  s'  apprende  per  lo 
Sito  valore 

(Fi  Conforme.  Aug.:  La  nostra 
ragione  dicesi  imagi  ne  iti  Dio  impres- 
sanell'  anima  come,  sigillo  Conv.: 
Quanto  la  cosa  è  piti  divina  è  più  a 
Dio  somigliante  Som.  :  L'anima  im- 
peril'i  liumeute  tiartecipa  allo  divina 
bontà.  —  Raggia  [f.  ]  \|>  e  XXI  25; 
Cluriins  Dei  ili  umiliavi  l  eam  —  3/- 
migl tante  Conv.,  Ili  7:  La  bontà  dì 
Dm  è  ricevuta  al  lumen  ti  dalle  *U- 
ttanzie  separale  cioè  dagli  angeli... 
e  altri/tenti  dall'anima  umana,  e 
altrimenti  dalle  miniere...  e  altri- 
menti dalla  terra 

26  (L)  Caggia  :  cada. 

(SD  Cose.  Creazione  immediata, 
immortalità,  somiglianza  con  Dio, 
amordi  Dio  in  lei, libertà. 


27.  (L)  Dis franca:  toglie  libertà.  — 
4/:  dal. 

tSL!  Imbianca:  Inf  ,  li,  t.  43:'/, 
sol  gì'  imbianca. 

(F)  Disfruiica.  Ad  Hoill  ,  VI.  47, 
20:  Essendo  servi  del  peccalo  ,  Alili 
foste  servitori  a  qiusnzia.  l'etri 
Eptst.,  II.  li.  19:  Servi  di  corruzione. 
Juan  ,  Vili.  31:  Omuis  gai  facit  pec- 
caium,  servus  est  peccali  Ad  RufD., 
Vili,  21  :  Creatura  liberabitur  a  .fer- 
vutile corrtiptiniiis.  Ad  T  luin,  III,  3: 
Serviente*  desutenis  et  votupialibun, 
Aug  De  Civ  Dei,  X\I1I:  //  pacalo 
prima  causa  di  servili!  i-t  conduce 
Quasi  al  in  ii  evstre  Bt<et  :  Allorché 
dulia  luci  della  somma  veri:a  gii 
a' h  i.uebre  gii  occhi  gettarono,  to- 
sto la  nube,  dell  ignoranza  gli  offu- 
sca affetti  perniciosi  li  turbano,  ai 
quali  ctdemlo  coli  assentimento  ag- 
gravano la  servitù  recala  a  sé  stessi 
e  sono,  in  certa  guisa,  per  effetto 
della  libertà  propria  ,  schiave  — 
Dissimile.  Aug  ,  de  Vera  Heiig.,  1,Y  ; 
Quegli  da  cui  ci  allontanammo,  ce 
io  sium  fatti  dissimili 

28  (L)    Riempie:    punisce    i  delitti 
rei,  ne  compensa  il  vuoto. 

vSL)  Riempie  Pelr  :  //  mio  difet- 
to di  ti, a  grazia  Adempì  —  Mal. 
Purg.,  XVII    t   33:  Mal  d, letto. 

(F)  Vò'Q.  I  moralisti  :  Non  re- 
milluur  peccalum  ulti  res'ituatur 
ablatum.  La  eolia  è  un  vuoto,  per- 
ché ci  torce  a  più  amare  il  bene  mi- 
nore die  cosi  diventa  a  noi  falsila  e 
bugia .  la  soddisfazione  riempie  quel 
vuoto. 
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29.  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

30.  Ne  ricovrar  poteasi  (se  tu  badi 

Ben  sottilmente)  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi; 

31.  0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia. 

Dimesso  avesse;  o  che  l'uom  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia, 

32.  Ficca  mo  l'occhio  per  éntro  l'abisso 

Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi, 
Al  mio  parlar,  distrettamente  fisso. 

33.  Non  potea  l'uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbediendo,  poi, 

34.  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso. 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  se,  dischiuso. 

35.  Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita: 
Dico,  con  l' una,  ovver  con  ambedue. 

36.  Ma,  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond' è  uscita; 

29.  (L)  Tota  :  tu  ila.  -  Nel:  in  Ada-  33.  (L)   Termini:  di    mero  uomo, 

ino.  —  Remota  :  rimossa.  che  non   poliva  umiliarsi    obheden- 

(SL)    Questa.    Terz.    27.  —  Tota.  do  quanti)  Si  voleva  eh  vare 

Resia   nell'uso   totale  -    Dignitadi.  (SD    obi»  drenilo  In    liberiano. 

Som.  :  Dignità  dell'umana  natura.  —   Termini.    Machia*.  :    Ne'  termini 

30.(1.)  liicovrar  :  ricuperare  suoi  (nelle  condizioni  d'estere). 

(Si.)   Guniti     Della    vittoria  sul  (F>  Soddisfar.  Ad  F.plios.,  II,  3: 

male,  Psal  CXXIII.l:  Torrentemper-  Eravam  figli  a' ira 

ir  amivi  t  anima  nostra.  34  iD  Dischiuso  :  escluso. 

U.(l) Dimesso: perdonala  —  isso:  (l'i  Ir    Gerì.,  ili,  5-  Sarete  come 

pei  tè  stesso  avesse  pattato  il  debita  Dtl 

(Si.)    Cortesia    cresc  :    cortesia  33  d,ì  Con:  o  riparare  por  sé,  o 

di  desìi   Cristo.  —  Isso,  (ili  antichi  :  dar  Torta  all'uomo  di  riparare 

Isso  fatto  per  tubila  iPi  Vie    Psal  x\n  £2:  Via*  Do- 

32.(D  Mo:  or.  —  Distrettamente  :  mini  -Psal  \.\i\  .  12;  cu,  7:  <  xx\  11, 

•tretlatneiiie.  [XXMi   5;  f.XLIV.  n;  XXIV,  <0: 

(SD  Dh  trattamente    Purg.,  VI,  Tutu  levit  <>  I  Signore  misericordia 

t.  Z"i  :  Distretti    —  FÌSSO.    Auy.  :  /.'  a-  e  renili.  -  (  \YI!I    ir.i  :  Sai»  .    V.  7     - 

carne  della  mente  umana   s'affigge     Riparar  Som  :  11  un  reparatu*  «dal- 
ffigiiurj  nella  luce  divina.  -  .1  n  .  1  :     la  redenzione).    L'uomo    ripari    •<> 

ninnili  .    laurei  tteflxui  in  uno.  -  VI  :  stesso  ritornando  dn  slam  di  pcrru- 

DefiXUS  lumina.  in  a  siala  di  grazia  interiore.—  Ani- 

Mj   iieeino.  Som.  :    tilt  archisi-  beline.  Psal.   1. XXXIV,  a:    Giustizine 

gnificano  la  meditazione.  -  Gli  orchi  baciarono  insiline. 

deliamente  sono  i  sensi  dell'anima.  50.(1')   nperunle,    Som:    Objectum 
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37.  La  divina  Bontà  che  il  mondo  impronte, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie, 
A  rilevarvi  suso,  fu  contenta. 

38.  Né  tra  l'ultima  notte  e  'i  primo  die, 

Sì  alto  e  si  magnifico  processo, 

0  per  l' uno  o  per  V  altro,  fue  o  fie. 

39.  Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 

In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'  egli  avesse,  sol  da  se,  dimesso. 

40.  E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

41.  Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco; 
Perchè  tu  veggi  li,  così  com'  io. 

42.  Tu  dici:  «  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  foco, 

»  L'acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture, 
»  \enire  a  corruzione,  e  durar  poco. 

43.  »  E  queste  cose,  pur,  fùr  creature:  » 

Perchè,  se  ciò  eh'  ho  detto,  è  stato  vero  ; 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

44.  Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
Sì,  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

operationis  est  in  operante.  -  Ope-  senza  dare  sé  stesso.  —   Dimesso  : 

tante  nelle  scuole,  dicevasi  anche  di  perdonalo 

Dìo.  Som.  :  Al  primo  operante,  di' è  if)  Se.  Ad  Calai.,  H,  20  :    Tradi- 

il  solo  operante  vtro,  non  si  convieni  di!  semi  tipsum  prò  me. 

operare  per  l'acquisto   d'alcun  fine,  40.  (SD  Figliuol.  Soni.  :  Filiuin  Dei 

ina  intendere  saio   a  comunicare    la  esse  incarnatimi 

propria  perfezione  che  èia  sua  slessa  (V)  Umilialo.    Ad   Philip.,    li,  8  : 

bontà.  Umiliò  se  stesso,  fallo  ubbidiente  in- 

37.  (L)    Imprenia  :   sigilla  di  sé.—  tino  alla  morie. 
Vie:  giustizia  e  bonlà.  il    (L,  Alcun  .  un. 

(F)  Tulle.  Poteva,  dice  Agostino  (SL)  Empierti  Inf .,  I:  Empie  la... 

(De    Trin.,   D,    redimerci    in   altro  voglia.  JF.n  ,  I  :  Imptevit. ..  amorem. 

modo.  —  Loco  Terz  93  e  seg.  —  Alcun.  Per 

38.  (D  Tra:  dalla  creazione  al  gin-  un  nel  XX  dell'Inferno,  t.  38 

dizio  tinaie,  più  alia  onera  di  bontà  o  43  (Li  Detto:  che  le  creature  di  Dio 

di  giustizia  non  fu  ne  sarà.  noci  bau  (ine. 

(SL)  Processo.    Valeva  serie  e  di  (Fi   Corruzion  •som.  :    Fjns  est 

discorsi  e  di   l'ai  li    Di    discorsi  Par.  ,  fieri  rei  Corrumpioufus  est  esse  .  tìi- 

V.  rc.^i  Recti.,  XI,  24:   Et  infiorare-  citur   (ieri  rei  corrumpi  secundum 

loci  processus   iliius'     benedictionis  qiunl  subjectum  incipit  .    tv.'  de^met 

Dei)  frucii/ical  —  Fie  Couv.  :  Giam-  esse  in  acni  secundum  iltud  arcidens. 

mai  non  fu  né  fio.   Plauto:    Son  fuit  U.  (U) Frate:  fratello.  —  Paese,  il 

me  fiet.  [C]  Anco  in  Hall. «XXIV  :  Non  cielo  —  Dite.ro  :  senza  cause  seconde. 

futi,...  neque  fiet.  (SL)  Sincero.  Leone  :    Non  est  ex- 

39.  (L)  Sufficiente:  alt>.  —  Sol:  pectandasinceritasveritatisacorpo- 
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45.  Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

46.  Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno; 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

47.  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante,     - 

Di  complession  potenziata,  tira 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

48.  Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
Di  se,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

49.  E  quinci  puoi  argomentare  ancora 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fèssi  allora 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fènsi.  — 


rii  sensi  bus.  Tasso,  1,1:  Ch'  è  nella 
parte  più  del  ciel  sincera.  —  Essere. 
Som.  :  In  ipso  esse. 

(F)  Intero.  Som.  :  Creata  in  sui 
integritnte.  Aristotele  pone  i  rieli  in- 
corruttibili. Dante  nella  lettera  a  Ca- 
ni-: il  cirlo  è  incorruttibile,  corrut- 
tibili gli  elementi. 

43  (Li  Elementi  ;  aria  ,  acqua,  ter- 
ra, (lH'Co. 

(F)  errata  Pietro:  Creatae situi, 
natura  naturata  mediante 

46.  il.)  Lor  :  degli  elementi. 

47.  (Lì  Anima:  le  stelle  splendendo 

e  girando  tirano  dalla  materia  ele- 
mentare che  nella  sua  complessione 
è  potenziata  a  ciò,  tirano  e  riducono 
in  aito  l'anima  sensitiva  de'  bruti  e 
la  vegetativa  ;  ma  r  anima  umana  è 
inspirata  da  Dio  senza  intervento  di 
Cause  s  conile 

(SD  Compte**lon.  Conv.  :  Le  pian- 
te   hanno  amore  a  certo   lungo  se- 
condo clic  loro  complessione  richiede. 
(F)  Anima.  Som.  :  L'anima  uma- 


na differisce  in  ispecie  dall'anime 
dei  bruti  e  delle  piante. 

18  (L>  Vostra  :  l'amore  divino  crea 
senza  cause  seconde  l'anima  umana 
e  la  innamora  sempre  di  sé. 

(SD  Somma.  Inf.,111,  t.2:  La  Som- 
ma Sapienza  e  il  primo  Amore  — 
spira  Costrutto  ambiguo  .  ma  belli 
segnatamente  i  due  primi  versi.  - 
Beninanza.  Par  .  XX  di  nio. 

(Pi  Mezzo.  S"in.  :  Ceneroni  sibi 
simile  non  ner  nhonod  medium  .  sed 
per  se  ipsum  —  Sempre  Ani;  ,  Ci.n- 
fess  ,  I  :  Facesti  noi.  Signore,  per  te, 
e  il  nostro  cuore  é  inquieto  finché  in 
te  non  riposi  Purg.  XVI,  l  29:  Esce 
di  mano  a  Lui  L'  annua.  -  XXV  ,  t. 
2i:  Lo  Motor  primo...  .  spira  spirito 
nuovo 

49  (L)  Vostra:  la  carne  noslracrea- 
ta  immediatamente  da  Dio.  non  può 
rum  risorgere  —  Féssi  .•  lu  ratto.  — 
Finti  :  furono  fatti  Adamo  ed  Iva. 

(F)  itesurrezion.  Gen.,  1, 26;Grejr. 
Hom. 


Giustiniano  imperalore  ,  con  tutta 
l'aquila  ehe  porto  nulla  mano,  e  po- 
sto ili  I)  mi."  in  Mercurio,  non  più  mi 
uri  pianeta  in  cui  iruvansl   pareci  hi 

re  composti  in    aquila  viva  ;    prilli.! 
I). mie    io  lui    vi. Ile  Molare   cupidigia 

oi  lama.  |  nondimeno  <•'  concede  a 
sua  Maestà  1'  onoro  di  farsi  lodatore 


d'un  povero  pellegrino,  benefattore 
di  Ile. 

Dileguatisi  gli  spirili  come  Velotti 
faville,  per  distanza  attenuantisl  di 
grandetta  rum  di  splendore;  rimane 
Beatrice  a  disputare  di   teologia  col 

Porla    Ed  e  qui  notabile  la  proprietà 

Blosoflca  delle  voci  significanti  il  pec* 


(.  antro  XW  .  Par n d is  e 


Tepida    2. 
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calo  d'origine,  e  la  natura,  in  gene- 
re, della  colpa.  La  quale  fa  V  uomo 
dissimile  a  Dio,  lo  allontani  da  lui, 
lo  rimuove  dalle  diqnità  dell'  esser 
suo;  lo  disfranca,  gli  scema  la  liber- 
tà sua  essenziale  ;  gli  scema  il  lume 
superno  ,  non  glielo  toglie;  è  un'in- 
fermità,un  manco,  un  vuoto  bai  mi- 
stero della  Redenzione  egli  vola  a 
quello  della  creazione;  e  li  congiun- 
ge entrambi  da  ultimo  nel  domina 
della  risurrezione  de' corpi.  Il  pas- 
saggio è  qui  simile  ad  altri  più  dia- 
lettici che  poetici;  ma  Dante  fa  logici 
i  diavoli  slessi.  Or,  per  empierli  bene 
ogni  disio  ,  Ritorno  a  dichiarare  in 
alcun  loco;  Perchè  tu  veggi  lì ,  così 
com'  io  —  Ma,  perchè  veggi  me'  ciò 
eh'  io  disegno,  A  colorar  distenderò 
la  mano.  —  Or  ani  alla  guistion  pri- 
ma s'  appunta  La  mia  risposta  :  ma 
sua  condizione  Mi  stringe  a  segui  la- 
re alcuna  giunta  ;  Perchè  tu  veggi... 
—  Ma,  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten' porti Procedere    ancor  oltre 

mi  conviene  —  E ,  avvegna,  eh'  assai 
possa  esser  sazia  La  sete  tua....  Da- 
rotli  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  il  mio  dir  li  sia  men 
caro  Se  oltre  promission  teco  si  spa- 
zia —  Or  quel  che  V  era  dietro  ,  l'  è 
davanti  :  Ma.  perchè  sappi  che  di  te 
mi  giova  ,  Un  corollario  voglio  che 
t'ammanti. 

Queste  non  do  per  bellezze;  ma 
giova  avvertire  siffatti  riscontri.  E 
notare  come  in  questo  Canto  ritorni 
a  trattare  aridamente  le  cose  toccate 
sull'  ultimo  del  secondo,   della  in- 


fluenza delle  cause  seconde  ,  e  della 
imperfezione  loro  rispetto  alle  libe- 
re. Non  assai  poetico  né  anco  il  prin- 
cipio di  questa  dimostrazione;  ma 
bello  il  cenno  che  reca  la  compren- 
sione de'  misteri  a  merito  dell'inge- 
gno attuilo  in  amore;  e  l'  altro  che 
presenta  l'amore  divino  ,  ardente  in 
sé  e  sfavillante  di  fuori  bellezze  eter- 
ne .Potenti  i  versi  La  divina  Bontà 
che  ilmondo  imprenta  —  Ni  tra  l'ul- 
tima notte  e  il  primo  die,  che  la  d'un 
volo  trascorrere  dall'ampia  foce  ove 
i  secoli  méttono  nell'eternità a4l'a)ta 
fonte  delle  origini  prime  nel  mondo. 
Due  volte  in  questo  Canto  ripete  la 
bella  parola  sincero,  che  nell'odier- 
no linguaggio  ha  perduto  dell'am- 
piezza sua  e  della  sua  limpidezza:  nò 
mi  sovviene  che  nell'altre  due.  canti- 
che mai  l'adopri  Gli  studiosi  potreb- 
bero con  profitto  notare  quali  locu- 
zioni nuove  si  vengano  sopraggiun- 
gendo al  suo  siile  ,  e  quanto  felici  e 
feconde;  quali  in  tulio  il  poema  ri- 
tornino, più  ditene  al  suo  ingegno  , 
e  più  necessarie  all'  anima  sua.  Ma 
polrebbesi  questo  studio  assai  più 
proficuamente  ampliare,  raccoglien- 
do, e  ordinando  secondo  le  idee,  i 
vocaboli  e  i  modi  più  cospicui  usati 
dai  grandi  scrittori  italiani  e  latini, 
e  di  tutte  le  lingue  più  affini  tra  se  ; 
e  rilevando  i  sensi  sopraggiunii  via 
via,  i  sensi  via  via  smarriti;  e  quelli 
che  oifriva  allo  scriitore  la  comune 
favella,  e  quelli  eh'  egli  da'  libri  at- 
tingeva, o  dal  proprio  pensiero  o  dal 
sentimento. 
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CORRUZIONE,  E  RIPARAZIONE. 


Siccome  nel  quarto  Canto  ,  in  ciò  che  spetta  alla  libertà  dell'  arbi- 
trio, Dante  distingue  la  parte  misteriosa  del  fatto  e  rende  ragione  di 
quanto  può  con  ragione  dichiararsi  (1)  ;  così  ragionando  qui  della  re- 
denzione sopra  quello  a  che  l'umano  ragionamento  può  giungere,  egli 
si  tiene  in  debito  di  filosofare  per  modo  che  la  fede  non  perda  punto 
né  del  merito  suo  né  della  sublimità  (2). 

Intanto  l'ente  è  migliore  in  quant'èpih  simile  a  Dio  (3).  -  La  crea- 
tura in  tanto  rappresenta  Dio,  e  gli  è  somigliante,  in  quanto  ha  una 
qualche  perfezione;  non  già  che  lo  rappresenti  come  cosa  della  mede- 
sima specie  o  genere  (4).  -  Ciascuna  creatura  ha  una  specie  propria 
secondo  la  quale  partecipa  della  similitudine  della  divina  essenza  (5). 
-  Grazia  è  una  similitudine  della  divinità  partecipata  all'uomo  (6).  - 
Ogni  giusto  s'unisce  a  Dio  per  la  Grazia  (7).  -  Peccare  è  venir  meno 
al  bene  il  quale  conviene  a  ciascuno  secondo  la  propria  natura  (8).  - 
Di  qui  siamo  ammaestrati  quanta  sia  la  dignità  dell'  umana  natura 
acciocché  col  peccato  non  la  contaminiamo  (9). 

Ho  premesse  queste  sentenze,  che  nel  discorso  di  Beatrice  non  ca- 
dono nel  principio,  ma  sulle  quali  il  ragionamento  si  fonda  ;    perchè 

Dante  senza  abbisognare  del  consiglio  oraziano  :  Jam  nunc  dicat, 

pleraque  differat  (10),  per  istinto  e  di  scrittore  e  di  pensatore,  sa  col- 
locare le  cose  in  queir  ordine  che  giovi  insieme  e  alla  facondia  filo- 
sofica e  sovente  all'efficacia  poetica.  L'ordine  delle  idee  gli  è  il  se- 
guente. Le  creature  che  più  tengono  della  perfezione  di  Dio  ,  sono  a 
lui  più  dilette;  e  tra  queste  nell'ordine  terreno  é  l'uomo   che,direl- 

(1)  Ma  perchè  puotc  vostro  accorgi-  (6)  Som.,  3,  2. 

gimcnto  Ben  penetrare  a  questa  veritate;  (7)  Som.,  1.  e.  -  Questa  natura  alsuo 

Come  desiri,  ti  farò  contento  (Par.,  IV,  Fattore  unita,  Qual  fu  creata,  fu  sin- 

t.  24).  cera  e  buona  CTcrz.  12). 

(2)  Veramente,  però  eh'  a  questo  se-  (8)  Som.,  2,  1,  109....  -  E  s' una 
gno  Mollo  si  mira  e  poco  si  discerné;  manca.  Di  sua  nobilita  convicn  che  cag- 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno  già  (Terz.  26  ).  Riempie,  dove  colpa 
(Par. ,  VII ,  t.  21).  vola  (Terz.  28). 

(3)Som.,l,l,20.Ealtrove(l,l,4)  (9)  Som.,  3,  I.  -  Ed  i  a  suadignilà 

dimostrasi  la  somiglianza  dell'uomo  mainon  riviene,  Se  non...  (Terz.  28). 

con  Dio.  -  Più  l'è  conforme,  cperòpiù  (10)  Hor.,dc  Artcpoct.  Sia  lecito 

lepiace)  Che  l'ardor  santo  ch'vgii cosa  notare  chequand'anco  il  debenlia  dici 

raggia,  Nella  più  si migliantc  è  più  vi-  paresse  modo  elegante,  il  praesens  in 

voce.  Diluite  queste  c  se  s'avvantaggia  tempus  omittal  dopo  \\  jam  nunc...  dif- 

V umana  creatura  (  Terz.  25,  26).  ferat  senza  irriverenza  può  dirsi  so- 

(4)  Som.,  i,\fìò.  verchio  e  languido. 

(5)  Som.,  L  e. 
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tamente  creato  da  Dio,  è  di  natura  libero  ed  immortale  ;  e  nell'  ori- 
gine fu  naturalmente  buono  e  disposto  a  ubbidire  a  quelle  leggi  che 
fossero  freno  al  corso  suo  e  insieme  guida  (1).  Ma  per  non  voler  ubbidire 
a  quel  freno  il  primo  uomo  disformò  e  fece  serva  e  la  propria  natura 
e  1'  umana,  della  quale  egli  era  seme.  A  riformarla  e  a  liberarla  ri- 
chiedevasi  o  grazia  gratuita,  o  merito  dell'  umanità;  ma  questa  non 
poteva  tanto  da  sé,  giacché  tanto  non  poteva  con  l'umiltà  purificarsi 
ed  ascendere  quanto  con  la  superbia  s'era  abbassata  e  macchiata.  Po- 
teva Dio  compiere  la  redenzione  o  per  semplice  atto  dì  misericordia , 
o  contemperando  insieme  misericordia  e.  giustizia ,  cioè  dando  per 
nuovo  modo  alla  natura  umana  tal  virtù  di  meritare  e  di  patire,  che 
ella  col  merito  e  dell'opera  e  del  sagriflzio  pagasse  il  suo  debito  ine- 
stimabile. E  questo  fece  unendo  alla  natura  umana  la  persona  divina 
che  per  noi  meritasse1;  e  patisse  ,  e  alla  quale  uniti  noi  uomini  tutti 
sagritìcassimo  sino  alla  line  de'  secoli  un  sagriflzio  d'infinto  valore. 

Della  deformità  che  la  colpa  induce  :  -  V  uomo  è  privato  della  bel- 
lezza-^) della  grazia  per  la  deformità  del  peccato  (3).  Volendo  la 
bontà  divina  V  umana  natura  a  sé  riconformare  (4),  che  per  lo  pec- 
cato del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  (3)  e  disformata  (6).  -  Defor- 
mità importa  non  solo  la  privazione  della  forma  debita ,  ma  ancora 
disposizione  contraria  (7). 

Della  servitù  della  colpa:  Noi  serviamo  al  peccato  (8).  -  Da  chi  uomo 
è  superato,  di  costui  egli  è  servo  (9).  -  La  legge  dello  spirito  di  vita... 
mi  liberò  dalla  legge  del  peccato  e  della  morte. 

Dell'  unica  origine  prima  della  servitù  :  -  Siccome  per  V  inubbi- 
dienza (16)  dì  un  solo  (II)  uomo  molti  fecersi  rei;  così  e  per  V  ubbi- 
dienza d'un  solo  molti  far  annosi  giusti  (lì).  Per  un  uomo  il  peccato 
entrò  nel  mondo...  ;  in  cui  tutti  peccarono  (13).  E  Agostino  :  Semen 
ipsum  habet  vitium  (14). 

Della  impotenza  di  riformare  sé  stesso  :  —  Quando  la  natura  è  inte- 
gra (i5>,  può  di  per  sé  ripararsi  (16)  a  quel  che  è  a  lei  conveniente  e 

(l)Qui  (Terz.  9):  Per  non  soffrire  la  servitù  ,  ma  non  dice  il  medesimo 

alla  virtù  che  vuole  Frenoj  a  suo  prode,  e  nega  soltanto  il  bene  senza  affer» 

Purg.,  XVI ,  t.  31  ,  32  :  Dietro  a  esso  mare  il  male  contrario.  In  tali  grada- 

corre  (al  bene  minore),  Se  guida  o  fren  zioni  sta  la  ricchezza  e  potenza  delle 

non  torce  '  l  suo  amore,  Onde  convenne  lingue. 

legge  per  fren porre. Purg., XI V,  t.  49:  (9)Petri,  Epist.  II,  II,  19. 

Pocoval  freno  o  richiamo.  Del  richiamo  (10)  Ad  Rom.,  Vili,  2;  Som.,  3,  i. 

è  detto  ivi  stesso  (t.  SO):  Chiamavi  'l  (11)  Per  non  soffrire  alta  virtù  che 

cielo....   Mostrandovi  le  sue  bellezze  vuole  Freno  ..  (Terz.  9).  Quanto  disub- 

eterne.  E  qui  (t.  22):  La  divina  Bontà...  bidendo  intese  ir  suso  (Terz.  22). 

dispiega  le  bellezze  eterne.  (12)  Ad  Rom.,  V,  19.  Dice  molti  rei, 

(I)  La  divina  Bontà...  dispiega  le  come  Cristo:  Per  voi  e  per  molti  questo 

bellezze  eterne  (Terz.  22).  sangue  si  verserà  (Matth.  XXTI ,  28). 

(3)  Som. ,  2 ,  1 ,  109.  Qui  molli  ha  senso  ampio  e  fa  ripen- 

(4)  Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  sare  che  7nXus  e  nkriPni  hanno  la 
piace '(Terz.  25).  radice  medesima 

(o)  La  natura,  che  dal  suo  Fattore        (^3)  Ad  Rom     T  12 
s'era  allungata  (Terz.  H).  (l4)  Voslranàturà,  quando  peccò  tota 

(6)  Convivio.  jYc/  séme  suo  (Tm#  29). 

>l   TH™'     «■    •      e,     -,  (lo)  Creati...  i*   loro  essere  intero 

(8)  Ad  Rom. ,  VI ,  6.  -  Solo  il  pec-      (Terz   44) 

n. !£.?  ì»l  \Che  ladifanca.^'  P        W  R<P«™  *  ™mo  a  sua  interavila 


Notisi  questa  voce  che  significa  il  to-      (Terz  35) 
gliere  la  libertà ,  ed  è  la  causa  del- 
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proporzionato  (1).  -  Non  può  l'uomo  di  per  sé  riparare  sé  stesso  (2), 
ma  ha  bisogno  che  di  nuovo  il  lume  (3)  della  Grazia  gli  s'  infonda  (4). 
-  A  quello  stato  di  prima  innocenza  ritornare  di  per  sé  non  po- 
teva (5). 

Del  modo  scelto  da  Di»  alla  riparazione  :  -  Poteva  Dio  riparare  l'u- 
manità in  altri  modi  (6)  ,  ma  scelse  il  più  efficace  alla  soddisfazione 
insieme  e  all'  esempio  (7).  -  A  dimostrare  quanto  ci  amasse  Dio,  in- 
dizio manifesto  fu  che  il  figliuolo  di  Dio  degnò  "d  consorzio  della  no- 
stra natura  (8).  -  La  natura  del  verbo  di  Dio  unì  a  sé  la  carne  in 
persona  <9).  -  S'unì  alla  creatura,  o  piuttosto  unì  lei  a  sé  (10).  -As- 
sunse il  male  della  pena,  na  non  della  colpa  (11).  -  La  divinità  ri- 
splende di  miracoli,  l'umanità  soccombe  alle  ingiurie  ili).  -  La  na- 
tura umana  assunta  dal  Verbo  di  Dio  nella  persona  di  Cristo,  Dio 
l'ama  più  che  gli  angeli  tutti,  ed  essa  è  migliore  massimamente  per 
siffatta  unione  (13). 

Notisi  in  questa  argomentazione  come  ripetute  a  bello  studio,  o  per 
sorte  ispirate,  le  parole  bene,  buono,  bontà:  e  notisi  come  il  cenno 
della  incorruttibilità  degli  enti  direttamente  creati  da  Dio,  dato  per 
dimostrare  la  dignità  dell'umana  natura  a  cui  la  Persona  divina  con- 
discese, ma  non  s'avvilì,  assumendo  a  strumento  le  qualità  d'ente 
libero  ed  immortale;  quel  cenno  lo  conduce  a  toccare  delle  condizioni 
de' corpi.  Anche  qui  l'argomentazione  è  divisa  tra  il  primo  ragiona- 
mento di  Beatrice  e  la  risposta  all'obiezione  di  Dante  prevista  da  lei; 
giacché  tutto  ch'ella  badi  sempre  a  parlare,  il  suo  dire  viene  intra- 
mezzato da  dialogo  con  arte  naturalissima ,  e  che  accresce  evidenza. 
La  serie  del  ragionamento  si  é  questa.  La  hontà  divina,  che  non  co- 
nosce né  invidia  né  gelosia,  né  quell'angustia  di  doni  che  pare  cau- 
sata da  tali  difetti,  risplendendo  di  luce  ardente  in  sé,  con  quest'alto 
crea.  Luce  della  divina  bontà  (14).  -  La  bontà  divina  per  la  ma  es- 
senza manda  su  tutte  le  cose  i  raggi  del  bene  (15).  -  L,a  potestà  divina 
è  la  sua  stessa  bontà  (16). 

(1)  Som. ,  2,  1,  109.  (»)  Som.,  3,  2,  -  La  natura...  Unto 

(2)  Non  polca  V  uomo  ne'  termini  a  sé  'n  persona  Con  l'aito  sol  del  suo 
suoi  Mai  soddisfar  (Terz.  33).  E  più  eterno  Amore  (Terz.  II).  Questa  natura 
sotto  con  ripetizione  che  ha  per  fine  al  suo  Fattore  unita  (Terz.  12). 
unico  la  chiarezza  della  dimostrazione:  (10)  Som. ,  3,  1. 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fue  (H)  Som  ,  I.  «:.  -  La  pena  dunque 

Da   poter  soddisfar  per  se  dischiuso  che  la  croce  porse  Se  alla  natura  as- 

(Terz.  34)  sunla  si  misura,  Nulla  giammai  sì  giu- 

(3)  Del  lume  suo  poco  8*  imbianca  stamentc  morse  (Teiz.  lì). 

(Terz.  27).  (12)  Leon.  Epistili  Flu'v.  -  Nulla  fu 

(4)  Som.,  1.  e.  di  tanta  ingiuria  tiuarda>do  alla  per- 

(5)  Som.,  2,  2,  164.  sona  che  .sof/,rse  (Terz.  15).  Per  lei 

(6)  A  nostra  redenzì'on  pur  questo  tremò    la   terra,    e'I  cicl  s'aperse 
modo  (Terz.  19).  (Terz.  16). 

(7)  Som.,  3,  1.  -  A  Dio  conrenia  (13)  Som. ,  1 ,  1  ,  20.  -  Ne  tra  l'ul- 
con  le  vie  sue  llipnrar  l'uomo  a  sua  timu  volte  e'I  primo  die  Si  alto  e  sì 
intera  vita:  Dico  con  l'uno,  r>vver  con  magnifico  proc-s.o...  (Ttrz.  3fc). 
ambedue  (Terz.  35).  E  hi  Somma  :  Con-  (14)  Convivio. 

veniens  fuil  incarnari.  (  lo)  Dion.  deDiv.  noni.,  IV.-I/ar- 

(8)  Aug. ,  de  Trin.  XIII.  -  3fa  per-      dar  santo  ch'ogni  cosa  raggia  (Terz. 
che  l' opra  tanto  e  più  gradita  Dell' ope-      25). 

ranle,   quanto  più  apprcsenta   Della  (16)  Som.,  2.  1,  2. 

bontà  del  cuore  ond'è  uscita. ..(Tcri.  36  ), 
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Ciò  che  viene  da  Dio  immediatamente  senza  il  processo  di  cause 
seconde  è  più  perfetto  e  più  simile  a  lui.  -  La  cosa  allora  è  perfetta 
quando  può  fare  altra  simile  a  sè(i).  -  Ogni  agente  in  quanto  è  in 
atto  e  perfetto,  fa  altri  simili  a  sé  <2).  -  Dio  siccome  è  l'autore  della 
beatitudine  immediata,  così  immediatamente,  istituì  la  natura  ,  e  su- 
bito fece  ogni  cosa  perfetta  (3i. 

Quel  che  é  immediatamente  da  Dio,  non  ha  fine,  perchè  l'impronta 
posta  da  Dio  non  si  muove.  -  11  moto  che  altrove  è  dato  come  effetto 
della  creazione,  qui  sapientemente  si  dà  come  causa  di  corruzione.  - 
Il  moto  mediato  non  può  essere  continuo  (4).  -  Quel  che  si  muta  pa- 
tisce mutazione  o  di  sostanza,  o  di  quantità  o  di  luogo  (5".  -  Il  moto 
locale  è  più  perfetto  che  quello  d'alterazione  (6).  -  Quel  che  mosso  da 
non  immobile  è  necessariamente,  mutabile  (7).  -  Che  altre  cose  na- 
scano, altre  periscano,  non  è  cagione  veruna  negli  enti  che  sono  im- 
mobili (8). 

I  cieli  e  gli  angeli,  appena  creali  ,  furono  nel  loro  essere  intero.  - 
Essere  intero  è  contrario  di  corrotto:  cosi  nelle  scuole  (9).  V  angelo 
dal  principio  della  sua  creazione  è  nella  personalità  sua  perfetto, 
non  soggiacendo  a  generazione  né  a  corruzione  (lui.  7"  corpi  celesti  e 
gli  enti  spirituali  differiscono  di  natura;  ma  si  convengono  in  ciò, 
che  sono  intrasmutabili  ili).  L'  idea  ,  che  può  adesso  parere  strana, 
del  pareggiare  in  certa  forma  gli  angoli  ai  cieli,  non  è  una  fantasia 
di  Dante,  ma  una  tradizione  del  tempo;  e  ha  luce  da  quell'altra  che 
il  moto  della  creatura  corporea,  ma  segnatamente  de'cieli,  è  disposto 
per  ministcrio  degli  angeli  <12);  e  dal  verso:  Al  ciel  ch'è  pura  luce  , 
Luce  intelletliial  piena  d'amore  (13). 

Ma  i  quattro  elementi  e  le  cose  che  dal  loro  contemperamento  si 
fanno,  essendo  effetto  di  create  virtù,  si  corrompono.  -  Il  corpo  ce- 
leste è  incorruttibile  (14).  I  corpi  superiori  sono  immutabili  nella  so- 
stanza (ioK-Non  del  corpo  celeste,  ma  degl'inferiori  elementi  (16).  I 
corpi  semplici,  terra,  fuoco,  aria,  acqua  (17». -J  corpi  terreni  acqui- 
stano per  mutazione  e  per  moto  la  loro  ultima  perfezione  ,  i  celesti 
tosto  dalla  loro  stessa  natura  hanno  la  perfezione  ulthna  loro  (18).  - 
La  materia  prima  è  incorruttibile  perché  rimane  dopo  ogni  genera- 
zione e  corruzione  (19). 

Alla  Provvidenza  divina  non  appartiene  corrompere,  ma  conservare, 
la  natura  delle  cose  (20).  -  Non  si  corrompe  se  non  quel  che  perde  la 
forma  (nel  senso  filosofico  di  questo  vocabolo)  (21).  Concrezione  e  se- 
crezione cagionano  la  generazione  o  la  morte  (22 >.  -  Quel  che  è  gene- 
rato, necessario  è  che  abbia  fine  (23).  -  Dio,  volendo  che  Vordine^della 
natura  sia  conservalo  ,  vuole  che  certe  cose  naturalmente  corrom- 
pansi  (24).  -  La  generazione  dell'una  cosa  é  corruzione  dell'altra  (25). 

(f)  Arist.  Meteor.  (13)  Par.,  XXX,  t.  li. 

(S)  Som.  ,1,1,19.-  Nella  più  si-         (14)  Som. ,  3,  5  ;  Arist. ,  Ccl.  I. 

mùjliunte  è  più  vivace  (Tcrz.  25).  (lo)  Som.,  1,  113. 

(3)  Som.,  2.  1,5.  (16)  Som.,  3,  5. 

(4)  Arist.  Phys. ,  Vili.  (17)  Arist. ,  Phys.  II,  1. 

(5)  Arist. ,  |.  e.  III.  (18)  Som.,  1,  68. 

(6)  Arist. ,  ).  e.  Vili.  (19)  Som.  1 , 1  Hl6. 

(7)  Loc.  cit.  (20)  Dion. ,  de  Div.  nom.  IV. 

(8)  Uc.  cit.  (21)  Som.,  2,  2,9. 

(9)  Somma.  ,         (22)  Arist.  Phys.,  Vili. 

(10)  Som.  3,4.  (23)  Arist.,  1.  e. 

(11)  Som.  1,1,  10.  (24)  Som.  ,1,1,19. 

(12)  Aug.,de  Trfn.,111.  (25)  Som.,  1.  e. 
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L'anima  de' bruti  e  delle  piante  riceve  complessione  potenziata  (1), 
o  quindi  creazione  quasi  indiretta,  dal  raggiare  e  dal  muovere  dei 
corpi  celesti,  dacché  il  moto  e  aggiunge  alla  virtù  della  luce,^  e  con- 
tempera essa  virtù  con  quella  della  materia  in  modi  varii.  -  È  neces- 
sario che  qualunque  cosa  vive  abbia  un'anima  nutritiva ,  per  cui 
cresca  e  decresca  (2).  -  Le  piante  si  muovono  al  crescere  t  alla  vita 
per  la  virtù  dell'anima  vegetativa  che  hanno  (3).  -  L' anima  sensitiva 
non  ha  per  sé  l'essere  e  V operazione,  perchè  se  ciò  fosse  non  si  cor- 
romperebbe al  corrompersi  del  corpo  (4). 

Ma  la  vita  umana  è  immediatamente  ispirata  dal  sommo  amore,  e 
tende  a  lui  con  amore  libero  e  sfimpre.  -  Neil'  intelligenza  raggia  la 
divina  luce  senza  mezzo  (5). 

Dalla  corruzione  de' corpi  il  pensiero  del  Poeta,  come  raggio  che 
tanto  rimbalza  da  quant'alto  discese,  risale  alla  risurrezione  de'  corpi 
umani,  siccome  a  cosa  ragionevole  ,  posto  il  rivelato  principio  della 
creazione.  E  già  la  tisurrezione  de'  corpi  tutti,  di  cui  la  natura  stessa 
presente,  offre  simboli  ed  analogie  (di  che  Paolo  toccò,  non  sdegnando 
umani  argomenti,  anco  in  cose  di  fede),  viene  a  rendere  ragionevole 
la  risurrezione  (6)  di  Cristo,,  mirabile  in  tanto,  in  quanto  che  è  un'ap- 
plicazione anticipata  della  legge  generale  dell'  umana  natura.  Qui 
Dante  dialettico  scorre  dal  dì  primo  all'ultima  notte  il  grande  spazio 
ch'egli  aveva  già  misurato  in  un  verso  con  volo  lirico  sorretto  dagli 
occhi  della  sua  Beatrice. 

(1)  Som. ,  1 ,  78  :  Qualitas  simpli-  hanno  potenza  con  atto,  e  questi  dagli 

ciscorporis,vel  scqucnscomplexìoncm.  infimi  ne' quali  è  mera  potenza. 

La  materia  s'allontana  dalla  similitu-  (2)  Arist. ,  de  An. ,  HI. 

dine  di  Dio  per  la  potenzialità  sua  ;  (3)  Savonarola, 

ma  in  quanto  è,  ritiene  certa  similitu-  (4)  Som. ,  i  ,  118. 

dine  dell'essere  divino  (Som.  1,  1,  14).  (5)  Conv.  -  Vostra  viia  senza  mezzo 

Nel  XXIX  del  Paradiso  (t.  11)  distili-  spira  La  somma  beninanza  (Terz.  48). 

gne  gli  enti  :  Cima  Del  mondo,  in  che  (6)  Della  risurrezione,  vedi  Som  , 


puro  alto  fu  produtlo,  da  quelli  che      3,  1,  56. 
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ARGOMENTO. 


Salgono  in  Venere  e  vedono  le  anime  dei  già  presi  d'a- 
more. Riconosce  il  Poeta  Carlo  Martello  amato  da  lui.  Belli 
i  versi  che  questo  Carlo  pronunzia:  e  sempre  V  amore  e  V  a- 
micizia  ispirano  il  Nostro  altamente.  Tocca  della  gretta  in- 
dole di  Roberto  degenere  dalla  larghezza  del  padre:  e  di  qui 
passa  a  spiegare  perchè  così  rado  ai  padri  somiglino  i  figli- 
Dice  che  la  provvidenza  di  Dio  regge  le  influenze  degli  astri; 
che  Dio  fece  l'uomo  alla  società;  che  varii  sono  i  sociali  uf- 
flzii ,  varie  devono  dunque  essere  le  facoltà;  che  l'influenze 
celesti  non  guardano  a  razza,  ma  che  gli  uomini  per  seguire 
la  legge  dell'eredità  contraffanno  alla  natura,  e  n'  escono  gente' 
inetta  all'uffìzio  a  cui  non  natura  ma  ventura  li  spinge. 

Nota  le  tergine  5  alla  19  ;  23,  25,  26,  30,  33,  39,  42,  43,  49. 

1.  Uolea  creder  lo  mondo  in  suo  pericl*, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  : 

i.  (L)  Periclo,  quand'era  pagano.  —  cerchio  (dell'  equatore),  nel  cielo  di 
Raggiasse  sugli  uomini.  —  Epiciclo  :  Venere...  è  una  speretia  che  per  sé 
giro.  medesima  in  esso  cielo  si  volge  ,  lo 
(SL)  Mondo.  Par,  IV,  t.  21  :  Questo  cerchio  della  quale  gli  astrologi 
principio...  torse  Già  tutto  il  mondo  chiamano  epiciclo  :  e  siccome  la 
quasi.  —  Periclo.  Chiamando  perico-  grande  spera  due  poti  volge,  cosi 
lo  l'errore  pagano,  pare  intenda  che  guesta  piccola...  e  così  è  più  mobile 
l'ignoranza  invincibile  lo  taceva  in  quanto  è  più  presso  di  quello.  E  in 
taluni  non  reo,  o  non  tanto  reo  die  sull'  arco  ovver  dosso  di  questo  cer- 
rapisse  ogni  possibilità  di  virtù  e  di  chio  è  fissa  la  lucentissima  stella  di 
salute.  —  Cipriqna.  Ovid.  Mei.,  X  :  Venere...  L'  epiciclo  nel  quale  è  fissa 
Festa  dies  Veneri,  tota  celeberrima  la  stella,  è  uno  cielo  per  sé,  ovvero 
Ci/pro,  Venerai.  —  Folle.  Dislingue-  spera  ;  e  ìion  ha  una  essenza  con 
vano,  dice  Pietro,  la  Venere  pura,  quello  che  'l  porta,  avvegnaché  sia 
moglie  di  Anchise,  dalla  impudica,  più  connaturale  ad  esso  che  agli  al- 
di Vulcano,  sebbene  Virgilio  non  le  tri  ;  e  con  tuo  è  chiamato  uno  cielo, 
dislingua.  D'amore  non  ragionevo-  e  denominansi  li  uno  e  l'  altro  dalla 
le,  Virgilio  stesso:  Insan'us  amor  stella.  [.\nt.]  Secondo  Tolomeo,  i 
(Bue,  X).  pianeti  facevano  i  loro  movimenti  in 
CFl  Raggiasse.  Conv.,  II,  7:  Li  direzione  opposta  al  molo  diurno 
raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via  della  respeltiva  s;-era,  in  un  circolo 
per  la  quale  discende  la  toro  virtù  in  particolare,  che  appellavano  epiciclo, 
queste  cose  di  quaggiù.  —  Epiciclo,  o  perchè  sovrapposto  al  circolo  chia* 
Conv.,  II,  4:  In  sul  dosso  di  questo  rnato  eccentrico,  sulla  circonferenza 
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2.  Perchè,  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrificii  e  di  votivo  grido 

Le  genti  antiche  nell'  antico  errore  ; 

3.  Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  ; 

4.  E  da  costei,  und'  io  principio  piglio, 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 

Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

5.  Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d'esservi  entro  mi  fece  essai  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella. 


del  quale  sempre  dovea  trovarsi  il 
centro  dell'epiciclo,*  o  perchè  cir- 
colo principale,  come  quello  che  do- 
veva rappresentare  le  apparenze  più 
singolari,  dipendenti  dal  moto  pro- 
prio dei  pianeti.  Ciascuno  di  questi 
aveva  l'epiciclo  suo,  tranne  II  Sole: 
quindi,  cominciando  la  numerazio- 
ne dalla  iuna,  il  terzo  epiciclo  ap- 
parteneva alla  stella  di  Venere. 

2.  (SL)  Onore.  JEo.,  V:  Aris  factus 
honos,  -  HI  :  Miniera  libo  Intemerata 
focis  :  per  fecto  laelus  hanore... 

3.  (SD  Dione.  Stat.,  Il,  Selv.  VII. 
Mn,.  Ili:  Dionaeae  mairi.  —  Dido. 
.En.,  I  :  Pectore  loto  Hacret,  et  in- 
lerdurn  gremio  fovei,  inscia  Dido  In- 
sideai  quantns  mistrae  Deus.  Amore 
scende  trasformato  in  Ascanio  per 
istigazione  dì  Venere.  Conv.,  Il,  6: 
Perchè  gli  amichi  $'  accorsono  che 
quel  cielo  era  quaggiù  cagione  d'  a- 
more,  dissono  Amore  essère  figliuolo 
di  Venere. 

(F)  Onoravano.  Conv.,  11,5:  Chia- 
male Pialo  idee,  eh' è  tanto  a  dire, 
quanto  forme  e  nature  universali.  E 
i  Gemili  le  chiamano  dei  e  dee,  avve- 
gnaché non  cosi  fìloso/icamente  in- 
tendessero quelle  come  Plato  :  e  ado- 
ravano loro  imaqini,  e  facevano  loro 
grandissimi  templi. 

4.  (L)  Costei  :  Venere.  —  Coppa: 
dietro.  —  Ciglio  :  dinnanzi 

(SLì  Piglio  jEn.,  IV  :  Exordia  sti- 
mai. Georg  ,  IV  :  Vnde...  ingressus... 
cepit. 

d'i  Coppa  Conv.,  Il,  2:  La  Stella 
di  Venere  due  fiale erarirolia  in  quel- 
lo suo  cerchio  che.  la  fa  par  ere  teroitna 
e  mattutina  servitilo  i  due  lincisi 
tempi.  Ani  Venere  essendo  disiatile 
dal  sole  mollo  più  di  Mercurio,  avvie- 
ne che  mollo  più  di  questo  si  allon- 
tani dal  sole,  durante  un  giro  nella 
sua   propria  orbita:  il  perché   «in- 


volte in  questo  periodo  si  allontana 
notevolmente  dal  bagliore  dei  raggi 
solari,  e  si  mostra  accesa  di  bella 
luce,  che  la  rende,  dopo  il  sole,  più 
splendida  d'ogni  altro  pianela  A  que- 
sta maggior  bellezza  devesi  forse  il 
nome  con  cui  fu  distinto  questo  terzo 
pianeta  Nel  tempo  di  queste  maggiori 
digressioni  dal  sole,  rispetto  alla  si- 
tuazione nostra,  una  volta  va  dietro 
al  sole  nel  movimento  diurno,  e  una 
volta  lo  precede.  Nel  primo  Cìso  non 
può  vedersi  Venere  nella  manina, 
perché  sorge  dopo  che  il  sole  trovasi 
già  sul  nostro  orizzonte,  ma  si  vede  la 
sera  dopo  che  il  sole  è  tramontato,  e 
prende  il  nome  di  Espero  :  nel  secon- 
do caso  non  si  vede,  più  la  sera,  tra- 
montando prima  del  sole,  ma  si  fa 
parvente  nella  mattina,  prima  che  il 
sole  vi  giunga,  e  ha  il  nome  Diana  o 
Lucifero.  Non  sarà  fuor  di  proposito 
porgere  qui  i  principali  elementi  a- 
stronomici  diYenere, giusta  la  scienza 
odierna. 

Distanza  media  di  Venere  dal  sole, 
prossim   ss  milioni  di  miglia  i tal. 

Distanza  minima  di   Venere  dalla 
terra  22  milioni. 

Distanza  massima  di  Venere  dalla 
terra  138  milioni. 

Diametro  di  Venere  miglia  italia- 
ne 6563. 

Volume  di  Venere,  prossim.  23  ven- 
ticinquesimi di  quel  della  terra. 

Tempo  nel  «piale  percorre  la  sua  or- 
bua,  glomi  8M,  :  decimi,  l   m. 

Tempo  nel  (piale  moia  sopra  sé  sles- 
sa, un;  23  e  mimili  21,  l.  ni. 

Pensila  del  pianola  medesimo,  987 
millesimi  di  quella  della  terra. 

5.  (L)  Far  :  farti. 

(SI.)  Sila,  BOCCi  Amelo:  Ad  ella. 
Giambullarl;  Cvu  ella.  Vive  in  più 
dialetti. 
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0.  E;  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand' una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede; 

7.  Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro,  più  o  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

8.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  o  no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

9.  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

10.  E  dietro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna,  sì,  che  unque  poi 
Di  riadir  non  fui  senza  disiro. 

11.  Indi  si  fece  1' un  più  presso  a  noi, 

E,  solo,  .incominciò:  —  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

12.  Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete: 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

7.  (L>  Lucerne:  anime.  —  Modo:  se-  9.  tF)   Comincialo.  Tulli  i  cicli  si 

condo  che  più  o  meno  godono  Dio.  muovono  col  nono  cielo  a  cui  presta  - 

8.  (L)  Visibili  per  vapore.  —  Festini:  gono  gii  Angeli  più  alli(Conv.,  Il,  6). 
raili.  Di   lì  comincia  ogni   inferior  movi- 

(SL)Lenti.JEa.,\ì  :  Par  levibusven-  mento. 

ft*-V:  Ventis..  oc/or. -VII:  Praever-  io.  (D  Unque:  mai.  —  Riudir:  bra- 

tere  vento*.  -  Vili,  XI  :  Odor  Euro.  Lu-  mai  riunire  quel  canlo  in  cielo, 

can .,  IX:  Deprensum  est,  auge  funda  (SD  Dietro.  Bello  che  nell'  avan- 

rotat,  quam  tenta  volareni,  Quam  se-  zarsi   dell'  un'  anima ,  il    canlo  delle 

gnis  Scyiliicae    striderei    arundinis  rimase  più  su  la  accompagni.  Par  di 

aer.  misurare  la  disianza  dalla  più  o  men 

(F)  Venti.  Aristotele(Melaph.)  dice  vivezza  de'  suoni, 

che  i  vapori  caldi  e  secchi  montando  il.  (L)  Gioì  :  gioisca, 

all'estremo  della  terza  regione  dell'a-  (SD  Un  Carlo  Martello,  morto  nel 

ria  ,  percossi  da  fredde  nuvole,  com-  1295,  primogenito  di  Carlo  il  Ciotto,  re 

muovano   l'aria:  indi  il  vento    Lu-  di  Napoli  e  signor  di  Provenza,  morto 

can.,  I  :  Qualiter  exsnressum  ventis  nel  t309  (Vili.,  Vili  .  mi.Bocc:  In  co- 

per  nubita  fulmcn  JEtheris  impulsi  stui  regnò  molta  bellezza  e  assai  inna- 

sonitu.  E  Zenone  voleva  il  fulmine  mor amento.  —  Gioì.   Rime    antiche: 

fiamma  accesa  in  nuvole  stropicciate  Gioiare. 

da'  venti.  [Ant.j  Ciò  che  vi  ha  di  no-  12  <D  Principi:  principati,  angeli. 

labile  nella   dottrina    espressa    dal  —  Giro  circolare.  r  Girate  eterno  e 

Poeta  è  la  sentenza  che  nello  meteore  in  armonia.  —  Sete:  amore. 

ventose   abbia  parte    principale    lo  (SL)  Giro.  Georg.,  1:  Quos  ignis 

squilibrio  di  temperatura;  il  che  è  coeli  Ct/tlenius  erret  in  orbes.  Cic, 

vero.  Aveva  accennalo  alla  influenza  Somn.  Scip.  :  Circulos  suos  orbesque 

del  calore  su  queste  correnti  anche  confidimi.  -  Giro   corrisponde  forse 

nel  XXYlll  del  Purgatorio;  ma  qui  qui  a  circnlus;  girare,  ad  orbis. 

tocca  più  espressamente  la  causa spe-  (F)  Principi.  Conv.  Il,  2:  Certe  in- 

ciale  della  formazione  dei  venti..  telligenze,  ovvero  per  più  usato  modo 
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13.  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete, 

E  sera  sì  pian'  d'amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fìa  men  dolce  un  poco  di  quiete.  — 

14.  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 

Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi; 

15.  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s'avea;  e:  —  Di'  chi  se'  tu  —  fue 
La  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa. 

16.  E  quanta  e  quale  vid' io  lei  far  piùe, 

Per  allegrezza  nuova,  che  s'accrebbe, 
Quand'io  parlai,  alle  allegrezze  sue! 

17.  —  Cosi  fatta  (mi  disse)  il  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  tempo.  E  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 


Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
19.  Assai  m'amasti;  ed  avesti  bene  onde. 

Che  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


volemo  dire  angeli ,  li  quali  sono  alla  14.  (L)  Offerti  a  chieder  licenza.  — 
revoluzione  del  cielo  di  Venere  sic-  Vi  sé:  d'  assenso. 
come  moviiori  di  quello.  Nel  XXVlll  (SL)  Offerti.  Altra  volta  vedremo 
del  Paradiso,  t.  33,  sopra  gli  Angeli  il  Poeta  volgersi  e  chiedere  licenza  di 
pone  fili  Arcangeli ,  sopra  gli  Arcan-  dire.  —  Certi  riguarda  la  mente;  co/i- 
geli  i  Principati.  Questi  hanno  dunque  tenti,  il  cuore, 
il  terzo  pianeta.  Nel  Convivio  (  Il ,  7)  is.  (SL)  Avea.  Per  era  èqui  proprio, 
pone  motori  di  Venere  i  Troni.  Qui  ig.  (L)  Far:  farsi  più  grande  e  bella, 
corregge  a  suo  modo;  ma  nel  Canto  (SD  Quanta.  J£n.  Il:  Qualisqiic 
seguente  rammenta  i  Troni.  —  Sete,  videri  Coelicoli*  et  quanta  solet  (ve- 
Amore  che  spinge  tulli  i  cieli  a  muo-  nere).  —  Far.  Terz.  5:  Vidi  far  più 
versi  sono  il  mobile  primo  e  tutte  le  bella. 

anime  a  vivere  in  Dio  il.  (L)  Fatta:  cosi  bella  qual  vedi.— 

13   (L)  Men  dolce  del  dolce  girare.  Stato:  se  Tossi  più  vissuto. 

(F)  Intendendo.  Arisi.  Mei. ,  Il  ;  de  (SL)  Fatta.  Tale  era  la  mia  inte- 
Coelo  et  Mundo,  I:  Tante  le  inietti'  riore  bellezza,  quale  ora  la  luce.  — 
genze  quanti  i  cieli.  Quest'  è  il  primo  Ebbe.  JJn.,\ì:  Me ...  Imbuii  Malanni*. 
verso  nella  prima  canzone  del  Convi-  Ma  qui  ha  senso  di  lode.  Pelr.  :  Sonia 
vio.  E  ivi  II.  6:  La  forma  nobilissima  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe.  — 
del  cielo,  die  lia  in  so  principio  di  Che.  Oli .  :  (Ili  uomini  della  contrada 
questa  natura  passiva,  (/ira,  toccata  vennero  ed  abitavo  la  ciltade,  che  non 
da  virtù  motrice  che  questo  intende:  sarebbero  venuti  se...  Par., XVI:  Molti 
e  dico,  toccale  non  corporalmente, ma  sarebber  lieti,  che  $on  tristi. 
per  atto  di  virtù  la  tinaie  si  dirizza  in  is.  (L)  Animai. -filugello  nel  bozzolo. 
lineilo.  E  questi  molitori  sono  quelli  19.  (L)  Giù:  lo  vita  ancora. 
alti  quali  s'intende  di  variare.  -Que-  (SL)  Amasti,  l'orse  lo  conobbe. 
sti  moviiori  movono  solo  intendendo  quand'andò  ambasciatore  a  Napoli  al 
la  circolazione  in  quello  soggetto  prò*  re  padre  di  lui ,  o  quando  Carlo  Mar- 
ano che  ciascuno  muove.  tello  aitesein  Firenze  per  venti  giorni 
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20.  Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  Signore,  a  tempo,  m'  aspettava  ; 

21.  E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Catona, 

Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

E  la  bella  Trinacria  (che  caliga, 
Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 

briga, 


22 


23. 


Che  riceve  da  Euro  maggior 


eh'  esso  suo  padre  ritornasse  di  Fran- 
cia (Vili.,  Vili,  io;  IX,  si).  Postili. 
Caet.  :  Vtnne  a  Firenze  (jiovanelio,  e 
tornava  di  prigionia ,  e.  fu  bene  ac- 
collo, e  allora  prese  grande  amicizia 
con  Dante.  —Onde.  Pùrg  VI.  t.  46:  Or 
ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde. 

20.  (L)  Riva:  la  Provenza.—  Tempo: 
morto  Carlo  il  Zoppo. 

(SD  Riva.  Doveva  succedere  nel 
governo  di  quella  parie  di  Provenza 
ch'era  de'  re  di  Napoli,  che  compren- 
de Avignone,  Arli  ,  Marsiglia  ,  Aix,  e 
altre  città  e  che  ha  per  confine  a  si- 
nistra ilihodano,  a  destra  l'altra  parte 
della  Provenza  suddita  al  re  di  Fran- 
cia. —  Sorga.  [Ani.]  Il  piccolo  fiume 
Sorga  (sorgere)  che  scaturisce  dalla 
rinomala  fontana  di  Valchiusa,  aven- 
do foce  sulla  sinistra  del  Rodano  tre 
o  qualtro  miglia  al  di  sopra  di  Avi- 
gnone Il  Poeta  con  quesli  pochi  traiti 
idrografici  descrive  la  Provenza  me- 
ridionale. —  Lava.  Mn..  Ili  :  Interluit. 
Hor.  Carm.,  II.  3:  Villa...  guam  Ti- 
beris  lavit.  JLo.,  Ili:  liane  liloris  o- 
ram...  Quae  nostri  per (unditur  acquo- 
ris  estu. 

2t.  (L)  Corno:  punta.  La  Puglia.  — 
Caloria  :  Calabria.  —  Tronto,  nell'A- 
driatico —  Verde:  Garigliano  nel  Me- 
diterraneo. 

(SL)  Corno.  .En.,  Ili  :  Cornua...an- 
tennarum.  —  Ausonia.  Più  volle  in 
Virgilio:  Ausoniae  pars  illa  (JEo., 
IH).  —  Imborga.  Come  ingiardinare 
e  incastellare,  in  G.  Villani.  —  Gaeta. 
La  nomina  Virgilio  ClLn  ,  VII).  —  Ca- 
tona. Vili.,  VII,  63.  Quivi  i  Guelfi  fio- 
rentini vennero  a  prestare  soccorso 
a  Carlo  d'Angiò.  —  Verde.  [Ani.]  Non 
si  poteva  con  maggior  sobrietà  ,  De 
con  più  precisione,  circoscrivere  il 
reame  di  Napoli.  —Bari  accenna  alla 
costa  Adriatica,  Gaeta  al  Mediterra- 
neo; Crotone  a  quella  del  Mar  infero, 


o  inferiore;  il  Tronto  e  il  Verde  ai 
confini  con  gli  Stali  della  Chiesa  tra 
l'uno  e  l'altro  mare,  giacche  11  Verde 
non  è  che  il  Liri. 

Non  è  facile  trovare  corso  d'acqua, 
il  quale  abbia  mutato  nome  tante  vol- 
te e  cosi  spesso,  com'è  avvenuto  del 
Liri,  che  ha  origine  dai  monti  Tavi- 
glione  e  valle  Mimerà,  contrafforte 
del  monte  Velino  ,  scorre  non  lungi 
dalle  rive  occidentali  del  lago  Fuci- 
no o  di  Celano,  rasenta  Civilella,  Ro- 
veto, Sora,  Ceprano,  Isoleita,  Ponte- 
corvo,  ed  entra  in  mare  nel  Golfo  di 
Gaeta.  Slrabone  ci  fa  sapere  che  in 
antico  questo  fiume  fu  chiamato  Cla- 
nis  ;  ai  tempi  dei  classici  scrittori  Ia- 
lini e  di  Tolomeo  si  nominava  Liri  ; 
nel  Medio  Evo,  Minturno,  Trajeilo  , 
Camello  e  Verde  ,  e  conoscesi  oggi 
col  nome  di  Garigliano.  —  Quando 
adunque  scriveva  il  nostro  Poeta  la 
denominazione  volgare  di  quel  fiume 
era  il  Verde,  come  lo  chiama  nel  ili 
del  Purgatorio;  perchè  Manfredi  ebbe 
sepoltura  appiè  dell'amico  ponte  sul 
Liri  presso  Ceprano,  e  ne  fu  trovala 
la  urna  marmorea  in  un  muro  late- 
rale di  quel  ponte  sui  primi  anni  del 
secolo  diciassetiesimo,  sotto  il  ponti- 
ficato di  Paolo  V. 

22.  (D  Tetra:  d'Ungheria. 

(SL)  Terra.  Come  figlio  di  Maria 
figlia  a  Stefano  V  e  sorella  a  Ladi- 
slao IV  re  d'  Ungheria,  morto  senza 
eredi  nel  J290.  —  Riga.  j£n  ,  VII  :  Quae 
rigai  aeguora  Sarnus. 

23.  (D  Pachino  e  Peloro  :  Siracusa 
e  Messina.  —  Golfo  di  Catania.  — 
Maggior,  che  d'altro  vento.  — Briga: 
guerra. 

(SD  Trinacria  Ovid.  Met.,V:  Va- 
sta giganicis  ingesia  est  insula  mem- 
bris  Trinacris.  et  magnis  subjectum 
moli  bus  urguei  tàlherias  ausum  spe- 
rare Typhoea  sedes,  Nilitur  ille  qui- 
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24.  Non  per  Tiféo  ma  per  nascente  solfo), 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

25.  Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:  «  Muora,  muora! 

26.  E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L'avara  povertà  di  Catalogna 

Cià  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse. 


clem  ,  puynatque  r esurger  e  saepe  : 
Dextra  sed  Ausonio  tnànus  est  sub' 
jecia  Peloro;  Laeva,  Pachyne  ,  libi; 
Lilybaeo  entra  premuntur  ;  Degra- 
vat  JElna  caput:  sub  qua  resupinus 
arenas  Ejeclal,  flammamque  fero  vo- 
mit  ore  Typliaeus.  Dappoiché  Carlo 
Martello  mori  Roberto  escluse  dal 
regno  di  Napoli  i  hgliuoli  di  Carlo. 
JEa.,  HI,  Triuacria...  unda.  —  Caliga. 
JEn.,  Il  :  Quae...  circuiti  caligai,  nu- 
bem.-\\\:  A  tram  prorumpit  adaelhe* 
ra  nubem,  Turbine  fumantem  piceo... 
Fama  est  Enceladi  semiustum  ful- 
mine corpus  Urgrri  mole  liac...  Et 
fessura  quoties  rnutat  lalus ,  inlre- 
mere  omnem  31  ur mure  Trinacriam , 
et  coelum  sublexere  fumo.  —  Pa- 
chino JBoMVII:  Siculo  prosvexìt  ab 
usque  Paciiyno.  —Peloro.  JEn.,  Ili: 
Ubi  digress'um  Sicuiae  te  admnverit 
orae  Venlus  ,  et  angusti  rarescent 
claustra  Pelori.  Semini.:  Pachino  è 
vólto  verso  gli  venti  austri ...  L'ili  beo 
guarda  verso  gli  umidi  Zefiri  :  Pe- 
loro guarda  verso  Arturo.  —  Euro. 
Georg.,  II:  Silvae  Quas  animosi  Euri 
assidue  franquntque  ferutllQUe  -  IH  : 
lìiphaeo  luuditur  Euro.-\\:  Navi' 
giti  vìolenlior  incidi l  Eurus.  —  Bri- 
ga. Virg.,  I  :  Luclanles  vento».  Hor. 
Od.,  I,  1  :  Luctantem  fluctibus  Afri- 
cum  Briga  per  guerra  Puri,'.,  XVI.  E 
Ini'.,  V  :  3Ìar...dà  conirarii  venti  com- 
battuto. 

2i  (SD  Tifeo.  Lucan.,  V  :  Campana 
fremens  ceti  saxa  vaporai,  Condilus 
Inorime»  aeiema  mole  Typhaeu*.  — 
Solfo  [Ani.]  Più  che  a  notare  adesso 
la  specialità  «Iella  Sicilia,  della  Trina- 
cria  pe'suoi  ire  celebri  promontori! 
Peloro.  Pachino  e  idi  ibeo.  di  possedè* 
re  il  famoso  vulcano  dell'Etna,  Indica- 
lo col  supposto  effetto  di  rendere  ca- 
liginosa la  spiaggia  che  si  Blende  tra 
Pachino  (oggidì  Capo  Passa ro)  e  Pe- 

lnro  (oggidì  Capo  l'aro)  cioè  il  lato 
di  Catania,  battolo  dal  venti  di  Sri- 
rocco;  vuole  il  Pitela  additarci  l'o- 
rigine e  la  cagione  prossima  del  vul- 
cano medesimo ,  appellato  anche 
Mongt bello,  supponendola  accorta- 


mente nella  natura  sulfurea  di  quei 
terreni,  e  mettendo  da  parte  le  l'a- 
vole di  Tifeo  e  di  Encelado.  —  Aw 
cora.  Il  resino  di  Puglia,  cioè  il  regno 
di  Carlo  Martello,  per  lui  ei  suoi  di- 
scendenti inslno  in  guaria  genera- 
zinne  (Vili.,  VI,  90);  la  qual  finiva  nei 
nepoli  di  Carlo  Martello.  Però  dice 
che  la  Sicilia  avrebbe  attesi  ancora 
i  suoi  re  legittimi  nati  da  Carlo  Mar- 
tello. Il  quale  ebbe  figli  Carlo  Um- 
berto (Vili.,  IX,  m)  che  regnò  dopo 
lui  in  Ungheria,  e  Clemenza,  di  cui 
nel  Canto  seguente.  S' intenda  per 
Carlo  e  Kodollo,  Carlo  d'Angiò  avolo 
del  Martello,  e  Uodolfo  I  imperatore 
d'Austria,  la  cui  fiaba  fu  moglie  a 
Carlo  Martello  nel  1291.  Così  nel  san- 
gue di  Carlo  Martello  si  univa  il  san- 
gue ghibellino  ed  il  guelfo;  e  per 
questa  unione  della  casa  di  Francia 
con  la  imperiale.  Dante  si  sentì  dalle 
sue  speranze  politiche  più  disposto 
ad  amarlo. 

25.  (SL)  Accuora.  Ferisce  nel  cuore 
e  irrita  a  chiedere  pena.  Onde  non  è 
ozioso  nel  X  del  Purgatorio  quel  della 
madre  a  chi  fu  morto  il  figliuolo: 
ond'io  m'accoro  (t  28).  —  Palermo. 
Qui  ebbe  principio  il  Vespro  in  cui 
furono  morii  de'  Francesi  in  Sicilia 
più  di  quattromila ,  e  Pietro  d'Ara- 
gona divenne  signore  dell'  isola 
(Vili..  VII,  59).  Il  Vespro  fu  nel  1289; 
nel  1295  (anno  (he  morì  Carlo  Martel- 
lo), per  trattalo  fra  Carlo  il  Zoppo  e 
Iacopo  d'Aragona,  ionio  la  Sicilia  agli 
Angioini:  ma  i  Siciliani  s'opposero: 
conobbero  re  Federico  d'  Aragona 
fratello  di  Iacopo,  né  Koberto  polo 
più  riavere  quel  regOO. 

26.  (D  Frate:  fratello  Roberto.  — 
Offendette:  nuocesse  a  lui  irritando 
i  popoli. 

(SD  A ntivcd esse. Prima  d'essere 
re.  Salì  al  irono  nel  1 308.  —  Calalo- 
(ina  oh. nido  in  in  Catalogno  ostag- 
gio per  il  padre,  Roberto  si  fece  ami- 
ci molli  poveri  Catalani  che  poi  con- 
dusse nel  regno,  e  impinguarono 
dell'avere  de  popoli  (Vili.,  Vili,  82). 
Itnberio  venne  in  Firenze  con  trecen- 
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27.  Chò  veramente  provveder  bisogna, 

Per  lui  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca, 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna. 

28.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  — 

29.  —  Perocch'io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m'  infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia 

30.  Per  te  si  veggia  come  la  vegg'io; 

(Irata  ni' è  più:  e  anche  questo  ho  caro, 
Perche  '1  discerni,  rimirando  in  Dio. 

31.  Fatto  m'hai  lieto;  e  così  mi  fa  chiaro; 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro.  — 

32.  Questo  io  a- lui:  ed  egli  a  me:  —  S'io  posso 

Mostrarti  un  vero;  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  '1  viso  come  tieni  '1  dosso. 

33.  Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi, 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

.Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 

lo    cavalieri    catalani  e    aragonesi  contro  l'avarizia  scocca  i  suoi  dardi 

(Vili.,  IX,  38).  -  Offendesse.    Int.,  VII,  il  Poeta   (Inf  l,  VI.  VII,   vili.  XVH  , 

t.  2i:  Ignoranza. ..v'o/fende.  Diceno-  XIX.  XXI.  XXII.   XXIII    XXIV,   XXV, 

cumenio.  XXX;    Purg.,  XIV,   XIX.    XX,  XXII, 

27.  (L)  Barca:   l'avarizia  sua  non  XXXII;  Par.,  VI,  IX.Xlll,  XVIII,  XXIY, 
s'aggravi  con  l'altrui,  e  le  sue  colpe  XXVII.  XXIX). 

con  altre  nuove  colpe.  29.  (L)  Letizia  :  che  la  mia  gioia  tu 

(SL)  Provveder,  ('.rese.  :  E da  prov-  la  veda  in  Dio.  più  ne  sodo. 

vedere  che  ìioìi  ritornino.   —  Barca.  (SD  Termina.  Modo  scolastico. 

Trasialo   che  suole   appropriarsi   al  Som.:  In  quo  potentiae  condiiio  ter- 

governo  desìi  Stali.  Par.,  XVI,  t.  32:  minatur. 

Carca  di  nuova  fellonia,  di  tonto  pe-  (F)  Inizia.  Apoc,  I.  8;   XXII,  J3: 

so.  Che  tosto  Ita  iattura  della  barca.  Eoo   surn....  principium  et   finis.   E 

28.  (L)  Discese  :   Koberio,  figliuolo  XXI,  6. 

avaro  di  Carlo  11  liberale.  —  Mettere  50  (L)  Per  :  da. 

danaro.  u  (D  Fa  :  accertami.   —  Amaro: 

(SD  Parca    Parco  in  senso  non  avaro  figliuolo  di  largo  padre, 

di   lode,  è  nell*  XI   del   Purgatorio,  (SL)  Chiaro   Sacch.  :  Se  tu  mi  fai 

t.  13:    Al  montar    su.  contra  sua  vo~  chiaro   di   quattro   cose.   —   Amaro, 

glia,  è  parco    Cic.  :   Largttm,  benefì-  Terz.  28:  Di  larga,  parca  Discese,  tc.j 

curn,  liberatem,  hae  sunt  regiae  vir-  Jac.  Ep.  Ili,  il:   Namquid  fons  de  eo- 

tutes.  —  Arca  Juven.,  XJ,  26  :    Quan-  dem  fnramine  emanat%ulcemet  ama- 

tnm  ferrata  diste.t  ab  arca  Sacculus.  ram  aquam. 

Hor.  Sai..  I,  t  :   Nummo*   contemplar  32.  (L)  Terrai  :  vedrai  quel  che  non 

in  arca.  Cresc.  :  Arca,  cassa  da  ripor-  vedi 

re  roba  —Milizia  Cavalleria  e  Corte.  (F)  Dosso.  Aug.  Conf.,  IV,  16:  Il 

Par.,  XXX,  1. 15.  dosso  avevo  al  lume,  e  atlecose  Ulti- 

(F)  Discese    Isai.,  LVI,    il:    In  minale  la  faccia, 

viam  suarn  declinaverunt  unusquis-  33.  (L)Ben:  Dioche  volge  il  cielo 

gue  ad  avari  tiam.  —Arca,  Sempre  per  mezzo  degli  Angeli,  fa  che  la  sua 
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34.  E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  Mente  eh'  è  da  se  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perchè,  quantunque  quest'arco  saetta, 

Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

36.  Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 

Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine. 

37.  E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

38.  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'  imbianchi?  — 

Ed  io:  —  Non  già.  Perchè  'mpossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi.  — 

39.  Ond' egli  ancora:  —  Or  di':  sarebbe  il  peggio 

Per  l'uomo  in  terra  s'è'  non  fosse  cive?  — 
—  Sì  (rispos'  io)  :  e  qui  ragion  non  cheggio.  - 


provvidenza  sia  virtù  influente  dagli 
astri.  —  Scandi  :  ascendi. 

(SL)  Scandi.  Ovid.  Fast.,  I  :  Do- 
mos  superas  scandere. 

IP)  Contenta.  Nel  Convivio  spie- 
ga come  il  moto  delle  sfere  inferiori 
è  l'amore  del  primo  mobile.  —  Cor- 
vi Che  imprimono  nelle  cose  mor- 
tali, come  in  cera  ,  varie  potenze  e 
virtù  Dcut..  IV,  49:  //  sole  e  la  luna 
e  tutti  gli  astri  del  cielo...  creò  Dio 
in  ministero  a  tutte  le  genti. 

34.  (L)  Pur  :  Dio  provvede  così  non 
solo  alle  nature  varie,  ma  al  ben  es- 
sere e  alla  durala  loro. 

(SD  Salute.  Non  solo  scampo, 
ma  esilo  pieno  a  bene:  Senso  cri- 
stiano. 

35  (L)  Quantunque:  quanto.  —Ca- 
de: tutte  le  operazioni  di  quassù  son 
disposte  a  line  infallibile.  —  Cocca: 
strsic 

(SL)  Cade.  Non  di  caso  ma  di  pun- 
tuale accadimento.  Pelr.  :  Ingiusta 
parte  la  sentenzia  cade.  —  Diretta. 
.i:n.,  VI  :  Direxti  tela  in.  . 

(F)  Perchè.  Boel  :  Che  nel  regno 
della  Provvidenza  nulla  possa  la' te- 
merità. Som.  :  //  cielo  che  opera  alla 
universale  conservazione  delle   cose 

?enerabili  e  corruttibili,  muove  lutti 
corpi  inferiori,  de' quali  ciaschedu- 


no  opera  alla  conservazione    della 
specie  propria. 

36.  (L)  Se:  se  lutto  non  fosse  preor- 
dinato. —  Producerebbe:  produr- 
rebbe. 

(SL)  Ruine.  Tasso:  Non  fabbriche 
di  regni  ma  ruine.  Più  generale  e  più 
nobile  arti. 
37  (L)Se:  poiché.  -Intelletti:  Angeli. 

—  Manchi  :    insufficienti  al    line.  — 
Primo:  Dio.  —  Perfetti:  resi  perfetti. 

(SL)  Esser.  Non  esset;  non  può 
essere  è  anche  modo  scolastico.  — 
Perfetti.  Participio  come  per  fedo  lae- 
tus  honore  (JEn.,  III).  Som.  :  Perfetto, 
quasi  totalmente  fatto. 

38.  (L)  5*  imbianchi?  :  si  schiarisca. 

—  Stanchi  :  si  stanchi.  Deve  compiere 
il  suo  line  sempre. 

(SD  Imbianchi  ?  Inf.,  Il ,  l.  43:  'L 
sol  gì'  imbianca.  E  Par.,  VII.  —  stan- 
chi. Terz.  3i. 

(V)  Stanchi.  De  Mon.  :  Dio  e  la  na- 
tura nelle  cose  necessarie  non  desiste. 
Som.:  La  natura  mai  totalmente  non 
manca  al  suo  scopo. 

39.  (L)  Cive:   cittadino.  —  Cheggio: 
chiedo.  Quella  »■  cosa  chiara. 

(F)  Cive.  Purg  ,  XXXM,  t.  34.  Ari- 
stotele chiama  l'uomo  animale  civile. 
Isidoro,  da  Cicerone:  Ciliàèmollitu- 
dine  d'  uomini  adunala  in  vincolo  so- 
ciale. 
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40.  —  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici? 

No;  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  — 

41.  Sì  venne  deducendo  insino  a  quici: 

Poscia  conchiuse:  —  Dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici. 

42.  Perch'  un  nasce  Solone,  e  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech  ;  e  altro,  quello 
Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse. 

43.  La  circular  natura,  eh'  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte; 

Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

44.  Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jacob;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

45.  Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 
4G.  Or  quel  che  t'  era  dietro,  t'  è  davanti. 
Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti. 


40.  ih) Esser:  società.—  Maestro:  \- 
risiolele. 

(F)  Maestro.  Arisi.  Elh.etPol.Nel 
Convivio  lo  chiama  maestro  dell'u- 
mana ragione.  Poslill.  Caet.:  Affin- 
chè l'uomo  potesse  civilmente  vivere 
fu  conveniente  la  varietà  delle  indoli 
e  delle  arti. 

UAL)  Quici:  qui.  —  Hadici:  varii 
uffizii  che  chiedono  facoltà  varie. 

42.  (L)  Pereti':  onde.  Melchisedech: 
prete.  —  Quello:  Dedalo. 

(SD  Solone.  Legislatore  di  Repub- 
blica. —  Serse.  Re  senza  legge  —  Mel- 
chisedech. Gen.,  XIV,  1%.  Som  :  Mel- 
chisedech sacerdote  del  sommo  Dio 
Coitasi  tipo  del  sacerdozioj. 

43.  (L)  Circular:  i  cieli  influiscono 
sugli  uomini  ma  senza  distinzione  di 
schiatte. 

(V)  Natura.  La  virtù  de'cieli  cir- 
colanti, che  come  sigillo  imprime  nei 
corpi  mortaliinfluenze  varie,  fa  bene 
l'uffizio  suo,  ma  non  distingue  casa 
di  re  da  casa  di  povero,  corpo  di  duca 
da  corpo  di  mendico;  nel  povero  in- 
fonde regii  spiriti,  servili  nel  re.  Rog. 
BaconisOp.  maj.:  Ciascheduno  punto 
delta  terra,  è  centro  di  diversi  oriz- 
zonti, ai  quali  i  coni  di  diverse  pira- 


midi delle  virtù  celesti  s'appuntano 
per  poter  produrre  erbe  di  diverse 
specie  nella  porzioncella  di  terreno 
minimo  e  i  gemelli  nella  matrice  me- 
desima fare  differenti  dicomplessione 
e  d'abiti. 

44  (D  Quirino:  Romolo.  —  Rende: 
attribuisce. 

(SL)  Quirino.  JEa. ,  I  :  Marte  qra- 
vis,  geminam  pariu  dabit  llia  prolem. 
—  Hende.  Hor. ,  de  Arte  Poet.:  Uni 
reddatur  formae. 

(F)  Esaù.  Gen. ,  XXV,  25,  28.  Greg. 
Hom.,  X:  La  madre  li  partorì  a  un 
tratto,  ma  non  una  fu  la  qualità  di 
quelle  due  vite.  Lo  accenna  anco  nel 
§  32,  ma  più  allo. 

45.  (L)  Sutura:  il  generalo  sarebbe 
simile  al  genitore  se  Dio  non  dispo. 
nesse  altrimenti  per  l'ordine  della  so- 
cietà. 

(V)  Vincesse.  Ilìer.  conlra  Ruf.  : 
Non  ne'germi  di  chi  nasce,  ma  nella 
volontà,  è  de'vizii  e  delle  virtù  le  ca- 
gioni (Purg.  VII). 

46.  (L)  Davanti:  intendi.  —  Giova: 
m'importa  di  le  perchè  l'amo. 

(SL)  Davanti.  Terz.  52.  —  Amman- 
ti. Pielro:  Corollarium  ambitus  ora- 
tionis.  È  come  corona  all'  intero  ra- 
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47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  sé,  come  ogn'  altra  semente 
Fuor  di  sua  regi'on,  fa  mala  pruova. 

48.  E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  a  la  religione 

Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada; 
E  fate  re  di  tal,  eh'  è  da  sermone  : 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


gionamento;  e  gli  si  sovrappone,  quasi 
manto  alla  veste. 

47. (L)  Natura:  le  facoltà  naturali  son 
combattute  dalla  fortuna.—  K:  da  — 
Reglon:  suolo.  —  Pruova:  riesce  male. 

(SD  Reglon.  Georg.,  I:  Quidquae- 
que  (crai  rtqio. 

{¥)  Fortuna:  L'intelligenza  per- 
mutatrice  de'  beni  del  mondo  (  Inf. , 
VII).  Natura  e  Fortuna  chiama  il  Boc- 
caccio le  due  ministre  del  mondo.  — 
Pruova.  Conv.,  111,  5:  Le  inante  ..  han- 
no amore  a  certo  luogo  più  manifesta- 
mente secondo  cheta  compressione 
richiede:  e  però  vedemo  certe  piante 
lungo  l'acque  piantarsi,.,  e  certe  nelle 
piagge  e  a  pie  de'monti.  te  quali  se  si 
trasmutano  o  muoiono  del  tutto,  ovi' 


tono  quasi  triste,  siccome  cose  dis- 
giunte dal  toro  amico. 

45.  (L)  Fondamento:  qualità  propria 
a  ciascuno. 

49.  (L)  Sermone:  buono  da  prete. 
(Sb)  Sermone.  Grave  odio  aveva 
Dante  a  Roberto,  sostegno  perpetuo 
de'Guelh"  che  inviò  a  Roma  il  fratello 
perchè  contrastasse  all'entrala  di  En- 
rico VII.  E  Roberto  scrisse  sermoni 
sacri.  E  a  Venezia  nella  Biblioteca  di 
San  Giovanni  e  Paolo  se  ne  conser- 
vava parecchi  :  per  Capitoli  di  frati, 
per  solennità  religiose;  tra  gli  altri, 
uno  in  lode  della  guelfa  Bologna. Glo. 
Vili.:  Roberto  gran  cherico  in  iscrit- 
tura. 


■o^29Z<£S»>- 


Le  prime  quattro  terzine,  languide, 
sono  ristorale  dalle  sei  che  seguono, 
di  nuova  bellezza.  Il  verso  recalo  qui 
da  una  canzone  di  Dante  stesso:  Voi 
che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete, 
rammenta  l'altra  citazione  che  nel 
Purgatorio  fa  egli  di  sé:  Donne  chea- 
vele  intelletto  d'amore;  e  la  ripensare 
come  l'amore  di  Dante  ne' versi  tal- 
volta fosse  intellettuale  troppo,  se, 
nella  vita  ,  non  sempre  spirituale,  E 
l'amore  e  altre  cose  che  non  portano 
moli  d'odio  sono  da  lui  figurate  con 
imagini  di  guerra  spesso.  E  qui  la 
Provvidenza  del  Sommo  Rene  è  arco 
che  saetta,  come  nel  primo  Canto  del 
Paradiso  chiamò  l'ordine  posto  da 
Dio  nel  visibile  e  nel  morale  universo. 
Una  memoria  d'odio,  i  Vespri,  è  qui 
toccata  assai  mitemente  :  e  fa  tanto 
più  parere  strano  il  silenzio  della  Lega 
Lombarda,  e  colpevole  l'accenno  a! 


feroce  Barbarossa.  Sapiente  l'altro 
accenno  aU'avara  povertà,  che  ram- 
menta la  cupida  grettezza  del  governo 
tedesco  m  Italia,  di  quel  governò  che 
Dante  improwidamenie  invocava. 
Un  onore  e  una  nuova  testimonianza 
d'affetto  resa  dal  Poeta  al  prin- 
cipe amico  è  la  digressione,  che 
è  posta  in  sua  bocca,  sopra  le  disu- 
guaglianze naturali  e  sociali  degli 
uomini,  sopra  le  vocazioni  e  gli  isiuiti, 
sopra  l'essenza  della  vita  civile,  e  gli 
impedimenti  che  vengono  alla  li- 
berta pubblica  dall' abuso  della  li- 
bertà privala,  che  pone  i  germi  della 
tirannide,  e  si  la  Catena  a  gè  slessa. 
La  trattazione  filosofica  non  e  digres- 
sione propriamente,  ma  parte  essen- 
ziale e  dei  Canln  e  del  Poema  negli 
intendimenti  di  Dante.! Al  quali  però 
la  schiettezza  e  l'altezza  della  dicitura 
qui  non  sempre  s'  agguaglia. 


;  aradi; 


Terzina    3. 


E  tre  Ju*£e    interno    di  P+àìpùnM 

.<y  ,>,.7.r, •,<;,„  un  canto  bado   <//t>,>, 
(/<<■  la  m^fian&*<rva   no  'l  mi  r£^^ . 


CANTO  Vili.  1Ì3 


CARLO  MARTELLO  —  LE  SCHIATTE. 


Carlo  Martello  morto  in  giovane  età ,  sperando  più  regni,  e  da  cui 
molti  speravano  ,  è  lodato  da  Dante  con  versi  meno  elaborati  e  meno 
purgati  che  quelli  di  Virgilio  a  Marcello,  ma  più  schietti  e  più  preziosi.  I 
due  nomi  si  consuonano  per  un  di  que'  casi  che  forse  casi  non  sono: 
Glie  certamente  il  Fiorentino  scrivendo:  Che  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti 
mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  (1),  rammentava:  Osten- 
dent  tetris  hunc  tantum  fata,  ncque  ultra  Esse  sinent  il).  Nell'Eliso 
l'ombra  di  Marcello:  Egregium  forma  juvenem  e  fuìyentibus  armis  ; 
Sul  frons  laeta  parum,  et  dejecto  lumina  vul tu...  Sed  nox  atra  caput 
tristi  circum.volat  umbra  (3).  Nel  Paradiso  di  Dante  la  luce  di  Mar- 
tello: E  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pine  Per  allegrezza  nuova  che 
s'accrebbe,  Quand'io  parlai  alle  allegrezze  sue!  —  La-mia  letizia  mi 
ti  tien  celato,  Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde  (4).  Non  l'ombra 
nasconde  lui,  ma  la  luce.  Né  qui  han  luogo  i  fati  due  volte  richiamati 
nel  breve  passo  di  Virgilio,  ma  la  provvidenza  del  sommo  Bene,  che 
Carlo  parlando  richiama  tre  volte  (5).  Là  Virgilio:  Quae ,  Tyberine  , 
videbis  Funera,  cum  tumulnm  praeterlabere  recentem  1  <G);  che  è  pic- 
cola idea  d'esequie  quali  possono  celebrarsi  a  chiunque  ne  faccia  la 
spesa:  ma  migliore  e  più  ampia  menzione  di  fiumi  e  di  paesi:  Quella 
sinistra  riva  che  si  lava  di  Rodano,  poich'è  mi4o  con  Sorga  ili  (e  il 
fiume  celebrato  da';  molti  amori  del  cortigiano  doveva  risonare  nel 
verso  e  nelle  dolorose  speranze  dell'  esule  (8).  -  Da  onde  Tronto  e 
Verde  in  mare  sgorga  (9).  -  Di  quella  terra  che  H  Danubio  riga  Poi 
che  le  ripe  tedesche  abbandona  (10).  Qui  avvicinate  e  dal  verso  del 
Poeta  e  dalla  Storia,  Puglia,  e  Provenza,  Sicilia  e  Ungheria;  e  il  pen- 
siero del  Fiorentino  spaziare  più  ampio  che  quello  del  romano  poeta. 
In  Virgilio:  Propria  haec  si  dona  fuissent.  -  Si  qua  fata  aspera  runi- 
ci) Terz.  19.  -  Il  mondo  m'ebbe  Già  (8)  Meglio  semplicemente  Rodano, 
poco  tempo,  E  se  più  fosse  stalo...  che:  Rapido  fiume  che  d'alpestre  vena 
(Terz.  17).  Rodendo  intorno,  onde  il  tuo  nom>: 
(2)  JEn. ,  VI.  prendi,  A'o//c  e  dì  meco  desioso  scendi 
(3)iEn.,VI.                                            Ove   Amor  me,  te    sol  Calura  mena. 

(4)  Terz.  16  e  1S.  Dove  il  Poeta  si  fa  fìldogo,  e  per  più 

(5)  Lo    Ben sua  provvidenza      disgrazia  sbaglia  1' etimologia  ;  doveal 

(Terz.  33  -  Disposto  cade  a  provveduto  fiume  è  tolto  quello  spirito  d'amore 
fine  (Terz.  35)..-  Provveder  divino  che  la  dottrina  di  Dante  comunica  a 
(Terz.  45).  tutte  le  cose(Purg.  XVII:  Pur.,  I  ). 

(6)  .Ed.,  VI.»  (9)  Terz.  21. 

(7)  Terz.  20.  [(tO)  T«r».  M. 
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pas  (i),  il  se  non  è  che  adulazione,  nobilitata  alquanto  dalla  pietà  che 
doveva  sincera  sentire  la  gentile  anima  del  Poeta  alla  memoria  di  un 
gentile  giovanetto  e  all'angoscia  di  sua  madre;  ma  in  Dante:  Se  più 
fosse  stato,  Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe  (2),  il  se,  tuttoché  una 
delle  solite  supposizioni  con  cui  gl'infelici  e  i  politicanti  rifanno  l'ir- 
revocabile passalo,  è  tocco  tuttavia  più  profondo.  E  se  mio  frate  questo 
antivedesse,  L'avara  povertà  di  Catalogna  Già  fuggirla  perchè  non  gli 
offendesse;  è  un  se  minaccioso,  giacché  troppo  va  mista  al  dolore  del- 
l'esule la  minaccia,  alle  speranze  gli  sdegni.  Ma  il  terzo  se,  il  cenno 
ai  Vespri  senza  feroce  compiacenza  di  vendetta ,  ma  come  sentenza 
che  dichiara  provocata  dai  tristi  signori  la  pena  e  come  avvertimento 
ad  essi  che  non  ne  provochino  di  somiglianti,  è  uno  dei  luoghi  dove 
la  ragione  spassionata  del  cantore  e  del  fuoruscito  fa  miglior  prova 
di  sé  (3).  Ben  più  alto  si  pone  egli  qui  come  giudice  vero  de'  fatti, 
come  maggiore  de'  tristi  principi  e  come  uguale  de'  buoni  ;  né  il  verso 
^ssat  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde  (4),  onora  tanto  il  cittadino  di 
Firenze  che  non  foss'  anco  priore  della  repubblica  e  gentiluomo  (e 
Dante  poteva  pur  col  nome  di  cittadino  di  Firenze  agguagliarsi  alle 
più  potenti  famiglie  della  terra),  quanto  onora  esso  Carlo,  il  qual 
pare  che,  passando  di  Toscana,  non  solo  s'affezionasse  a  lui,  ma  pren- 
desse a  stimare  i  suoi  versi,  se  vogliam  credere  non  a  caso  il  ricordo 
ch'egli  qui  fa  della  Canzone:  Voiche,^  intendendo,  il  terzo  ciel movete. 
E  pregiare  la  poesia  ed  esercitarvisi  era  ambizione  di  parecchi  tra' 
principi  di  quel  tempo,  che  l'eleganza  non  ponevano  tutta  negli  abiti 
e  negli  arnesi,  né  l'ignoranza  tenevano  essere  addobbo  di  maestà.  Il 
fatto  si  é  che  in  questi  semplici  versi  è  non  solo  più  affetto  e  più  di- 
gnità, ma  anche  più  poesia  che  nel  passo  latino  tanto  celebrato  dalle 
tradizioni  scolastiche,  le  quali  sono  sovente  senza  saperselo,  cortigia- 
nesche. Le  lodi  del  giovanetto  sono  in  Virgilio  più  amplificate  che 
magnificate:  Nimium  vobis  romana  propago  Visa  potens ,  Superi  (5). 
Poi  tre  versi  alle  esequie;  poi  altri  sei  di  lodi  comunissime  e  che 
nulla  dicono:  senonchè  il  principio  e  la  fine,  quello  accennante  alla 
pietà  d'una  morte  immatura  qualsiasi,  questa  alla  pietà  de'  parenti  , 
riempiono  il  vuoto  del  resto;  e  il  tu  Marcellus  eris  riman  cosa  su- 
blime, perchè  detto  d'un  che  non  è  più  sulla  terra,  detto  dell'  erede 
d'un  gran  nome,  detto  innanzi  a  una  madre  ,  e  posto  In  bocca  a  un 
antenato  divino,  come  fato  antichissimo  di  sempre  recente  dolore.  Tu 
sarai,  a  chi  fu,  suowa  mestizia  profonda  ,  e  vaticinio  a  quante  gran- 
dezze umane  verranno  e  che  passeranno.  1  gigli  che  seguono  e  i  fiori 
purpurei  {salvo  inani  munere  bellissimo,  e  fatto  più  bello  dalla  ripe- 
tizione acctnnulem  donis,  che  altrove  sarebbe  difetto  ma  qui  confessa 
la  vanità  del  desiderio  e  del  dolore)  sono  rettorica ,  squisita  sì ,  ma 
rettorica  ;  né  valgono  la  luce  e  la  gioia  di  cui  Carlo  si  cinge,  lo  sposo 
della  bella  Clemenza  :  e  quest'  ultimo  tocco  serbato  al  principio  del 
seguente  Canto,  è  cosa  degna  di  Virgilio  il  maestro. 

Il  germe  della  poesia  nel  Toscano  ò  più  fecondo,  si  per  l'incremento 
venuto  al  pensiero  e  all'affetto  de' tempi,  e  sì  per  le  speciali  circo- 
stanze de'  fatti,  ne' quali  Dante  ha  parte  più  viva  e  più  nobile  che  Vir- 
gilio non  avesse  :  ma  il  fiore  della  locuzione  nel  Mantovano  é  più 
eletto,  l'aura  de'  numeri  più  soave.  Virgilio  non  avrebbe  imaginato 
che  la  cresciuta  bellezza   d'  una  donna  potesse  far  fede  all'ingegno  e 

(1)  .Fn.,  I.  e.  Obtruncant  socio*  ignem  ad  fasligia 

(2)  Ter/.  17.  jaclant  i  .F.n.  Vili). 
8)  Virgilio,  di  Mexemio:  At  fessi  (4)Terz.  19, 

tandem  cives,  infanda  furenlcm  Armati         (  5)  Ma. ,  VI. 
circumsistunt,  ipswnque,   domumque  : 
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all'animo.,  del  salire  più  allo  nella  contemplazione  e  nel  godimento. 
Di  tali  progressi  nel  mondo  invisibile,  che  non  possono  non  innovare 
col  tempo  anco  il  mondo  visibile,  non  poteva  il  lodatore  di  Mecenate 
formarsi  concetto.  Né  paja  strano  s'io  dico  che  al  sottile  acume  delle 
distinzioni  scolastiche  devesi  in  parte  la  gentile  novità  delle  due  com- 
parazioni ;  dico  della  fiamma  che  più  viva  discernesi  entro  alla  fiamma, 
e  della  voce  che  più  alto  o  più  basso  corre  per  entro  alla  voce;  per 
denotare  i  gradi  differenti  di  cose  conformi  e,  nella  varietà  piacente, 
la  potente  unità.  Ma  quando  scendiamo  alle  cose  meramente  sensibili, 
l'arte  del  Fiorentino  al  paragone  vien  meno,  e  la  scienza  le  si  fa  im- 
pedimento :  onde  abbiamo  i  venti  visibili  o  no;...  festini,...  impelliti 
e  lenti.  Senonchè  dalla  regione  aerea,  quasi  da  valle  profonda  e  oscura, 
il  Cristiano  si  leva  d'un  volo,  e  con  un  solo  verso  dipinge  il  giro  degli 
spirili  armoniosi,  che  si  riposa  nella  stella  di  Venere  ,  e  muove  dal 
più  sublime  dell'  empireo,  e  viene  per  tutta  l'immensità  dello  spazio 
continuando  :  Il  giro  pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini.  La  lingua  è 
restia  ;  ma  il  pensiero  la  doma  :  o  piuttosto  ,  non  si  curando  di  do- 
marla ,  va  oltre  a  suo  volo.  E  questo  sentesi  nell'altro  che  segue. 
Tutti  seni  presti  Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì  ;  dove  l'affettuoso 
sentimento  non  è  cosi  dolce  ne'  suoni,  come  in  quell'altro  men  allo: 
La  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa.  Virgilio  non  si  sarebbe  fer- 
mato a  distinguere  D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete;  ma  non 
avrebbe  neanche  trovato  nell'anima  propria  nò  nello  spirito  de'  suoi 
tempi  quell'amore  celeste  che  fa  dire  all'amico  beato:  per  piacere  a 
te,  mortale  infelice,  esule  errante,  noi  quietiamo  i  giri  felicissimi  della 
nostra  fruizione,  e  venghiamo  a  ragionare  con  teco.  Le  ripetizioni  in 
Virgilio  non  mancano,  e  parecchie  in  servigio  del  numero,  non  però 
quasi  mai  che  1'  imagihe  e  il  sentimento  non  so  ne  vantaggino  anche 
essi;  ma  non  ci  si  ritrova  la  cura  così  continua  dell'infondere  nel 
verso  la  scienza,  come  in  Dante,  che  a  ogni  tratto  mette  a  riscontro 
gli  atti  dell'  intendere  con  quei  del  volere;  siccome  qui  nell'  accenno 
degli  occhi  contenti  e  certi.  Virgiliana  nello  spirito  se  non  nella  squi- 
sitezza de'  numeri,  è  la  ripetizione  ne'  versi  :  E  quanta  e  quale  vid'io 
lei  far  piùe  Per  allegrezza  nuova,  che  s'accrebbe,  Mentr  io  parlai, 
alle  allegrezze  sue  1  Degno  del  Poeta  latino,  anco  per  la  dolcezza  po- 
tente, gli  è  il  verso  :  Lamia  letizia  mi  ti  ticn  celalo.  Né  questa  rima 
discordante  un  po' dalla  gentile  imagine,  tolga  pregio  alla  similitudine 
del  filugello,  nuova  e  così  acconciamente  adattata.  I  tre  versi  che  toc- 
cano l'amicizia,  del  principe  col  poeta  sono  di  semplicità  insuperabile 
a  Virgilio  stesso  che,  a  crearli,  volevasi  una  lingua  novella,  una  na- 
zione novella,  nazione  di  repubbliche  e  non  di  principine  di  magnati. 
E  scusano  la  soverchia  geografia  della  descrizione  che  viene  appresso, 
la  qual  però  era  difficile,  nell'ampiezza  e  moltiplicità  degli  accenni, 
l'are  più  snella  L'  erudizione  di  Tifeo,  nell'  atto  del  negare  la  favola 
del  gigante,  ti  si  fa  sentire  quasi  montagna  che  pesa  sulla  vasta  fan- 
tasia dello  stesso  poeta.  E  la  saetta  che  questi  vibra  da  ultimo  contro 
un  re  disprezzato,  esce  dall'arco  quasi  spuntata  e  stanca,  dacché  la 
tenerezza  degli  affetti  significati  par  che  lo  renda  invalido  all'ira. 

1)  dire  che  Carlo  fa,  suo  fratello  Roberto  di  padre  liberale  essere 
disceso  avaro,  dà  luogo  al  Poeta  di  domandare  d'  onde  tale  diversità 
di  nature  tra  gli  uomini  della  medesima  schiatta.  Carlo  risponde:  Dio 
fa  ministri  della  sua  provvidenza  i  cieli  e  i  gran  corpi  aggirantisi  in 
essi,  per  il  molo  e  la  luce  de'  quali,  e  per  l'operazione  degl'intelletti  (1) 
ingelici  che  li  governano,  è  provveduto  al  benessere  e  al  finale  esito 

(1)  Dion. ,  Uicr.  coel.  :  Menti  superne,  gl%  angeli;  Ps.  CXXXV,  5  :  Fecit  coelos 
in  intrUcclu. 
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di  ciascheduno  de' minimi  enti,  come  richiede  il  disegno  d'una  mente 
perfetta  (1).  Ora  al  benessere  di  tutti  gli  uomini  e  di  ciascheduno  ri- 
chiedesi  ch'eglino  vivano  in  società,  a  che  li  ordinò  la  natura  (2); 
né  società  potrebb'essere  senza  che  diversi  uffizi!  agli  uomini  fossero 
distribuiti  (3);  la  quale  dissomiglianza  non  può  non  portare  disugua- 
glianza di  condizioni  :  e  questo  solo  possono  la  giustizia  e  1'  incivili- 
mento operare  che  tutte  le  condizioni  abbiano  dinnanzi  alla  legge 
uguali  diritti,  tutte  nell'opinione  pubblica  siano  moralmente  onorate 
se  moralmente  operose,  nessuna  sia  impedimento  al  perfezionarsi  e 
dell'uomo  singolo  e  della  sua  schiatta;  e  le  più  materiali  vengano  no- 
bilitate e  alleggerite  da'  sentimenti  generosi  ,  da  cognizioni  elette,  e 
da  altre  occupazioni  esercitanti  più  acconciamente  Io  spirito;  le  più 
spirituali  siano  ragguagliate  alle  altre  dal  costume  pubblico  e  dall'ali 
terno  uso  di  più  materiali  lavori  da'  quali  anco  il  dotto  e  l'artista  ed 
il  governante  possono  attingere  e  sanità  e  ispirazione  ed  utili  espe- 
rienze. 

Però  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di  repubblica  e  l'altro 
re,  uno  sacerdote  e  uno  artista.  Ma  il  figliuolo  non  nasce  con  le  di- 
sposizioni stesse  del  padre  :  non  già  che  la  natura  non  tenderebbe  a 
produrre  sempre  simili  effetti  (4),  ma  la  Provvidenza  li  vuole  variati 
acciocché  sia  conseguita  l'utilità  sociale.  Così  disse  altrove  ancora  più 
rettamente:  Rade  volte  risurge  per  li  rami  L'umana  probitate  :  e 
questo  vuole  Quei  che  la  dà;  perchè  da  lui  si  chiami  Ci).  E  quel  che 
ivi  è  detto  della  probità,  qui  si  stende  anco  a  men  liberi  doni,  accioc- 
ché rìconoscansi  tutti  venire  da  Dio,  e  perchè  l'uso  del  libero  arbitrio 
ha  parte  anco  nell'  esercizio  di  quelle  facoltà  che  più  paiono  innate. 
Coteste  varietà  di  altitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrate  dal- 
l'influenza de' cieli  :  e  alla  Provvidenza  egli  recache  duo  gemelli  na- 
scano con  indoli  diverse,  dove  non  poteva  aver  luogo  la  diversa  in- 
fluenza. Ma  questo  fatto  naturale  della  diversa  indole  de'  gemelli  po- 
trebbe in  parte  anco  spiegarsi  da  questo,  che.  non  è  dimostrato  che  la 
concezione  di  due  facciasi  sempre  nel  medesimo  punto  ,  e  che  le  di- 
verse disposizioni  corporee  e  morali  del  padre  e  della  madre  devono 
potere  sui  feti.  Poi,  data  anco  la  concezione  a  un  tratto,  rimari  sempre 
che  nell'uno  dei  due  possa  più  il  temperamento  del  padre  o  de' mag- 
giori di  lui,  sull'altro  della  madre  o  di  quelli  de'  quali  ella  nacque  ; 
rimane  che  la  differente  postura  nel  seno  materno,  e  le  impressioni  e 
lo  svolgimento  differqnte  che  ne  provengono,  anch'  essi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  le  differenze  tanto,  che  negli  usciti  alla 
luce  porta  il  diverso  venire  degli  oggetti  esterni,  e  il  diverso  modi 
come  que'due  per  ugualmente  amali  e  trattati  che  siano  da'  genitori 
non  possono  pure  dagli  altri  non  essere  trattali  e  amati. 

Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  della  Provvidenza,  se  nella 
scelta  dello  stato  non  sia  combattuta  dalla  fortuna,  fa  buona  riusciti 
sempre;  ma  che  il  torcere  alla  religione  i  disposti  alla  guerra  e  il 
fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frate  predicatore  o  anco  non  predicatore 
e  cagione  che  gli  uomini  e  le  società  si  disviano.  Qui    fortuna  ha  in 

(1)  Som.,  2,  2,  i  :  La  natura  piglia  dixtir.ti  alti  ovvero  ufftzii.  -1,2,1:7/ 

principio  da  cose  perfette.    Perchè   le  reggitore  che  (Mende  ni  bc><c  comune 

cose  imperfette  non  si  conducono  a  per'  M«0M  col  tuo  comando  tulli  i  p  iriiio- 

fezionc  se  non  per  cose  perfette precsi-  lori  uffixii  dotta  città.  Della  diversità 

stenti.  degli  ufli/ii ,  vedi  Som.  ,2,2,  183. 

|  i  |  Anche  lu  Somma  (2,2,  109,')  :  I  1 1  Soni  ,1,2,1:  La  forma  del  gc- 

// uomo  è  animale  sociale.  ncrato  è  conforme  a  quella  del  gene 

[  |  )  Som.  ,3.  8  :  Un  corpo  diecsi  una  ranle. 

moltitudine  ordinala   insieme  secondo  (5)  l'urg. ,  VII,  t.  41. 
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parte  almeno  il  senso  volgare  ;  non  è  quella  che  volge  la  sfera  delle 
sorti  mondane  con  lo  altre  Intelligenze  celesti,  e  beata  si  gode  (1). 
^Aoonchè,  in  quelle  stesse  vicende  che  paiono  tutte  volte  dal  volgere 
stosso,  t'^>; buricci  ribelli  alle  naturali  e  celesti  influenze;  in  quelle 
è  Angelo  minisuo  „„„Arne  i>esjt0  finaiGj  domina  quella  Fortuna  che 
'allibile  Provvidenza. 
VII ,  t.  32. 


(i  )  Inf^ 
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CANTO  IX. 


ARGOMENTO. 

Gli  parla  Cunizza  sorella  del  tiranno  Ezzelino ,  don- 
na d' amore  ;  e  predice  le  sventure  della  Marca  Trivi- 
giana  e  di  Padova,  e  i  misfatti  di  Feltre  ;  Come  Carlo  il 
marito  di  Clemenza  dice  di  re  Roberto  di  Napoli.  Poi 
parla  Folchetto  di  Marsiglia,  amoroso  poeta»  che  finì  mo" 
naco  ;  e  gli  accenna  Raab  la  meretrice,  salva  per  un  atto 
d' amore  :  poiché  solo  amore  della  nuova  legge ,  e  pietà 
de'  due  in  sua  casa  nascosti  potevano  scusare  tale  atto 
che,  in  aHra  condizione  di  cose  direbbesi  tradimento.  Da 
Raab,  occasione  alla  prima  vittoria  di  Giosuè  in  Terra 
Santa ,  passa  il  Poeta  alla  noncuranza  in  che  hanno  i 
cristiani  quella  terra,  e  all'  avarizia  de'  prelati  di  Roma. 

Nota  le  terzine  i  alla  29  ;  32  alla  36  ;  38  alla  41  ;  e  le  ultime  due. 

1.  "appoichè  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M'ebbe  chiarito;  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

2.  Ma  disse  :  —  Taci  ;  e  lascia  volger  gli  anni.  — 

Sì  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto, 
Giusto,  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

3.  E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  Ben  eh'  ad  ogni  cosa-  è  tanto. 

i  (L)  Chiarito  come  dai  padri  dif-  Carlo:  nel  no9    —Ricever.  Inf.,  XX, 

feriscano  i  figliuoli.   -  Semenza  :  fi-  t.  32  :  Inganno  ricevesse. 

ojiuoli,  i  (L.)  Pianto  :  i  danni  a  voi  falli  aa- 

(SL)  Dappoiché.  Vive  in  Toscana,  ranno  dolore  ai  nemici  vostri. 

—  Clemenza.  Moglie  di  Carlo,  figliuola  (SI.)  Volger.  JBù.,1:  Voi  veni  ilms 

di  liodolfo,  la   (inalo   mori  di  dolore  annis-.  —   Vostri.  Dice  rostri,  perchè 

per  la  perdita  del  inarilo:  o, secondo  Clemenza  vantava  anch'esso  dirilii  a 

nitri,  la  figliuola  di  Carlo,  moglie  di  quella  corona 

Luigi   X  re  di   Francia.    -  Ini/anni.  I.  (I.)  Vita  :  Carlo.  —Sol.  Dio  chYm- 

Roberlo,  fratello  di  Carlo  Martello,  pie  ogni  cosa  di   sé  quant'  essa  è  ca- 

s' intruse  poi  nel  regno  di  Napoli  e  pace, 
di  Sicilia,  e  n'escluse  il  figlio  di 


CANTO  IX.  119 


4.  Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie, 

Che  da  siffatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

5.  Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 

•  Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

6.  Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 

Sovra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  certificato  férmi. 

7.  —  Deh  metti  al  mio  voler,  tosto,  compenso, 

Beato  spirto  (dissi);  e  fammi  pruova 

Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  i'  penso.  — 

8.  Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

9.  —  In  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
10.  Si  leva  un  colle  (e  non  surge  molt'alto), 
Là  onde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

(SL)  Santo.  £a.i   11:   Sanctum  MD   Giova:  piace;  e  senio  filo- 

sidus.  varsene. 

♦.   (SL)   Fatture.  Non    lesso   fatue  (SL)  Cantava.  Par.,  Vili,  t.  io.  — 

ed  empie,  si  perchè  fatue  dopo  inqan-  Giova.  In  due  parole  raccolti  i  «versi 

nate  torna  fiacco  e  illanguidisce  anco  del  XVIII  del  Paradiso,  t.  20;  E  come, 

V  empie;  si  perchè  anime  reggerebbe  per  sentir  più  dilettanza  Jiene  ope- 

lutto  il  costrutto ,  e  verrebbero  date  raudo,    l' uom  ai  (/ionio   in  giorno 

adesse   le   tempie.   In   questo  senso  S'  accorge  che  la  sua  virtute  avanza, 

fattura  è   nel   XVI!  del  Purgatorio,  9.  (D  Parte:  Marca  Trivigiana.   — 

t.  3i:    Contro 'l  Fattore  adovra  sua  Fontane,  che  mettono  nel  golfo  di 

fattura.  —  Tempie  Par..  11,1.4:  Driz-  Venezia. 

zaste'l  collo.   Psal.  CXXXI ,  s:    Re-  (SL)  Parte:  JEù.t  III:    Ausonite 

quiem  temporibus  me.ìs.  Altro  da  alza  pars   itla.   —  Prava.  Ini' ,   XVI.  t.  3: 

la  barba  nel  Purg.,  XXXI.  Terra  prava,    la  Toscana.  —  Rialto. 

(F)  Vanità.   Psal.   IV,  3:   A  che  Anon  :  Anticamente  Vineqia  si  chia- 

amate  voi  vanità  e  cercate menzoqna.  mò    Rialto.   —   Fontane.'  Di   fiume  , 

—  CXVIII,  37:  Rivolqi  qli  occhi  miei  Purg.,  XXXIII,  t.  H  —  Piava.  Descri- 
chenon  veqqano  vanità.  Deul.,  XXXII,  vesi  la  contrada  eh'  è  tra  Venezia  e  i 
21  :  Reg  ,  in,  XVI,  13;  Esdr. ,  11.  I,  7  ;  fiumi  Brenta  e  Piave,  e  segnatamente 
Job.  XXXI,  5;  Psal.  XXV  ,  4.  -  XXX,  7.  il  villaggio  di  Romano  oggi  Romano 

—  XXXIX,  5;Eccl.,  II.  di  sopra  e  di  sotto.  Venezia  è  indicata 

6.  (D  Férmi  :  fecero  me  certo  d' as-     per  P  Isola  di  Rialto  ,  Che  fu  la  prima 
senso  al  mio  desiderio  di  parlare.  tra  le  isoletle  delle  lagune,  intorno  a 

(SD  Pria  Par.,  Vili,  l  U.  —  Cer-  coi  si  raccolsero  i  Veneti  di  lerralèr- 

tificato.  Per  certo.  Som.:  Certificai  tir  ma  fuggenti  da' Barbari  ;  nido  della 

de  eo.  Qui  non  bene  chiaro.  illustre  repubblica. 

7.  (L)  Metti  :  soddisfa.  —  Fammi  :  io.  (L)  Colte,  ov'  è  il  castello  di  Ro- 
provaml  che  tu  vedi  quello  ch'io  mano.-  Facella:  Ezzelino.—  Com- 


penso, trada  :  paese. 
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11.  D'  una  radice  nacqui  e  io  ed  ella  : 

Cunizza  fui  chiamata:  e  qui  rifulgo 
Perchè^  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

12.  Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte  ;  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

13.  Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua, 
Grande  fama  rimase  ;  e,  pria  che  muoia, 

14.  Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua. 

Vedi  se  far  si  dee  V  uomo  eccellente, 
Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua. 

15.  E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 

Che  'ragliamento  e  Adice  richiude; 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

16.  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 


(SD  Facella.  Una  fiaccola  sognò 
Ecuba  incinta  di  Paride  ;  o  cosi  so- 
gnò, dice  Pietro,  la  madre  di  Ezzelino. 
Di  lui,  nel  XII  dell'Inferno.  JEn  ,  VII  : 
.\ec  face  tantum  Cisseis  prrcgnans 
iqnes  enixa  jugates...  Funesuvque 
iterimi  recidiva  in  Pergamo  tceace. 
Lucan.,  X  ld'  Alessandro')  :  Sidus  ini' 
quum  Genlibus. 

u.(L)  lo,  sorella  sua.  —  Vinse: 
amai. 

(SD  Radice  Non  istà  con  facella. 

—  Cunizza.  Poslil.  Cael.:  Fini  magna 
merelrix.  Anon  :  Visse  amorosamente 
in  vestire  ,  canto  e  gioco;  ma  non  in 
alcuna  disont>sta:le  '.  .  . .  consentì.  — 
Vinse.  JEo.,  XII:  Victus  amore. 

42.  (L)  Indulgo:  perdono  a  me  il 
mio  fallire  elie  nii  fu  perdonalo  :  cosa 
difficile  a  intendere  al  più  degli  uo- 
mini. 

(SD  Indulgo.  Ovid.  Met..  X:  In- 
dulgere sibi  ,  formamgue  augere  co- 
lendo. 

a.  (D  Luculenta  :  più   che  lucente. 

—  Gioia:  Folchetio.  —  Muoia  la  fama. 

(SE)  Gioia.  L'Ottimo:  Fu  dici- 
tore in  rima  di  cose  leggiadre... .  che 
furono  e  saranno  per  fama  graziose 
al  mondo  ;  ond'  elli  avrà  lumia  nomi- 
nanza. 4 
II.  (E)  incinqua  :  passerà  cinque  se- 
coli. —  Mira:  la  vita  del  corpo  lasci 
dopo  6è  la  vita  del  nome. 

(SL)  Incinqua.  Davanz.  :  Inciti- 


quavansi  i  magistrati  (quintupli- 
carsi). Nelle  postille:  Omero  ,  Dante 
e  tutti  i  grandi  (ormano  nomi  delle 
cose.  Ma  meglio  torli  dall'  uso.  —  Im- 
m  itlar  si,  moltiplicarsi  per  mille,  Par., 
XXIX.  —  Prima.  Costrutto  ambiguo. 

—  Relinqua.  Pelr.,  Trionfi:  Viriti  re- 
linque. 

45.  (SD  Adice.  Purg.,XVl,  t.  39.  La 
Marca  Triviuiana  allora  si  stendeva, 
a  un  dipresso  ,  in  questi  conlini. 
Quindi  più  chiara  la  ragione  di  no- 
minar Fellre  a  proposilo  d'  un  si- 
gnore dimorante  sull'  Adige  (Ini. ,  I). 
E  notisi  che  il  Friuli  nell'  ottavo  se- 
colo andava  quasi  fin  sotto  Verona  : 
forse  a  memoria  di  Giulio.  —  Battuta. 
Da  Ezzelino  e  da  Alberigo  suo  fra- 
tello e  dagli  altri  tiranni  della  Marca. 
(F)  Battuta.  Jcr.  ,  Il ,  30:  Invano 
percossi  i  figliuoli  vostri:  non  rice- 
vettero disciplina  Psal.,  CXXXV.I7: 
Percussit  reqe.s  magnos  Purg.XIV, 
v.  oli.  :    Onde  vi  batte  Chi  tutto  di- 

SCCY  Ì16* 

16  (D  Cangerà:  tingerà  in  rosso. 

—  Acqua  del  Macchiglionc  là  dove 
Impaluda. 

(SI.)  Padova  I  Padovani  vinti  da 
Cane  (Vili.,  IX,  63).  Predice  la  rotta 
che  lacobo  fli  carrara  ebbedalio  sca- 
ligero ne'  borghi  di  Vicenza  il  di  27 
settembre  isit.  Altra  rotta  ebbe  nel 
ni*  (Vili.,  IX,  87).  —  Crude.  Par.,  XI, 
t.  ss:  A  conversione  acerba,  la  gente 


CANTO   IX. 


121 


17.  E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test' alta, 
Che  già,  per  lui  carpir,  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro,  ancora,  la  diffalta 

Dell'  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

19.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 

E  stanco  chi  '1  pesasse  a  oncia  a  oncia, 

20.  Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte.  E  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

21.  Su  sono  specchi,  (voi  dipete  Troni) 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  ; 

Sì  che  questi  parlar'  ne  paion  buoni,  — 


non  disposta  alla  fede.  Hor.  Carm., 
HI,  m  :  Nuptiarum  expers,etadhuc... 
Cruda  marito. 

17.  (L)  Dove:  in  Treviso.  —Tal: 
Riccardo  da  Camino.—  Carpir  :  pren- 
dere. 

(SL)  Sile  [Ani.:  Osserveremo.!.?. 
Che  per  la  confluenza  d<d  Sile  e  del 
Cagnano  è  inleso  Treviso,  s  °  Che  il 
piccol  fiume,  il  quale  melle  in  Sile 
alle  mura  di  questa  città  ,  non  più 
Cagnano  ma  appellasi  Bulieniga.  3. a 
Che  per  Malta  iniendesi  una  torre  ad 
uso  d'aspra  carcere,  falla  fabbricare 
dal  Governo  Pontifìcio  sulle  rive  del 
lago  di  Bolsena  dove  forse  ha  princi- 
pio il  Inane  Maria,  per  chiudervi  gli 
ecelesiasiici  rei  di  grave  delitto.  — 
Raqna.  Tramarono  ucciderlo  ,  nel 
1512  mentre  giuocava  a^li  scacchi.  Il 
macchinatore  fu  un  Altinesi  de' Cal- 
zoni trivi^iano.  L'  Ottimo  lo  fa  ucciso 
da  Cane  per  mano  d'  uno  villano  col 
trattato  di  certi  gentiluomini  del 
paese.  Il  Boccaccio  dice  che  a  tavola 
per  mano  di  un  pazzo,  di  cui  si  val- 
sero i  signori  a  lui  confinanti  per  tor- 
gli  la  signoria.  Il  Muratori  nella  nota 
al  Mussalo  (VI,  rub.  10)  vuole  la  con- 
giura tramata  dai  Ghibellini ,  e  lo  fa 
ucciso  con  un  ronco  da  un  contadino, 
e  r  uccisore  fatto  in  pezzi  dalle  guar- 
die o  da' congiurali.  Ma  Dante,  cre- 
d'  io ,  non  credeva  complice  lo  Sca- 
ligero. 

18.  (U  Di f l'alta  :  il  mancar  di  fede. 
(SD  Diffalta.  Inf.,  XXVIII,  t.  28: 

Fallo,  un  misfatto  orribile.  —  Pastor. 
Giuliano.  Novello  di  Piacenza ,  uomo 
guelfo  (altri  dice  Gaza  di  Luscia  fel- 
trino). Rifuggiti  in  Feltre  tredici  Fer- 


raresi gucrreggianli  col  papa,  il  ve- 
scovo, allora  signore  di  Feltre,  li 
prese  e  diede  al  governatore  di  Fer- 
rara per  re  Roberto,  M.  Pino  della 
Tosa  ,  che  li  fece  morire.  11  vescovo 
morì  nel  1320  in  esilio.  Al  dir  dell'  A- 
nonimo,  fu  tanto  battuto  con  sacelli 
di  rena,  che,  corrotto  dentro  lutto  il 
sanane,  le  interiora  ne  mandò  per  td 
eqestione.  Questi  ifu  mollo  quelfo  ed 
aveva  giurisdizione  nello  spirituale  e 
net  temporale.  Tra'Ferraresi  erandue 
de'  Fontana,  parenti  di  Dante;  e  un 
priore.  Tormentali,  palesarono  altri 
amici;  e  ne  fu  morti  trenta.  Moro 
fautori  uscirono;  e  fecero  parte,  col 
titolo  di  Fontanesi.  Anon  :  //  vescovo 
di  Feltre  tutta  la  sua  qiurisdizione 
che  aveva,  civile  e  spirituale,  condusse 
ad  essere  sotto  la  tirannia  di  quelli 
da  Cammino  ,  e  la  cittade  di  Feltro  ; 
però  che  ,  ripugnando  con  toro,  e 
sempre  operando  mate  ,  M.  Riccardo 
il  fece  uccidere:  per  la  cui  morte 
tanta  paura  ebbero  li  elettori,  che  a 
volontade  di  M.  Riccardo  il  seguente 
e  li  altri  seguenti  vescovi  furono 
eletti.  —  Malta  Torre  sul  lago  di  Boi- 
sena,  delta  anche  Marta,  dove  i  papi 
chiudevano  i  chierici  per  grave  mis- 
fatto ;  che  quivi  morissero.  Celestino 
essendo  fuggilo  da  Monte  Cassino, 
dov'era  sotto  custodia  dell'  Abate, 
1'  Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiuso 
in  Malta  ,  dove  pochi  dì  visse  (Pipiti. 
Chr.,c  39).  Malta  rammentava  a  Dante 
la  creduta  colpa  d'  un  suo  nemico. 

20.  (L)CTie.'il  qual  sangue.—  Par  te  : 
devoto  alla  parte  sua. 

ai.  (L)  Su  :  nell'  empireo.  —  Dicete  ; 
dite,  —  Buoni  :  giusti. 
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22.  Qui  si  tacette  :  e  f'ecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altre  vòlta  per  la  ruota 
In  che  si  mise,  com'  era  da  vanto. 

23.  L'  altra  letizia  che  m'  era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percuota. 

24.  Per  letiziar  lassù  fulgor  s'  acquista, 

Sì  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abbuia 

L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

25.  —  Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  s' inluia 

(Diss'  io),  beato  spirto  :  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  tùia. 

2(3.  Dunque,  la  voce  tua,  che  '1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia, 

27.  Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S'  io  m' intuassi  come  tu  t' immii.  — 


ISL)  Specchi.  Nel  Par.,  XXI  cosi 
chiama  un  pianeta.  —  Buoni. l\eg  ,11, 
XV,  3:  Videniur  milii  scrmones  lui 
boni  et  justi. 

(F)  Troni.  (Greg.)  Troni  dall'  i- 
nabitazione  divina  Terzo  ordine  de- 
gli angeli,  pe' quali  Dio  giudica  i  suoi 
giudizii  ;  e  in  quelli  splende  come  in 
ispecchio  la  Riuslizia  divina  (Som.). 
Psal.  IX,  5:  Sedisti  super  thranum , 
qui  indicati  iustitiam.  Dan.,  VII.  9  : 
Throni  positi  sunt,  elanliqnus  die- 
rum  sedei.  Ad  Coloss.,  I  ,16.  Par., 
XXVIII,  t.  3*. 
ss.  (L)  Ruota  del  girare. 

(SD  Sembiante.  Inf.,  IX,  t.  31: 
Fé'  sembiante  ir  uomo  cui  altra  cura 
stringa  e  morda. 

53.  (D  Altra:  Folchelto.  —  nata- 
selo: pietra  preziosa. 

(SL)  Letizia.  Siccome  gioia  dal- 
l' elicilo  fu  della  Ha  pietra  preziosa; 
e  dal  prezzo  di  questa  ,  gioia  la  per- 
sona cara;  cosi  letizia  qui  I'  anima. 
—  Balascio.  Nel  II  del  Paradiso  il.  12», 
il  pianeta  della  Luna,  marqherita. 
Nel  xxxi  del  Purgatorio  ti.  Mi  iwe- 

raldl  gli  ordii  ili  beatrice  \'<*o  topa- 
zio p  adltna di Caeeiaguida  ii'ar .  xv, 
t.  29):  altre,  fiammelle  iPar.,  X\,  v. 
u\l)  e  gemme  (Par..  XVIII,  t.  5*1 

2t.  (D  Per  :  in  grazia  di.  -  Qui  : 
nei  mondo.  —  Abbuia  :  si  fa  men  lu- 
cente. 


(SL)  Abbuia.  Ultimo  :  Quando 
/'  uomo  pianqe  abbuia  nel  viso.  Ma 
dal  dolore  dei  mali  della  Chiesa  le 
potenze  celesti  si  ecclissano  (Par., 
XXVII). 

23.  (L)  S' inluia:  penetra  a  lui.  — 
Sé  :  Dio.  —  Fuia  :  oscura. 

(SD  Inluia.  Simile  all'imparorf/- 
sare,  insinuare,  ed  esprime  l'unione 
intima  In  certe  lingue, e  de' pronomi 
e  delle  parlicene  fannosi  verbi.  — 
Fuia.  Inf.  XII,  t.  30. 

26.  (D  Fuochi  :  Serafini.—  Cuculia: 
cocolla,  velo  al  capo. 

(SD  Trastulla.  In  senso  non  leg- 
giero., Purg. ,  XIV,  l.  31  :  Del  ben  ri- 
chiesto al  vero  e  al  trastullo.—  Fuo» 
chi.  iEn.,  Il:  .V.lerni  iqnes.  -  Seraph 
vale  ardente.  —  Cuculia.  Nel  XVVI 
del  Purgatorio  (t.  U)  la  Cristo  abaie 
del  chiostro  telette  :  ma  qui  cuculia 
nessuno  dirà  ebe  sia  bello 

(V)Sel.  Isai.,  VI,  i-s:  Vidi  il  Si- 
gnore sedente  in  soglio  eccelso...  Sera- 
lini  erano  inni  <o  :  sei  ale  all'  uno,  e  sei 
all'altro  :  con  due  velavano  tu  taccia , 
con  due  i  piedi,  e  con  due  volavano  ; 
e  dicevano  Futi  con  l'altro.  Sènio, 
Simo,  Santo.  Dan.  ,  111,  35  :  Che  ri- 
g udrai  gli  abissi,  e  siedi  sopra  i  Che- 
rubi. 

57.  (D  Intuassi  :  se  vedess'  io  il  luo 
pensiero  come  tu  'I  mio. 
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28.  _  La  maggior  valle  in  «  l'acqua  si  spanda 


(Incominci  »y 


or  le  sue  parole), 
afquel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

29.  Tra  discordanti  liti,  contra  '1  sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  fu'  io  littorano , 

Tra  Ebro,  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

31.  Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede,  e  la  terra  ond'io  fui, 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 


28.  (L)  Valle:  il  Mediterraneo.  — 
Mar:  Oceano. 

(SL)  Maggior  :  Dall'  Oceano  che 
circonda  la  terra  imagina  il  Poeta 
diffondersi  V  acque  nelle  valli  e  l'or- 
mare i  mari.  Stat.  Achill,  1:  Pelagi 
sub  valle  sonora.  Cic,  Somn.  Scip.: 
Omnis...  terra...  parva  quaedam  in- 
sula est,  circumfusa  ilio  mari,  quod 
Atlanlicum  ,  quod  Maqnum  ,  quem 
Oceanum  appellatis  in  terris  ;  qui  ta- 
men,  tanto  nomine,  quam  sit  parvus 
vides.  —  Mar.  Som.  :  L'Oceano  cinge 
intorno  la  terra.  JEn.,  VI:  Magnus 
obeuntia  terras..  maria.  —  Inghir- 
landa.  ,lnf.,XlV.  Una  selva  è  ghirlan- 
da a  un  campo  arenoso,  un  (òsso  alla 
selva.  Purg. ,  XIII:  Cornice  che  da 
nulla  sponda  s' inghirlanda. 

29.  (L)  Tra  :  tra  Europa  e  Africa  — 
Conira  :  d'occidente  in  oriente. 

(SL)  Conira.  Dallo  stretto  di  Gi- 
bilterra dove  il  Mediterraneo  comin- 
cia, verso  Palestina  ove  termina.  Par., 
VI,  LI;  Contra  'l  corso  dèi  del.— 
Liti.  D'  Europa  e  d'  Africa  discordanti 
per  fede,  per  costumi,  per  armi.  (/En., 
IV  :  Litora  litoribus  contraria.—  Me- 
ridiano.  11  cerchio  che  serve  di  meri- 
diano all'una  stremila  del  Mediter- 
raneo, è  orizzonte  all'altra,  (lnf.,  XX, 
t.  42;  Pur?..  XXVM,  in  princ.) 

30.  (L)  Fu'  :  nacqui  a  Marsiglia.  — 
Corta:  la  Magra  corre  per  diritto  ca- 
nale. 

(SL)  Littorano.  Figlio  d'un  ric- 
co mercante  di  Genova,  nacque  in 
Marsiglia  (Noslradamo).  Di  Marsiglia 
lo  fa  Dante  stesso  nella  Volgare  Elo- 
quenza (11,  6).  Oli.:  Seguia  li  nobili 
uomini...  e  trovò  in  provenzale  coble, 
serventesi  ed  altri  diri  per  rima  :  fu 


molto  onorato  dal  re  Riccardo  d' In- 
qhilterra,  e  dal  conte  Itamondo  di 
Tolosa,  e  da  Barale  di  Marsiglia  : 
nella  cui  corte  conversava.  Fu  bello 
del  corpo,  ornalo  parladore,  cortese 
donatore,  ed  in  amare  acceso,  ma  co- 
peno  e  savio: amò  per  amore  Adata- 
gia  moglie  di  Barale  suo  signore:  e 
per  ricoprirsi  facea  segno  a"  amare 
Laura  di  S.  Giulia,  e  Bellina  di  Pun- 
tevese,  sirocchie  di  Barale{\n  ciò  l' i- 
mitava  il  Nostro:  di  che  vedasi  la 
Vita  Nuova);  ma  più  si  copriva  verso 
Laura,  di  che  Barateli  diede  congio  ; 
ma,  moria  la  moglie  di  Barale,  do- 
glia maravigliosane  prese,  e  rendè  sé 
con  la  moglie  e.  due  suoi  figlinoli  nel' 
l'Ordine  di  Cestello;  pòi  fu  fatto 
abate  di  Toronello,  e  poi  vescovo  di 
Marsilia  d'  onde  cacciò  molli  eretici. 
Fu  caro  a  Riccardo  0' Inghilterra  e 
ad  Alfonso  IX.  —  Ebro.  A  ponente,  in 
lspagna;  sbocca  nel  Mediterraneo  in 
Catalogna.  Lo  nomina  Virgilio  (JEn., 
I).  —  Macra.  A  Levante.  Confine  ira 
la  Toscana  e  il  Genovese.  Marsiglia  è 
in  mezzo  tra  Magra  ed  Ebro, 
31.  (L)  Bugqea  :  Bugia  in  Barberia. 
(SD  Buggea.  Marsiglia  e  Bugia 
sono  quasi  sono  al  medesimo  meri- 
diano: differisce  di  longitudine  d'un 
grado  circa.  —  Siede,  lnf .  V  :  Siede 
ta  terra  dove  nata  fui.  Sulla  ma- 
rina. ..  —  Terra.  Marsiglia  assediata 
da  Bruto,  quand»  Cesare  andava  in 
lspagna,  s' i  nsanguinò  (Caes.  de  Bello 
Gali.,  II).  Lucan.,  Ili:  Cruor  altus  in 
undis,Spumat.  Fu  sangue  sparso  per 
la  libertà.  —  Caldo.  JEn.,  IX:  Tevi- 
dumque  recenti  Caede  locum.  -  XI I  : 
Recatent  nostro  Tiberina  fluentu 
Sanguine. 
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32.  Folco  mi  disse  quo\u  o-ente  a 

Fu  noto  il  nome  mio:  e  q^.  ì~ 

Di  me  s' imprenta,  coni'  io  fé'  di  lui!' 

33.  Che  piìf  non  arse  la  figlia  di  Belo 

(Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa), 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo  ; 

34.  Né  quella  Rodopéa  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte  ;  nò  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valor  ch'ordinò  e  provvide. 

36.  Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 

Con  tanto  affetto,  e  discernesi  il  bene, 
Perch'ai  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


32.  (LV  Imprenta  :  Venere  splende 
della  mia  luce.com' arsi  io  della  sua. 

(SD  Noto.  L'Ariosto  d'un  ca- 
vallo :  Chi  lo  conosce  Iìabican  l'ap- 
peli*.  Forse  accenna  al  poco  spazio 
di  questa  pocaterra  al  qual  si  stende 
la  fama. 

33.  (L)  Figlia:  Didone.  —  Me,  che 
arsi  d'Adalagia.  —  Pelo.  Giovanile. 

(SD  Arse.  JEn.,  IV  :  Ardei  amans 
Dido.  -  Urilur  inftUx  Dido.  -  Caeco 
carpilur  igni.  —  Belo.  JEa.,  1  :  Geni- 
lor  lielus.  —  Sicheo.  Ma  ,  I:  Paula- 
lim  abolere  Sichaeum  Incipit,  et  vivo 
tentai  praevertert  amore.  Jampridem 
resides  animos.  •  IV  :  Non  servata 
fìdes  cineri  promissa  Sichaeo.— Creu- 
sa N'accenna  anco  nella  Monarchia. 
In  Virgilio  non  é  toccato  di  ciò.  che 
anzi  è  dello  lucri/mas  dilectae  pelle 
Creusae;  e  soltanto  :  nati  serva  com- 
munis  amorem (Airi.,  Il)  Ma  Dante  che 
pensa  alla  morta  moglie  d'Enea, 
avrà  alla  sua,  viva,  pensalo  più  che 
certi  cementatori  non  vogliono. 

34.  (D  Quella:  Fillide. 

(SL)  llodovea.  Ilodopo  monte 'di 
Tracia.  Ovid.  Ber.,  Il  :  llospita,  I)e- 
mophoon,  tua  te,  Rhodopehi  Plu/llis. 
E  promise  tornare  :  mancò  :  ella  mori 
sospesa  ad  un  albero.  Qui  Pietro  cita 
Virgilio  (Bue.  V):  Phyilidii  ignei'.  — 
Delusa.  Ma..  I:  Lusil  amanteìn.—  Al- 
cide. Ovid.  Iler.,  IX.  Semini.:  Ercole 
ritenuto  dallo  amore  di  Jotes.  —  Iti- 
chiusa.  Pura.,  xvi,  t.  u:  Dio  vi'  Ita 
in  sua  grazia  richiuso. 

35.  (L)  Toma:  spenta  in  Lete. 
—  Valor  divino.  —  Provvide  a  nostro 
bene. 


(SL)  Pente.  Qui  pcnlere  all'an- 
tica, sta  senza  il  si,  come  in  latino  : 
altrimenti,  due  si  sarebbero  più  ri- 
chiesti. —  Torna  Purg.,  XXVIII,  t.  45. 

—  Valor.  Purg.,xi,t.s:  Laudato  sia,. 
'I  tuo  valore,  par.,  X,  t.  i:  (di  Dio) 
Ineffabile  Valore. 

(F)  Ordino.  Cani.  Cantic,  II,  i: 
Ordinavi!  in  ine  cliaritatem. 
36.  (Li  Adorna  .-dispone  bellamente. 

—  Perdi'  :  orme,  il  bene  terreno  tor- 
na in  onore  de' beni  celesti. 

(SD  Adorna.  Ai  Latini  vale  e  ap- 
parecchiare ed  ornare.  —  Torna.  Non 
vale  ritorna,  che  sarebbe  la  parola 
della  precedente  terzina,  nella  mede- 
sima rima:  si  reca  cade  sotto,  come 
in  Virgilio:  Quoque  redil  medium 
lihodope  porrtela  sub  arem.  Così 
dicesi  tornare  il  conto  e,  assoluta- 
mente, tornare. 

(V)  Arte.  Le  influenze  superne 
fanno  simile  al  cielo  la  terra.  Conv.  : 
Discendere  la  virtù  d'una  cosa  in  al- 
tra, noti  è  altro  che  ridurre  gufila 
in  sua  similitudine.  —  Torna.  Non 
chiaro  a  noi,  ina  polente  in  se,  per- 
ché dice  come  dall'  apparente  sviarsi 
e  disordinare  mondano  la  Provviden- 
za faccia  da  ultimo  tornare  il  suo 
conlo.il  grand' Ordine  dell'univer- 
so ;  comi;  il  mondo  inleriore,  anco  ne- 
gli enti  liberi  e  abusimi  della  liber- 
ta, rimanga  pure  suddito  del  super- 
no ;  come  le  leggi  dell'  inferiore  non 
s*  intendano  se  non  recate  a  più. 
allo. 
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37.  Ma,  perchè  le  tuo  voglie  tutte  piene 

Ten'  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38.  Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab:  ed,  a  nostr' ordine  congiunta, 
Di  lui  nel  sommo  grado,  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo,  in  cui  V  ombra  s'  appunta 

Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 
11.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 
In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria 
Che  s'acquistò  con  1' una  e  l'altra  palma: 

42.  Perei)'  ella  favore  la  prima  gloria 

Di  Josuè  in  su  la  terra  santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

43.  La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore , 
E  di  cui  è  l'invidia  tanto  pianta, 

44.  Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 

Ch'  ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

5».  (Lì  Grado:  tra'  primi  splende.  mano  confina  è  clic  vince   e  che  li- 

i$L)  Tranquilla   Pace,  più  volle  ber  a.  Par. ,  XX,  155  :   De'   pasturi... 

la  beau  ludi  ne  in  Dante  —  fiaah    Jo-  e  de'  pasti  piedi. 

sue,  11,  l,  Meretrice  di  Gerico  :  salvò  42.  (Lì   Favor ò:   favori.  —  Gloria: 

gli  esploratori  di  Giosuè,  ond'  e'  la  espugnazione   di  Gerico.  —    Tocca: 

tolse  a  morie  nel  sacco;  ed  ella  ere-  per  liberarla  da'  Turchi, 

delle  al   Dio   vero.  Paolo,    II*  br.  XI,  (SD  Tocca.  Virg.  :  Tanqit  honos 

Si.  —  Sigilla.  Terz.  63  :  Questo  cielo  animimi   E  qui  memoria  \è  per  il  me- 

Di  me  s' imprenta  no;  come  dire;    non  se  ne  ricorda, 

io  (L)  Appunta.  L'ombra  della  ler-  nonché  averla  a  cuore.    ' 

ra  va  tino  al  cieto  di  Venere.  —  Cri-  43.  (L)  CHIÙ:  Firenze.  —  Colui  :  Sa- 

sto  escilo  del  Limbo.  lana. 

ISL)  Assunta    Som.:  Le  anime  (SD  Colui.  Nel  X  dell'  Inferno  (I. 

de'  beati  sono  assunte  agli    ordini  ì)  la  chiama  nopil  patria. 

superiori  dagli  angeli.  iF)  Invidia.  Som  :  /  demonii  per 

il   C.)  Palma:  segno   di  vittoria.  —  invidia  si  sforzatiMmpedire di  perfe- 

Acquistò:  Olio  in  croce.  zionarti  gli  uomini  nel   bene.    Iren., 

IF)  Palma    Ad.  Apost.,  XX.  48:  IV,  78;  Lact.,  Il,  8;  Greg.  Nvss.,  fat., 

La  Chiesa  di  Dio  la  quale  egli  acqui-  Vi;  Method.  ap   Epiph   heraès.,  LXIV; 

sto  col  suo-ySanque.  Pare  che  dica  l'ima  Teriull.,  de  l'alieni.,  V. 

e  l'  altra  palma  accennando  al  modo  44.  (D  Fiore:  fiorino  giliato. 

usilato  e  frequente  in  Virgilio,  della  (SL)  Fiore.  Di  qui  si  vede  quanta 

destra,  che  indica  la  potenza  e  della  potenza  sui  costumi  d'Italia  avesse  la 

battaglia  e  della  vittoria.  Ma  qui  la  Toscana  d*  allora.  Armannino  nella 
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45.  Per  questo,  Y  Evangelio  e  i  Dottor'  magni 

Son  derelitti;  e  solo  a' Decretali 

Si  studia,  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

46.  A  questo  intende  '1  papa  e  i  cardinali  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali. 

47.  Ma  Vaticano,  e  1'  altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fìen  dall'  adultero.  -=a 


Fiorita  dice:  Di  questo,  la  Toscana 
d'ogni  male  n'  è  cagione  per  la  sua 
ìnaìizia,  la  quale  li  ha  fatti  per  lo 
mondo  più  graziosi  alle  qenti  che  nul- 
f  altra  nazione,  per  la  loro  malizia, 
e  non  per  natura.  -~  Agni  Joan.,  XXI, 
15,  t6,  17  :  Pasci  le  mie  pecore,  pasci 
gli  agnelli  miei. E  iprovetliiei  novelli. 
—  Lupo.  Parola  solenne  nel  Poeta  a 
denotar  l'avarizia.  Inf.,  XIX,  1.35: 
Vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 

4S.  (D  Vivagni:  margini  de' libri 
unti  dallo  svolgerli  ;  oppure  ai  lembi 
de'  lor  panni  lini. 

(SD  Decretali.  Libri  delle  leggi 
ecclesiastiche.  Bonifazio  aicinqueche 
v'erano,  compilali  nel  1234,  aggiunse 
il  sesto.  Monarch.  :  Sono  certuni  che 
chiamano  decretalisti,  d'  ogni  teolo- 
gia e  filosofia  digiuni,  con  le  toro  de- 
cretali (che  del  resto  io  stimo  da  ve- 
nerare) sperando  ogni  cosa  dal  pre- 
valere di  quelle,  derogano  con  ogni 
sforzo  alla  dignità  imperiale.  —  Vi- 
vagni. Ilammenia  le  fimbrie  farisai- 
che. De'  ricchi  manti  Par.,  XXI. 

46  (SD  Cardinali.  Nel  iòti  scrisse 
Dante  una  lettera  latina  a'  cardinali  : 
ma  pare  che  indarno.  —  Ali.  Lue.  ,  I, 
26,  27  :  Fu  mandalo  l'angelo  Gabriello 
ulta  Vergine  nella  città  di  Nazaret. 


47.  (L)  Milizia  :  a'  Cristiani  seguaci 
di  pietro.  —  Adultero  :  adulterio. 

(SD  Seguette.  JEn.,  VI:  Arma  se- 
cuti.  —  Tosto.  Altri  intende  la  gran 
mutazione,  adombrata  nel  I  fieli'  In- 
ferno; altri  la  traslazione  della  sede: 
io  sto  al  primo. 

(E)  Libere.  Ezech.,  XXXIV  ,  io: 
Liberabo  gregeia  meum  de  ore  eorum. 
—  Adultero.  Inf.,  XIX,  t.  I.  e  2  :  Le 
cose  di  Dio  .  Per  oro....  adulterate. 
Jer.,  IX,  2:  Omnes  adulteri  sunt.  cac- 
tus praevaricatorum.  Ogni  bene  torto 
a  male  è  prostituzione  di  bellezza. 
Ezech.,  XVI,  38  :  Judicabo  le  judiciis 
adultcrarum,  et  effundentium  san- 
guinali. -  XX,  30  :  In  via  palrum  ve- 
slrorum  vos polluimini,elpost  offen- 
dicula  eorum  vos  foruicamini  -  IX,  I: 
Fornicatus  es  a  Deo  Ino:  dile.risti 
tnercedem.  Sophon.,111,  4:  Saccrdotes 
ejus  polluerunt  sancì um.  Conv.,  1,9: 
Per  malvagia  disusanza  del  mondo 
hanno  lasciala  la  letieraturaa  coloro 
che  l'hanno  falla,  di  donna,  meretri- 
ce: e  questi  nobili  sono  principi,  ba- 
roni, cavalieri.  Bonifacio  era,  secondo 
Dante,  doppiamente  adultero  con  la 
Chiesa,  poiché  ne  aveva  cacciato  lo 
sposo  legittimo,  Celestino. 


Se  gli  accenni ,  quasi  a  modo  d'in- 
dovinello, a  Didone  e  a  Fillide;  se 
l'annotazione  inserta  nel  testo,  sopra 
l'abbuiarci  del  viso  nella  tristezza  e 
I.»  s<  hi.it  irsi  nella  gioia,  annotazione 
meo  ehi:  inolile  dopo  le  In  mi  nu.se  pi  l- 
ture  del  gaudio  raggiante  che  abbia- 
mo già  Viale:  se  queste  cose  e  altre 
tali  non  paiono  da  ammirare  ,    tanto 

[>iù  corre  debito  d*  avvertire  le  bel- 
ezze  vere  del  Canio  :  ira  le  quali  no- 


terò, come  una  deile  meno  apparenti 

ina  pur  vere  bellezze,  l'ombra  della 
terra  chi;  s'appunta  nel  pianeta  di 
Veaere,  e  quasi  si  prolunga,  ma  in- 
darno, per  velarne  la  luce.  K  nona 
caso,   cred*  io,    dice,  die  la    donna  di 

Gerico  in  quei  pianeta  alia  Bné  bi 

tranquilla  scintillando  come  raggio  d  i 
sole  in  acqua    limpida,    si   tranquilla 

dall'irrequieto  dibattere  delle  damme 

e  de:; li  amori  suoi  vaghi. 
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La  sorella  d'Ezzelino  è  trattata  con 
misericordia;  e  pare  che  verso  i  con- 
giunti di  coloro  ai  quali  giustizia  lo 
fa  severo  o  passione  lo  fa  acre,  e'  si 
compiaccia  di  dimostrarsi  o  riverente 
o  pio,  a  scusa,  e  forse  talvolta  ad  am- 
menda. E  però  non  è  maraviglia  se 
nella  famiglia  slessa  degli  Scaligeri 
e'  trova  persone  e  cose  da  rimprove- 
rare; né  di  qui  deve  arguirsi  eh' e' 
non  pregiasse  quello  di  loro  in  cui 
mostra  fidanza  con  parole  cosi  mani- 
feste. Anche  da  questo  Canto  appari- 
sce l'importanza  che  aveva  il  Veneto 
ne"  pensieri  di  lui;  e  gli  stessi  raffacci 
a  Firenze  provano  1  importanza  di 
questa  repubblica  nel  mondo  d'allora. 
Notisi  il  rapido,    non  però  brusco, 


passaggio  alla  digressione  da  ultimo. 
Raab  lo  conduce  di  lancio  ai  prelati 
avidi,  e  Gerico  a  Roma.  E  notisi  il 
testo,  che  abbiam  sentito  nell'ultimo 
del  Purgatorio  ,  e  sentiremo  ancora 
nel  vensetlesimo  del  Paradiso.  Anzi- 
ché credere  che,  tante  volle  deluso 
ne' suoi  valicinii  così  asseveranti, 
l' infelice  esule  ritornasse  impruden- 
temente, quasi  rimbambito,  con  le 
stesse  parole  a  rifarli  ;  a  me  piace 
congetturare  che,  quando  scriveva  il 
vensetie  d«l  Paradiso  e  più  gli  appa- 
rivano prossime  al  termine  le  sue 
speranze,  e' ritoccasse  e  il  presente  e 
l'ultimo  del  Purgatorio,  e  forse  quelle 
che  è  proemio  del  Poema. 
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«  La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda.  »  (T.  28.) 

Magnifica  descrizione  del  mare  Mediterraneo,  e  piena  di  profonda 
dottrina  cosmografica.  L'idea  che  l'oceano  circondasse  tutti  i  conti- 
nenti, e  formasse  quattro  golfi  principali,  è  di  Strabone;  ma  il  Poeta 
comincia  con  un  concetto  che  sembra  suo  proprio,  e  che  appare  quasi 
una  scoperta  a'  giorni  nostri,  cioè  che  i  così  detti  bacini  dei  mari  non 
siano  che  valli  più  depresse  di  quelle  di  terra  ferma.  Dice  pertanto 
che  questa  maggior  valle  del  nostro  mare  tra  spiagge  discordanti , 
quali  per  più  rispetti  sono  quelle  d'Europa,  d'Africa  e  d'Asia,  tanto 
s'innollra  verso  oriente,  procedendo  da  occaso  in  direzione  opposta  al 
moto  del  sole,  che  a  quell'orientale  estremo  fa  meridiano,  dovechè  al 
principio  suol  fare  orizzonte;  o  in  altri  termini,  dice  che  la  gran  valle 
mediterranea  va  tanl'oltre  a  oriente,  da  incontrare  il  meridiano  a  cui 
sotto  l'equatore  si  compete  per  orizzonte  razionale  il  circolo  che  passa 
per  l'estremo  occidentale,  principio  della  valle  medesima. 

Ponendo  mente  che  nella  eslensione  della  vallata  il  Poeta  lien  conto 
soltanto  del  suo  procedimento  contro  al  cammino  del  sole,  cioè  nella 
direzione  di  levante,  sarà  facile  comprendere  ch'egli  ha  inteso  essere 
di  presso  a  novanta  gradi  la  differenza  di  longitudine  tra  il  principio 
e  la  fine  della  valle  medesima.  E  così  da  tutti  si  è  inteso:  ma  poi 
non  trovo  chi  abbia  giustificato  questa  sentenza  del  nostro  geografo, 
e  sia  entrato  nell'alto  e  giusto  pensiero  di  lui.  Affermasi  comunemente, 
che  la  geografia  del  1300  ammettesse  che  da  Gibilterra  ai  lidi  della 
Siria  corresse  una  differenza  di  longitudine  por  novanta  gradi;  quando 
appunto  in  quel  tempo  (in  grazia  delle  cresciute  corrispondenze  colla 
Palestina,  dei  dotti  e  ardili  viaggi  dei  nostri  Italiani  in  Oriente,  e 
specialmente  dei  commerci  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi,  i  quali  ci  fa 
sapere  Marco  Polo  che  avevano  aperto  navigazione  fino  nel  mar  Ca- 
spio), dovevasi  tenere  eccessiva  la  differenza  di  circa  58  gradi  data 
tra  quo' due  sili  da  Tolomeo,  non  coniandosene  in  vero  Che  appena  40. 
Questo  supposto  Stranissimo  errore  viene  poi  imputalo  anche  al  no- 
stro Cosmografo,  contenti  di  averlo  dife-o  coll'ignoranza  dei  lempi,  i 
quali  erano  più  dotti  di  quello  che  anco  da  parecchi  eruditi  possa  sli- 
marsi. La  verità  si  è  che  Dante  sapeva  benissimo  che  la  nostra  mag- 
gior valle  in  che  l'acqua  si  spande  fuori  dell'oceano,  non  terminava 
alle  coste  della  Siria,  ma  per  angusti  passaggi  si  apriva  nel  Ponto 
Bussino,  allora  mare  Maggiore,  adesso  mar  Nero,  e  da  questo  li  pro- 
traeva alla  Palude  Meotide,  oggi  mare  d'ÀZOff.  Con  Arriano  e  con  al- 
tri antichi  scrittori  conosceva  per  avventura,  essere  stato  quest'ultimo 


.Canto   XUL,  Paradis  o 


Terzina  1* 


Oppresso    <//  stupore*  atta    uria   grada 
Jh'  -vt>/<M,  (<>/n<-   patnxrf.   che    ricorre 
Sempre.    >;>/,'/,   dove   pài    sì  confida   . 
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mare  in  comunicazione  col  mare  Ircano  o  di  Abbacù,  ed  anche  Caspio, 
come  di  presente  si  nomina:  e  quindi  fino  alle  foci  dell' Jassarte  e 
dell'  Ossio  doveva  o  poteva  tenere  ,  molto  bene  a  proposito ,  che  la 
grande  vallata  si  estendesse.  Ora  da  Tolomeo  si  aveva  che  i  confini 
orientali  di  quel  mare  stavano  a  gradi  101  dalle  isole  Fortunate,  e  a 
circa  9  gradi  dalle  medesime  gli  estremi  occidentali  del  Mediterraneo 
di  qua  dallo  stretto  di  Gibilterra:  dunque  resta  per  la  differenza  di 
longitudine  tra  quegli  estremi,  un  arco  di  92  gradi  ,  che  è  quanto  ci 
ha  fatto  supporre  il  Poeta  colla  sua  mirabile  descrizione.  Questa  dot- 
trina, che  precedette  di  oltre  dieci  secoli  il  1300,  ha  ricevuto  corre- 
zioni ai  nostri  giorni  sul  conto  delle  longitudini,  che  erano  stimate 
maggiori  del  giusto,  e  molto  più  nel  tratto  occidentale  che  nell'orien- 
tale; ma  è  stata  pure  anco  luminosamente  confermata  in  ciò  che  ri- 
guarda la  estensione  della  nostra  gran  valle;  essendo  oggidì  fuor  di 
dubbio  che  il  mare  di  Azoff,  il  Caspio  e  l'Arai  sono  stati  in  aperta 
comunicazione,  e  che  gli  antichi  non  conobbero  quest'ultimo,  agli 
estremi  orientali  del  quale  facevano  giungere  il  Caspio  stesso,  da  cui 
quindi  dev'  essersi  separato  in  tempi  non  molto  remoti  da  noi ,  come 
non  sarebbe  difficile  dimostrare. 

«  Di  quella  valle  fu' io  littorano.  »  (T.  30.) 

Descritta  la  gran  valle  mediterranea,  si  viene  a  determinare  il  luogo 
onde  fu  l'anima  santa  che  al  Poeta  si  manifesta;  e  tale  determina- 
zione si  fa  per  due  argomenti  geografici,  al  modo  che  con  due  coor- 
dinate determinasi  matematicamente  la  posizione  d'un  punto  sopra 
una  data  superficie.  Col  primo  limita  una  porzione  della  estesissima 
spiaggia  del  Mediterraneo,  della  quale  Folco  fu  littorano:  e  poiché  il 
sito  intermedio  che  si  vuole  additare,  importa  naturalmente  che  non 
discordi  troppo  per  distanza  dall'uno  e  dall'altro  limite  l'Ebro,  e  la 
Magra;  viene  con  questa  sola  indicazione  a  accennare  Marsiglia.  Col 
secondo  poi  toglie  ogni  ambiguità,  perciocché  l'essere  il  punto  da  de- 
terminare quasi  a  un  occaso  e  a  un  orto  medesimo  con  Buggea ,  ora 
Bugia,  importa  quasi  comunanza  di  meridiano,  e  perciò  quasi  la  stessa 
longitudine.  E  ,  da  Tolomeo  sapendosi  che  Marsiglia  e  Bugia  regia 
differiscono  appena  di  due  gradi  e  mezzo;  con  quell'elemento  geome- 
trico resta  evidentemente  additata  Marsiglia.  È  da  osservare  in  fine, 
che,  quand'anche  i  due  luoghi  avessero  avuto  lo  stesso  meridiano, 
stava  bene  il  quasi,  parlandosi  di  eguaglianza  d'orto  e  di  occaso; 
perchè  sull'ora  del  nascere  e  del  tramontare  degli  astri  influisce  an- 
che la  latitudine  dei  paesi.  Onde  si  dedurrà  quanto  male  a  proposito 
alcuni  comentatori  intendessero  qui  Genova,  la  quale  non  può  dirsi 
quasi  ad  un  occaso  e  a  un  orto  con  Bugia,  per  cresciuta  differenza  di 
latitudine,  e  per  molto  maggior  longitudine. 

«  Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta.  »  (T.  40.) 

Ecco  un'altra  proposizione  ammirabile.  Col  dirci  che  nel  cielo  di 
Venere  si  appunta  l'ombra  che  fa  il  nostro  mondo,  viene  a  farci  co- 
noscere che  il  Poeta  teneva  esser  quel  cielo  tanto  remoto  dalla  terra 
quanto  si  estendeva  l'ombra  terrestre,  che  ha  la  forma  di  cono  e  ter- 
mina quindi  in  punta,  in  virtù  del  maggior  diametro  del  corpo  solare 
illuminante  rispetto  alle  dimensioni  del  corpo  illuminato.  Ora  è  da 
sapere  che  Tolomeo  determina  in  268  semidiametri  terrestri  la  lun- 
ghezza dell'asse  del  cono  ombroso,  fatto  dalla  terra  coli' intercettare  i 
raggi  del  sole;  ma  non  trovo  che  stabilisca  la  distanza  di  Venere  da 
noi,  come  hanno  supposto  i  comentatorj  sull'asserzione  del  Vellu- 
Dante.  Paradiso,  9 
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tello.  Trovo  anzi  al  capo  primo  del  libro  IX  dell'Almagesto,  che  il 
grande  maestro  nella  scienza  degli  astri  diffida  implicitamente  di 
giungere  a  tale  determinazione,  perchè  ripetutamente  afferma  non  es- 
ser sensibile  o  apprezzabile  nei  pianeti  minori,  Mercurio,  Venere  ecc. 
la  diversità  d'  aspetto,  o  la  parallasse,  come  diciamo  adesso,  dal  quale 
elemento  la  questione  delle  distanze  planetarie  dipende.  L'Astronomo 
arabo  Geber,  che  di  poco  precedette  il  nostro  poeta,  ne  riprende  To- 
lomeo come  di  contradizione,  perchè,  Tolomeo  stesso  ammettendo  per 
il  sole  una  parallasse  di  quasi  tre  minuti,  molto  più  grande  doveva 
essere  quella  di  Mercurio  e  di  Venere  se,  a  norma  del  tolemaico  sup* 
posto,  si  trovano  questi  due  astri  più  vicini  del  sole  alla  terra.  Ma 
ciò  che  non  fece  Tolomeo,  si  eseguì  dagli  Astronomi  celebratissimi , 
arabi  pur  essi  ,  Albategno  e  Alfragano ,  l'uno  nel  nono  e  l'altro  nel 
decimo  secolo  dell'era  nostra;  dai  quali,  o  direttamente  o  indiretta- 
mente ,  può  aver  quindi  attinto  il  Poeta  questa  notizia  che  sta  a  do- 
vere per  il  grado  a  cui  era  in  quel  tempo  l'astronomia.  Perciocché, 
assegnando  essi  alla  minima  distanza  di  Venere  dalla  terra  466  se- 
midiametri terrestri,  e  circa  1100  alla  massima  ,  ben  si  vede  che  tra 
questi  limiti  penetra  il  nostro  cono  d'ombra,  esteso  per  semidiame- 
tri 268;  del  quale  perciò  può  dirsi  che  nel  cielo  di  quell'astro  s'ap- 
punta. Ma  ,  o  abbia  il  Poeta  nostro  desunta  questa  cognizione  dagli 
Arabi,  delle  cui  dottrine  si  mostra  bene  informato,  o  l'abbia  dedotta 
da  Tolomeo,  siccome  poteva  fare;  è  certo  che  anco  per  tale  proposi- 
zione si  dimostra  valentissimo  astronomo. 
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CUNIZZA  E  FOLCHETTO. 


Siamo  tuttavia  nel  cielo  di  Venere,  dove  il  Poeta,  come  già  nel  giro 
della  superbia  in  Purgatorio,  memore  del  fallo  proprio,  grida  contro 
la  vanità  della  gloria;  così,  confessata  già  la  sua  debolezza  alle  cose 
d'amore,  severo  a  sé  più  che  ad  altri,  qui  dice  che  l'anima  di  Carlo 
Rivolta  s'era  al  sol  che  la  riempie  (1),  e  soggiunge:  Ahi,  anime  in- 
gannate ....  Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori  Drizzando  in  vanità 
le  vostre  tempie!  (2),  perchè  dice  Iddio,  il  Cielo  t  la  terra  io  riem- 
pio (3).  Egli  riempie  di  beni  il  desiderio  dell'uomo  (4).  Il  bene  che  è 
l'ultimo  fine  è  il  bene  perfetto  che  riempie  l'appetito  (5).  E  l'imagine 
del  riempiere  acconciamente  si  contrappone  a  quella  di  vanità.  Bea- 
tus  vir,  cujus  est  nomen  Domini  spes  ejus:  et  non  respexit  in  vani- 
tates,  et  insanias  falsas  (6). 

A  Cunizza  fa  dire  il  Poeta  parole  che  suonano  indulgenza  a  falli 
del  cuore;  senonchè  in  esse  riguardasi  al  bene  che  Dio  sa  dedurre 
dal  male  stesso ,  ed  anco  a  quel  germe  di  bene  vero  che  nella  pas- 
sione dell'amore  è  traviato,  e  che  poi  forse  aiuta,  e  per  penti- 
mento e  per  esperienza ,  ad  esercitare  più  fortemente  e  con  mag- 
giore efficacia  in  altrui ,  più  difficili  affetti  e  più  generosi.  E  ciò  si- 
gnificano que' versi  non  chiari:  Ma  lietamente  a  me  medesima  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte  (7).  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride  ,  Non 
della  colpa,  eh' a  mente  non  torna,  Ma  del  Valor  ch'ordinò  e  prov- 
vide. Qui  si  rimira  nell'arte  ch'adorna  Con  tanto  affetto  (8),  e  di- 
scernesi 'l  bene  Perch'ai  mondo  di  su  quel  di  giù  torna  (.9).  1  quali 
ricevono  lume  da' be' passi  seguenti:  Di  tutte  le  cose  componesi  la 
bellezza  ammirabile  dell'  univèrso,  nel  quale  anco  il  male  fa  più  ri- 
saltare il  bene  per  il  paragon*  (10).  —  Il  male  non  s'ordina  al  bene 
per  sé,  ma  per  accidente:  dacché  non  è  nell' intenzione  di  chi  pecca, 
che  da  peccato  segua  bene;  siccome  non  era  nell' intenzione  de' tiranni 
che  per  le  loro  persecuzioni  risaltasse  la  pazienza  de' martiri  (14). 

Tra  le  anime  più  lucenti  nel  lume  di  questo  pianeta  è  Raab  mere- 
trice accanto  a  Cunizza  principessa,  che  fu  distinta  del  medesimo  ti- 


lt) Terz.  3.  (8)  Altri  legge  effetto,  che  varrebbe 

(2)  Ter*.  4.  efficacia  in  atto  ;  ed  è  parola  scientifica 

(3)  Jer.,  XXIII,  24.  insieme  e  poetica.  Affetto  è  men  fecon- 

(4)  Psal.  CU,  5.  do  di  sensi  qui,  ma  più  schietto. 

(5)  Som.,  4,  2,  2;  1,1,12.  '      (9)  Terz.  35  e  36. 

(6)  Psal.  XXXIX,  5.  (40)  Aug.  Enchir.,  X. 

(7)  Terz.  12.  (11)  Sera.,  4, 1, 19. 
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tolo  di  Raab  da  un  comentatore  severo,  intanto  eh'  altri  la  dice  amo- 
rosa non  senza  onesto  pudore.  Dalla  donna  che  non  per  lucro  o  paura, 
ma  per  umanità  .e  per  fede  coraggiosa  nei  destini  del  popolo  pellegri- 
nante, agevola  a  questo  i  primi  passi  nella  terra  a  lui  destinata ,  il 
Poeta  vola  a  quella  medesima  terra  Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali  (1), 
e  vorrebbe  condurci  i  pensieri  del  papa  e  de'  cardinali,  troppo  inna- 
morati ,  die'  egli ,  del  flore  che  sta  coniato  .sulle  monete  di  Firenze 
piantata  da  Satana.  E  dalla  donna  di  mal  nome  il  pensiero  gli  corre  . 
agli  adulteri  della  Chiesa  di  Dio;  così  come  il  paese,  ove  nacque  Gu- 
nizza  e  ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gli  rammenta  il  tradimento  d'un 
vescovo.  11  qual  dono  di  sangue  egli  dice  conforme  al  vivere  del  Paese 
e  in  una  parola  marchia  d'infamia  più  genti.  Le  dice  crude-  (2)  al  do- 
vere, come  acerbo  Caco  (3),  e  frutte  lazze  (4)  i  suoi  Fiorentini  stessi. 
Ma  Rialto  è  anche  qui  senza  biasimi  nominato;  e  anche  qui  menzione 
del  Brenta,  fiume  a  lui  caro  e  per  la  memoria  che  Virgilio  ne  fa  (5), 
e  pel  soggiorno  avutovi ,  dove  Dante  si  soscrisse  come  testimone  ad 
un  atto  rogato  nella  illustre  famiglia  Papafava.  1  Caminesi  signori  di 
Treviso,  conti  di  Feltre  e  Belluno,  feudatarii  del  Cadore  e  di  molte 
castella  verso  il  Friuli,  tentavano  rodere  delle  terre  de' patriarchi 
aquilejesi,  presso  un  de' quali  ebbe  Dante  ricetto  ospitale,  non  pen- 
sando che  que'  preti  principi  erano  in  piccolo  pontefici  re.  Ma  certa- 
mente migliori  que' preti  principi  che  i  Caminesi,  all'un  de' quali  il 
Poeta  pronunzia  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  (6).  Insidiatili' 
ut  rapiat  pauperem:  rapere  pauperem  dum  attrahil  eum.  In  laqueo 
suo  humiliabil  eum,  inclinabit  se,  et  cadet  cum  dominatus  fuerit  pau- 
perum  (7).  E  così  nel  suo  mezzo  e  nel  principio  e  nella  fine  il  Canto 
in  questa  sfera  d'amore  suona  minaccia  ;  e  guardando  ne'  Troni  altis- 
simi, e'  dice:  Questi  parlar  ne  paion  buoni  (8). 

L'allr'anima  ch'egli  rincontra  è  di  Folchetto  cortigiano  e  poeta,  giac- 
ché pare  destino  che  quest'uomo  così  alieno  dai  favori  di  Corte  avesse 
a  lodare  uomini  di  Corte  e  sperare  in  essi,  come  per  indizio  della 
contradizione  che  correva  tra  le  dottrine  della  sua  parte  e  gli  istinti 
dell'animo  suo.  Il  discorso  che  Folchetto  gli  fa  non  è,  per  dir  vero, 
de' più  poetici;  né  così  eletti  come  altrove  sono  gli  accenni  a  Didone 
e  a  Fillide  e  ad  Ercole;  e  il  dire  non  è  della  solita  schiettezza  po- 
tente. Laddove  parlasi  della  fama  del  Marsigliese,  i  versi  Vedi  se  far 
si  dee  l'uomo  eccellente,  Sì  ch'altra  vita  la  prima  relinqua  (9)  (non 
comparabili  al  virgiliano:  Et  dubitamus  adhuc  virtulem  extendere  fa- 
ctis?  (IO),  acciocché  non  paiano  contradizione  con  le  cose  dette  sulla 
vanità  della  fama  (il),  devonsii  nastrare  appunto  con  le  parole  del 
poeta  latino,  e  intendere  che  quegli  esempi  che  lasciano  traccia  di  sé 
sono  guida  a' nepoti,  perchè  continuino  la  vita  dell'uomo  virtuoso,  e 
ne  d  'stendano  i  meriti  nelle  generazioni  future.  E  di  questa  fama  che 
acquistasi  nel  faticoso  cammino  del  bene,  e  che  diventa  eredita  d'esem- 
pi ,  intendeva  anco  ne' versi:  Seggcndo  in  piuma.  In  fama  non  si 
vien,  né  sotto  coltre;  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,  Cotal  ve- 
stigio in  terra  di  sé  lascia,  Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la 
schiuma  (12). 

(I)  Terz.  A6.  (10)  jEn.,VI. 

(i)  Terz.  1G.  (H)  Purg.,  XI. 

(3)  Inf.,  XXV,  t.  C.  (l'i)  Inf.,  XXIV,  t.  1G  e  17.  Vestigio 

(4)  Inf.,  XV,  l.  22.  lascia  è  più  semplice  e  più  proprio  di 

(5)  JEn  ,  I;  Inf.,  XV,  t.  3.  vita  relinqua.  Boezio:  A  voi  pare  di 

(6)  Ter/..   17.  propagare  a  voi  stessi  l'immortalila 

(7)  Psal.  X  sec.  hebrieos,  9,  10.  quando  pensate  la  fama  del  tempo  fu- 


(>)  Terz.  21 .  turo, 

(9)  Terz.  i*. 
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In  questo  Canto  fra  parecchie  negligenze  o  inuguaglianze  di  stile 
abbiamo  parecchie  espressioni  potenti  a  significare  il  penetrare  del 
pensiero  di  un'anima  entro  il  pensiero  e  1' affetto  d'un' altra  anima; 
di  che  alcuni  tocchi  sono  e  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio;  tocchi  la 
cui  forza  viene  gradatamente  crescendo  secondo  che  il  Canto  più  s'av- 
vicina alla  luce  di  chi  vede  tutto.  Virgilio  indovina  il  dubbio  di  Dante 
laddove  Gerione  sta  per  ascendere  dall'abisso,  e  questi  esclama;  Ahi 
quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  Presso  a  color  che  non  veggon 
pur  Vopra,  Ma  per  entro  i  pensier'  mirati  col  senno!  (1)  E  Dante  al- 
trove a  lui;  Sai  quel  che  si  tace  (2).  E  Virgilio:  Soddisfatto  sarai  to- 
sto, E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci  (3).  Ma  con  più  forza  poi:  S'io 
fossi  d'impiombato  vetro,  L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto 
a  me,  che  quella  d'entro  impetro.  Pur  ino'  venieno  i  tuoi  pensier' 
ira'  miei  Con  simile  atto  e  con  simile  faccia,  Si  che  d'entrambi  un 
sol  consiglio  fei  (4).  E  questo  rammenta  quello  del  presente  Canto: 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  i'  penso  (5).  E  qui  stesso  abbiamo 
inluia,  intuare,  immiare  (6),  e  poi  incontreremo  inlei  (7),  strani  vo- 
caboli ma  potenti,  e  ch'anno  analogia  in  certi  verbali  del  linguaggio 
scolastico.  L'immiarsi  è  quasi  comentato  dal  verso:  Ond' ella  che  ve- 
dea  me  sì  coni' io  (8):  V  intuarsi  dice  più  che  quello  del  Gozzi:  Ani- 
ma intrinsecatasi  nella  tua.  E  questi  e  altri  be'  passi  che  rincontre- 
remo per  via  vengono  illustrati  dalle  sentenze  seguenti:  I  pensieri 
de' cuori  solo  Dio  conosce,  ma  altri  li  conoscono  in  quanto  è  ad  essi 
rivelato  o  per  la  visione  del  Verbo,  o  altrimenti  (9).  -  Non  vediamo 
il  vero  io  in  te,  e  tu  in  me,  ma  entrambi  in  quella  che  è  al  di  sopra 
delle  menti  nostre,  immutabile  verità  (10). 

Ma  s'egli  é  lecito  e  debito  purgare  da  taccia  di  stranezza  lutti  quasi 
i  modi  di  Dante  che  a  noi  paiono  strani,  e  che,  chi  bene  rammenti  , 
hanno  esempi  o  uguali  o  somiglianti  nell'uso  o  del  popolo  o  della 
scienza  ;  non  è  però  né  debito  né  lecito  ammirare  ogni  cosa  come 
ugualmente  potente,  ugualmente  elegante;  e  in  ispecialità  nella  terza 
Cantica  dove  certe  bellezze  sono  più  alte  che  nelle  altre  due,  e  che 
in  tutta  la  poesia  italiana  ed  umana,  acciocché  l'ammirazione  non  sia 
puerile  e  peggio;  importa  notare  alcune  ineleganze  o  languori  o  ari- 
dità o  dissonanze  delle  parole  e  del  numero  dalla  qualità  delle  cose 
significate.  Né,  parlando  del  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta  (11),  si 
può  dire  bello  il  periclo  e  l'epiciclo,  e  il  vagheggiare  che  egli  fa  il 
sole  or  da  coppa  or  da  ciglio  (12).  E  direbbesi  verso  dell'Ariosto  o 
d'altro  più  moderno:  Le  genti  antiche  nell'antico  errore  (13);  senon- 
chè  cotesto  alternare  la  parsimonia  severa  alla  numerosa  abbondanza 
può  talvolta  essere  se  non  bellezza,  riposo. 


(1)  Inf.,  XVI,  t.  40.  (9)  Som.  Sup.,  71. 

(2)  Inf.,  XIX,  1. 13.  (10)  Aug.  Couf.,XII.  Della  cognizione 

(3)  Inf.,  X,  t.  6.  della  coscienza  altrui,  vedi  Som.  Sun., 

(4)  Inf.,  XXIII,  t.  9  e  10.  87,2. 

(u)Terz.  7.  (Il)  Purg.,  I,  t.  7. 

(6)  Tcrz  25  e  27.  (12)  Par.,  Vili,  t.  1  e  4. 

(7)  Par.,  XXII,  t.  43.  (13)  ivi,  t.  2. 


(8)  Par.,  I,  t.  29. 
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CANTO  X. 


ARGOMENTO. 


Sono  nel  Sole:  quivi  le  anime  de'  dotti  in  istudii  divini. 
Tommaso  d' Aquino  gli  mostra  altri  teologi  e  filosofi  del 
suo  tempo,  e  antichi:'  del  suo  tempo,  Alberto  Magno,  Pier 
Lombardo,  Riccardo  da  S.  Vittore,  Sigieri;  e  pia  antichi, 
Graziano,  Beda ,  Isidoro,  Boezio,  Orosio ,  Dionigi  Areo- 
pagita,  Salomone.  Da  un  verso  che  qui  getta  sul  re  degli 
Ebrei,  e  da  un  altro  sulV  Ordine  domenicano,  coglierà 
occasione  a  due  lunghe  digressioni  ne'  Canti  che  seguo- 
no. La  materia  politica  già  dirada  ;  il  cuore  fa  luogo 
all'  intelletto  ;  le  citazioni,  i  ragionamenti  scientifici  so- 
prabbondano. 

La  prima  parte  del  Canto  forse  lunghetta.  Pur  belle  le  terzine  3,  3, 
6,  7,  10;  12  alla  17;    19  alla  23  ;    25  alla  28;  |31,  33,  34,  43,  44, 

45,  47,  4*.). 

1.  lluardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 

Che  1'  uno  e  l' altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

2.  Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 

Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  che  ciò  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  1'  un  moto  all'  altro  si  percuote  ; 

J.(L)  Valore:  Dio  Padre.  ordine  e  forme  dalla  stabilità  delta 
I.  iL)  Oliatilo  :    il  visibile  e  1*  invisi-  mente  divina.  —  Fé'  [C]  Few  guar- 
Lile.  —  l'uote:  chi  lo  vede  ooo  può  non  dando  nel  Figlio.  Ap.  Coiom.,  i,  46: 
assaggiare  qualeosa  delle  grandezze  In  ipsoconditu  tuni  universa  incor- 
di Dio.  //*  el  in  tetra,  visibilio  et  invisilnlia. 

(SD  Gira.  Inf..  XXX,  1,45:  Per  I.  (L)  Percuote:  rincontra. 

la  memoria  mi  si  i/irti.  (SL    Percuote.  Comi;    cetra.    Se- 

(!•)  e,,-,-  n«*«»t  :  Luqcnerazionedi  mini.:  Percuotendo  le  curde.  Percuo- 

lulte  le  com  .  <  ■    'io  il  progresso  delle  tersi  per  rincontrarsi.  Par.,  XXI,  t.  a. 

nature  mutabili,  e  quanto  muove. si  in  (F)  Leva.  Boet.,  Ili  :    Riguardate, 

qualche  modo,  sortisce  sue  caqioni  e  lo  spazio  e  la  fermezza  e  tu  celerità 
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4.  E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 

Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  1'  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1'  occhio  non  parte. 

5.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 

6.  E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 


dei  cieli;  e  restate  una  volta  dall' am- 
mirare cose  vili.  Ladani.  :  Sessuno  è 
sì  rozzo  né  a"  indole  tanto  fiera  die, 
levando  al  cielo  gli  ocelli  ,  ancorché 
non  sappia  qual  sia  l'  Iddio  la  citi 
provvidenza  regge  tutto  <iuel  die  ve- 
diamo, pur  non  intenda  che  una  Prov- 
videnza eie  dalla  stessa  grandezza  di 
queste  cose,  dal  loro  movimento  e  or- 
dine e  costanza  ed  uliliià  e  bellezza  e 
contemperamento;  ni  poter  essere  che 
il  tinto  con  ragione  ammirabile  e  coe- 
rente non  sia  costrutto  per  un  supe- 
riore consiglio  —  Meco.  S'alzano  al 
sole,  ch'era  allora  in  Ariete.  Ai  capi 
d'Ariele  e  di  Libra  sono  punii  dove  il 
zodiaco  s'incrocicchia  coli'  equatore. 
Le  stelle  fisse  si  muovono  in  circoli 
paralleli  al  zodiaco:  però  dice  che  il 
molo  nelle  stelle  urla  quasi  es'incon- 
Ira  nel  molo  do'  pianeti  e  del  sole. 

4.  IL)  Maestro:  artefice.  —  L'  ama: 
ama  l'arie  motrice  del  lutto. 

(F)  Maestro.  De  Mon  :  La  natura 
nella  mente  del  primo  motore,  che  è 
Dio,  è  nel  cielo  siccome  in  organo, 
mediante  il  quale  la  similitudine  del- 
l'eterna bentàsi  spiega  nellarnateria 
•ndeqgianle.  Il  cielo  è  l'organo  del- 
l'arte  divina,  che  chiamano'  comune- 
mente natura.  —  Ama.  Par.,  XXXIII: 
Oh  Luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  l'intendi,  e,  da  te  intelletto,  E, 
intendente  te,  ami  e  arridi. 

5.  (L)  Cerchio:  zodiaco.  —  Chiama: 
ne  invoca  p influenza. 

(L)  Mondo.  Georg.,  I  :  Mundus  ut 
ad  Scythiam  ,  lìiphaeasque  arduus 
arces  Consurgit.  —  Chiama.  In  una 
parola  una  personificazione  che  dà 
desideri!  al  mondo  e  voce.  Tibullo  , 
al  Nilo:  Te  propter  nullos  tellus  tua 
posiutat  imbres  ,  Arida  nec  pluvio 
supplicat  herba  jovi  (I,  8). 

(F)  Indi.  Dal  circolo  dell'  equa- 
tore si  parte  il  zodiaco,  il  cui  piano 
taglia  obliquamente  il  piano  dell'  e- 
quatore  a  gradi  25,  minuti  3.  Anon.  : 
//  circuito  obliquo  è  un  circolo  nella 
spera,  che  interseca  il  circolo  equino- 
ziale;.., e  l'una  metodo  sua  china 


verso  settentrione,  l'altra  verso  mc-> 
rigqio  :  il  anale  è  chiamalo  zodiaco. 
Aristotele  (De  Gener.  et  Corrupl.)  lo 
chiama  circolo  obliiiuo.  —  Cerchio. 
Pietro  :  //  molo  universale  del  nono 
cielo,  che  è  il  primo  mobile,  va  da 
oriente  a  occidente  in  ventiquatlr'ore, 
s'incontra  col  moto  del  circolo  dello 
zodiaco  che  corre  d'occidente  in  orien- 
te, in  giorni  nenia  e  sei  ore.  E  l' in- 
contro e  massimo  quando  lo  zodiaco 
si  volge  nel  circolo  dell'equatore  che 
dicesi  equinoziale.  Nello  zodiaco  sono 
i  sette  pianeti,  e  nel  mezzo  il  sole 
nella  linea  che  dicesi  eclittica.  Lo 
qual  moto  contrario  è  ordinalo  da 
Dio,  perchè  lama  è  la  celerità  del 
primo  mobile,  che  se  i  pianeti  non 
avessero  moto  contrario  all'  ottava 
spera,  la  macchia  del  mondo  n'  an- 
drebbe disciolla.  —  Soddisfare.  A  risi.: 
Secondo  l'appressarsi  o l'allontanarsi 
del  sole  nel  circolo  obliquo,  /annosi 
le  generazioni  nelle  cose  inferiori. 

6.  (L)  Torta:  le  orbite  de' pianeti 
vario,  iniluiscono  da  varie  direzioni, 
e  cosi  creano  eflelli  varii  nella  terra. 
(F)  Torta  Ovid  Mei.,  Il:  Sectus 
in  obliquiti»  est  lato  cut v amine  lirnes. 
—  Invano.  Conv.,  Il,  15:  Lo  cielo  cri- 
stallino ,  o  primo  mobile,  ordina  col 
suo  movimento  la  quotidiana  revolu- 
zione  di  liuti  gli  altri,  per  la  quale 
ogni  dì  tulli  quelli  ricevono  quaggiù 
là  virtù  di  tulle  le  toro  parti  Che  se 
la  revoluzione  di  questo  non  ordinasse 
ciò,  poco  di  loro  viriù  quaggiù  ver- 
rebbe, o  di  loro  vista.  Onde  ,  ponemo 
che  possibile  fosse,  questo  nono  cielo 
non  movere;  la  terza  parte  del  cielo 
sarebbe  ancora  non  veduta  in  ciascu- 
no luoqo  della  terra....,  Di  vero,  non 
sarebbe  quaggiù  generazione  né  vita 
tì  animate  e  di  piante  :  notte  non  sa- 
rebbe ni  dì,  né  settimana,  né  mese, 
ni  anno:  ma  tutto  l'universo  sarebbe 
disordinato,  e  il  movimento  degliallri 
(cieli)  sarebbe  indarno.  Arist.  Mei  :  // 
moto  diurno  è  cagione  della  continui- 
tà, cioè  della  generazione:  il  secondo 
moto  per  lo  zodiaco  è  causa  della  di- 
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7.  E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  '1  partire  ;  assai  sarebbe  manco, 
E  giù  e  su,  dell'ordine  mondano. 

8.  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

9.  Messo  t' ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba. 

Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond' io  son  fatto  scriba. 
10.  Io  ministro  maggior  della  natura  , 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  ; 


versità  onde  nasce  l'alternare  del  ge- 
nerarsi e  del  corrompersi.  —  Poten- 
zia. 1  cieli  mellono  in  alto  la  materia, 
che  è  solo  in  potenza. 

7.  (L)  Partire  dello  zodiaco  dal  di- 
ritto. —  Manco:  imperfetto.  —  Su:  in 
cielo.  —  Giù:  in  terra. 

(SL)  Fosse.  Non  evidente  costrut- 
to. —  Ordine.  Georg.,  I  :....  Via  seda 
per  ambas  Obliquus  qua  se  signorum 
venerei  orda. 

(F)  Lontano  Se  il  piano  dell'  or- 
bita del  sole  e  de'  pianeti  facesse  col 
piano  dell'orbila  delie  stelle  fìsse  un 
angolo  maggiore  o  minore  di  quello 
che  fa,  sarebbe  turbalo  l'ordine  e  in 
cielo  e  in  terra.  Anon  :  S'egli  accedesse 
di  sopra  alle  stelle  fisse,  tutte  le  cose 
di  sotto  per  frigiditaie  morrebbero;  e 
se  discendesse  al  circolo  lunare  ,  per 
la  caldezza  arderebbono.  Aristotele 
(De  Gener.  et  Corrupt  )  dice  l'apogeo 
e  il  periqeo  necessarii  alle  vite  ter- 
rene. E  il  simile  in  Alberto  Magno. 
Segneri  (Incr.,  X,  3):  Intendere  questa 
obliquila  è  intendere  la  cifra  di  tulli 
gli  avvenimenti  naturali.  —  Partire. 
Conv.,  Il,  5:  Tolomeo...  accorgendosi 
che  /'  oliava  spera  si  movea  per  più 
movimenti  ,  reggendo  il  cerchio  .suo 
partire  dal  dritto  cerchio  che  volge 
tutto  da  oriente  in  occidente... 

8  (L)  Banco,  a  convito.  —  Preliba 
come  per  saggio.  —  Prima  :  non  li 
stancherà  mal, 

(F)  Lieto,  Anon.:  Dice  il  Filosofo: 
Tulli  gli  uomini  naturalmente  desi- 
derano di  sapere,  e  (piando  l'uomo  ac- 
quista  la  cosa  ch'egli  desidera,  ha 
dilettazione. 

'j  (],)  Ciba:  pensaci. 

(SL»  ciba.  Greff  ,  >ior.  :  Scienti* 
convivium  parai.  Jcr  ,  XV,  K>  :  Inventi 
suut  sermone s  lui.  et  comedi 
Ainbr.,  Poenil.  Il,  f.  Se  velai  tementi 


verborum  nosirorum  epulas  reliquisse 
videamur  ,  incaeptum  prosequamur 
convivium,  Ilario:  //  cibo  che  è  duro 
s'appresta  indarno  alla  bocca  di  chi 
è  lattante.  Conv.,  I,  t  :  Volendo  loro 
apparecchiare,  intendo  fare  un  gene- 
rale convito  di  ciò  eh'  io  ho  loro  mo- 
stralo: e  di  quello  pane  che  è  mestie- 
re, a  così  fatta  vivanda,  senza  lo  quale 
da  loro  non  potrebb'  essere  mangiata 
a  questo  convito.. .  V  una  ragione  e 
l'altra  darà  sapore  a  colorò  che  a 
questa  cena  sono  convitati;  li  quali 
priego  tutti  che,  se  il  convito  non  fosse 
tanto  splendido  quanto  conviene  alla 
sua  grida,  che  non  al  niio  volere  ma 
allantia  facilitate  imputino  ogni  di- 
fello, perocché  la  mia  voglia  di  com- 
piuta e  cara  liberalità  è  qui  seguace. 
-  X  :  Quando  a  così  nobile  convito  per 
le  sue  vivande,  e  cosi  onorevole  per  li 
suoi  convitati,  si  pone  pane  di  biado, 
e  non  di  tormento....  -  I,  13:  Tempo  è 
d'intendere  a  ministrare  te  vivande. 
E  nel  trattalo  II  simile  metafora, e  al- 
trove spesso.  [C]  Prov.  IX,  2:  Sa- 
pieutia...  mtscuit  vinum  et  propositi! 
mensam.  —  Hit  or  ce.  Senza  senso  di 
sforzo,  Par.,  XXl\.  t.  43:  Ritorci  Gli 
occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Ma  il  torcere  verso  la  stradadritta,  e 
ne  anche  la  materia  che  ritorce  la  fu- 
ra, non  pajono  modi  belli.  —  Cura. 
Passando  ad  al'ro  soggetto  Georg,  ili: 
Hoc  sali*  armenti*:  superai  pars  ol- 
iera curae,  Lanigero*  agitare  greget. 
io.  (1,)  Maggior  :  sole.  —  Imprenta  : 
impronta.  —  Ne  :  ci. 

[V)  Maggior.  Mari  Capella:  // 
sole  è  principe  e  re  delta  natura. 
Conv.,  in,  iì  :  //  »ole, discendendo  lo 
raggio  tuo  quaggiù  ,  reduce  te  cose  u 
sua  tlmilltudine  iti  lume. Dante, Rime: 
Con  li  bei  riuiiii  intonile  Vita  e  virtù 
quagqiuso  Sella  materia  siccom'  è  di- 
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11.  Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta, 

Congiunto,  si  girava  per  le  spire 

In  che  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta  : 

12.  Ed  io  era  con  lui;  ma  nel  salire 

Non  m' accors'  io,  se  non  com'  uom  s'  accorge, 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire. 

13.  E  Beatrice,  quella  che  si  scorge 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 

Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

14.  Quant'  esser  convenia,  da  sé,  lucente  ! 

Quel  eh'  era  dentro  al  Sol,  dov'  io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

15.  Perch'  io  l' ingegno  e  1'  arte  e  1'  uso  chiami , 

Sì  noi  direi  che  mai  s' imaginasse  : 
Ma  creder  puossi  ;  e  di  veder  si  brami. 

16.  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia; 

Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 


sposta.  Segneri  (Incr.,  X,3):  Il  sole.... 
come  primo  ministro  nel  regno  della 
natura  ,  ci  va  tììstribuenao\ad  ogni 
ora  quanto  abbiamo  di  vita...  secondo 
gli  ordini  die  ricevè  ,  da  principio, 
dal  suo  sovrano.  (Il  regno  e  il  sovrano 
non  ce  li  aveva  messi  Dante,  nò  fallo 
del  sole  una  specie  di  camarlingo.) 
—  Tempo.  Canz  :  La  bella  stella  clie'l 
tempo  misura.  Ambrogio:  //  sole  è 
occhio  del  mondo,  bellezza  del  cielo, 
misura  de'  tempi ,  virtù  e  vigore  in 
tutte  le  cose  die  nascono.  —  Misura. 
Som  :  Misuranti  col  tempo  le  cose 
che  hanno  principio  e  fine- Col  tempo 
misuratisi  i  moti  corporali.  Arisi.: 
Misuriamo  non  solo  il  moto  col  tempo, 
ma  anche  il  tempo  col  moto,  perchè 
si  determinano  a  vicenda.  Cic.  :  no- 
mine? populariler  annum  tantum' 
modo  solis ,  idest,  unius  astri  redini 
metiunlur. 

li.  (L)  Parte:  l'Ariele.  —  Spire: 
gradi.  —  S'  appresenta  :  si  leva,  e  al- 
lunga il  dì. 

(?)  Girava  Era  allora  in  mezzo 
a  quello  spazio  del  cielo  dove  a  ogni 
grado  della  sua  rivoluzione  anticipa 
il  nascere.  Posta  la  terra  immobile, 
il  sole  da  un  tropico  all'  altro  dovrà 
muoversi  per  una  spirale,  e  le  spire 
per  cui  viene  dal  tropico  del  Capri- 
corno a  quello  del  Cancro  s'  incro- 
cicchiano con  quelle  per  cui  viene 


dal  Cancro  al  tropico  di  Capricorno: 
e  lo  indicò  dove  disse:  V  un  molo 
all'  altro  si  percuote.  —  Spire.  Ogni 
segno  ha  trema  gradi.  Anon.:  Mostra 
eh'  era  in  fra  la  quinta  ora  del  dì  e 
ventiquattro  minuti;  perocché  la  mat- 
tina si  leva  Aries,  ed  ora  era  discen- 
dente Cancro, 
a.  (L)  Con  lui:  nel  sole. 

(F)  Anzi.  S.  Tom.  (Addii,  ad  part. 
Ili  Summae,  IX,  84)  e  altri  vogliono 
istantaneo  il  moversi  de' corpi  beati. 
13.  (L)  Si  scorge:  si  conduce,  leva 
sé.  —  Non.  È  istantaneo.  —  Sporge  : 
stende. 

(SL)  Sporge.  Dì  spazio  :  ma  spa- 
zio e  tempo  si  commutano. 

il.  (L)  Quel  eh'  :  gli  spirili  che.  — 
Entrami  :  entrai.  —  Lume  :  luce  pura 
senza  colore. 

(SL)  Color.  Non  la  varietà  deco- 
lori li  faceva  risaltare  dalla  luce  del 
sole  o  tra  sé,  ma  il  grado  d' intensità 
d'  essa  luce.  Per  apparire  nel  sole  e' 
dovevano  essere  più  chiari  del  sole: 
e  l'uno  poi  era  più  chiaro  o  mag- 
giore dell'  altro.  Tante  imagini  in  una 
voce. 

15.  (L)  Perch'  :  per  quanto.  —  Sì  : 
così.  —  Veder  dopo  morte. 

16  (F)  Fantasie.  Conv.:  //  nostro 
intelletto  per  di  fello  delta  fantasia 
non  puote  a  certe  cose  satire:  perù 
ella  vieti  meno  talora  all'  intelletto. 
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17.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

18.  E  Beatrice  cominciò  :  —  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  che  a  questo 
Sensibil  t'ha  levato,  per  sua  grazia.  — 

19.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 

A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio, 

Con  tutto  il  suo  gradir,  cotanto  presto, 

20.  Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

E  sì  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'  obblio. 

21.  Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rise 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise. 

22.  Io  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

23.  Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedém  talvolta,  quando  1'  aere  è  pregno, 
Sì  che  ritenga  '1  fil  che  fa  la  zona. 

17.  (L)  Quarta  :  i  Dottori  teologi.  —     dinato,  e  nel  medioevo  ordinalo  va- 
Moslrando  :  la  trinila.  leva  disposto. 

(SD  Stizia.  La  Chiesa:  Saliasti,  Do-  {V)  Divozione.  Som.:  La  divo- 
mine,  familiam  inani  muneribus  uà-  zione  è  il  principale  atto  della  reti- 
cris.  CC  ]  Ps.  X\\,  ts  :  Satiabor  cum  gioite.  (Nel  più  ampio  senso  del  vo- 
apparuerit  gloria  tua.  cabolo  secondo  1'  origine  ) 

(F)  Quarta.  Dan.  ,   XII,  3  :  Qui.-..  20.  (L)  Lui:  Dio. 

docli  fuerint,  fulgebunt  quasi  splen-  21.  (D  Jiise:  di  gioia.  —  Divise  :  di- 

dor  firmamenti  :  et  qui  ad  juslitiam  strasse. 

eruditati  mullos,  quasi  stetlae  in  }>cr-  (F)  Divise  :  Som.:    L'intelletto 

petuas  aeternitates.  Febo  era   il  Dio  umano,  non  essendo  semplice  in  alto 

della  scienza.  Anon.  :  Disse  Doroh  o  ,  come   il  divino,  compone  e  divide, 

che  'l  sole  ..  è  siguifìcaiore  di  spirito  Stai.  Acliill.  ,    I  :   jlue,  illue  ,  diversa 

e  di  sapienza  e  d'intelletto  è  d' ac-  mente  voluiai. 

auislamenlo  di  fede.  22.  (L)  Vincenti  V  occhio. 

18.  (Li  Stnsibil  oggetto.  ISL)  Vincenti.  C.onv.,  Ili,  -  :  Certi 
(V)  Sol  Conv  ,  111,12  :  Sullo  sen-  (corpi)  sono  tanto  vincenti  netta  pu- 

sibite  in  tutto  il  mondo  è  più  degno  vita  del  diafano  ,  clic  diventano  sì 
di  /arsi  esemplo  di  Dio  che' Isole,  raggianti,  che  vincono  l' armonia  del- 
lo (\uale  di  sensibile  luce  sii  prima,  e.  l'OCChiO.  :'u.,  1  :  NOCtem  llammis.... 
poi  lune   le  corporei  celestiali  e  eie-  vincimi. 

mattali  allumina    tinsi  Iddio  sópri-  II.  (L)   Figlia:    Luna.    -  Pregno  di 

ma  con  luce  intellettuale  allumina,  e  vapore.    —   FU   di    luce.   —    Zona: 

poi  le  celestiali  e  le  altre   iniettici-  aloni'. 

bili.  -  Sensiiui.Vnvi;  ,  XXXIII,  1.5:  [SI)  Cinger.   Purff.,  XXIX.  t.  M: 

Per  rispetto  al  molto  Sensibile,  onde  Delia  il  cinto.  —  Figlia   Virgilio,  di 

a  forza  mi  rimossi.  Diana:   l.ntonae    tucitum  perlenlunl 

)9.  (L)  Digesto  :  disposto.  gaudio  peclus  (.Lu  ,  I). 
1§L)  Digesto.  Vale  ai  Latini  or- 
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24.  Nella  corte  del  ciel,  dond'  io  rivegno , 

Si  truovan  molte  gioie,  care,  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 

25.  E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle. 

Chi  non  ■'  impenna  si  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti,  quindi,  le  novelle. 

26.  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 

27.  Donne  mi  parver  non  da  hallo  sciolte, 

Ma  che  s'  arrestin  tacite  ascoltando, 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

28.  E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  —  Quando 

Lo  raggio  della  Grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

29.  Moltiplicato,  in  te  tanto  risplende 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U',  senza  risalir,  nessun  discende  ; 

30.  Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 

Se  non  coni'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

31.  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 

Questa  ghirlanda  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh'  al  ciel  t'  avvalora. 

32.  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino 

U'  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

24.  (U  Trar>  e  mostrare  con  parole     Puri?.,   Il,   t.    Il:    Per   tornare  altra 
quaggiù.  volta  Là  dove  io    son,   fo   io  questo 

25.  (L)  Aspetti:  impossìbile  dirne.       viaqqio. 

56.  (L)  Poi  :  poiché.  50.  (L)  Qual....:  chi  ti  negasse  chia- 

87.  (L)  Ricolle:  intese.  rirli,  sarebbe  com'  acqua  che  non 

(SD  Hallo.  Similitudine  che  più  iscende,  farebbe  forza  alla  natura 

volte  ritorna.  —  Ricolle.  Boc.:  Questa  sua. 

parola  ricotse.  (SI.)  Vin.  Accenna  alla   cortese 

18.  (L)  Un  sole  la  luce  dello  spirilo  pietà  di   Maria  :  Vinum   non   habent 

di  Tommaso.  —  Quando  :  giacché.  (Purg.,  XIII,  t.  <oi.  Ma   la   fiala  è  ima- 

(SL)  Quando.   Alo.,   VI:  Afflata  gine  piccola  [C]  Provi,  IX,  2  :  Sapien- 

est  mimine  quando  Jampropiore  Dei.  tia  miscuil  vimini.—  Sg.Par.,  I,  t.  47  : 

Ariosto  :  V  ha  riposalo  al  Un  sull'er-  Maraviglia   sarebbe    in    te,  se  privo 

ba.  quando  Regger  noi  puote.  IT  impedimento,   giù  ti  fos%i  assiso, 

29.  IL)  V  :  dóve.  —   Discende  :  chi  Coni'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

del  Cielo  gustò,  ci  risale  52.  (L)  Fui  frale  domenicano.  —  U: 

(SL)  Moltiplicato.  Psal.,  XXXV,  8:  dove  se  non  s'  ingrassa  si  gonfia. 

Multiplicastimisericordiam— Senza.  (SL)  Impingua.   Più  volte  in  Ca- 
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33.  Questi  che  m'èa  destra  più  vicino , 

Frate  e  maestro  fummi  :  ed  esso,  Alberto 
E  di  Cologna  ;  e  io  Thomas  d'  Aquino. 

34.  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  ten'  vien'  col  viso , 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35.  Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
Aiutò  sì  che  piace  in  Paradiso. 

36.  L'  altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo. 
Laggiù,  n'  ha  gola  di  saper  novella. 

38.  Entro  v'  è  V  alta  luce  u'  sì  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 


ferina  da  Siena  ,  ingrassare  deli'  a- 
nlma,  accrescere  sanamente  nel  bene. 
Ps.  LXIl,  6:  Sicut  adipe  et  pinguedine 
repleaiur  anima  mea.  —  Vaneggia.  V. 
il  Canio  XI,  t  9.  Ad  Corinlh.,  I.  Vili,  i  : 
La  scienza  enfia.  Ma  qui  vale  ogni 
vanilà  che.  svia  da  religione. 

33  (L)  Frate  domenicano. 

(SD  Alieno  Magno,  filosofo  e 
teologo  insigne.  Nacque  in  Isvevia, 
visse  a  lungo  in  Colonia,  della  Co- 
logna anco  dal  Villani  (V,  I).  Fu  mae- 
stro in  Parigi  nel  d26i  ;  rinunziò  per 
amor  degli  sludii  al  vescovado  di  Ra- 
tisbona  :  mori  nel  I3M.  Atwti.:  At- 
cimo  crede  eli'  elli  sapesse  di  ciascu- 
na scienza  licita  ed  illicita.  [Frezzl, 
Quadrir.,  I.  IV,  e.  9:  Alberto  Magno 
è  dopo  lui  '/  secondo:  Egli  supplì  li 
memUrie  'l  vestimento  Alle  Filosofìe 
in  guesio  mondo.']  —  Thomas  Molli 
0  i  più  grandi  de'  qui  nominati  teo- 
logi sono  italiani  ;  parecchi,  maestri 
neh'  università  di  Parigi. 

3i.  (L)  Viso:   visla. 

33.  (D  Foro:  scrisse  di  iva  cano- 
nico e  di  civile. 

(SD  Graziano.  DI  Chiusi,  mo- 
naco: visse  nel  XII  secolo.  Pietro: 
Compoie  i  decreti  riguardanti  l'uno 
e  l'altro  foro,  canonico  e  civile. 


36.  (D  Con  :  come  la  vedova  del 
Vangelo  che  offerse  a  Dio  piccola  mo- 
neta ma  cara. 

(SL)  Pietro  Lombardo;  maestro 
delle  sentenze:  chiaro  per  quattro 
libri  di  teologia  fomentali  in  tante 
università.  Nacque  in  Novara,  fu  pro- 
fessore e  vescovo  di  Parigi  —  Teso- 
ro.  Nel  proemio:  Desiderando,  al- 
cun  che  della  'lenite  nostra  sostanza 
mettere,  con  la  poverella,  nel  tesoro 
del  Signore.  Marc,  XII,  42:  Lue, 
XXI,  2. 

37.  tL)  Quinta:  Salomone.  —  Saper 
se  sia  salvo  o  no. 

(<L)  Luce.  V.  il  Canio  XIII.— 
Spira.  Hor  Od.  IV  :  Spirabal  amores. 
Dice  di,  perchè  lo  spirilo  è  qui  deri- 
valo dall'amore  supremo.  -"Anton 
L'autore  della  Cantica  e  della  Sai 
pienza  —  Gola.  Nel  Convivio  disse: 
Occhi  golosi.  Non  era  basso  com'  ora. 
Colare,  come  leggon  altri,  sarebbe 
non  più  nobili4,  ma  men  chiaro. 

38.  (L)  V  ;  dove. 

(SLl  Hon  ib;s.  ;iii,  in,  la:  Diedi 

a  te  cuore  savio  ed  inlelligenle,  tanto 
che  nessuno  innanzi  a  te  fu  pari,  né 
dopo  te  sorgerà.  —  Sur  se.  Malth.,  XI, 
Il  :  Fra  i  tiuù  di  donna  nessuno  sorse 
maggiore  di  Giovanni  Ballista. 
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39.  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e  il  ministero. 

40.  Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'avvocato  de'  templi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

41.  Or  se  tu  1'  occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 


42.  Per  vedere  ogni  ben,  dentro  vi  gode 

L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

44.  Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 

D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che,  a  considerar,  fu  più  che  viro. 


39.  (D  Cero  :  Dionigi. 

(SD  Quel.  Dionigi  Areopagita, 
discepolo  di  s.  Paolo.  Ma  il  libro 
Della  celeste  gerarchia  non  si  vuole 
di  lui.  —  Cero.  Non  come  altrove,  lu- 
cerna, o  lume  o  canale  lo  (Par.,  Vili, 
IX,  XI,  XXI);  ma  splendore  maggiore. 
Som.  :  /  ceri  accendonsi  nelle  solen- 
nità. —  Natura.  Som.  :  La  natura  an- 
gelica. 

(F)  Ministero.  Som.:  Angeli  in- 
troducuntur  assisleìites  et  admini- 
strantes.  -  Le  azioni  degli  angeli 
chiamatisi  ministerii. 

40.  (D  Latino  ragiojiamenlo.  —  Si 
provvide  :  si  aiutò 

(SL)  Quelt'  :  Altri  intende  Paolo 
Orosio,  che  scrisse  sette  libri  d'apo- 
logia dedicali  ad  Agostino,  il  quale 
ne  parla  nel  libro  De  ratione  animae  : 
Giovane  religioso...  Orosio  prete  no- 
stro ,  svegliato  d'ingegno,  ardente 
d'affetto,  desiderando  essere  vaso 
utile  nella  casa  del  Siqnore  per  con- 
futare le  false  dottrine  perniciose. 
Piccolella  la  luce,  perchè  scrittore 
meo  chiaro,  Sani'  Agostino,  citalo  da 
Dante  (De  Mon.,  39,"6i),  per  mezzo  di 
Giuliano  Cartaginese  invitò  Orosio  a 
scrivere,  perchè  delle  calamità  e  de' 
misfatti  del  mondo  non  ebbe  spazio 
di  parlare  nel  libro  della  Città.  L'o- 
pera a'  tempi  di  Dante  era  noia,  e 
poco  dopo  volgarizzata.  <Gio  Villani 
la  cila.  —  Latino.  Par.,  XII,  t.  48.  Petr. 
Vii.  relig.,  li:  Lattanzio  in  quel  li- 


bro in  cui  disarmati  gli  errori  de' 
Gentili,  armò  quanto  potette  la  fede 
nostra,  e  in  intesta  medesima  opera 
ad  Agostino  e  ad  altri  che  seguirono 
fece  la  strada.  Pietro  qui  intende 
Ambrogio  convertitore  d'Agostino. 
—  Provvide.  Non  sé,  ma  la  Chiesa  che 
era  a  lui  più  che  se. 

a.  (L)  Trani  .'movi  oltre.  —  Sete  : 
desiderio  di  sapere  chi  sia. 

(SD  Occhio.  Som.:  L'occhio 
della  mente.  [C]  Eph.,  I,  ts:  Oculos 
cordis.  —  Trani.  Lai.  Trano,  passare 
à  nuoto.  Più  ardilo  che  il  curro  dello 
sguardo  (inf ,  XVII,  i.  si.).  Attivo  in 
Virgilio  :  filiera  tranant  U£n .,  X). 
Ma  nuotare  uno  spazio  qualsiasi  è 
più  proprio  che  nuotare,  cioè  muo- 
vere a  nuoto  il  corpo  slesso  che  pas- 
sa. Danie  forse  non  lo  derivò  da  no 
nas.  lo  lece  simile  in  lultoa  Irunsire; 
e  l' italiano  passare  ha  uso  attivo. 
42.  (D  Ode  quel  eh'  ella  dice. 

(SD  Anima.  Boezio  scrisse  De 
consolatione   philosophiae  ;  e  Dante 
nel  Convivio  lo  chiama  suo  consola- 
tore e  dottore,  e  anco  nella   Monar- 
chia lo  rammenta;  e  rende   in   versi 
più  volte  i  concelli   di   lui.  Fu  sena- 
tore romano  ;  mori,  per  ingiustizia  di 
Teodorico,  in  carcere.  —  Ben.  Udire 
non  basta,  ma  bene  udire. 
45.  (D  Cieldauro:  S.  Pietro  in  Pavia. 
(F)  Pace.  Aug.:   La  beatitudine 
sta  nella  pace. 
44.  (D  Oltre:  più  là.  —  Viro  :  uomo, 


142 


PARADISO 


45.  Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  '1  lume  d'  uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

46.  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  Strami , 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  — 

47.  Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Nell'ora  che  la  Sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  l'ami, 

48.  Che  1'  una  parte  l'altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota 

Che  1  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 


(SD  Inodoro,  vescovo  dì  Sivi- 
glia; scrisse  le  Etimologie  ed  altre 
cose:  mori  nel  636.—  Reda  il  Venera- 
bile,..'inglese:  scrisse  omelie,  e  una 
storia  ecclesiastica,  un  martirologio, 
e  conienti  alla  Bibbia  :  mori  nel  735. 
—  Riccardo  da  S.  Vittore:  scrisse 
della  Trinità,  e  un  libro  De  con  lem- 
plaiione,  citato  da  Dante  nella  Let- 
tera a  Cane.  Nat.  Alessandro  dice  di 
lui  :  Uomo  illustre  ver  pietà  e  reli- 
gione, peritissimo  della  teologia  mi- 
stica. Perciò  forse  lo  chiamò  più  che 
viro.—  Viro  !nf,  IV,  t.  40.  Ma  qui 
uomo  sarebbe  più  proprio  come  con- 
trapposto ad  Angelo  o  simile:  viro 
è  a  donna  o  a  bambino. 

45  (L)  Onde  :  questi  dal  quale  il  tuo 
sguardo  ritorna  a  me,  che  rn'è  pres- 
so dall'  altro  lato 

(SL)  Riguardo.  Guido  Giudice: 
Con  gli  riguardi  degli  occhi  ridenti. 
—  Gli  Invece  di  a  cui  parve,  dice  spir- 
to che  gli  parve;  modo  vivente,  snel- 
lo e  beilo.—  Tardo  Purg., XVI,  t.  \i  : 
Par  tor  lardo  Che  Dio  ,a  miglior  vita 
ti  rtpogna. 

46.  (L)  Leggendo:  insegnando.  — 
Vico:  mìa.—  Invidiosi:  odiosi  agi'  in- 
vidi. 

(SL)  Sigieri.  Insegnò  logica  a 
Parigi.  Nacque  povero  nel  Brabante: 
fu  nel  mo  abate  di  San  Dionigi  :  leg- 
geva in  rue  Fouarre  della  Paglia  , 
presso  alla  piazza  Manbert  a  destra 
dell'  Hòtel-de-Ville.  Quivi  era  l'uni- 
versità: e  gli  scolari  sedevano  sulla 
paglia  (Saim-Foix,  Kssai  hlst.  sur  Pa- 
ris). Fu  uomo  di  scienza  e  uomo  di 
leRge.  Molle  «ielle  riforme  operale  da 
Luigi  II  Grosso  son  debite  a'  consigli 
di  lui;  come,  liberar»;  j  servi,  fran- 
care t  Comuni,  far  pubblica  1'  ammi- 


nistrazione della  giustizia.-SJ//o?ji/;rò. 
Som.:  Inicllecius  humanus  pò  test 
si/llogizare.  —  invidiosi.  Latinismo. 
Ovid.  Mei.,  IV  :  Spes  invidiosa  \proco- 
rum.  Come  odioso  che  eccita,  non,  che 
sente,  odio.  Pelr.  :  Invidiosi  patti. 

i  (F)  Veri.  Ala.,  Ili  :  Animum  si  ve~ 
ris  implet  Apollo.  Som.  :  Scitnlia  ve- 
rorum. 

47.  (L)  Sposa  :  la  Chiesa.  —  Matti- 
nar :  quasi  dare  il  buon  mattino. 

(SL)  Orologio.  Scoperta  rinno- 
vata nel  secolo  XIV;  nel  quale  tro- 
viamo descritti  varii  cronometri.  Già 
dal  IX  secolo  abbiam  l'orologio  di 
Pacifico  arcidiacono  di  Verona.  Qui 
parla  dello  svegliarino,  dove  una 
molla  è  tirata  a  spingere  l'altra  per 
dare  il  suono.  —  Sposo.  [C]  Matt , 
XXV,  6:  Media...  nocte  clamor  factus 
est:  Fece  Sponsus  vtnit ;  exitc  ob- 
viam  ei. 

is.  (L)  Tira:  la  molla  di  mezzo  tira 
1'  anteriore  e  spinge  la  posteriore.  — 
Turge:  abbonda. 

(SL)  Tin  Un. Georg., IV:  Tinnì tu- 
sgue  eie,  et  Mairi*  guale  cipnbala 
circum  ;  dov'  hai  doppio  suono  d' imi- 
tazione ti  e  ci  con  l'aggiunta  dell'  u 
che  ritrai;  i  toni  più  cupi;  e  i  tre  dat- 
tili, si  bea  collocali,  danno  al  verso 
che  danzi,  lo  ciclo  tin  Un  ,'  in  Interno 
criceti  e  Tabernicch  e  cose  simili 
(Inf ,  X\Xll,  t.  io).  —  Turge.  Vn  po' 
materiale,  delle  cose  di  spirito  :  né  so 
se  i  tuoni  disposto  spirto,  amor  tur- 
ge esprimano  conveientemente  l'a- 
inorc  di  Dìo  a  mattutino.  Ma  In  que- 
sta voce  sono  1  tre  versi:  Per  tanti 
rivi  t'empie  d'  allegrezza  La  mente 
mia,  che  di  su  fa  letizia.  Perché  )>uò 
sostener  che  non  si  spezza.  (Par., 
XVI,  t.  7.) 
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49.  Così  vid'  io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  ch'esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s'  insempra. 


49.  (L)  Ruota  dell'anime.  —  Insem- 
pra: eterna. 

(SD  Tempra.  Memorie  Senesi 
del  cinquecento  :  Temperature  degli 
oriuoli.  —  Dolcezza.  Par.,  jlll,  t.  <3: 
La  dolcezza  senti  Cile,  non  gustata, 


non  $'  intende  mai.  Le  voci  son  come 
ruote  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso; eia  ruota  degli  spiriti  con- 
suona alle  ruote  de'  pianeti,  e  sta  nel 
sole,  come  l'oriuolo  misura  il  corso 
del  sole. 


Abbiamo  lodata  nel  Canto  II  la  schiet- 
tezza del  verso:  Devolo,  Quant'  esser 
bosso  più,  ringrazio  Lui;  né  era  da 
lodare  del  pari  l'armonia  del  seguen- 
te :  Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' Ita 
remolo.  Qui  Beatrice  (come  se  Dante 
non  avesse  mostrato  di  saper  ringra- 
ziare da  sé;  ma  ella  lo  fa  per  rende- 
re più  feco udo  di  mento  l'affetto  del- 
l'anima ch'ella  tanto  ama),  gli  dice: 
Ringrazia,  ringrazia.  Senonchè  egli 
era  già  col  cuore  cosi  disposto  (la 
parola  digesto  a  noi  pare  strana  ;  e  il 
Petrarca  pochi  anni  più  tardi  non 
l'avrebbe  al  certo  arìoprala),  tanto 
disposto  a  divozione  con  lutto  il  suo 
gradire,  che  prontamente  a  quel  cen- 
no la  mente  si  volge  a  Dio  tutta 
cosi  che  dimentica  Beatrice.  Né  Bea- 
trice, innamorala  di  Dio  non  di  sé.  se 
Ir  offende:  anzi  consolata  sorride, 
sorride  negli  occhi:  onde  il  sole  pai- 
che  s' illumini  ni  nuova  luce,  la  qua- 
le fa  risentire  il  Poeta,  che  in  lei  non 
guardava,  e  lo  distrae  dall'intensa 
contemplazione  di  Dio  :  non  però  si, 
che,  a  Beatrice  pensando,  non  conti- 
nui nell'  anima  sua  V  ispirazione  del- 


la gioja  divina.  Tutto  questo  fa  un 
dramma  .senza  parola;  una  serie  di 
bellezze  intime,  nuove  all'arie,  e  che 
tengono  del  sovrumano.  A  questo  ge- 
nere di  bellezze  appartiene  :  Lo  rag- 
aio  della  Grazia,in  che  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  annui' 
do;  che  spiega  con  semplicità  splen- 
dida la  Grazia  preveniente,  la  (piale 
promuove  il  merito,  non  lo  distrug- 
ge: e  il  merito  dell'amore  moltiplica 
Lei,  come  il  talento  che  frutta,  eser- 
citalo dall'ingegno  e  dalla  fatica. 
Altra  bellezza  sovrana  è  nella  terzina 
che  comincia  :  lo  vidi  più  splendor 
vivi  e  vincenti;  e  il  leggiadro  ardi- 
mento di  quest'ultima  voce,  vale  per 
parecchie  moderne  odi  lunghe. 

Quand'egli  scriveva  di  Sigieri:  Che 
in  pensieri  Gravi,  a  morire  gli  par- 
ve esser  lardo  ;  pensava  forse  a  sé, 
1*  infelice,  e  alla  scienza  sua  sconso- 
lata :  ma  la  freschezza  che  spira  da  non 
poche  parli  di  queslo  Canto,  ci  è  se- 
gno che  non  tanto  ancora  sconsolato 
e  infelice  era  Dante,  scrivendolo, 
quanto  lo  fecero  i  disinganni  degli 
anni  ultimi,  e  le  ire  accuorate. 


144  PARADISO 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


«  Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore..*.  »  (T.  1-7.) 

Sublime  introduzione  con  la  quale  il  Poeta  prepara  i  lettori  all'  i- 
stantaneo  passaggio  da  Venere  al  Sole  ,  e  alla  contemplazione  delle 
cose  che  in  questo  grande  luminare  andrà  descrivendo.  Premessa  un'alta 
lode  dell'ordine  posio  da  Dio  Creatore  nell'universo,  perciocché 
seguendo  il  detto  della  sapienza  (i),  afferma  non  potersi  questo  uni- 
verso rimirare  senza  gustar  di  Lui  che  lo  ha  fatto  ;  e'  invita  il  Poeta 
a  levar  seco  la  vista  alle  sfere  superiori  e  appunto  a  quella  parte 
dove  percuotonsi  i  due  movimenti  opposti,  il  diurno  o  equatoriale  da 
levante  a  ponente,  e  il  planetario  o  zodiacale  da  ponente  a  levante  ; 
e  per  tal  modo  fissa  la  nostra  attenzione  ai  punti  equinoziali,  ove  lo 
scontro,  per  la  opposizione  de' due  moti,  si  fa.  Da  quei  punti  vuole  che 
abbia  principio  la  nostra  considerazione  rispetto  all'arte  del  divino 
Maestro  nell'  architettura  del  mondo  ;  ci  viene  ricordando  come  da 
esso  diramasi  l'obliquo  cerchio  che  porta  i  pianeti,  cioè  lo  zodiaco;  e 
intanto  con  altezza  di  concetto,  giusta  lo  stalo  dell'astronomia  di  quel 
tempo,  manifesta  il  suo  pensiero  circa  la  ragione  per  la  quale  da  que- 
sta obliqua  zona  sono  portati  i  pianeti,  supponendola  nella  convenienza 
di  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama,  cioè  alla  terra,  e  a  ciò  che  vive 
sulla  superficie  di  lei,  creduto  abbisognare  delle  influenze  varie  che  a 
quei  corpi  celesti,  in  quella  inversa  direzione  recati  in  giro,  si  attri- 
buivano. 

Passa  indi  a  farci  ammirare  l'altissima  importanza,  che  quella  zona 
sia  obliqua,  e  di  quella  determinata  obliquità  ch'ella  ha  rispetto  al- 
•  l'equatore,  o  al  movimento  dell'alte  spere;  accennando  con  rettissimo 
giudizio  alle  infelici  condizioni  in  cui  saremmo  quaggiù  se  quella 
strada  planetaria  o  non  fosse  tortaio  fosse  più  o  meno  di  quel  eh' eli' è. 
Infatti  se  V  eclittica  coincidesse  con  1'  equatore,  e  quindi  corresse  pa- 
rallelo al  medesimo  lo  zodiaco,  pel  solo  fatto  della  costante  perma- 
nenza del  sole  a  perpendicolo  sulla  linea  equinoziale  terrestre  ,  anco 
senza  tener  conto  delle  credute  influenze  degli  altri  pianeti,  sarebbe 
davvero  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta;  perciocché  nelle  regioni 
prossime  all'equatore  avremmo  un'estate  perpetua  e  un  accumulamenti 
eccessivo  di  calore,  che  le  renderebbe  Incapaci  di  vegetazione  e  ina- 
bitabili; le  zone  che  ora  diciamo  temperati'  avrebbero  una  continua 
primavera  incipiente,  e  quindi  non  vedrebbero  maturazione  di  biade 
e  <ii  frutti;  le  polari  sarebbero   immerse   perennemente  in  un  rigido 

(l)  A  magnitudine  cnim  specici,  ci  crealurae,  cognnscibih'ler  poterti  Creator 
horum  vi'rfcn'tCap.,  XXXIII,  v.  5). 
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inverno,  e  così  tutta  la  terra,  nella  eguaglianza  tra  i  giorni  e  le  notti, 
offrirebbe  un  miserabile  soggiorno,  improprio  allo  svolgimento  di  quei 
germi  preziosi  che  il  Creatore  amantissimo  ha  posto  quaggiù  negli 
uomini  e  nelle  cose.  Quando  poi  la  obliquità  dello  zodiaco  fosse  note- 
volmente maggiore  o  minore  di  quella  che  di  presente  si  osserva,  in 
ambedue  i  casi  verrebbe  alterato  tutto  ciò  che  ai  climi  si  riferisce;  e 
quindi  avverrebbe  grave  cambiamento  nella  distribuzione  della  luce  e 
del  calore,  delle  ore  notturne  e  diurne,  dei  vapori  e  delle  rugiade, 
delle  pioggie  e  dei  venti ,  dei  ghiacci  e  delle  nevi  ,  per  non  parlare 
che  di  fatti  reali  e  solenni  a'  quali  poteva  accennare  il  Poeta. 

<«  Lo  ministro  maggior  della  natura.  »  (T.  10.) 

Ciò  eh' è  qui  detto  del  sole  ,  è  anche  più  di  quel  che  è  contenuto 
nel  verso  9  del  XIII  del  Purgatorio  «  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso 
luci  »  :  vi  si  conferma  quello  che  nella  precedente  illustrazione  ab- 
biamo notato  ;  vale  a  dire  che  per  mondo  intende  la  terra  con  tutte 
le  creature  che  vi  hanno  vita  ;  e  accenna  segnatamente  al  benefizio 
del  sole,  di  darci  modo  ,  col  suo  lume  ,  di  misurare  il  tempo  ,  per  la 
distinzione  delle  ore  e  delle  settimane,  dei  mesi  e  dell'anno  ;  percioc- 
ché il  lume  della  luna,  che  specialmente  regolale  settimane  ci  mesi,  è 
vero  e  proprio  lume  di  sole.  E  qui  pure  si  lia  un  altro  riscontro  con 
le  sante  Scritture  ;  ove  è  detto  :  Fiant  luminaria  in  Firmamento 
caeli ,  et  dividant  diem  ac  v.octem,  et  sint  in  tigna  ,  et  tempora  t  et 
dies  et  annos  (Gen.,  Cap.  I,  v.  14). 

«  Con  quella  parte  che  su  si  rammenta.  »  (T.  11.) 

È  qui  notata  una  particolarità  la  .quale  fa  novella  fede  della  sotti- 
gliezza e  scienza  del  nostro  Poeta.  Nella  supposizione  astronomica  da 
lui  seguita,  il  sole  ,  venendo  continuamente  portato  in  giro  ogni  dì 
pel  moto  generale  delle  spere  da  levante  a  ponente  ,  e  ogni  giorno 
movendosi  nel  bel  mezzo  dello  zodiaco  da  ponente  a  levante  con  moto 
continuo  ascendente  o  discendente  rispetto  all'equatore;  segue,  per 
necessità  di  questi  due  moti  continui,  che  il  sole  descriva  nella  su- 
periicic  della  sua  spera  una  linea  continua  di  forma  spirale,  o  a  vite. 
o  a  chiocciola,  di  cui  ogni  giorno  si  determina  un  passo:  il  perchè  è 
benissimo  detto  che  quest'astro,  congiunto  cen  lo  zodiaco,  si  girava 
per  le  spire...  Ma  se  qui  si  fosse  fermato  il  Poeta,  lasciava  molto  in- 
determinata la  posizione  dell'astro  medesimo;  perciocché  da  quello 
formansi  spire  in  tutti  i  suoi  moti  rispetto  all'equatore:  ed  ecco  per- 
chè soggiunge  un  elemento  determinante,  dicendo  tosto:  «In  che 
ognora  s'appresenta  più  tosto  »;  in  quelle  spire  cioè,  nelle  quali  il 
sole  si  presenta  ogni  di  sempre  più  presto  allo  sguardo  nostro,  o  al- 
l'orizzonte degli  abitatori  dell'emisfero  boreale,  il  che  avviene  tra  il 
solstizio  invernale  e  l'estivo.  Infatti  egli  ci  ha  detto  più  volte  che  la 
stagione  di  questo  poetico  viaggio  era  la  nostra  primavera,  e  quando 
il  sole  aveva  da  non  molto  fatto  passaggio  pel  corrispondente  punto 
equinoziale:  sicché  tutto  è  in  regola  e  in  armonia. 

«  Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire.  »  (T.  12.) 

1  passaggi  da  stella  a  stella  sono  stati  fin  qui  di  sempre  crescente 
velocità,  e  ben  prodigiosa;  ma  ora  si  viene  alla  istantaneità  del  pen- 
siero, e  da  Venere  e'  si  trova  nel  sole  per  un  atto  che  non  si  misura 
col  tempo.  E  sì  che  lo  spazio  percorso  doveva  computarsi  dal  Poeta 
per  più  di  ire  milioni  di  miglia;  perciocché  nel  Canto  precedente  c'in- 
Dante.  Paradiso.  \0 
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dieava  non  esser  Venero,  allora,  più  remota  di  288  semidiametri  ter- 
restri dalla  terra,  la  qual  misura  non  giunge  bene  a  un  milione  ili 
miglia;  e  dal  quinto  libro  dell'Almagesto,  o  anche  da  Albategno  e  da 
Alfragano,  sapeva  che  la  distanza  del  sole  da  noi  era  stimata  circa 
1210  semidiametri  terrestri ,  il  che  vale  oltre  a  quattro  milioni  di 
miglia. 

Ciò  per  la  distanza.  Quanto  alla  grandezza,  Tolomeo  trovava  il  dia- 
metro del  sole  cinque  volte  e  mezzo  quel  della  terra,  e  Albategno  lo 
faceva  un  poco  più  grande,  cioè  cinque  volte  e  sette  decimi  sulla  stessa 
unità:  il  perchè  dal  primo  supponevasi  la  superficie  solare  trenta  volte  e 
e  un  quarto  quella  della  terra,  32  volte  e  mezzo  dal  secondo  ;  e  il  volume 
si  ammetteva  respettivamente  da  que'due  celebri  astronomi  16G  volte  e 
un  terzo,  185  volte  e  un  quinto  il  volume  del  nostro  globo  terracqueo. 
Ma  il  vero  è  che  il  sole  è  remoto  da  noi  oltre  a  79  milioni  di  miglia  corno 
minimo  di  distanza,  e  oltre  a  81  come  massime»;  che  il  suo  diametro  è 
più  di  108  volte  e  mezzo  quello  della  terra,  cioè  oltre  a  759  mila  mi- 
glia; che,  per  conseguenza,  la  superficie  del  sol»  è  pressoché  dodici 
mila  volte  quella  di  tutta  la  terra,  che  la  capacità  di  esso  conterrebbe 
il  volume  di  questa  un  milione  dugento  settanta  nove  niila  dugenfo 
sessantasette  volte;  e  che  la  quantità  di  materia  formante  il  sole  è 
trecento  cinquanta  quattro  mila  trenta  volte  quella  che  costituisce 
la  terra.  Qual  differenza  di  cognizione  sull'  ampiezza  del  sistema 
planetario  tra  noi  e  gli  aniichi  !  —  Se  il  nostro  Poeta  avesse  avuto 
queste  notizie,  e  se  innoltre  avesse  saputo  della  rotazione  di  questo 
immenso  astro  in  25  giorni  e  mezzo,  e  del  formarsi  e  disparire  mira- 
bilissimo delle  sue  macchie,  che  giungono  fino  a  centottanta  mila  mi- 
glia di  estensione  lineare,  a  cinque  mila  otto  cento  milioni  di  miglia 
quadrate  di  superficie,  quasi  trentotto  volle  quella  di  tutta  la  terra; 
se  infine  avesse  avuto  sentore  della  probabile  composizione  di  questo 
maggior  ministro  della  natura,  e  così  della  opacità  e  della  incande- 
scenza del  suo  corpo,  della  sua  fotosfera  o  atmosfera  lucida  tra  due 
atmosfere  opache,  ovvero  della  formazione  di  dense  nubi  per  causa  di 
raffreddamento  in  una  atmosfera  densissima  ed  unica  ;  quale  campo 
sarebbesi  offerto  a  sì  grande  imaginativa  e  a  sì  grande  intelligenza! 
Certo  è  dato  supporre  che  il  suo  Canto,  già  sublime,  si  sarebbe  ele- 
vato ancora  in  proporzione  della  cresciuta  ampiezza  della  sfera  e  de- 
gli astri;  se  pure  la  imponenza  straordinaria  della  realtà  non  ne 
avesse  oppresso  la  fantasia,  e  trasformato  lo  slancio  poetico  in  un  sa- 
cro terrore  per  la  parvenza  quasi  manifesta  della  onnipotente  mano 
di  Dio! 

«  Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona.  »  (T.  23.) 

Descrivesi  per  similitudine  il  fenomeno  meteorico  dell'alone  lunare, 
che  è  quel  circolo  più  o  meno  esteso,  distinto  in  circoli  concentrici  e 
variamente  colorali,  il  quale  circonda  talvolta  la  luna.  Se  ne  da  amivi 
una  spiegazione  sufficiente;  perchè  in  fondu  è  verissimo  che  il  feno- 
meno avviene  quando  l'aere  è  pregno  sì ,  che  ritenga  il  £1  ehe  fa  la 
zona  ,  cioè  pregno  a  lai  punto  che  trattenga  la  luce  dalla  sua  natu- 
rale direzione,  e  in  qualche  maniera  la  modifichi  e  la  facci*,  desiare. 
Un  tempo  bau  creduto  i  tìsici  che  bastasse  la  presenza  dei  vapore,  o 
di  gocciolelte  acquose,  per  produrre  il  fenomeno;  ma  oggi  è  avverato 
occorrere  per  la  formazione  dell'alone  ,  che  l'acqua  sia  congelate  .  e 
prenda  la  forma  di  aghi  ad  angolo  recingente  di  sessanta  gradi. 

«  Come  stelle  vi&inc  a'  ferini  poli.  »   (T.  26.) 

La  similitudine  sia  solo  a  dichiarare  che  il  giro  di  quei    beali    spi- 
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riti  intorno  al  Poeta  era  lento  e  perfettamente  circolare;  perchè,  quanto 
a  lucidezza  e  a  nobiltà  di  essenza ,  egli  ha  usata,  al  principio  dello 
stesso  periodo,  un'imagine  più  vivace  appellandoli  ardenti  soli. 

«  Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami.  »  (T.  47.) 

Apprendesi  di  qui  che  nel  1300  erano  già  noti  gli  orologi  a  ruote  e 
a  campana,  siccome  rilevasi  anche  da  altri  documenti.  La  relazione  è  qui 
principalmente  tra  il  muoversi  di  una  ruota,  come  nella  sveglia  o  nella 
batteria  d'un  oriuolo,  e  il  render  voce  a  voce,  in  tempra  e  in  dol- 
cezza tale  da  non  potersi  ridire ,  come  il  suono'  della  sveglia  mattu- 
tina per  gli  spiriti  ben  disposti.  Il  tirare  e  l'urgere,  cioè  spingere 
d'una  e  d'altra  parte,  credo  anch'io  che  debba  riferirsi  nell'orologio 
alla  codetta  del  battaglio,  fatto  bicipite  nell'interno  della  campana,  or 
tirata  ed  ora  spinta  dal  semplice  ordigno  messo  in  moto  di  va  e  vieni 
dal  movimento  della  ruota  a  ciò  destinata. 
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L'UNITA'  DELLO  SPIRITO. 


Incomincia  più  ispirato  che  gì'  inni  di  Callimaco ,  e  pure  narrando 
semplicemente,  perchè  la  lirica  vera  è  più  spesso  narrativa,  che  escla- 
mativa. Incomincia  dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco  (qui  la  dici- 
tura si  avviluppa  un  poco),  e  quindi  al  sole;  e  il  punto  più  alto  della 
poesia  pagana  è  quasi  il  primo  grado  d'ascesa  alla  poesia  cristiana. 
Della  Trinità  in  varie  forme  ragiona  in  più  luoghi,  e  più  d'uno  splen- 
dido; né  questa  è  delle  meno  notabili,  imitata  dal  Tasso:  Te  Genitor, 
te  Figlio  uguale  al  Padre,  E  te  che  d'ambo  uscito,  amando,  spiri. 
Dove  é  aggiunta  l'idea  d'uguaglianza;  ma  l'uscito  non  è  proprio,  e  il 
doppio  Genitor  e  Padre  non  valgono  lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (1), 
nella  quale  parola  è  compresa  e  1'  onnipotenza  ,  e  il  pregio  sovrano 
che  é  misura  de' beni  ,  e  la  volontà  per  cui  le  creature  che  amano 
sono  valenti.  Nel  verso  di  Dante  il  guardare  del  sommo  Valore  è  crea- 
zione, che,  in  certo  rispetto,  è  più  sublime  di  quello:  disse  e  fu.  Ma 
il  guardo  è  d'amore,  e  nell'amore  è  la  potenza  dell'ordine;  e  questo 
amore  non  procede  già  solo  dall'una  persona,  ma  l'una  all'altra  eter- 
namente lo  spira  (2).  Anche  Virgilio:  Dictis  divinum  adspirat  amo- 
rem  (3);  ma  cantando  di  Venere  e  Vulcano,  che  è  pure  più  verecondo 
e  più  alto  di  quel  che  è  in  Lucrezio  di  Venere  e  Marte:  senonehè 
nella  locuzione  medesima  quanta  distanza  d'idee! 

Il  Poeta  solleva  il  lettore  a  quelle  altezze  per  vagheggiare  nell'arte 
del  grande  Maestro  che  dentro  a  sé  ama  1'  arte  sua  ,  e  con  isguardo 
continuo  la  regge:  perché  Dio  ama  tutte  le  cose  che  sono,  perciò  che 
sue  sono  (4),  e  più  ama  le  creature  migliori  (5).  -  E  l'amarle  dentro 
a  sé  e  il  non  partire  mai  l'occhio  da  loro  è  illustrato  da  quel  della 
Somma:  Dio  tutte  le  cose  insieme  nel  suo  intelletto  comprende  (6). 

Aristotele  spiega  continuità  con  generazione  ,  e  fa  la  diversità 
causa  dell'alternare  fra  generazione  e  corruzione.  L'idea  di  continuità 
rischiara  l'idea  della  vita;  e  soluzione  di  continuità  é  non  solo  l'ef- 
fetto della  morte,  ma  avviamento  a  quella.  Così  nel  morale  la  perse- 
veranza è  la  vita:  e  ogni  alternare  tra  due  movimenti,  è  causa  di 
morte,  inizio  d'agonia.  Quella  unità  che  in  Dio  è  perfettissima  ,  nel- 
l'anima umana,  somiglianza  di  Dio,  è  pure  quanto  può  essere;  e  in 
essa  consiste  la  perfezione  che  le  è  data:  e  (pianto  più  nelle  sue  facoltà 
e  ne' suoi  atti  tale  unità  si  conserva  per  le  tre  doli  di  prontezzs  e  di 
costanza  e  d'armonia,  tanto  più  l'anima  é  simile  ;i  Dio,  cioè  forte  e 
buona  e  sapiente,  onde  Dante,  di  Beatrice,  qui  stesso:  Quella  che  si 
teorge  Di  bene  in  meglio,    .sì    subitamente    Che    l'atto  suo  pei-  tempe] 

U>Tcrz.  i.  (*)  .I-In.,  Vili. 

(  1)  Som.,  2,  2,  24  :  Lo  spirilo  Santo  (  Il  Sap.,  II. 

r  l'amore  del  Padre  e  del  Figlio.  Vedi  (5)  Som.,  I,  1,  20. 

anche  Soni ,  3,  .32;  :*.,  I.  (•)  Soni.,  \,i. 
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non  si  sporge  (1).  Né  scorgersi  ci  sta  per  la  rima;  ma  secondo  11  suo 
valore  comune  e  secondo  il  valore  dell'origine  sua  che  è  corrigere  e 
regerc,  importa  e  la  dirittura  da  cui  la  rattezza  del  moto,  e  la  retti- 
tudine, ed  il  consiglio  e  la  prudenza  e  la  libertà  del  volere. 

Quanto  l'operazione  dell'anima  in  questa  vita  può  essere  più  con- 
tinua e  una;  tanto  più  tiene  ragione  della  beatitudine  eterna  (2).  -  Al- 
l'incontro l'intenzione  dell'anima  negli  oggetti  esteriori  si  viene  dis- 
gregando (3).  -  Ciascheduno  a  ciascuna  cosa  si  trova  dispari,  quando 
con  mente  confusa  si  sparte  a  molte  (4).  Queste  sentenze  misurano  il 
valore  del  verso:  Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divisi  (5);  che  ram- 
menta, ma  avanza,  i  virgiliani:  Atque  animum  nunc  huc  celerem,  nunc 
dividit  illuc,  In  partesque  rapii  varias  perque  omnia  versat  (6). 

L'idea  d'unità  domina  tutto  il  Canto  e  gli  comunica  tutt'una  vita. 
Gli  spiriti  de'  sapienti  del  Vero  collocati  nel  sole,  e  ciascun  d'essi  un 
sole  fanno  intorno  a  Dante  corona  e  beato  serto  e  ghirlanda  (7)  ,  di 
cui  la  luce  del  sole  stessa  s'infiora,  e  muovono  in  danza;  e  tuttoché 
sì  lucenti,  pur  la  voce  loro  è  ancora  più  dolce  di  quel  che  il  lume 
sia  vivo,  e  que' canti  da  ultimo  sono  paragonati  all'armonia  d'oriuolo 
che  sveglia  la  sposa  di  Dio  ai  cantici  dell'amore:  accenno  che  attesta 
come  al  suono  degli  oriuoli  accompagnassersi  fin  d'allora  melodie  mu- 
siche, forse  meno  triviali  di  quelle  d'adesso.  E  le  Intagliti  di  concenti 
e  di  lumi  e  di  fiori  sono  più  degne  del  cielo  che  le  gioie  care  e  belle 
che  si  trovano  in  quella  corte,  e  che  non  si  possono  trarre  del  regno  (8). 
E  se  non  fosse  ormai  noto  vezzo  del  Poeta,  potrebbe  quasi  dispiacere 
quel  nominare  ch'egli  fa  il  lettore  due  volte  (9),  e  il  lasciarlo  pen- 
sare sovra  il  suo  banco  (10),  e  il  dire  del  sole  come  si  farebbe  d'un 
testo  del  codice  preallegato  con  quella  parte  che  su  si  rammenta  (14). 
L'altro  verso  esprimente  le  solite  disperazioni  del  non  poter  dire  ab- 
bastanza, Per  eh'  io  lo  'ngegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami  (42),  rammenta 
l'esordio  per  Archia:  Si  quid  est  in  me  ingenii,  judices ,  quod  scntio 
quam  sii  exiguum,  aut  si  qua  exercitatio  dicendi,  in  qua  me  non  in- 
ficio)' haud  mediocriter  esse  versalum.  Ma  era  detto  che  Dante  nella 
sua  Commedia  doveva  famigliarmente  conversare  e  con  frate  Alberigo 
e  con  s.  Bernardo  e  col  benigno  lettore;  e  che  ci  avessero  a  por  mano 
e  cielo  e  terra  e  anche  la  grammatica  e  l'erudizione.  Ma  per  ritornare 
alle  espressioni  più  spirituali  e  che  meglio  significano  unità,    vedete 


(1)  Terz.  43.  IH,  t.  5).  -  E  qui  fu  la  mia  mente  si 

(2)  Som.,  4,  2,  3.  ristretta  Dentro  da  sé  che  di  fuor   non 

(3)  Som.,  2,  1,  38.  venia  Cosa  che  fosse  ancor  da   lei  re- 

(4)  Gregorio.  cetia  (Purg.,  XYI1,  t.  $).  -  Ma  io  veg- 

(5)  Terz.  24.  gi'  or  la  tua  mente  ristretta,  Di  pensier 

(6)  JEa.,  Vili.  -  V  :  Tarn  vero  in  cu-  in  pensier,  dentro  a  un  nodo  Del  qual 
ras  animum  diducitur  omnes.  Vita.  Nuo-  con  gran  disio  solversi  aspetta  (Par., 
va:  Lì  miei  pensieri  erano  divisi  in  due.  VII,  t.  48).  -  Mi  diletta  Troppo  di  pian- 
L'una  parte  chiamo  cuore,  cioè  l' ap-  ger  più  che  di  parlare  :  Sì  m'  ha  vostra 
pelilo  •  V  altra  chiamo  anima,  cioè  la  ragion  la  mente  stretta  (Purg.,  XIV). 
ragione:  e  dico  come  l'uno  dice  all'ai-  (7)  Terz.  22,  31  e  34. 

tro.  Ma  notisi  che  se  mente  unita  ac-  (8)  Terz.  24. 

cenna  al  pregio  essenziale  dell'  anima,  (9)  Terz.  3  e  8. 

ristretta  in  Dante  accenna  al  difetto.  La  (4  0)  Terz.  8. 

mente  mia,  che  prima  era  ristretta,  Lo  (44)  Terz.  11. 

intento  rallargò,  sì  come  vaga  (Purg.,  («)  Terz.  15. 
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come  in  questo  Canto  che  incomincia  dal  guardo  di  Dio  creatore,  nove 
volte  rincontrisi  la  parola  vedere,  siccome  quella  che  ne' libri  sacri 
ha  sensi  così  varii  nell'unità  e  nell'altezza;  e  vagheggiare  due  volle, 
e  i  modi:  Da  lei  l'occhio  non  parte;  -  Sovra 'l  sol  non  fu  occhio 
ch'andasse;  -  Per  mente  e  per  occhio  si  gira;  -  Leva...  aW  alte 
ruote  meco  la  vista;  -  Rimira;  -  Ten  vien'  col  viso  girando;  -  L'oc- 
chio della  mente  trani,  e  altri  non  tutti  forse  belli ,  ma  che  paiono 
dal  medesimo  spirito  muovere  tutti.  E  paragonate  il  bel  verso,  ma 
stancamente  coraggioso  e  mortificatamente  audace,  del  Canzoniere: 
Sforzati  al  cielo  o  mio  stanco  coraggio ,  con  questo  :  La  bella  Donna 
ch'ai  eiel  t'avvalora  (1),  sì  semplice  e  snello,  spirante  la  freschezza 
e  la  ascendente  virtù  della  vita. 


(l)Terz.  31. 
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ARGOMENTO 

San  Tommaso,  domenicano,  qui  tesse  lo  lodi  di  s.  Fran- 
cesco :  poi  s.  Bonaventura ,  francescano ,  dirà  le  lodi  di 
s.  Domenico.  In  questi  due  fondatori  vedeva  il  Poeta  due 
riformatori  della  Chiesa;  V  uno  segnatamente  cospicuo 
per  dottrina,  l'altro  per  carità.  Non  lodava  egli  la  guer- 
ra da  que'  di  s.  Domenico  mossa  agli  eretici  col  ferro  e 
col  fuoco,  ma  si  la  guerra  agli  errori  mossa  con  la  2^1- 
rola.  Pài  calde  però  e  più  poetiche  sono  le  lodi  date  al 
poeta  d'Assisi.  L'amore  della  povertà  ci  è  dipinto  con 
tenerezza,  come  amore  di  donna  :  e  veramente,  se  V  ava- 
rizia è  lupa,  la  Povertà  dev'  essere  legittima  sposa. 

Dall'effetto  della  povertà  dignitosa  deduce  questo  canto  le  bellezze 

più  alte. 
Nota  le  terzine   2,  3,  4,   G,  10,  45  ;    18  alla  |i  ;   26,  28,   30,  31,  32, 

35,  36,  38,  42,   i3. 

1.  Uh  insensata  cura  de'  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  lasso  batter  V  ali  ! 

2.  Chi  dietro  a'  jura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regìiar  per  forza  e  per  sofismi, 

1.  tL)  Difettivi....:  ragionamenti  im-  quelle  di  Cristo.  —  Sillogismi.  Som.; 

perfetti  que'  die  ti  volgono  a  cose  ter-  Sillogismi  o  argomentazioni.  —  V  n- 

rene.  pinióne  che  si  .serve  del  sillogismo 

(SL)  Ali.  Par.  ,11,  t.  19:   Dietro  dialettico  dispone  alla  scienza  che  si 

a'  sensi  Vedi  che  la  ragione  ha  corte  serve  del  sillogismo  dimostrativo. 

I'  ali.  2.  (L)  Jura  :  legge.  —  Aforismi  :  me- 

(F)  Oh.  Lucret.,  II,  ti:  0  mise-  dicina.  —  Sacerdozio  lucroso. 

ras  hominum  mentes.'  opectora  eoe-  (SL)  Jura.  Giute  è  nello  Scisma 

cai  Qualibus  in  tenebris  vitae,  quan-  del  Davanzali.  Cosi  Par.,  IV,  t.  45:  Lu- 

tisque  perieli»....  Pers.,  I:  0  curas  ho-  stra  uscita  del  plurale  neutro. 

minum!  o  quantum  est  in  rebus  inane/  (F)  Aforismi  Hier.:  Non  vi  paiono 

E  più  profondo  e  più  ampio  il  nolo  eglino  camminare  nella  vanita  del 

dello  di  Salomone  sulle  vanità  della  senso  coloroche  i  giorni  e  le  notti  con 

terra,  che  ha  però  in  altre  sentenze  la  dialettica  si  tormentano,  il  Fisco 

di  lui  il  suo  conforto,  e  massime  in  che  scruta  con  l'occhio  di  là  da'cieli, 
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3.  E  chi  rubare,  e  'chi  civil  negozio  ; 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto , 
S'  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio  ; 

4.  Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m'  era,  suso  in  cielo, 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

5.  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  in  che  avantiTs'  era , 
Fermo  sì  come  a  candellier  candelo  ; 

6.  E  io  sentii,  dentro  a  quella  lumiera 

Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  p.;ù  mera; 

7.  —  Così  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo, 

Sì,  riguardando  nella  Luce  eterna, 

Li  tuo'  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

8.  Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Xo  dicer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna, 


che  le  cose  divine  in  modi  leciti  e  il' 
leciti  ricerca,  chi  adula  a're,  chi  ere- 
ditagqi  e  ricchezze  raccatta?  —  So- 
fismi^ Passav.:  Sottili  sofismi,  cioè  ar- 
gomenti di  saper  vincere  altri  dispu- 
tando. 

3.  (L)  Iìubare  violento, 

(SL)  Negozio.  Pallav  :  Prono  alle 
ricreazioni,  ma  di  pari  anche  al  ne- 
gozio. 

(F)  Rubare.  Oli  :  Molli  sono  li 
modi  del  rubare:  quelli  sono  maggiori 
rubalori.  che  con  più  forte  braccio  ru- 
bano... Tutti  li  tiranni  sono  in  questo 
numero.  —  Negozio.  Ad  Timoth..  II, 
11,4:  Implicai  se  negoliis  saeculari- 
bus.  Conv  ,  I,  i:  La  cura  famigliare  e 
civile,  a. se  tiene  degli  uomini  il  mag- 
gior numero,  sì  che  in  ozio  di  specu- 
lazione essere  non  possono,  [Ozio  qui 
per  liiposo,  aila  Ialina  ;  ne'  versi  Ozio 
per  Inerzia  ]  —  Diletto.  Som  :  Delcc- 
talio  significa  voluttà.  Ed  è  bello  che 
il  diletto  affatichi. 

i.  <8L)  Sciotto.  TF.ii.,  IV:  Meque  hi* 
exsolvite  curie.  Hor.Sat.,  I,  e:  Haec 
est  Vi  la  solutorum  misera  ambinone 
qraviqtie.  Ilis  me  consolar,  victu'rus 
.sitavi hi  ... 

IO  i:  .fi.:  Noi  dall' atto  ci  ri- 
diamo  di  coloro  che  si  buttano  a  ra- 
pire le  più  vaissime  rose,  noi  sicuri 
'in  tutti  quei  furiosi  tumulti,  e  da  tate 
■vallo  muniti  dove  non  fiosso  la  stolli- 

zia  imperversante  raggiungerei, 


s.  (L)  Candelo:  candela  in  cande- 
liere. 

(SI.)  Candelo.  In  Fra  Giordano 
e  nel  Sacchetti.  Nel  X  del  Paradiso 
(t.  39),  di  Dionigi  :  cero:  ivi  men  bene, 
non  essendo  informa  di  similitudine, 
ma  Dionigi  è  il  cero  che  g  imo  incarna 
vide  I'  angelica  natura. 

6.  (L)  E.  Riempitjvo.  —  Lumiera: 
Tommaso.  —  Mera:  di  lisee  più  pura. 

(SL)  F..  Riempitivo  eotne  nel  XXV 
dell'inferno  (t.  12»  e  come  più  su:  .1/7- 
ra,  suso  in  cielo  (t.  i).  Avanti  s'era 
(t  5).—  Mera.  Par.,  IX,  t.  38:  Acqua 
mera. 

-.  (Lì  Suo  :  della  luce  eterna.  — 
Appremto  di  dove  li  traggi. 

(SL)  Apprendo.  Costrutto  invo- 
luto. 

(F)  Luce.  Aug.  Conf.,  IV:  Que' 
che  miraitf)  nella  luce  eterna,  a  modo 
di  sole  risplenderanno. 

s  (D  Dubbii:  dubiti.  -  Hai...:  vuoi 
che  il  mio  dire  si  rischiari  sì  che  in  lo 
comprenda 

(SI.)  lìicrma.  Par.,  XXVI,  t.  8:  A 
più  angu*  lo  vaglio  Ti  convinte  .schia- 
rar.— Disteso    Noli  so  se    si   eonLiC- 

ciano  i  iraslal!  di  aperta,  di  distesa, 
di  lingua*  di  sternere.  di  rlcernere. 

Sterna,   Par,   XXVI,   t    13:    Tal  VOTO 

olio  'iileltetlo  mio  sterne. 
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9.  Ove  dinnanzi  dissi  :  U'  ben  s'  impingua; 
E  là  've  dissi  :  Non  surse  il  secondo. 
E  qui,  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

10.  La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  clic  vada  al  fondo  ; 

11.  Però  che  andasse  vèr  lo  suo  Diletto 

La  sposa  di  Colui  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

12.  In  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  rida  ; 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

13.  L'  un  fu  tutto  serafico  in  ardore; 

L'altro,  per  sapienza,  in  terra  tue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14.  Dell'  un  dirò,  perocché  d' amendue 

Si  dice,  P  un  pregiando  qual  eh'  uom  prende  ; 
Perch'  ad  un  fine  iùr  P  opere  sue. 

15.  Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 
1(3.  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole:  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

9.  (D  V  :  dell'ordine  domenicano,  mando  a  gran  voce,  rese  lo  spirilo. 
—  Distingua  in  che  Salomone  è  I'  al-  Marc  .  XV,  37  ;  Lue,  XXI IL,  46.  -  Ad., 
tissimo  de'  veggenti.  XX,  28:  5'  acquistò  la  Chiesa  col  san' 

(SD  Imninqua.  Par.,  X,  t.  33.  —  que  suo  Osea,  II,  19,  20:  Sposerò  le  a 

Surse  Par.,  X.l.  38.,— Dislingua.  Par.,  ine  in  sempiterno.. ..  in  fede  mi  tispo- 

XIII,  t.  37,  e  59.  serò. 

10.  (Lì  Vinto...:  ogni  occhio  di  crea-  12.  (SD  Anche,  \a\sempre  nel  senso 
tura  si  perde.  del  latino  usque;  cosi  come  pure. 

(SD  Vinto.  Som.,  i,  12,  7  —  Fon-  13.  (D  Ardore:  carità. 
do.  Purg.,  Vili,  t,  23:  Sì  nasconde  Lo  (F)  Cherubica  Som.:  Cherubino  è 
suo  mimo  verchè,  che  non  qli  è  qua-  interpretato  pienezza  ni  scienza:  .Se- 
rio. Par.,  XIX,  t.  21  :  Cela  lui  l'esser  rafìno  interpretasi  ardente  0  accen- 
profondo.  dente. 

(F)  Mondo.  Som.:  Providentiagu-  11.  (D  Pregiando  :  le  lodi  dell'uno 

bernat  mnndum.  son  quelle  dell'  altro*—  Qual:  qua- 

i  i.(D  Però  che..  :  acciocché  la  Chiesa  Junque  de' due.  —  Sue  :  loro, 

andasse  a  Gesù.  (SD  Prende.  Par  ,  IV,  t.  10  :  Quel 

(SL)  Però  che.  Nel  Convivio  ac-  Giovanni,  Qual  prender  vuoqli.  Som.: 

ciocché  in  senso  di  perocché.  Il  senso  Dupliciter  accipi  possimi. 

promiscuo  dell'ari  e  del  per  spiega  iS.  (L)  Tupino.  Fiumicello  vicino  ad 

tale  promiscuità.  L'  ha  anco  Caterina  Assisi.  —  Colle:  romitorio  di s.  Ubaldo 

da  Siena.  in  quel  d' Agubbio. 

(F)Grfda.Matth  ,XXVII,30.C/jja-  if>.  (I.)  Perugia.  [ADt]  L'anticacittà 
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Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sol< 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però,  chi  d'esso  loco  fa  parole, 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto; 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  òrto, 

Ch'e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conformo. 

20.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  Morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 


di  Assisi  è  posta  quasi  a  ugual  di- 
stanzi» de'due  fiumi  Tupino  (  Tinio 
dei  Latini)  e  Chiascio  (dasiuro),  il 
quale  riceve  le  acque  del  monte  di 
Gubbio,  dello  qui  il  colle  del  B.  Ubal- 
do. Siede  su  ferule  e  non  disagevole 
cosla  alle  falde  di  un'alta  montagna, 
costituita  dal  monte  Suuasio,  il  quale 
gareggia  in  altezza  con  I'  Apennino,  e 
in  molti  punti  lo  sopravanza,  raggiun- 
gendo con  la  sua  cima  l'altezza  di 
mille  e  cento  melri  sul  livello  del  ma- 
re. Questo  monte  trascende  per  altri 
seicento  melri  Perugia,  cui  resta  a 
levarne  nella  media  distanza  di  mi- 
glia quindici  ;  e,  per  conseguenza,  ò 
sorgente  di  freddo  e  di  callo  alla 
stessa  città  da  quel  lato,  coprendosi 
di  neve  in  inverno,  e  riflettendo  le 
vampe  di  slate.  —  Di  contro  poi  a  Pe- 
rugia e  dietro  ad  Assisi  e  al  Subasio, 
stanno  Nocera  e  Gualdo,  cui  Oggi  si 
aggiunge  il  cognome  di  Tadino,  forse 
per  distinguerlo  da  Gualdo  cananeo, 
che  rimane  a  mezzodi  d'Assisi,  alla 
disianza  di  circa  una  diecina  di  mi- 
glia. —  Guatilo,  suddite  a  Roberto  di 
Napoli,  e  oppresse  d'imposte. 

(SD  Giogo.  £o.,  X  :  Arva  aliena 
jugo  premere  -  Vili  :  Omuern  llespe- 
riam  penti ns  sua  sub  juga  mittanl. 
—  Piange  Georg.,  IV:  Flerunt  ..  arces. 
Aia., VII:  Te  nemus...  Te  liquidi  pevere 
tacus. 

il.  (D  Frange  :  è  mcn  erta.  —  Tal- 
volta: quand'è  più  splendente. 

(SD  Fra  gè.  Pnrg  ,  XII,  t.  :,:;  :  SI 
rompe  del  mo-itar  lardila  foga,  Per 
le  tcalée  —  Sole.  S.  Tommaso,  nella 
vita  di  s.  Francesco  :  Conte  sole,  orien- 
te nel  monito,  il  /lento  Francesco  fu  e 
di  vita  e  di  dottrina  e  di  miracoli 
chiaro.  -■■  Talvolta  Itaro  e  che  sia 
tulio  miro  in  cielo  puro. 

d)  Gange.  '  Ani     Anche  a  Tolo- 


meo ed  ai  geografi  più  antichi  di  lui 
era  nolo,  che  l'ultimo  corso  del  Gan- 
ge con  tutte  le  sue  foci  cade  al  di 
solto  del  tropico  di  cancro,  e  quindi 
dentro  i  limiti  della  zona  torrida: 
onde  alcuni  giorni  prima  del  solstizio 
della  nostri  estate,  e  alcuni  giorni 
dopo  il  medesimo,  nel  molo  diurno 
trovasi  il  sole  a  passare  verticalmente 
su  quella  estrema  parte  di  Gange.  A 
chi  dunque  è  nell'estremo  occidente 
deve  apparire  che  il  sole  in  quei  gior- 
ni sorga  dal  Gange,  il  che  fa  manifesto 
(pianto  sapientemente  abbia  delio  il 
Poela  che  questa  parvenza  abbia  luo- 
go talvolta. 
18  (D  Ascesi:  Assisi.  —  Corto:  poco. 
(SD  Ascesi,  vili.,  ix.,  103.  — 
Corto.  Par.,  XXXIII,  l.  36:  Sarà...  cor- 
ta mia  favella  Purea  quel  ch'io  ricor- 
do. —  Orinile.  Cristo.  Zach..  Ili,  i.  - 
Lue,  I,  78:  Oricnsexalio  Cosi  chiun- 
que si  fa  simile  a  lui.  s.  Bonaventura 
applica  a  Francesco  le  parole  dell'A- 
pocalissi; (VII,  2):  Vidi  un  secondo  an- 
gelo che  scendeva  dall'oriente  del 
sole,  e.  aveva  il  segno  dell'Iddio  vivo. 
E  in  una  vita  antica  di  s.  Francesco 
euT!i  è  comparalo  al  sole  oriente  (C. 
Wadding  ,  Ann.  Min.,  isti). 

19.  (D  La:  alla. 

(SD  La.  Per  alla  :  gioverebbe 
osarlo. 

20.  (D  Donna:  la  povertà. 

(SD  Del.  Non  egli  col  padre,  ma 
in  guerra  del  padre,  disi  vi  inlesa 
la  guerra  portala  da  Cristo;  patirla, 
non  farla:  ditendersene,  non  la  provo- 
care: ma  non  la  fuggirò  inauro,  se 
giustizia  e  veiilà  lo  richicgf 
Porla  Ini  .XIII,  t  IO:  Chiavi  del  cuor... 
le  votii,  Serrando  e  disserrando,  ti 

(F)  Donna.  Cani.  Canile  .  Vili.  ;: 
Le  acque  molle  non  potettero  spegnere 
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21.  E  dinnanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  patre,  le  si  fece  unito  : 
Poscia,  di  dì  in  dì,  1'  amò  più  forte. 

22.  Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più,  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui,  si  stette,  senza  invito  : 

23.  Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura; 

24.  Né  valse  esser  costante  né  feroce, 

Sì  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

25.  Ma,  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 
20.  La  lor  concordia,  e'  lor  lieti  sembianti. 
Amore,  e  maraviglia,  e  dolce  sguardo, 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier'  santi. 


la  carila....  Se  l'uomo  darà  tulio  l'a- 
vere di  caia  per  l'  amore,  reputerà  il 
proprio  dono  quasi  nulla.  Questo  amo- 
re di  Francesco  alla  poterla  ricorda 
i  camici,  amorosamente  pii,  che  ab- 
biamo di  lui. 

21.  (D  Corte  ..'.  in  faccia  al  vescovo 
d'Assisi  rinunziò  il  retaggio  paterno. 
(SD  Corte.  Il  foro  ecclesiaallco 
aveva  giurisdizione  dasè,  amplissima. 
Assolutamente  cosi  lo  chiama  anco 
Caterina  da  Siena.  —  Coram.  Il  latino 
ci  sta  come  d'atto  rogato  —  Fece  uni- 
to. Più.  che  unì,  dice  il  volere  e  l'af- 
fetto . 

22  (L)  Marito:  Cristo.  —  Anni  e  più: 
nel  1207. 

25.  (D  false..:  che  gli  uomini  udis- 
sero che  Cesare  la  trovò... 

(SD  Colui.  Cesare  di  notte  pic- 
chia alla  porta  di  povero  pescatore 
tranquillo  fra  le  incursioni  nemiche. 
Lucan  ,  V  :  llaec  Cacsar  bis  ter  a  uè  ma- 
nu  quassantia  lectum  [Amina commo- 
vir.  molli  consurgit  Amyclas  ,  Quem 
dal>at  alga,  toro'  Quisnam  mea  nau- 
fragus,  inquii,  Tecla  petit?  ani  quem 
nostrae  Fortuna  eòegit  Auxilium  spe- 
rare casae?  Sic  fatta,  ab  alto...  Secu- 
curus....  0  vitae  luta  facultas  Ptupe- 
ris,  anquslique  lares  l  O  miniera,  non- 
dum  Inteltecta,  Deumt  Conv.,  IV,  15: 


Dice  il  Savio:  Se  vuoto  camminatore 
entrasse  nel  cammino,  dinnanzi  a' la- 
droni canterebbe.  E  ciò  vuole  dire  Lu- 
cano nel  quinto  libro  quando  commen- 
da la  povertà  di  sicuranza,  dicendo.  .. 
E  quellit  dice  Lucano  quando  ritrae 
come  Cesare  di  notte  alla  casetta  del 
pescatore  Amido»  venne  per  passare 
il  mare  Adriano. 

21  (L)  Feroce:   alteramente  ferma 
in  amare  Gesù. 

(SD  Feroce.  In  senso  di  altero, 
non  cedevole.  Hor.  Caro.,  Il,  5:  Ferox 
aeias.  In  francese  fier  dice  anco  di- 
gnità. 

25.  (D  Chiuso  :  oscuro. 

(SD  Proceda.  1/  usa  spesso  del 
dire  ragionando  (Purg.,  XVIII,  t.  38  ; 
Par.,  V,  t.  6  e  altrove).  —  Diffuso. 
Purg.,  XXXII,  t.  31. 

26  (D  Lor:  de' due  sposi  —  Maravi- 
glia, che  Francesco  mostrava  della 
sposa  sua.  —  Pensier  in  lui  e  in  altri. 
(SD  Lieti.  Conv.,  IV,  13:  Ben  lo 
sanno  li  miseri  inerbami  che  per  lo 
mondo  vanno:  che  le  foglie  che  il 
vento  fa  menare,  li  fa  tremare  quando 
ricchezze  portano;  e  quando  senz'esse 
sono,  pieni  di  sicurtà  coniando  e  ra- 
gionando fanno  loro  cammino  -più 
brieve. 
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27.  Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 

28.  Oh  ignota  ricchezza!  oh  ben  verace! 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo  :  sì  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  F  umile  capestro. 

30.  Né  gli.  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 

Per  esser  fi-  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ; 

31.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe; 

33.  Di  seconda  corona,  redimita 

Fu,  per  Onorio,  dall'  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

34.  E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 

Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò; 

27.  (L)  Tardo  dal  desiderio.  (SL)   Dura.  Ne' latini   ha   buon 

(Sf.)  Scalzò.  Come  gli  apostoli,  senso.  —  Religione.  Per  ordine  reti- 

Lue,  XXII,  35.  gioso,  nella  Sómma. 

89.  (L)  Padre:  Francesco.—  Cape-  32.  (L)  Gloria  ne'  cieli  altissimi. 

Siro:  cordone.  (SD  Poverella:  Fioretti  dei  glo- 

(SL)  Capestro.  Inf. ,  XXVII,  t.  M.  rioso  poverello  di  Cristo  inesser  san 

30.  (L)  Gravò  di  vergogna.  —  Fi':  Francesco:  rosi  s'intitola  il  noto  libro 

figlio.  del  secolo  XIV.  Francesco  fu  canoniz- 

(SL)  Gravò.   Purg.  XXX,  t.    26  :  zalo  nel  122S 


Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 
—  Fi'.  E  in  Brunetto  ed  in   Goido. 


33.  (D  Per:  da.  —  Onorio  III;  con- 
fermò rOrdin«. 

Quindi  I  cognomi  fiorenti  ni:  Firidolfi,  (SI.)  Onorio.  Vide  in  sogno  i  de- 

Figiovanni.  Domenico  in  quella  vece  stini  dell'  Ordine  di  s.   Francesco.  — 

era  nobile.  —  Maraviglia.  Spesso  ne'  Spiro.  Sentite  riverenza  alla  Sede.  — 

profeti  annunziami  l'umiliazione  d'I-  Archimandrita  Nella  Monarchia  dice 

sraele  è  detto  :   Eri  Un  in  stunorem.  s.   Pietro   arcliimanilrita    nostro.    E 

Jer .  XIX,  |:   XXV,  9,  u,  4H;  XXIX,  18;  8'  avviene  all'  u'ea   di   gregge  si  fre- 

XLIV.  22;  LI,  37,  u,  43,  Ezech  ,  V,  45.  quente  nella  legge  nuova  e  nella  vec- 

Arrighelto  :  Pieno  di  vitupero,  come  chia,  e  in  tutte  le  lingue. 

maraviglia,  sonomostrato.  Serdonali:  34.  (L)  Soldan  d'Egitto. 

Dappoco  epigro  a  maraviglia.  Marioli:  (SL)  Altri.  Par.,   IX.  t.   47:  Alla 

Pigri  a  maraviglia.  milizia  che  Pietro  seguette. 
li.  (L)  Innocenzo  III,  ne]  4244. 
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35.  E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'  italic'  erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo , 
Che  le  sue  membra  du'  anni  portarne 

37.  Quando  a  Colui  che  a  tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
di'  e'  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

38.  A'  frati  suoi,  sì  con*e  a  giuste  rede, 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  V  amassero  a  fede. 

39.  E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  reguo; 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

40.  Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 

Collega  fu,  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar,  per  dritto  segno. 

41.  E  questi  fu  il  nostro  patriarca: 

Perchè,  qual  segue  lui  coni'  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

42.  Ma  '1  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto,  sì  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 

35.  (L)  Acerba:  non  disposta.  -  Frut-  (F)  Amassero.  Sen.  :   lìiposatissi- 

to:  a  predicare  io  Italia,  inamente  vaerebbero  gli  uomini,   se 

(SD  Acerba.  Par..  IX,  t  lù:   Per  queste  due  parole  fossero  levate  via: 

essere  al  dover  le  genti  crude.  mio  e  tuo. 

36  (L)  Crudo:  aspro.  —Sasso:  la  59  (D  Suo:  della  povertà.  —  Altra: 
Vernia   nel  Casentino.  —  Sigillo  :   le  alcuna. 

stimate  ;  il  primo  dal  papa.  (SD  Suo.  Suoqrembo  riguarda  la 

37  (D  Colui:  Dio.  —  Sortillo:  lode-     poverià,  suo  regno  par  che  riguardi 
siinò.  —  Pusillo:  umile.  l'anima,  ma  non  é  chiaro,  come  ap- 

(SL)  Sortillo  Vili.,  col  dativo.  -  presso  suo  corpo.  1  tre  suo  non  sono 
jfio.,  Ili:  Sortitigli0,  vice*.  Peir.:Asì  difetto  perchè  ripetuti,  ma  perchè 
altagrazia  il  del  sortilla.  Sap  ,  V,  s;  fauno  ambiguità.  —  Altra.  Cosi d (ela- 
fi» ter  Sanclos  sors  iliorum  est.  —  mo  :  non  volle  altrimenti.  Si  volle 
Mercede  Matih .,  V.  12:  La  vostra  mer-  seppellito  nel  luogo  dove  ì  giustiziali. 
cede  &  grande  ne'  cieli  Murai.,  Anliq.   Hai.,    t.   i.  Denven. 

(F>  Pusillo,  i   pusilli,  gli  umili  Imol..  Excerpta  ]     < 

son  cari  a  Dio.  Matih  ,XVIU,  6.  io,H;  (F)  Tornando.  E.:c\. ,  X\1,  7:   Lo 

Marc  .  IX,  41;  Lue,  XII.  32;  XVII, 2.  Ma  spirito  ritorna  a  Dio  che  lo  diede. 

i  pusilli  non  sono  i  pusillanimi  io  (L)  Colui:  Domenico.  —Segno  di 

ss.  (D  Donna:  la  povertà.  —  A  fede:  cielo, 

con  fede.  11.  (D  Qual:  chi. 

(>D  Rede.  Anco  in  prosa     —  A  (SD  Carca.  Segue  la  figura  della 

Fede.  Novellino,  XXX:  L' accogliesse  a  barca. 

grandissimo  amore  11  Notaio;  Ti  ser-  42.  (L)  Peculio:  gregge.  —  Salti  :  pa- 
re a  fé...  t'amo  a  buon  cuore.      ,  scili. 
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43.  E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

14.  Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
E  stringonsi  al  pastori  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

45.  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audìenza  è  stata  attenta, 

Se,  ciò  eh'  ho  detto,  alla  mente  rivoche  ; 

46.  In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai,  '1  Coreggiér  che  argomenta: 
IT  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 


(SL)  Suova.  Francesco  e  Dome- 
nico vietarono  che  i  suoi  ricevessero 
vescovadi.  —  Salti.  Bue,  VI.  Semorum 
jam  claudile  sallus;Si  qua  furie  fe- 
rant  oculis  sese  obvia  ìiostris  Erra- 
bunda  bovis  vestigia. 

43.  (SD  Pecore.  Parabola  nota.  Mat- 
lh.,  IX,  36;  X,  6;  XII,  u:  XV,  si;  Lue, 
X.  s;  XV,  4,  6;  Joan.,  XXI,  17.  -  Jer., 
XXIII,  2:  Disperdeste  la  mia  greggia, 
e  la  discacciaste;  né  l'avete  visitata. 
—  Vote.  Però  dice;  Ben  s'impingua  se 
non  si  vaneggia  (v  ult.). 

(F)  Vagabonde.  Isai  ,  XII,  44: 
Quasi  oves;  et  non  crai  qui  congregei. 

44.  (L)  Panno:  ci  vuol  poco  panno  a 
vestir  tali  frali  :  son  pochi. 

(SL)  Panno.  S'attacca,  come  un 
pruno,  al  traslato  delle  pecore  e  de' 
velli  loro. 

43.  (L)  Rivoche:  richiami. 

(SD  Fioche.  Pare  terzina  inutile; 
mail  primo  verso  segnatamente  in- 
tende eh' egli  vuol  parlare  chiaro  e 
vuol  essere  inleso.  —  Rivoche.  Modo 
latino. 

46.  (L)  Onde:  da  cui  traggonsl  non 
più  legne  intere  ma  men  utili  scheg- 
ge. —  Che  ...:  che  cosa  Intende  Tom- 
maso dicendo:  Dove  s'  impingua  se 
non  si  vaneggia. 

(9>l.)  Scheggia.  Non  evidente.  Ve- 
drai eli  che  nobile  piania  che  legno  si 
taglia  e  a  che  usi.  Purg.,  XXVI,  t.  39  : 


Scheggie  per  legni  alquanto  interi, 
non  per  pezzetti  scheggiati.  Prover- 
bio toscano:  La  schegqia  ritrae  dal 
ceppo.  L"  uomo  tien  dall'origine.  Ma 
qui  intende  il  contrario.  —  Coreggiér. 
I  Domenicani  cingevansi  di  coreggia 
(Constil.  Domin.  1366):  i  Francescani, 
di  corda;però cord/g/jgi-i  (Inf  ,  XXYii, 
t.  2ì).  Ma  Tommaso  domenicano  è  che 
disse:  V  ben  s' impingua,  e  che  qui 
tuttavia  pariajondeil  Coreggiér  vale: 
io  parlante:  come  in  Virgilio  (jEn., 
Il):  Nec,  si  miserum  fortuna  Sinunem 
Finxil.  Prima  inieodevasi  verbo,  e 
spiegavasi:  vedrai  checosa  argomenta 
la  mia  parolacorreltrice,  —  Argomen- 
ta. Poco  evidente;  e  più  chiaro  allro- 
ve:  Purg.,  XVI,  t.  4i:  Rene  argomen- 
ti; e  Par.,  VII,  1.49:  Puoi  argomentare. 
—  Impingua.  Par.,  X,  t.  I.  Prov.,  XI, 
23:  Anima  quae  benedica  impingua- 
bilur.  Esrlr.,  Il,  IX,  25:  Prov.  XIII,  4; 
Eceli.,  XXVI,  46.  Pinguedine  nella  Bib- 
bia vale  sovente  uberlà,  ricchezza  e 
bellezza;  non  è  la  grassezza  tonda  e 
grossolana,  Però  dice  .  ben  s'impin- 
gua, che  non  paia  quella  della  palude 
pingue  (Inf.,  XI,  t.  34).  Inf.,  XXVII, 
l.  31  :  Quel  capestro  Che  solea  far  li 
suoi  cinti  più  macri. «La  magrezza  de* 
lianchiera  forza  dell'anima. 
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l  sillogismi  difettivi  in  principio  ;  e 
il  modo:  qui  è  uopo  die  ben  si  dis  lin- 
gua, e  altri  simili  non  sono,  al  mio 
sentire,  difello,  posta  la  maniera  di 
Dante:  ma  n<>n  oserei,  d'altra  parie, 
lodare  la  comparazione  di  quelle  ani- 
me sante,  fermatesi,  a  candele  ferme 
sul  candeliere  ;  nò  il  trapasso  dalla 
Imagi  ne  della  Poverià  sposa,  all'al- 
tra della  barca  carica  di  buona  mer- 


ce, e  delle  pecore  vagabonde,  dalle 
quali  si  viene  da  ulluiio  al  panno  e 
alle  cappe.  F,  se  nel  principio  non  ri- 
scontrassi la  parola  gloriosamente  ac- 
collo (non  dirò  boriosa,  ma  non  mi- 
surata al  reslo  del  canto);  quel  proe- 
mio mi  suonerebbe  più  magnifico,  e 
da  tulle  queste  cose  sciolto,  avrebbe 
sublime  semplicità. 
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FRANCESCO  D'  ASSISI. 


Il  nobile  coniinciamento  del  Canto,  nel  quale  il  Poeta,  vedendo  sotto 
di  sé  legisti  e  medici  e  preti  e  re  cupidi  e  potenti  armati  di  violenza 
e  di  sofismi,  e  rubatori  e  uomini  politici  e  uomini  carnali,  si  consola 
dell'esilio  e  della  solitudine  e  del  dolore;  questo  cominciamento  con- 
suona con  le  lodi  di  Francesco  d'Assisi  ,  che,  fuggendo  le  grandezze 
e  gli  onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiù  l'altezza  d'una  gloria 
immortale.  Dante  lo  colloca  tra' sapienti,  perché  il  semplice  frate  nò 
era  ignorante  né  raccomandò  1'  ignoranza  come  corollario  di  povertà  e 
come  piviale  di  santità,  ch'anzi  nella  sua  regola  impone  lo  studio,  e 
fece  inni ,  e  disse  parole  d'amore  ferventi ,  e  creò  per  lunga  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragionatori,  di  dotti  cittadini, 
di  poveri  magnifici,  di  solitarii  eloquenti.  Un  inno  cantato  in  sua  lode, 
disadorno  dello  stile,  e  con  numero  senza  metro,  dice  :  Verbo  paravit 
scmitam  :  Tota  amplectuutur  saecula  Doctrinam  facto  proditam.  Nella 
filosofìa  e  nella  morale  pagana  è  dato  -gran  valore  intellettuale  alla 
parola;  ma  il  suo  prezzo,  in  quant' eli' è  merito  o  colpa  dell'intima 
anima ,  colpa  o  merito  maggiore  talvolta  dell'opera  stessa,  questo 
prezzo,  non  è  conosciuto,  e  il  conoscerlo  è  incremento  filosofico  e  ci- 
vile del  principio  cristiano.  La  potenza  morale  della  parola  fu  pia 
forse  sentita  dal  figliuolo  di  Pietro  mercante  che  dal  nobiluomo  (iuz- 
man  :  però  Francesco  è  tutto  serafico  in  ardore  (1);  l'altro  é  uno  splen- 
dore di  luce  cherubica,  perché  l'ordine  dei  Cherubini  è  sotto  l'ordine 
dei  Serafini  (2). 

Correvamo  già  al  tempo  di  Dante  leggende  della  vita  di  s.  France- 
sco e  de'suoi  :  e  l'Ottimo  le  rammenta.  Poteva  al  tempo  di  Dante 
vivere  ancora  chi  aveva  parlato  con  Francesco  d'  Assisi  ;  ma  certa- 
mente il  Poeta  sotto  i  trent'anni  poteva  da  un  uomo  dell'età  di  ses- 
santa raccogliere  le  più  minute  particolarità  che  questi  avesse  attinte 
da  un  coetaneo  e  collega  e  amico  del  Santo.  Francesco  era  santo  po- 
polare,  ed  è  tuttavia.  Da  Giotto  a' di  nostri  innumerabili  le  pillino 
che  rappresentano  la  sua  vita.  Giotto  dipinge  con  amore s.  Francesco] 
Giottino,  più  tardi,  quando  l'Italia  comincia  a  cadere,  dipinge  Costan- 
tino e  Silvestro  (3). 

In  Dante,  Tommaso  biasima  i  Domenicani  degenerati,  e  Bonaventura 
i  Francescani;  perchè  dai  vicini  e  conscii  il  biasimo  è  pia  credibile  e 
onesto.  Ma  Tommaso  loda  Francesco,  e  Bonaventura  Domenico,  pereti! 
la   lode  degli  estranei  è  più    modesta.  Lo  lodi  e  dell'uno  e  dell*  a  Uro 


(t)  Terz.    13.  (I)  Inf. 

(-2)  Diou.,  Hlerarch.,  vii;  Som., 
i,  H2. 
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intuonansi  con  moto  lirico  e  con  epica  dignità  :  ma  a  quelle  princi- 
palmente di  Francesco  sono  vestibolo  quasi  di  basilica  i  versi:  La 
Provvidenza  che  governa  il  mondo...  (1).  Poi  viene,  al  solito,  un 
cenno  di  geografia  per  levare  quasi  la  pianta  de' luoghi,  e  per  tras- 
portare il  pensiero  sulla  scena  de' fatti.  E  molto  prima  che  trovassesi 
il  nome  di  geografia  politica  (i  nomi  talvolta  nascono  sul  finire  delle 
cose  e  sono  come  l'iscrizione  scolpita  sopra  un  sepolcro)  la  geografia 
del  Poeta  era  politica,  e  qui  sentiamo  il  pianto  di  Nocera  confondersi 
al  suono  dell'acqua  che  discende  del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  (2), 
nome  poi  diventato  famoso  per  altro  che  per  congregazione  di  frati. 
La  narrazione  dell'origine  e  dell'incremento  dell'Ordine  fondato  da 
questo  poverello  che  porta  consacrati  nel  nome  suo  gli  antichi  legami 
della  nazione  francese  e  della  italiana,  è,  al  mio  sentire  ,  non  meno 
poetica  e  più  vera  che  la  narrazione  dell'Aquila;  ed  Egidio  e  Silve- 
stro e  il  venerabile  Bernardo  mi  appaiono  non  meno  persone  de'  tempi 
eroici,  che  Quinzio  dal  cirro  negletto,  e  i  Fabii  dalla  fama  odorata  di 
mirra. 

L'amore  tra  Francesco  e  la  Povertà  rammenta  la  Cantica  e  gli  alti 
amori  della  Sapienza:  Desiderai  e  m' è  stalo  dato  il  senno...  _c  venne 
in  me  spirito  di  Sapienza.  E  preposi  lei  a'  reami  e  a'  troni;  e  le  ric- 
chezze reputai  essere  nulla  al  paragone  di  lei  (3).  Qui  cade  il  bei 
passo  d'una  leggenda:  Ero  simile  a  voi;  che  cercavo  con  at dente  de- 
siderio la  pace  nelle  cose  esterne,  e  non  la  trovavo.  Alla  fine  una  ver- 
gine più  splendida  del  sole  m'apparve,  che  io  ignoravo  il  suo  nome  ; 
e,  accostandomisi ,  con  leggiadro  volto  e  con  soave  favella,  0  diletto 
giovane,  mi  disse,  perchè  disperdi  il  cuor  tuo,  e,  cercando  la  pace, 
ti  lasci  in  tante  varietà  trascinare?  Quel  che  tu  cerchi  è  da  me:  quel 
che  bramasti,  io  tei  prometto,  se  pure  mi  vuoi  avere  in  isposa.  E  per- 
chè io  desideravo  sapere  il  nome  di  lei  e  la  stirpe  e  la  dignità,  disse 
sé  essere  la  Sapienza  di  Dio  che  per  la  redenzione  degli  uomini  as- 
sunse umana  forma.  Io  acconsentii,  ed  ella  datomi  il  bacio  di  pace  , 
si  partì  lieta  (4). 

Ma  della  povertà  in  modo  speciale  Bernardo  di  Chiaravalle,  che  l'Ot- 
timo volgarizza  così:  Di  tutte  queste  cose  avea  in  Cielo  eterna  abbon- 
danza, ma  povertade  non  vi  si  truovava;  ma  abbondava  e  soprabbon- 
dava in  terra  questa  ispezie  ;  e  l'uomo  non  conosceva  il  valore  d'essa. 
Il  figliuolo  di  Dio,  desiderando  questa,  discese  in  terra,  acciocch'egli 
la  pigliasse  per  sé  ,  e  a  noi  per  la  sua  ^stimazione  la  faccia  essere 
preziosa.  E  una  leggenda  :  L'amore  di  questo  consorzio  ,  dico  del'a 
povertà,  del  dolore  e  del  dispetto  del  mondo,  Iddio  amò  tanto  che  la 
diede  al  suo  proprio  figliuolo;  e  volle  che  gli  uomini  si  tranquillas- 
sero in  questo  letto  felici.  E  in  questo  letto  io  mi  posai  e  mi  poso  , 
perch'cgli  è  il  letto  mio  ,e  in  questo  letto  spero  morire,  e  salvarmi  per 
esso.  -  Io,  dice  Dio,  se  la  povertà  non  fosse  bene  così  prezioso,  io  non 
l'avrei  amata  tanto,  e  se  non  fosse  così  nobile  cosa  ,  non  V  avrei  as- 
sunta. -  Questa  povertà  Cristo  ama,  e  la  elesse  per  sé  e  per  i  suoi($). 

Qui,  come  altrove,  la  materia  è  fornita  al  Poeta  dalle  tradizioni;  ma 
egli  sceglie  e  le  intesse  in  corona,  e  ci  aggiunge  di  suo  versi  quali 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti,  Amore,  e  maraviglia,  e  dolce 
sguardo  (6) ,  ove  senti  anima  esperta  delle  dolorose  gioie  dell'amore 


(1)  Terz.  10.  (4)  Boll.,  1,  553. 

(2)  Terz.  15.  (5)  Bolland.,  1,  198,  211  e  216. 

(3)  Sap.,  VII,  7,  8.  (6)  Terz.  26. 
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umano ,  ma  insieme  educata  a  esercizii  del  cuore  più  meditati  e  più 
alti.  Qui  hai,  quasi  fondamento  dell'affetto  ,  la  concordia  del  sentire, 
e  segno  dell'amore  puro  la  letizia  de'  sembianti,  e  condizione  del  no- 
bile amore  non  iscompagnato  mai  da  umiltà,  la  maraviglia  ;  e  la  man- 
suetudine che  risplende  nella  dolcezza  dello  sguardo,  qualità  propria 
di  quel  d'Assisi,  e  più  splendida  tra  la  ferrea  luce  dell'armi  e  tra  i 
lampi  dell'odio,  e  però  degna  di  piacere  all'anima  di  Dante,  sdegnosa 
sì  ma  non  selvaggiamente  feroce.  11  semplice  verso:  Poscia  di  di  in 
dì  l'amò  più  forte  (i),  ritrae  degnamente  eia  vita  di  Francesco  e  la 
vita  della  vera  virtù,  che  è  un  amore  unico,  ma  sempre  vario  perchè 
sempre  crescente  sopra  sé  stesso.  Senonchè  confessiamo  che  il  primo 
accennare  alla  Chiesa  come  sposa  di  Cristo  e  poi  dargli  sposa  la  Po- 
vertà, non  confonde  le  idee,  ma  sì  un  poco  le  imagini  ;  confessiamo 
che  il  far  salire  la  Povertà  cun  lui  sulla  croce  intanto  che  Maria  ri- 
mane giù  appiè  di  quella ,  può  parere  giuoco  d'  ingegno  ,  dacché  la 
poveretta  di  Nazaret  non  fu  meno  sorella  della  povertà  monda  e  di- 
gnitosa di  quel  che  Gesù  fosse  a  lei  sposo;  confessiamo  da  ultimo  che 
il  tocco  dello  scalzarsi  tanti  seguaci  di  Francesco  dietro  allo  sposo 
perchè  la.  sposa  piace  (2i,  non  è  scandaloso  punto  in  ragionamento  si 
celeste,  ma  fa  discordami  le  imagini. 

Umiltà  e  povertà  dal  Cristianesimo  aggiunte  come  due  ale  'alla  di- 
gnità vera  dell'anima  umana,  come  vero  istrumento  alla  potenza  stessa 
e  alla  gloria  delle  nazioni  quaggiù;  umiltà  e  povertà  rintegrate  dal 
frate  italiano  nella  stima  degli  uomini  con  sì  splendido  esempio  ,  il 
Poeta,  siccome  virtù  non  meno  civili  che  religiose,  poetiche  non  meno 
che  teologiche,  commenda  sapientemente.  E  acciocché  sia  reso  il  de- 
bito onore  al  cuore  e  alla  ragione  umana  anco  nel  paganesimo  ,  e  a 
quel  Dio  che  conserva,  tra  gli  errori  stessi,  il  germe  del  bene,  giova 
notare  che  non  solo  in  Sallustio  e  in  Seneca  ipocriti  o  relori ,  non 
solo  in  Diogene  e  in  altri  o  ciarlatani  o  buffoni  ,  poteva  Dante  ve- 
dere gli  esempi  o  le  lodi  delia  povertà,  non  solo  in  Lucano  ammirare 
i  versi  ispirati  ai  quali  nel  presente  Canto  egli  accenna  ;  ma  certa- 
mente doveva  stimare  com' uno  de' più  maestrevoli  passi  di  Virgilio 
suo  maestro,  quello  là  dove  Evandro  conduce  Enea  nella  sua  povera 
casa  e  gli  dice  :  Uaec . . .  Umilia  Victor  Alcide»  subiit:  hacc  illuni 
regia  caepit.  Aude  3  hospes ,  contemncrc  opes  ,  et  te  quoque  dici n uni 
Finge  Deo  (3),  rebusque  veni  non  asper  cgcnis  (4).  Dove  il  bella- 
mente ardito  aude  contemnere  è,  non  dico  imitato,  ma  illustrato 
da'versi:  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia...  Ma  regalmente  sua 
dura  intenzione  Ad  In  noce n zio  aperse  (5)  :  dove  il  regalmente  ,  detto 
dell'umile  fraticello,  rammenta  e  supera  le  care  lodi  del  vecchio  che 
lìegum  aequabat  opes  animis  (G).  Il  senso  di  queste  parole  del  buon 
pacano  è  levato  più  che  alla  terza  potenza  da  Cristo  laddove  dice: 
Se  non  vi  facciate  come  parvoli,  non  e  ni  re  n'Ir  nel  regno  de'cicli  (7). 
-  Beati  i  poveri  ;  che  di  loro  è  il  regno  dì  Dio  (8). 


(1)  tèli.  21.  (V)   v.n.,  Vili. 

(2)  Terz.  28.  (">>  Tèft.  30. 

(3)  Il  senso  di   finge  è  dato  da       (6)  Georg.,  IV. 
quegli  altri  versi  potenti:  Deum...       (7)  Matto.,  XVIII,  3. 

ille  fatigat  Os  ru1>i<htnt,  fera  cor-        (8)  Lue,  VI,  20.  Som.  Stit) 

dn   donvans  ,   tingitane   premendo  Quanto  alla  possessione  del  regno 

(  Kn.,  vii;  <■  da  quello  ael Salmo:  de' cieli ,  i  poveri  hi  ciò  tome  di 

Finocit  singillatim  corda   eorum  migliore  condixtoM  che  I  ricchi. 
(Psal,  XXX li,  15). 
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Non  è  maraviglia  se  1'  imagine  del  regno,  che  nel  Vangelo  ritorna 
frequente  ,  ma  in  altro  senso  dal  mondano,  il  Poeta  per  i  suoi  fini  , 
com'uomo  di  parte,  la  ripete  spesso  ;  e  £a  degli  angeli  e  dei  santi  la 
doppia  milizia,  cioè  cavalleria  e  cortigiania  di  paradiso  (I)  ;  e  di  san 
Iacopo  un  barone  (2)  ;  e  di  Cristo  un  imperatore  ne\V aula  più  segreta 
attorniato  da  conti  ;  e  di  Francesco  stesso  e  di  Domenico  ,  cosi  come 
de' due  apostoli  Iacopo  e  Pietro,  due  principi  (3).  Ma  più  alta  imagine 
e  più  degna  del  cielo  è  in  quelle  parole  :...  dietro  a  tanta  pace  Corse...  ; 
e  la  gloria  del  cielo  e  la  beatitudine  è  sovente  nel  Nostro  chiamata 
con  questo  nome  di  pace,  uno  ed  ampio  e  sereno  siccome  il  Cielo.  E 
P  inno  angelico  a  Cristo  nato,  che  congiunge  le  idee  di  pace  e  di  glo- 
ria, fa  ripensare  quel  movimento  veramente  ispirato  della  narrazione 
di  Tommaso  :  Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  di 
elei  si  canterebbe  (4).  1  quali  due  versi,  quand'  altri  non  ce  ne  fosse 
tanti,  compensano  largamente  le  due  ultime  terzine,  eie  cinque  o  sei 
sparse  per  il  Canto  ,  nelle  quali  il  ragionamento  quasi  scolastico  si 
ferma  a  rendere  ragione  di  sé,  e  dice  di  voler  ragionare. 


(1)  Par.,  XXX. 

(2)  Par.,   XXV. 

(3)  Par.,  XXV.  -  JEn.,11:  Regna- 
tor  Qlympi,  e  altrove  spesso.  Hor. 
Carm.,  Ili,  4:  Divosquc  ,  morta- 
le sque  turmas  Imperio  regit  unus 
mquo.  Cino,  della  Ragione  ,  da 
buon  giureconsulto:  Al  tribunal 
dell'alta  imperatrice.  Dino  :  Lo  im- 
peratore del  cielo  provvide:  che 
rammenta  quel  del  seguente  Canto 
(t.  14):  Quando  lo  'mperador  . . . 
Provvide  alla  milizia ...  E  Dante 
nelle  Rime:  L'eterno  Sire.  E  la 
Somma  (2,  i,  105):  L'ottimo  ordi- 


namento di  città  o  popolo  è  che 
sia  governato  per  un  re  ,  perchè 
il  regno  massimamente  rappresenta 
il  divino  reggimento,  con  che  Dio 
uno  governa  il  mondo  dal  princi- 
pio delle  cose.  A  questa  obbiezione 
risponde  poi  s.  Tommaso  dicendo 
che:  Ottimo  reggimento  è  quello 
dove  un  solo  governa  ma  eletto  da 
tutti,  e  governa  con  uomini  di 
virtù  eletti  di  tutto  il  popolo  e  da 
tutlo  il  popolo.  Le  altre  dottrine 
più  proprie  di  Tommaso  su  questo 
argomento  sono  assai  note. 
(4)  Terz.  3-2. 
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ARGOMENTO. 

Alla  ghirlanda  de*  dodici  primi  dottori,  s'  aggiunge 
un' altra  di  dodici,  che  gira  cantando  intorno  a  quelli. 
Tra  essi,  Bonaventura  francescano,  il  quale  tesse  le  lodi 
di  san  Domenico:  belle,  ma  men  poetiche  di  quelle  del 
mansueto  poverello  d' Assisi.  Il  proemio  del  discorso  di 
Bonaventura  corrisponde  forse  con  troppa  arte  a  quello 
di  Tommaso;  ma  la  descrizione  della  patria  è  qui  più 
viva.  La  stessa  riprovazione  delle  colpe  presenti  degli  or- 
dini degenerati  non  è  si  calda  né  forte.  Ed  è  giustizia 
che  a  Francesco  venga  la  lode  più  bella. 

Nel  principio    del  Canto    quelle   accumulate    comparazioni  non   son 
forse  evidenti,  ma  splendono  di  poesia:  la  fine  a  me  pare  languida. 

Nota  le  terzine  1  alla  5;    7  alla  11;    13,  14,    16,   17,  21,  25,  28,  32, 
33,  41,  43. 


Ìjì  tosto  come  V  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma,  per  dir,  tolse. 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola: 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto,  colse  : 


4.  (L)  Parola.  La  parte  ultima  del 
precedente  discorso.  -  Fiamma  :  Tom- 
maso. —  Tolse:  prolleri  —  Santa: 
gli  spiriti  in  giro  intorno  a  Beatrice. 
(SD  Parola.  D'intero  discorso, 
anche  nel  Purg..  XXV  e  XXXIII.  — 
Tolse.  Tolse  a  dire  è  morto  connine; 
e  og«irtl  :  prendere  la  parola.  —Mola. 
Dipinge  il  giro  ,  non  gli  la  lentezza. 
Conv.  :  Non  a  modo  di  ruota,  ma  di 
mola  (cioè  orizzontalmente).  La  chia- 
mò già  gloriosa  ruota,  beato  serto, 
corona,  ghirlanda. 


9.  (L)  Altra   corona   di   dodici.  — 
Colse  :  accordò. 

(SL)  Chiuse  La  ruota  de'  Fran- 
cescani cinge  quella  de'  Domenicani, 
perchè  più  Bfllica.  Cosi  Pietro.  Veglio 
forse,  perché  i  primi  dodici  sono  mae- 
stri di  dottrina  più  astratta,  di  più 
pratica  «li  altri:  e  la  pratica  abbrac- 
cia di  più  ;  oltre  all'  intendere,  com- 
prende e  stringe  soavemente. 
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3.  Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

4.  Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube 

5.  (Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch'amor  consunse  come  sol  vapori); 

6.  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'  allaga  ; 

7.  Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Yolgénsi  circa  noi  le  due  ghirlande; 
E  sì  1'  estrema  all'  rintima  rispose, 


3.  (L)  Muse,  sirene  :  la  dolcezza  di 
voce  e  di  parola  umana.  —  Tube  :  voci 
celesti  —  Rifuse:  si  rifletté. 

iSL)  Muse.  Ne'  Latini  anco  in 
prosa.  Cic,|Tuscul.,  V,23;  Or.  4  Ep  ad 
Fani  ,1,  9. -bue,  W:  Nostra..    Thalia. 

—  Sirene  Pur*.,  XIX,  l.  7  ;  XXXI,  i.  15. 

—  Tube.  Nella  Bibbia  ,  per  ogni  ar- 
monia. —  Rifuse.  Par  ,  11,  t.  30  :  L'al- 
trui raggio  si  rifonde  (dallo  spec- 
chio) :  ripercosso  J£n,\l\:  Lateri- 
que  iltisa  refundilur  alga.  Georg  ,  Il  : 
Pomo  sonai  muta  refuso  Altri  po- 
trebbe leggere:  Quel  eli' e' rifuse  t 
esso  primo  splendore  manda  e  fa  ri- 
percuotere 

4.  (D  Tenera:  tenue,  rugiadosa.  — 
Jube:  comanda  a  Iri  di  scendere. 

(SL)  Volgon.  Puig  ,  XIII ,  t.  2: 
L'arco...  piega.  —  Ancella.  Ovid. 
Mel.,1:  NuntiaJunonis,  varios  indilla 
r.olores.  Conci  pi  i  Iris  aguas.  JEo.,  IV  : 
Juno...  Inni  demi  sii  Olympo  ....  E  : 
Mille  tr alien s  varios  advtrso  sole  co- 
lore*. -  v  :  Irim  de  coeto  misii  Satur- 
nia Juno...  Illa  viam  celtrans  per 
mille  coloribus  arcuili. 

(F)  Ardii.  [Ani.]  Nella  t.  3t  del 
XXV  Purg.  il  Poeta  accennò  in  ge- 
nerale alla  natura  dei  fenomeni  lucidi 
degli  aloni  e  dell'  iride:  qui  special- 
mente a  quest'  ultima  descrivendola 
quando  ci  si  presenta  più  bella  in 
arco  duplice  e  bene  determinalo. 
Avendo  posto  mente  il  nostro  at- 
tento osservatore ,  che  l'arco  este- 
riore è  meno  vivace  dell'  interiore,  e 
inversamente  coloralo,  ha  supposto 
che  quel  di  fuori  nascesse  per  refles- 
sione da  quel  di  dentro,  prendendo 
similitudiue  dall'esempio  dell'eco, 


e  nel  verso  9  avendo  già  dello  che  la 
direna  vince  la  luce  riflessa  ;  ma  ve- 
ramente e  l"  uno  e  l'altro  arco  si 
origina  dal  sole  nelle  slesse  circo- 
stanze generali  di  tenerezza  di  nube, 
cioè  di  nuvolo  disleso  risolventesi  in 
pioggia  ;  senonchè  nei  raggi  dell'e- 
stremo segue  una  doppia  refletslone. 
Indifesa  però  del  Poi  la  basterà  ri- 
cordare, che  la  vera  teoria  dell'  arco 
baleno  e  dei  fenomeni  congeneri  è 
opera  del  lempi  moderni. 

5  (L)  Nascendo:  riflesso  com'  eco. 
—  Vaga  :  innamorata  di  {farcito. 

(SD  Guisa.  Georg.,  IV:  Vocis... 
imago.  Hor.  C;irm.,  I,  iì:  Recinet  ;o- 
cosa  Somen  imago.  —  Vaga  Semi  ut.: 
Eco  innamorò  di  Sarcisso.  Ovid  Mei., 
Ili  :  Attenuali!  vigile»  corpus  misera- 
bile curae.  —  Vapori.  Ovid.  Het. ,  Il  : 
Liguitnr  ,  ut  g/acies  incerto  saucia 
sole.  Hai  tre  similitudini  V  una  nel- 
l'altra, ma  la  terza  è  un  dippiù. 

6.  (L)  Fanno  :  V  arco  baleno  la  pre- 
sagire che  il  mondo  non  sarà  più  al- 
lagato. 

(SD  Noè.  Gen.. IX, 9,  J3, ti:  Porrò 
il  mio  patto  con  'esso  voi....  Porrò 
l'  arco  mio  nelle  nubi  e  sarà  segno 
d'  alleanza  ...  E  non  ci  saranno  più 
acgue  diluviatrici  aspegnere  tutte  le 
vile.  —  Allaga.  Belro  il  presente,  che 
raccoglie  in  un  punto  e  il  passato  e 
il  futuro  ,  in  forma  biblica  e  degna 
di  Dio. 

7.  (L)  Circa:  attorno.  —  Estrema  di 
fuori.  —  Rispose  nel  moto  e  nel  canto. 

(SD  Rose.  Fanno  dimenticare  la 
santa  mola;  che  non  bene  si  scuse- 
rebbe con  1  imagine  del  grano  ,  fre- 
quente nel  Vangelo,  onde  poi  trove- 
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8.  Poi  che  '1  tripudio  e  1'  altra  festa  grande 

Sì  del  cantare,  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce,  gaudiose  e  blande, 

9.  Insieme,  a  punto  e  a  voler,  quetàrsi 

(Pur  come  gli  occhi,  che,  al  piacer  che  i  muove, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi); 

10.  Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

11.  E  cominciò  :  —  L' amor  che  mi  fa  bella, 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

12.  Degno  è  che,  dov'  ò  1' un,  l'altro  s'induca; 

Sì  che,  com'  elli  ad  una  militaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

13.  L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e  raro; 


remo  la  ricoltac  il  loglio  .—  Rispose. 
Vale  e  corrispondere  nel  senso  latino 
di  proporzione  ,  e  rispondere  d'ar- 
monia. 

8.  (SL)  Fiammeggiarsi.  Purp. ,  XV, 
t.  25  :  Come  specchio,  l'  uno  all'  atiro 
rende. 

9.  (L)  Quetarsi  :  nel  punto  mede- 
simo si  quietarono  per  concorde  vo- 
lere. —  Piacer....  :  convien  che  s'  a- 
prano  e  chiudano  insieme. 

(SL)  /  Inf.,  VII,  t.  18. 

(F)  Piacer.  Anco  il  dolore  eser- 
cita nel  senso  I'  istinto  del  piacere, 
cioè  della  propria  conservazione;  e 
il  piacere  che  trascende  questo  line 
diventa  dolore. 

io.  iL)  Cuor:  centro.  —  Ago  calami- 
tato. —  Al  :  luogo  ov'  eli'  era. 

(SL)  Muove.  Venute  poi.  Inf.,  IV, 
t.  18:  lo  era  nuovo  in  questo  sialo. 
—  Ago.  Dimostra  comune  a  que'lempi 
1*  uso  della  bussola. 

4i.  (L)  Amor  divino.  —Duca:  Do- 
menico, un  de' cui  Irati  parla  si  ben 
di  Francesco. 

(SD  Duca.  Nel  Canio  XXV  s.  Ja- 
copo sarà  latto  barone.  —  Citi.  Per 
onore  di  Domenico,  Tommaso  onorò 
Francesco,  dacché  r  onore  dell'  uno 
ritorna  in  entrambi,  o  intendasi  da 
cui,  cioè  che  in  Tommaso  parla  ad 
onor  «li  Francesco  Domenico  slesso. 
13.  (D  Induca  :  introduca  adirne 
le  lodi.  —  Ad  una:  insieme. 


(SD  Degno.  Dignum  est  de*  La- 
lini.  —  Induca.  Cic.  ;  de  Off.,  Ili,  9; 
Hor.  Sai.  |,  3  :  Pater  ille,  Ter  enti  Fa- 
buia  quem. ..  Induci!.  Som.  :  In  scri- 
pluris  exempla  quaedam  inducuntur. 
Per  rammentare  :  Paolo  induce  la 
sentenza d'  Arato{Som  ).  Conv.,  Il,  i: 
S' inducono  a  udire  ciò  che  dire  in- 
tendo, certe  Intelligenze.  —  Luca,\o\\, 
XVI,  t.  23  La  fama  tua  dopo  le  luca. 
13.  (L)  Insegna  :  la  croce.  —  Sospec- 
cioso :  sospettoso  e  timido. 

(SL)  £mcif  o.IIier.Episl.LXXXIU: 
Ductor  Chris liani  exerc.ilus.  —  Inse- 
gna. Anon.  :  Nella  leggenda  di  s.  Do- 
menico: dice  che  un'fraieminoreche 
molto  tempo  era  slato  compagno  di 
s.  Francesco,  disse  alti  frali  dell'or- 
dine de"  predicatori  ,  che  insino  a 
tanto  che  b.  Domenico  a  noma  per 
la  confermazione  del  suo  ordine  appo 
il  papa  sopraslava,  una  notte  orando 
ride  in  spirito  Cristo  in  aere  con  tre 
lande  in  mano  crollandole  contro  il 
mondo,  ver  li  tre  vizi:  superbia, 
concupiscenzia  e  avarizia,  ne.' quali 
era  compreso,  volendolo  disfare.  Al 
(inule,  a'  pr leghi  della  madre,  }>er- 
donò,  offerendogli  la  detta  sua  ma- 
dre due  campioni  (ciò  furono  t.  i>- 
meni  co  e  s.  Francesco)  alla  purga- 
zione <r  esso,  ed  a  rimetterlo  sotto  a 
sua  si<moria. 
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14.  Quando  l'imperator  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

13.  E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

16.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 

Zefiro  dolce  le  novelle  fronde 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

17.  Non  molto  lungi  al  percuoter  deli'  onde 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde  ; 

18.  Siede  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 


14.  (l.)  Degna  la  milizia. 

(F)  Milizia.  (C.)  I  Tim.  ,  I,  18: 
Milite*...  bonarntmililiam. 

15.  (D  Sposa  :  la  Chiesa.  —  Raccor- 
se: ravvide  e  radunò. 

16.  (SL)  Aprire.  Lucr.,  I  :  Et  reserata 
viqet  qenilabilis  aura  Favoni.  —  Ze- 
firo. Óvid.  Mei.,  1  :  Vesper,  et  occiduo 
quae  litora  sole  tepescunt,  Proxima 
suiti  Zephuro.—  Sovetle.  Hor.  Carni., 
Ili,  i:  Fronde  nova.  —  investire. 
Georg.,  Il  :  Gramine  vestii. 

IF)  Zefiro.  [Ani]  La  somiglianza 
tra  i  due  eroi,  ctie  il  Poela  ha  preso 
a  celebrare  in  singolare  maniera,  lo 
ha  indollo  a  procedere  in  modo  ana- 
logo ragionando  di  loro  :  ma  in  quan- 
to però  i  due  hanno  un'  indole  distin- 
tissimo, si  richiedevano  concelli  di- 
versi. E  il  nostro  cosmografo  non  po- 
teva proliltar  meglio  delle  condizioni 
Offertegli  dal  luogo  natio  dei  due 
Santi  a  questo  scopo  di  speciale  im- 
portanza —  Qui  accenna  all' influ- 
enza di  Zefiro,  vento  che  spira  da  oc- 
caso, netl'  affrettare  lo  svolgersi  del- 
le fronde  novelle  nei  nostri  climi;  ai 
silo  della  Callaroga,  torse  l'antica 
Cataguris  nella  parte  settentrionale 
della  Spagna  tra  le  sorgenti  dell'  E- 
bro  e  del  Douro,  la  quale  non  è  mol- 
lo lontana  dalle  rive  dell'  oceano 
Caniabrico,  oggi  golfo  di  Guascogna; 
e  al  parere  che  dietro  alle  acque  ocea- 
niche ,  per  la  loro  estensione,  tal- 
volta il  sole  si  asconda.  Quest'appa- 
renza ha  luogo  intorno  al  solstizio 
d'estate,  perchè  allora  da  tutti  gli 


abitanti  della  terra  vedesi  tramon- 
tare il  sole  tra  ponente  e  settentrio- 
ne, alla  qual  parie  sono  volli  que' 
lidi.  Quanto  poi  al  nascondersi  del 
sole  ad  ogni  uomo  rammentiamo 
che  ai  tempi  del  Poeta,  la  terra  abi- 
tala credevasi  ristretta  fra  gli  estre- 
mi meridionali  dell'Africa  e  i  sessan- 
ta Ire  gradi  di  latitudine  boreale,  e 
dentri)  i  180  di  longitudine  orientale 
movendo  dalle  isole  Fortunate.  Do- 
veva dunque  supporsi  che  sempre  ad 
ogni  uomo  si  celasse  il  sole  Dell'ocea- 
no occidentale;  e  che  talvolta  ad 
ogni  uomo  si  nascondesse  in  qualche 
direzione  particolare  rispello  all'  o- 
ceano  stesso,  il  che  qui  Dante  ha  vo- 
luto signilìcare. 
17. IL)  Onde:  dal  lido  dell'oceano. 

—  Lunga:  il  di  di  stale  è  più  lungo. 

—  Talvolta:  nel  solstizio  estivo. 

(SD  Al.  Tasso:  Quanto  è  più 
tunge  al  fonte.  —Nasconde Georg.,  I  : 
Sol....  se  condet  in  undas. 

(F)  Ogni.  Pietro  :  Posto  che  abi- 
tami non  ci  fossero  giù. 

18.  (L)  Callaroga:  Calahorra  —Scu- 
do.... ì  arme  del  re  di  Castiglia  dove 
s'inquartano  due  castelli  e  due  leo- 
ni; da  una  banda  il  leone  sopra  il 
castello,  dall'altra,  sotto.  —  Soggioga. 
sovrasta. 

(SL)  Fortunata.  JEn.,  I:  Quae  te 
tam  laeta  tulerunl  Saecula?  —  Calla- 
roga. Calaguris  de'  Latini.  —  Sog- 
qioga.  Purg.,  XII,  t.  3i:  La  Chiesa  che 
soggioga  La  ben  guidata. 
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19.  Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo. 

20.  E,  come  fu  creata,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lui  fece  profeta. 

21.  Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute; 

22.  La  donna  che  per  lui  1'  assenso  diede , 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  dell'  erede. 

23.  E,  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 

Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

24.  Domenico  fu  detto.  E  io  ne  parlo 

Sì  come  dell'  agricola  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo,  per  aiutarlo. 


19.  (SL)  Drudo.  Da  treu  tedesco, 
che  vai  fedele  :  e  chiamaron  drudi 
i  vassalli.  Nel  Convivio  cosi  chiama 
gli  amatori  della  filosofia  :  e  drude- 
ria  Jacopone  usa  in  senso  devolo  : 
e  drudo  valeva  gentile  — Atleta  Bol- 
lane!., 1.41:  Altilelain  Ctirislj  fortissi- 
murn  qui....  gaevienlls  impelum  re- 
gi* fregerai.  De  Mon..  Il  :  Athletizan- 
'libus  prò  imperio  mundi  —  Crudo. 
.En  ,  VI  :  Debellare  super  bos. 

20  (L)  Conte  :  appena.  —  Repleta  : 
ripiena. 

(F)  Repleta.  [C.]Luc,  I,  13:  Spi- 
ritu  sancto  replebiiur  udirne  ex  ute- 
ro malris  suae.  —  Vivu.  Gen.,  Il,  7  : 
Spiraculum  vitae  (V  anima».  2.  Cor., 
V.  4:  Absorbeatur  qund  mortale  est  a 
Vita  CDalla  virtù  spiritua'ej  —  Pro- 
feta. La  madre  sognò  partorire  un 
cane  bianco  e  nero  con  fiaccola  in 
bocca;  simbolo  dell'  abito  di  Dome- 
nico <•  dello  celo. 

21.  (L)  Mutua.  Domenico  nel  batte- 
simo promise  sé  alla  lede  ;  la  lede  a 
lui  vita  eterna. 

(SL)  Dotar.  Troppo  dire  'mutui 
la  salme  tra  la  Fede  e  Domenico.  Ha 
denota  e  la  degnazione  della  Grazia 
e  la  dipinta  dell'  uomo  che  può,  per 
umile  affetto,  farsi  consorl e  alla  divi- 
na natura. 

22.  (L)  Donna:  la  madrina  clic  pro- 


mette in  nome  dell'  infante  battez- 
zato. —  Erede  :  eredi. 

(SL)  Vide.  Lo  sognò  con  in  fron- 
te una  Siena  e  una  alla  nuca,  quasi 
lume  dell'Oriente  e  dell'  Occidente. 

23.  (L*  Costrutto:  si  costruisse  il 
nome  con  l'opera.—  Quinci  :  di  quas- 
sù. —  Spirilo:  spirazione  celeste.  — 
Possessivo  :  Domenico  da  Dommus. 

(SL)  Costrutto.  Figuratamente 
diciamo  non  e'  esser  costruito  in  un 
discoi  so,  in  cosa  qualsiasi  ;  non  c'es- 
sere valore  di  significato  0  d'  utilità. 
Qui  adopra  forme  lolle  dal  linguag- 
gio grammaticale,  eh'  è  pam;  del  ti  io  - 
Bulico  a  non  pochi  grandi  intelletti. 
Ha  poetico  non  oserei  direche  sia.  — 
Possessivo.  Vossio  (Grani  lai):  Le 
voci  che  significano  possessione  o 
proprietà,  conte  regio  da  re,  )>atrio 
da  padre. 
2i  (Li  Aiutarlo  :  lui   Cristo. 

(SL i  Agricola.  Eccli.,  vii.  16  :  Ru- 
slicationeni  creatam  ab  Altìssimo. 
Imagini  simili  nei  Vangelo.  —  Orio. 
Par.,  X.wi,  t.22:  V Ortolano  eterno 
accennando  alia  forma  in  cui  Cristo 
apparve  risorto.  -  Aiutarlo.  Cristo  o 
|'  orto  ?  Può  slare    de'  due  :  meglio  il 

primo.  Ma  ambiguo  taccona  alia  pa- 
rabola de)  chiamati  al  podere:  e  an- 
che ai  detto  che  pochi  gli  operai. 
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25.  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 

Che  '1  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

26.  Spesse  fiate  fu,  tacito  e  desto, 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice  ; 
Come  dicesse:  «  Io  son  venuto  a  questo.  » 

27.  Oh  padre  suo  veramente  Felice! 

Oh  madre  sua  veramente  Giovanna! 
Se,  interpretata,  vai  come  si  dice. 

28.  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'  affanna 

Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

29.  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  1  vignaio  è  reo, 

30.  E  alla  *edia,  che  fu  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti  (non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna), 

s'affanna.  —  Ostiense.  Enrico  di  susa 
cardinale  d' Ostia,  comenlaiore  delle 
Decretali  nel  secolo  XIII  —  Taddeo. 
Illustre  medico  fiorentino:  qui  Pie- 
tro cita  il  Proverbio:  Dal  Galenus 
opes.  Mori  ottuagenario  nei  1296  in 
Bologna:  scrisse  conienti,  parte  editi, 
susli  antichi  libri  ;  e  leggeva  in  Bolo- 
gna con  lode  grande.  Si  fece  per 
la  cura  d'  un  papa  dare  ORDÌ  di  cen- 
to monile  d'  oro.  Era  degli  Alderotli. 
Dante  lo  nomina  nel  Convivio.  Altri 
meglio  intende  un  Taddeo  Pepoli, 
giureconsulto  bolognese  del  tempo 
di  Dante  e  gran  canonista.  —  Manna 
Purg..  XI.  t.  5 

(F)  Manna.  Joan.,  VI,  48,  49:  Io 
sono  il  pane  di  vita.  I  padri  vostri 
mangiarono  la  manna  nel  deserto  e 
morirono. 

29  (L)  Circuir:  girare  intorno  per 
guardia  e  coltura.—  Imbianca:  si 
copre  di  muffa. 

(SL)  CArcuir.  Biblico. 
(F)  Vicina,  iyi.,  V,  3.  Jer.,  Il,  a  : 
Io  piantai  te  viglia  eletta,  luna  se- 
menta vera:  or  come  mi  ti  sei  volta 
in  male,  vigna  d'altrui.  Som.  :  La 
Chiesa  è  la  vigna  spirituale. 

so.  (L)  Sedia  papale.  —  Più  che  non 
è.  —  Non,  non  dico  questo.  —  Lei, 
sempre  venerabile.  —  Per...  :  per  la 
persona  del  pontefice,  ineguale  al  suo 
ministero. 

(F)  Benigna.  Ubertino  da  Casale 


ss.  (L)  Consiglio  d'  umile  povertà 
penitente. 

(SL)  Consiglio.  Vendè  giovanetto 
quanto  aveva,  e  diede  a'  poveri  ;  mo- 
rendo disse:  chi  nel  mio  Ordine  in- 
durrà possessioni  temporali  sia  ma- 
ledetto —  Cristo.  Quando  rima  con 
Cristo  altra  rima  non  trova  degna  che 
il  suo  nome  stesso. 

(F)  Primo.  Salita*,  XIX,  21  :  Se 
vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi  quel 
eh.'  hai  e  dà  a'  poveri. 

26  (D  Questo:  a  patire  e  predare. 

27.  (L)  Giovanna.  \(\  ebraico  vai  gra- 
dita. 

(SL)  Oh.  -En.,  I:  Qui  tanti  lalem 
genuere  parentes  ?  —  Felice.  Su  que- 
sto nome  giocasi  anco  ne'  Bollaudi- 
sti  (I,  36  E.,  p.  438i  :  o  felici  voi  geni- 
tori di  prole  così  veneranda  .En. , 
VII.,  Laurus  eral  ..  Laurenlesque  ab 
ea  nomen  posuisse  coionis  E  poeti  e 
filosi  li  danno  peso  all'origine  de'  no- 
mi, sbagliando  talvolta,  come  quan- 
do la  Somma  trae  mania  da  man  ere 
(I,  2.  46).—  Giovanna.  [C  ]  Girol  :  lìo- 
minus  misericors.  Dominus  gralia 
ejus,  e  altri  :  ©soSoopa  adullala. 

28.  (L)  Mo  :  ora  s'  affannano.  — 
Ostiense  :  a  studii  di  lucro.  —  Manna 
celeste. 

(SL)  Affanna.  Può  stare  affan- 
nare per  af tannarsi,  e  può  s'  affanna 
impersonale  per  quel  che  adesso  bar- 
baramente si  s' affanna,  cioè  uom 
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31.  Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decimas,  quce  sunt  paupevum  Dei 

32.  Addimandò;  ma,  contra  '1  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter,  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

33.  Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 

Con  l'uficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 

34.  E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

35.  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  l'orto  cattolico  si  riga 

Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 


nel  libro  De  polemici  Papae,  citato  da 
Pietro,  diceva  :  Ut  papa  sit  papa  ve- 
re, debei  hauere  quoti  Petrus  habuit. 
Gregorio  (tradotto  dall'Ottimo):  Noi 
dovemo  misericordiosamente  a  tutti 
dare  li  nostri  beni  esteriori ...  Chi 
non  dà  per  le  pecore  a  lui  commesse 
la  sustanzia  sua,  come  darà  eqli  per 
queste  t'anima  sua? 

31.  (L)  Sei  :  di  rubar  sei  e  dare  tre 
in  usi  pii.  —  Vacante  benefizio:  sì 
che  sia  tentato  a  bramare  la  morie 
altrui. 

(F)  Sei  Cnnv.,  IV,  2:  :  A  Ili  male- 
slrui  e  malnati,  che  disertate  redove 
e  pupilli,  che  rapite  alti  meu  pos- 
senti, che  furate  ed  occupate  le  al- 
trui roqioni;  e  di  quelle  corredate 
conviti,  donale  cavalli  e  arme,  robe 
e  danari  ,  portale  le  mirabili  petti- 
menta,  edificate  li  mirabili  edifica  , 
e  credetevi  larqhezza  fare  /  E  che  è 
questo  altro  fine  che  levare  il  drappo 
d' in  su  l'altare,  e  coprire  il  ladro  e 
la  sua  mensa?  —  Pauperum  De  HO- 
narcli  :  Sec  miserel  eos  pauperum 
Chris  ti,  quibus  non  solum  defrauda' 
Ho  fu  in  tal  (storimi  proventibus, 
quiu  imtno  patrimonio  ipso  Quotiate 
rapiuntur,  ci  depauperami  Ecclesia  ; 
duiii,  simulando  jusiiiium,  executo- 
rem  futlitìae nonadmittunt....  Quum 
net  pau/ieribus,  /inorimi  patrimonio 
sunt  ecclcsiae  facultutes,  inde  sulac- 
niatur....  Male  postata  situi....  Quid 
Si  Ecclesiae  subsluniia  diffluil,  dum 


proprietaies  propinquorum  suoriim 
exaugeantur  ? 

32.  (L)  Seme:  la  fede. 

(S|<)  Errante.  Par.,  XX,  t.  23.  — 
Ventiquattro.  Nel  trionfo  di  Cristo 
ventiquattro  i  seniori,  Purg.,  XXIX. 
—  Piante.  Par.,  X,  l.  31  :  Di  guai 
piante  s'  infiora  Quesla  ghirlanda.  - 
XI,  l.  46  :  La  pianta  onde'si  scheggia. 

(F)  Seme.  Som.:  Seme  è  la  parola 
di  Dio. 

35  (L)  Volere:  zelo.—  Preme;  Più 
V  acqua  è  fonda,  più  quella  ni  sopra 
preme  ,  e  fa  rapide  le  correnti  di 
sullo. 

(SL)  Torrenle.  Amos,  V,2t  :  Ciu- 
siizia  quasi  torrente  forte.  —  Alta. 
Georg.,  IV:  FluminU  alta. 

(l'I  Preme.  Legge  idraulica. 
34.  (SL)  Sterili.  Biblico.  Inteso  alla 
lettera  quel  di  Malico  (IH,  io,  VII,  10): 
Ogni  albero  che  non  fa  iruiiD  buono. 
Sarà  tagliato  e  ìiic\uì  al  fu 
Percosse  .F.11.,  Il:  OftpositatQue  evicit 
qurqile  motcs.  —  Impilo.  Sciniol  :  Lo 
impeto  della  decima  onda  ih  rettole 
magqiormenl  semini  : 

Se  d'  alcun  lutato  gli  rrano  contrap- 
poste travi  o  sw  \i,  andava  schiumoso 
hit  .  e  più  crudele  per   lo  con- 
ir  ar  tomento. 

33.  (i.)  Rivi  :  seguaci. 

I     Poi.  Mori  Del  1221.     -    Mita. 

redi  ,    wiv  ,   \ì:   Ugabo  boriimi 
incula  plnulaliouum.   —    Orlo.    «'.ani. 

Canile,  iv,  12;  v,  i;  Lue,  XIII,  t». 


CANTO  XII.  Iti 


36.  Se  tal  fu  V  una  ruota  della  biga 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

37.  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L' eccellenzia  dell'  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

38.  Ma  1'  orbita  che  fé'  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta; 
Sì  eh'  è  la  muffa  cìov'  era  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  vòlta 
Che  quel  d' innanzi  a  quel  di  retro  gitta. 

40.  E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  X  arca  gli  sia  tolta. 

41.  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 

U'  leggerebbe  :  «  I'  mi  son  quel  eh'  i'  soglio.  » 

42.  Ma  non  ila  da  Casal,  né  d'  Acquasparta , 

Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'  uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta.. 

36  (L)  Una:  Domenico.  —litiga:  l'uso  moderno  dicono  moli  di  mi- 
guerra,  nore  empito. 

(SL)   Brina.   Purg.  ,   XVI,  t.  39:  40 .  (L)  Loglio...  :   i   Religiosi  cattivi 

Prima  che  Federigo  avesse  briga.  saranno  in  giudizio  separali  da'  pii. 

37.  (L)  Altra  :  Francesco.  —  Tomma:  (SL)  Lagnerà.  Queste  personilica- 
Tommaso  d' Aquino  ne  disse  !e  lodi.  zioni   (piasi    involontarie  diffondono 

(SL)  Altra  Nel  Canto  precedente  per  tulio  la  poetica  vita, 

usa  1*  imagine  della   barca;  qui  del  (F)  Ricolta  Som.  :    La  messe  è  la 

carro;    r.cl    XXXU   del    Purgatorio  percezionedell'eternavita.  Joan.,  IV  : 

(t.  45),  del  carro:  0  navicella.  Ciii  miele   raccoglie   fruiti  di  eterna 

38.  (L)  Orbila...:  il  suolo  impresso  vita.  —  Loglio.  Mailh.,  XHI,  38:  Ziza- 
dalla  parie  più  alta  della  ruota  ,  non  nia....  filli  sunt  neguam.  Aug.  :  /  molti 
è  più  seguito.  —  Muffa:  il  vino  è  grani  del  frumento  eh'  empiono  il 
guasto  granaio  son   pochi  in  comparazione 

(SL)  Somma:  Ovid.  Met.,  II:  Au-  delle  paglie.  —  Arca.  Mallh.  XIII,  30: 

rea  summae  Curvatura  rotae.  Ma  qui  Raccogliete  prima  la  zizzania  e  lega- 

non  s'intende  se  non   per   la    gr,an-  tela  in  fasci  da  ardere;  il  arano  dm- 

dezza   della   ruota,   dacché  la   parte  montate  nel  mio  granujo.  Nel  XXin  : 

somma  per  lasciare  traccia  dell'  or-  Arche  ricchissime....  A  seminar. 

Dita,  deve  pure  scendere  a  terra.  L'i-  4t.  (L)  Volume:   ordine.    —  Carta  : 

macine  non  si  presenta  evidente.  frate.  —  V  :  domi.  —  So/2  buono. 

Z9.{L)  Giita:  pon  le  calcagna  ove  (SL)   Ben  per   ma.   bensì  (Gio. 

Francesco  la  punta  de' piedi.  vili.).  —  Foglio.   Metafora   frequente 

(SL)  Gina.  Vulg.Eloq  :  Anieriora  nel  Nostro. 

posteriora  putantes.  Non  chiaro,  se  42  (L)  Fia  :   buono.  —  Fugge  come 

non  s'  intende  dello  scalciare, o  dello  rigida.   —   Coarta:  stringe   oltre  al 

sforzo  che  deve  fare  l'  uomo  per  ao-  giusto. 

dare  a  ritroso.  Senonchè,  anco  il  la-  (SL)  Casal.  Frate  Ubertino   da 

lino  mittere  e  il  greco  ^àXXw  nel-  Casale  scrisse  Prologuiumdepotenlia 
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43.  Io  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio  ;  che  ne'  grandi  ufìci 
Sempre  posposi  la  ^sinistra  cura. 

44.  Illuminato  e  Agostin  son  quici, 

■  Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che,  nel  capestro,  a  Dio  si  fero  amici. 

45.  Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 

46.  Natan  profeta,  e  '1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano. 

47.  Rabàno  è  qui:  e  lucemi  da  lato 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato. 


papae,  e  gli  si  dimostrò' soverchia- 
mente severo.  Nel  -154  6  a  Genova  si 
fece  capo  degli  zelami,  e  promosse 
uno  scisma  nell'  ordine  (Wadding., 
Ann.  Min).  —  Acquasparia.  Matteo, 
cardinale  nel  1302,  veniva  in  Firenze 
a  portare,  anziché  pace,  discordia,  e 
ad  abbassare  i  Bianchi  (Dino,  p.  52)  e 
Innalzare  i  Donati  :  jpoi,  minacciato 
di  morte  (p.  54  -  Vili.,  Vili,  48).  - 
Fugge  L'  allargarsi  è  un  fuggire, 
onde  la  forza  centrifuga.  Par.,  \V, 
t  35:  'L  tempo  e  la  dote  Non  (uggia 
quinci  e  quindi  la  misuro 

43.  (L)  Vita  :  anima.  —  Jiagnoreqio  : 
Bagnorea,  in  quel  d'  Orvieto.  —  Sini- 
stra :  mondana. 

(SL)  Vila.  JEn.  ,  VI  :  Tenues 
sine  corpore  vitas.  —  Bonaventura. 
Cardinale  e  Dottore  di  s.  Chiesa  ,  ge- 
nerale de' Francescani ,  per  diciot- 
f  anni  lettore  nell  Universilà  di  Pa- 
rigi Nacque  nel  4212:  mori  d'anni 
cinquantatrè 

(V)  Sinistra.  Cedi.  ,  X.  2:  Cor 
slulti  in  sinistra  illius.  Ezech.,  XVI, 
4fi;  Matti).,  XXV,  33  Destra  anco 
nella  Bibbia  ha  senso  di  bene  Cen  , 
XLV1II.  13.  14  17,  18;  Psal  XV.  8; 
Marc.,  X.  40.  Som  :  La  sapienza  e  gì 
altri  Inni  ipirituali  ai  por  tengono 
alta  diritta:  n  temporale  nutrimento, 
atta  sinistra  Nota  l' Anonimo:  Che... 
è  beilo  e  laudabile  il  lodarsi  qui  (in 
Cielo) 

tt.  (L)  illuminato  e  Agoxttn  :  Fran- 
cescani ini  e  rlolti.  —  {mici  :  qui. 

(F)  Amici.  Sap.,  VII.  14  :  Falli 
partecipi  dell'  amicizia  di  Dio. 


45.  (L)  Elli  :  essi.  —  Giù  nel  mondo. 
—  Luce:  risplende  di  fama.  —  Li- 
belli:  libri. 

(SL)  Ugo.  Teologo  d'  lori,  poi 
dottore  in  Parigi.  Scrisse  de'  Sacra- 
menti ;  mori  circa  il  1138  Ugo  e  il 
Maestro  rdelle  sentenze  cilansi  nella 
Somma:  /  detti  d'  tigone  da  s.  Vit- 
tore sono  magistrali  ,  e  hanno  forza 
d'  autorità.  —  Mangiadore.  Come- 
store,  lombardo:  scrisse  <!' isioria  ec- 
clesiastica e  di  teologia:  seppellito 
in  Parigi  uovo  fu'preceltore.  -  Ispano. 
Lesse  a  Bologna:  scrisse  dodici  libri 
di  logica  e  altri  di  teologia.  -  Li- 
belli. Per  libri  nel  Convivio  E  anche 
capitolo  e  articolo  sono  diminutivi 
di  forma  più  che  di  senso. 

46.  (L)  Arte  :  grammatica. 

(SL)  Natan  Che  corresse  re  Da- 
vide. Reg  ,  II,  VII  .  2.  —  Crisostomo, 
Arcivescovo  di  Costantinopoli;  per 
voler  riformare  il  clero,  fu  amato  dal 
popolo,  odiato  dai  srandi;  morto  In 
esilio.  —  Anselmo  Di  Canlorber  v.  ar- 
civescovo, nato  In  Aosta  :  gran  teo- 
logo. Morì  nel  1109.  0  S.  Anselmo  di 
Lucca.  —  lionato.  Grammatico,  aree* 
siro  a  s.  Girolamo.  —  Prim'  Cosi  an- 
che ii  Boccaccio,  la  Grammatica  pri- 
ma delle  sene  liberali. 

4"  (SL)  Italiano.  Secondo  1'  Ottimo, 
fratello  di  lleda,  scrisse  De  proprie- 
taiihus  rerum,  e  d'  astronomia.  8e« 

coinl'  altri:  Mauro,  tedescofile 

se  coment!  alla  Bibbia,  e  fu  il  pruno 
teologo  de'  suoi  tempi  ;  monaco  a 
Fulda  ;  studiò  a  Tour»  sotto  Alcuino, 
morì  ncll'856  arcivescovo  di  Magonza. 


CANTO  XII, 


17S 


48.  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino 
E  mosse  meco  questa  compagnia.  — 


a  Lato.  Numerali  che  gli  ebbe  via 
via  in  giro,  viene  da  ultimo  al  suo 
vicino.—  Calavrese.  Cnlavra  scrive 
il  Villani  (III,  4)  Nacque  in  un  borgo 
presso  Cosenza  ,  mori  nel  4202  — 
Aliate  Clsierciense  in  un  monastero 
da  lui  fondalo.  Di  lui  correvano  molte 
profezie;  una  tra  le  altre  che  annun- 
ziava la  nascita  dell'  Anticristo  nel 
<260  Un'  opera  di  lui  fu  dannata  rtal 
Concilio  IV  Laleranense.  Ammetterà 
in  Dio  quattro  persone,  ma  poi  si  sot- 
tomise alla  Chiesa:  e  Onorio  III  lo 
disse  cattolico.  Fu  venerato  in  Cala- 
bria. Montaigne.  I,  9  :  Ce  livrede  Joa- 
clihn  abl>è  calabrois,  qui  predi  sai t 
tous  les  pape  a  fatar  a,  leurs  noms  et 
formes.  Lo  cita  Armannino  nelle  sue 
Fiorita.  Scrisse  anco  un  Comento  a 
Geremia  e  un  libro  Salterio  deca- 
ctìordo.  —  Spirilo.  Som,  :  Fervente  di 
spirilo  profetico. 

48.  (Lì  Inveggiar:  emular  nella  lo- 
de. —  Paladino  della  fede  (Domeni- 
co). —  Cortesia  in  lodare  Francesco. 


—  Discreto:  retto  e  modesto  —  La- 
tino parlare. 

(SL)  Inveagiar.  Inveqqia  per  in- 
vidia, nel  VI  dVl  Purgatorio  ti  7).  Qui 
vale  emulare  in  tiene  come  per  ami- 
frasi.  Gli  esempi  ne  mancano,  ma  deve 
essere  slato  dell'  uso  che  nulla  lo  scu- 
serebbe a  adoprarlo  in  senso  si  diret- 
tamente contrarlo  e  fuori  dirima  e 
dopo  un  discorso  di  Inde  si  ampia.  Ma 
siccome  emulare  vale  invidiare,  e  feto 
e  geloso  hanno  la  medesima  origine, 
il  simile  deviasi  credere  a'inveggia- 
re  — Latino  Montaigne,  ni,  9:  En- 
vers  tenquelie»  la  saqesse  ménte  per- 
drail  siiti  latin. 

(?)  Discreto  Conv.,  I,  14:  La  parte 
razionate  ha  su'  occhio  col  quale  ap- 
prende la  differenza  delle  cose,  in 
quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate: 
e  guest'  e  la  aiscrezione  Passav.:  Or- 
dinata e  discreta  dottrina.  Greg.  : 
Scientiae  discretione.  -  Indiscrelum 
silentium. 


Le  anime  qui  sono  lumiera,  candelo, 
cero,  ardenti  soli  :  e,  o  come  figure 
o  come  similitudini,  vendono  qui  le 
imagini  dell'  alone  e  dell'  iride,  delle 
stelle  che  rotano  vicine  a' poli,  dell'a- 
go che  si  dirizza  alla  stella  Ma  tra  le 
più  belle  di  lati  imagini,  perchè  più 
semplice  e  più  spedila,  e  perchè  met- 
te nella  luce  la  vita  e  l' alletto,  è 
nel  verso:  Del  cuor  dell'una  delle 
luci  nuove  Quella  degli  spiriti  è  ruota 
gloriosa,  meglio  che  santa  mola.  La 
figura  del  cerchio  non  simboleggia 
qui  solo  la  perfezione  immobile,  e 
quasi  arida,  del  matematico,  ma  I' af- 
fetto e  l'armonia  della  danza.  Onde, 
fatta  promiscua  la  beatitudine  ai  due 
sensi,  lo  splendore  dell'  un  cerchio  è 
rappresentato  coni'  eco  dall'  altro  ;  e 
i  canti  celestiali  son  delti  da  meno 
delle  umane  armonie,  come  è  meno 
della  luce  diretta  la  luce  riflessa.  So- 
vrana la  terzina  del  cantare  e  del  fiam- 
meggiarsi ;  ma  più  potente,  perchè 
più  schietto  il  verso  :  E  moto  a  moto, 
e  canto  a  canto,  colse. Meglio  era  non 
nominare  le  sirene  e  le  tuba  ma  del 


suono  argentino  le  copre  l'orologio 
che  intuona.  sulla  prim'  alba,  l' inno 
d;  amore  aJ)io.  Gli  spirili  illumin  ali 
di  dottrina  pia,  meglio  che  cinti  di 
mirto  o  di  laurea,  son  essi  rose  sem- 
piterne, un  serto  beato;  ghirlanda 
infiorata  di  piante  vane,  che  fa  corona 
al  Poeta,  e  vagheggia  la  bella  donna 
che  lo  avvalora  a  salire.  E  se  la  fiala 
del  vino  di  lassù  non  vi  gusta,  spec- 
chiatevi in  quell'acqua  che  al  mare 
non  si  cala,  modo  elficace  per  dire 
che  ai  buoni  non  consentire  al  bene 
è  impossibile,  e  rammenta  la  bella 
mossa  d'  Ovidio:  Xanthe,  retro  vro- 
ptra.  ver^aeinte  recurritae  h/mphae  : 
Su$  linei  OEnonem  deseruissè  Paris. 

La  Povertà,  sposa  a  Cristo,  è  sposa 
a  Francesco  :  al  sacro  fonte  celebrasi 
lo  sposalizio  tra  la  Ferie  e  Domenico 
E  nondimeno  Domenico  n'è  il  drudo 
amoroso;  Francesco  e  Povertà  sono 
amanti; rFrancesco  e  Domenico  sono 
principi  e  duchi  e  campioni  con  va- 
lore unanime  militanti.  Domenico  è 
Atleta  santo  che  combalte  per  il  seme 
evangelico,  pel   quale   ventiquattro 
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piante  fasciano  (imagini  non  so  se 
bene  accozzale)  il  Poeta,  anch'  esso 
al  nemici  crudo,  e  non  a-solii  nemici  J 
della  fede,  il  Poeta  le  cui  parole  son 
seme  assai  volte  che  fruita  infamia 
a  chi  lo  irritò.  Ma  non  a  caso  è  detta 
civil  briqa  quella  che  Domenico  vin- 
se ;  e  pare  che  Dante  volesse  nella  re- 
ligiosa additarci  la  guerra  degli  Albi- 
Resi  sociale.  L'atleta  e  duca  è  anche 
agricola;  e  del  suo  torrente  si  fanno 
rivi  che  irrigano  l'  orto  cattolico;  e 
di  lui  slessò  e  de'  suoi  eredi  esce  mi- 
rabile frutto.  Francesco  d'  orienie  ri- 
torna al  frutto  dell'  Hai ic'  erba.  Ma 
se  l'orlo  ha  arboscelli  avvivali  da  que' 
rivi,  e  se  il  torrente  percuote  con  im- 
peto neq Ulster pi  ;  la  vigna  che  il  duca 
circuisce,  imbianca  di  muffa  malsana, 
patisce  della  crittogama,  .se  il  vigna- 
iuolo è  reo;  cosi  come  la  pianta  del- 
l'ordine  religioso,  mal  coltivala,  dà 
mate  scheggie;  e  il  loglio  prodotto 
dalla mala  coltura,  indarno  si  lagnerà 
che  il  luogo  ne' granai  gli  sia  lotto. 
Ritorna  l'ìmagine  della  muffi  nelle 
bolli  dell'Ordine  mal  fornite  di  grom- 
ma :  tanto  siamo  lontani  da  quella 
verace  manna  che  Domenico  amò.  I 
due  principi  ordinati  per  guida  alla 


Chiesa,  nonché  avere  chi  li  segua, 
hanno  famiglia  che  si  caccia  a  riiroso. 
Domenico  è  messo  e  famigliare  di  Cri- 
sto; e  guidava  in  sul  primo  una  greg- 
gia d'agnelli:  Francesco  è  archiman- 
drita e  patriarca.  Ma  la  greggia  da  ul- 
timo diventa  un  volume, \n  cui  qual- 
che carta  parla  tuttavia  buone  cose. 
Pare  che,  facendo  parlare  Bonaven- 
tura in  nome  di  lutla  la  ghirlanda,  e 
però  anco  di  Donato  grammatico  t 
Dante  qui  si  compiaccia  in  locuzioni 
di  scuoia:  dodici  libelli,  qnal  era  in 
costrutto, com'è  detto;  se  interpretata 
vai  come  si  dice.  E  già,  a  proposito 
d'Assisi,  anche  Tommaso:  Wón  dica 
Ascesi,  che  direbbe  corto.  Ma  oriente, 
se  proprio  dir  vuole.  Senonchè  il 
discreto  latino  era  della  lingua  co- 
mune: ed  è  a  me  bellezza  morale, 
degna  del  Paradiso  e  di  Dante,  e  della 
Repubblica  conventuale  e  della  civile, 
che  Bonaventura,  l'altissimo  ingegno, 
chiami  il  compagno  suo  illustre  non 
con  altro  titolo  che  Fra  Tommaso. 
Così,  bello,  tra  gli  altri,  è  il  semplice 
modo;  come  dicesse:  io  8o»a  venuto  a 
questo;  che  rammenta  la  sublime 
semplicità  del  Vangelo:  ad  hoc  veni. 
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IL  CORAGGIO  RELIGIOSO. 


Anco  alle  Iodi  di  Domenico  va  innanzi  nn  preambolo,  non  però  cosi 
splendido  come  l'altro;  anche  qui  abbiamo  il  solito  traslato:  Lo  'mpe- 
rador  che  sempre  regna  (1),  et  regni  cjus  non  erit  finis  (2).  E  anco  in 
Cicerone:  Il  comune  maestro  e  imperatore  di  tutti,  Dio  (3)  (senonché 
ambedue  le  voci  avevano  altro  senso  a  lui  dal  moderno);  e  Tommaso 
paragona  Dio  a'  re,  gli  angeli  a'  suoi  ministri  (4):  e  doveva  poi  il  Monti 
venire  a  parlarci  del  biondo  impcrator  della  foresta,  che  pare  un  erede 
d'Arminio  e  di  Rodolfo. 

Notisi,  di  grazia  ,  differenza  evidente,  e,  quand'anco  non  avvertita 
dallo  stesso  Poeta,  certo  non  casuale,  tra  le  lodi  de' due  uomini  e 
de' due  ordini.  Primo  si  fa  intorno  al  Poeta  e  a  Beatrice  il  cerchio 
de' Domenicani,  poi  intorno  a  quello,  a  più  ampiamente  compi»ender- 
lo,  la  ghirlanda  de' Francescani,  come  un  secondo  arco  di  pace:  e  sic- 
come nel  moto  ile' cieli  il  più  lontano  è  il  più  rapido  e  il  più  divi- 
no (5);  cosi  qui  ì  fratelli  di  s.  Francesco  per  compiere  di  pari  il  giro 
con  gli  altri  intorno  alla  Donna  di  virtù,  non  può  che  non  si  muo- 
vano più  veloci.  E  siccome  più  su  vedremo  venire  per  primo  Pietro  e 
ragionar  della  fede,  poi  Jacopo  della  speranza,  e  poi  Giovanni  della 
carità  che  di  tutte  è  maggiore  (6);  similmente  qui,  al  serafico  in  ar- 
dore (7)  precede  in  ordine  di  narrazione,  non  di  gloria,  il  cherubico 
in  sapienza.  A.  Francesco  è  sposa  la  sposa  di  Cristo  e  compagna  fidala 
insino  alla  morte,  la  Povertà  per  la  quale  gli  uomini  sono  beati  e 
re  (8),  dalla  quale  segnatamente  come  da  più  luminoso  suggello,  vuo.e 
il  Figlio  dell'uomo  che  sia  riconosciuta  la  sua  buona  novella  (91  : 
della  povertà  di  Domenico  è  fatto  un  cenno;  ma  sposa  gli  è  data,  coì- 
rne a  tutti  i  Cristiani,  la  Fede,  e  questo  nel  battesimo,  e  la  madrina 
come  per  mandato,  si  sposa  in  nome  di  lui.  Francesco  è  sole  oriente 
a  similitudine  di  Gesù;  Domenico  nasce  in  quella  parte  di  dove   lo 


(1)  Terz.  44.  (3)  De  Republ..  III. 

(2)  Lue,  I,  33;   Exod.,  XV,  18;  (4)  Som.,  1,  ili. 
Psal.  X,  16;  CXLV,  10;  Apoc.,Xl,  (5)  Par.,  XXIII. 

15.  -  Sap.,  HI,  8:  Regnerà  il  Si-  (6;  Paul.  adCorinth.-Par.,XXIV, 

gnore  in  perpetuo.  Dan.,  Ili,  100.  XXV,  XXVI. 

-  Tob.,  XIII,  1,  23:  Il  regno   tuo  (7)  Par.,  XI,  t.  13. 

in  tutti  i  secoli.  -  Il  regno  di  lui  (8)  Matteo. 

in  sempì temo.  Ambr.,  de  Off.,  I,  (9)  Matth.,  XI,  5:  Pauperes  evan- 

49;  L'imperatore  eterno,  gelizantur* 
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Sol...  ad  ogni  uom  si  nasconde  (i);  senonchè  i  versi  che  fanno  sen- 
tire la  primavera  e  mostrano  in  un  alito  di  zefiro  tutta  Europa  rive- 
stita di  fronde,  non  invidiano  a  quant'  ha  il  precedente  Canto  di  fre- 
sco e  lucente.  Della  infanzia  di  Domenico  è  parlato  lungamente,  e 
del  sogno  del  cane  colla  fiaccola  in  bocca  a  simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e  la  caccia  de' nemici:  ma  della  puerizia  di  France- 
sco nulla,  perchè  troppo  c'era  da  dire  della  sua  vita,  e  dell'alto  e  pio 
suo  resistere  al  padre  mercante,  e  del  coraggioso  e  altero  amore  alle 
cose  disprezzate  dal  mondo  audace  e  superbo;  e  della  sua  regale  som- 
messione  all'autorità  religiosa,  e  del  pellegrinaggio  in  cerca  di  palma 
sanguinosa  dinnanzi  al  principe  barbaro,  e  del  ritorno  alla  terra  ita- 
liana siccome  matura  a  messe  di  vita;  e  de' primi  seguaci,  nominati 
a  uno  a  uno  siccome  degni  di  storia;  e  della  impressione  delle  stim- 
mate (2)  che,  anco  scientificamente  riguardata,  poteva  essere  effetto 
della  meditazione  intensa  accalorata  da  un'imaginazione  possente  e 
dell'amore  ardente  alla  cui  passione  corrisponde  altrettanta  compas- 
sione; e  finalmente  della  povera  morte  che,  privando  il  corpo  di  ba- 
ra, gli  dà  templi  magnifici  per  monumenti,  e  per  lapide  libri  immor- 
tali, e  pur  esequie  suono  immortale  di  cantici.  Tranne  quel  che  nar- 
rasi della  prima  età  di  Domenico,  il  resto  si  riduce  a  dire:  chiese 
combattere,  e  combattè  fortemente.  I  poverelli  di  Francesco  nell'umile 
abito  si  fecero  amici  a  Dio  ( 3  *  ;  l'amante  fedele  (che  questo  è  il  senso 
tedesco  di  drudo),  l'amante  della  fede  è  benigno  a'  suoi,  crudo  a' ne- 
mici non  suoi  proprii  ma  di  quella.  Né  crudo  qui  vai  crudele,  ina  è, 
come  Manto,  la  vergine  cruda  (4),  o  come  il  crudo  sasso  ove  France- 
sco da  Cristo  prese  V ultimo  sigillo  (5)  alla  sua  religione.  Ormai  la 
scienza  storica  ha  posto  in  luce,  e  porrà  sempre  meglio,  come  le  di- 
visioni nella  Chiesa  fatte  da  ceni  eretici  ,  fossero  guerre  civili  e  so- 
ciali e  dovessero  per  la  dura  necessità  de' tempi  e  per  l'esempio  da- 
gli stessi . dissideuti  dato,  essere  se  non  sempre,  talvolta  combattale 
anco  con  la  materiale  forza.  Non  è  però  che  i  mansueti  non  siano  col- 
locati più  in  alto;  e  a  lode  di  Domenico  basta  bene  eh' e' fosse  beni- 
gno a' suoi  quand' altri,  invertendo  il  detto  di  Dante,  si  mostreranno 
crudi  a'  suoi  e  benigni  a' nemici.  Ed  è  lode  assai  che  di  quel  torrente, 
che  sì  vivamente  percuote  nelle  resistenze,  si  facciano  rivi  da  quieta- 
mente annaffiare  la  buona  pianta.  Del  resto  anco  Francesco  a  Dante  è 
una  ruota  della  biga  (6)  in  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  e  ambedue 
insieme  militarono  come  campioni  (7).  Bello  che  a  denotare  il  deca- 
dimento del  valor  vero  cristiano  dicasi  che  l'esercito  di  Cristo  si  mo- 
vesse non  solamente  tardo  ma  sospeccioso ,  perché  il  sospetto  fiacca  il 
vigore  e  della  mente  e  dell'animo,  e  spegnendo  quella  carila  che  di- 
scaccia il  timore  (8),  induce  vigliaccheria.  E  perché  nella  vita  di  Do- 
menico par  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  fsenopché  della  patria  di 
lui  fa  cenno  onorato  e  notabile  in  mezzo  a* biasimi  di  tanti  popoli  e 
refrni),  esce,  con  digressione  che  strettamente  s'attiene  al  teina,  anzi 
é  l'intimo  del  tema  stesso,  a  dire  de' mali  della  Chiesa,  e  non  a  caso 


fi)  Terz.  17.  pus    vere   HKMB    nolatur   Mirandi* 

(2)  In  un    Inno:    Cernii   scrvus  stigmatilmi. 

Redemptorem    Passum   impassibi-  (SI  Terz.  ( ',. 

lem  Saeclorum   imperatorem  Tarn  (4)  Inf.,  XX,  t.  38. 

pium  ,    tam    humilem;   Verborum  (5)  Par.,  XI,  t.  36. 

audit  lenorem  Viro  non  effabilem.  (6)  Terz.  36. 

Vertex  montis  inflammatur  Vicinis  (7)  Terz.  12  e  15. 

cernenlibus :  Cor  Franatici  trans-  (8)  Joan.  Enist,.,  I,  IV,  18:  Cha- 

formatur  Amoris  ardofibus:  Cor-  rifa*  forai  mittit  timorem. 


Canto  XXXH1.  Par  ad 


Terzina    2. 


Tu    so'  O0ie*.  cfve  /  unum*   ni  tiara. 
-\<>l>i//t</.rtt ,  si'  ohe.    7  suo  fattore 
O0n    disd^i/nò  d i  Jars  i  sua  fattura 
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ripete  che  ella  fu  già  benigna...  a' poveri  giusti  (1),  per  congiungere  in 
uno  e  la  benignità  di  Domenico  a' buoni,  e  il  tenero  amore  di  Fran- 
cesco alla  povertà  e  a' suoi  seguaci.  E  il  cenno  del  dispensare  o  due 
o  tre  p?r  sei  (2)  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto  e  della  seve- 
rità dal  Poeta  opportunamente  voluta  nella  permutazione  de'  voti.  Ma 
qui,  come  sempre,  distinguesi  la  sede  da  colui  che  ci  sta  (3). 

Nelle  ghirlande  degli  spiriti  seguaci  a  Francesco  e  a  Domenico  non 
sono  i  due  Padri  i  quali  vedremo  in  luogo  più  cospicuo  abbellire  la 
rosa  sempiterna  (4),  senonchè  ivi  si  nominano  Francesco,  Berfedelto, 
Agostino;  il  nome  di  Domenico  v'è  taciuto.  Non  però  tutti  ne' due 
cori  son  frati,  ma  i  due  fondatori  danno  loro  come  l'insegna  e  il  co- 
lore; e  nel  serto  de' diffonditori  del  vero  per  via  della  scienza,  tro- 
vasi con  altri  Dionigi  Areopagita  e  Boezio,  Orosio  e  Isidoro,  Graziano 
e  Beda,  e  Salomone  della  cui  salvazione  si  dubitava;  ma  Dante,  che 
ha  le  chiavi  del  cielo,  le  apre,  il  povero  esule,  al  magnifico  re  ,  che 
era  anco  in  terra  meno  magnificamente  addobbato  de'  gigli  della  valle. 
Tranne  Salomone  e  tranne  Sigieri ,  ch'ebbe  parte  grande  e  onorata 
nelle  faccende  civili,  gli  altri  quasi  tutti  son  uomini  di  mera  scienza  ; 
ma  nell'altra  ghirlanda  de' diffonditori  del  vero  per  via  della  carità, 
sono  uomini  di  vita  attiva;  e  Natan,  il  coraggioso  riprenditore  di  re; 
•  un  altro  Natan,  la  cui  eloquenza  pareggia  talvolta  quanto  ad  arte, 
i  capolavori  pagani,  e  quanto  a  fecondità  di  concetti  li  vince:  dico 
Giovanni  Grisostomo:  e  ci  ha  luogo  anco  Donato,  forse  rome  maestro 
d'un' altra  anima  eloquentemente  coraggiosa  ed  affettuosa  elegante- 
mente, Girolamo  (5).  Nell'una  ghirlanda  Isidoro  etimologo,  nell'altra 
Donato  grammatico:  e  Dante  era  filologo  per  la  vita;  ma  la  filologia 
intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece  anch'egli  visione  sopramon- 
dana, e  soliloquio  se  non  dramma:  ma  soliloquio  al  modo  d'Agostino 
e  dello  Shakspeare,  non  già  dell'Alfieri. 

Dall'ultimo  verso  apparisce  che  Bonaventura,  loda  Domenico  in  no- 
me di  tutta  la  sua  compagnia  ;  e  che  il  simile  fa  di  Francesco  in  no- 
me della  sua  Tommaso  d'Aquino:  e  in  nome  di  tutti  sono  da  inten- 
dere i  biasimi  a' frati  degenerati;  che  de' Francescani  buoni  Dante 
dice  poche  !e  carte  in  tutto  il  volume,  e  poco  panno  volersi  alle  cappe 
de' buoni  Domenicani.  In  un  loojrp  adopra  il  traslato  della  barca  e 
della  merce;  in  un  altro,  del  carro  e  dell'orbita;  ma  nella  medesima 
terzina  dal  carro  passa  alla  botte,  e  dice  della  muffa  succeduta  alla 
gromma  sana,  come  già  sul  principio  dal  vin  della....  fiala  passa  alle 
piante  di  cui  s'infiora  la  ghirlanda  beata  (6),  e  poi  dal  gran  dottore 
alla  vigna  che  imbianca ,  quasi  presentisse  la  malattia  peggiore  che 
quella  delle  uve,  la  malattia  de'  dottori. 

Ma  non  sono  le  bellezze  di  Dante:  e  i  maestri  meglio  che  i  cemen- 
tatori devono  insegnare  a  discernerle.  Non  è  però  da  notare  tra' di- 
fetti, quand'anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza,  certa  mostra 
d'erudizione  fatta  con  intendimento  meglio  che  erudito;  come  quando 
egli  accenna  ai  nomi  di  Domenico  e  de'genitori  di  lui,  e  quando  al 
verso  scolastico  Dal  possessivo  di  cui  era  tutto  ,  premette  Quinci  si 
mosse  spìrito  a  nomarlo  (7),  ove  vedi  uno  spirito  scendere  e  ispirare 
il  nome  come  quel  di  Giovanni  (8).  Né  questo  parrà  gioco  a  chi  ram- 

(1)  Terz.  30.  (6)  Par.,  X,  t.  30  e  31. 

(2)  Terz.  31.  (7)  Terz.  23.. 

(3)  Terz.  30.  (8)  Zach.,  XII,    10:   Effundam... 

(4)  Par.,  XXX.  t.  42.  spiritum  gratiae  et  precum. 

(5)  Nominato  nel  XXIX  del  Pa- 
radiso, t.  13. 
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menta  gli  accenni  quasi  filologici  che  fa  Omero  ai  nomi  divini  e  agli 
umani,  e  que'di  Virgilio  alle  Are,  all'assillo,  all'ameno  (1),  e  i  cenni 
biblici  all'intima  corrispondenza  dei  nomi  con  le  cose;  a  chi  ripen- 
sasse quel  della  Somma:  Sovente  dalle  proprietà  citeriori  compon- 
gonsi  i  nomi  a  significare  le  essenze  delle  cose  (2).  Ma  fossero  anco 
difetti  cotesti  ,  bene  li  compenserebbero  versi  così  pieni  di  senno  e 
vivi  di  imagini  come:  Insieme,  a  punto  e  a  voler,  quetarsi  (3),  dove 
tu  vedila  precisione  degli  atti  concorde  alla  unità  de' voleri,  la  precisione 
in  cui  consiste  la  potenza  e  dell'armonia  e  d'ogni  bello.  E  chi  vuol  saggio 
di  splendore  di  modi,  senz'uscire  di  questo  Canto  veda  dalla  bene- 
detta fiamma  che  l'apre,  alla  infiammala  cortesia  che  lo  chiude,  il 
cerchio  lucente  di  beati  che  chiude  un  altro  cerchio  dì  beati,  come 
due  ghirlande  di  rose  sempiterne ,  che  si  fiammeggiano  luce  con 
luce  gaudiose  e  blande  (4),  e  si  muovono  e  quetano  così  concordi  co- 
me due  occhi  al  volere  della  medesima  anima,  e  paiono  l'una  iride 
dell'altra,  iride  canora  (5)  e  di  tale  soavità  che  le  umane  armonie  sono 
luce  riflessa  a  quel  paragone.  Il  Poeta  si  volge  ad  essi  com'ago  cala- 
mitato alla  stella.  E  il  traslato  di  luce  (6)  più  volte  ritorna;  e  tutto  il 
Paradiso  è  luce  penetrante  e  penetrante  armonia. 


(i)  jln.,  I:  Saxa  ,  vocant  Itali 
mediis  quae  in  fluctibus  Aras. 
Georg.,  Ili:  Cui  nomen  asilo  Ro- 
manum  est,  aestron  Graii  vertere 
vocantes.  -  IV  :  Flos  in  pratis,  cui 
nomen  amello  Fecere  agricolac. 
Mn.,  XI:  Matrisque  vocavit  Nomi- 
ne Casmillae,  mutala  parte  ,  Ca- 
niillam.  VI:  Sijlvius,  Albanum  no- 
men ,  tua  postuma  proles.  -  111  : 
Est  locus,  Hespcriam  Graii  cogno- 
minc  dicunt...  Nunc  fama,  mino- 
res  Italiani  dixisse,  ducis  de  no- 
mi ne  ,  gentem.  -  VII:  Clausus... 
Claudia  nunc  a  quo  diffundilur 
et  tribus  et  gens.  -  Vili:  A  QUO 
post  Itali  fluvium  cognomine  Tij- 
brim  Fiximus  :  amisit  veruni  vetìis 
Albula  nomen,  Glie  rammenta: 
Come  quel  fiume....  Che  si  chiama 
Acquarli  la....  E  a  Forlì  di  quel 
nome  è  vacante  (inf.,  XVI,    t.    32, 


33\  -  Un'acqua  ch'ha  nome  l'Ar- 
chiano....  Là  've  'l  vocabol  suo  di- 
venta vano  (Purg.,-  V,  t.  32,  33). 
Non  sono  imitazioni;  ma  dimo- 
strano l'importanza  che  per  istinto 
danno  gl'ingegni  grandi  ai  nomi 
delle  cose,  ne'  quali  sono  sovente 
e  le  loro  origini  e  le  ragioni. 

(«1  Som.,  1,  1,  18. 

(3)  Terz.  9. 

(ì)  Terz.  7  e  8. 

(5)  ha  similitudine  doppia,  rica- 
mala quasi  l'una  sull'altra,  del- 
l'eco e  dell' iride  ,  può  Mserglisl 
offerta  pensando  quel  di  Virgilio 
Georg.,  IV:  Voeitque  offetua  mul- 
tai imago;  più  bello  che  in  (ini- 
zio, Od.,  1,  12  :  Qucm  Deum  cujut 
rcsonet  jocosa  Nomen  imago. 

(6)  La  gloria  loro  insieme  luca 
(t.  i-2).  -  Luce  in  dodici  libelli 
(t.  '.:>).  -  lucenti  da  lato  (t.  tf). 


CAMO    XIII.  ITO 


CANTO  XIII, 


ARGOMENTO. 

Danze  e  canti,  espressi  in  nuova  maniera.  Domenico 
spiega  come  Salomone  fosse  il  primo  in  sapere:  cioè  come 
re.  Phl  alti  di  lai  furono  Adamo  e  Cristo,  siccome  quelli  in 
cui  Dio  immediatamente  operò,  non  per  mezzo  delle  in- 
fluenze celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  primo  mobile , 
ma  di  sfera  in  sfera  indeboliscono  :  e  la  materia  mortale 
ad  esse  resiste.  A  proposito  di  questo  re,  tocca  della  va- 
nità di  certi  studii  scolastici;  della  vanità  degli  eretici 
in  volere  intendere  a  capriccio  le  sacre  parole  ;  della  va- 
nità de'  credenti  in  fare  dannato  chi  ù  forse  salvo. 

Le  prime  terzine   del  Canto   son  le  più   vive.  Nota  le  terzine  j,  1 , 
10,  13,  18,  19,  21,  23,  24,  33,  38,  40,  il,   H  alla  fine. 

1.  Jmagini,  chi  bene  intender  cupo 

Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  l' imago, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

2.  Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

|.(L)  Cupe:  brama.  —  Image  :  ima-  i  vapori  ristretti  quasi  in  principio  di 

fiine.  congelazione,  eh'  è  il  senso  greco  del 

(SL)  Imagini.  Due  son  le  corone  vocabolo  da  cui  questo  deriva.  Km, 

di  fiamme:  l'una  s'  aggira  in  contra-  V  :  In  nubem  engimr  aer. 
rio  all'  altra.  —  Cupe.   Vive  cùpido  e  (F)  Quiridici.  [Ant  )  Per  darci 

altri:  anche   cupere  sarà  stato   del-  una  imagine  della  soave  bellezza  de' 

l'uso.  due  celesti    drappelli,    formati   dai 

(F)  Imagini.  Anco  in  s.  Tommaso  ventiquattro  santi  Dottori,    il   Poeta 

nel   linguaggio  filosofico,   invece  di  ricorre  alle  stelle.  Delle  quindici  di 

s  it  p  porr  e, ó\ces\  di  cose  corporee  ima-  prima  grandezza,  soverchiami   ogni 

ginemur.  aerea  compagine,  r.ollocate  in  diver- 

2  (L)  Stelle  fisse,  di  prima  gran-  se  regioni  del  cielo  stellato  in   am- 

dezza  ;  poi  le  sette  dell'Orsa  minore  ;  bedue  gli   emisferi,  e  registrate  nel- 

poi  le  due  cheterminan  la  maggiore.  l'Almagesto  ;  con   le  sette  più  lucide 

—  Plage:   plaghe.  —  Compage  :  den-  dell'Orsa  maggiore,  i  sette  trioni  co- 

sda.  sliluenii  il  carro   di  Boote,   il   quale 

ISL)  Avvivan.  Luce  viva  è  quasi  alle  nostre  latitudini  non   tramonta 

sbiadito  dall'uso;  avvivar  di  sereno  giammai;   e  con  le  due  più  brillanti 

e  splendente  di  fresca  luce.  —  Com-  dell'Orsa   minore,   le   quali  restano 

page.  Non  pare  proprio,  ma  fa  vedere  alla  bocca  del  corno  effigialo  daque- 
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3.  Imagini  quel  Carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  che,  al  volger  del  tèmo,  non  vien  meno: 

4.  Imagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno , 

5.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo  ; 

6.  E  1'  un  nell'  altro  aver  li  raggi  suoi , 

E  amendue  girarsi  per  maniera 

Che  l'uno  andasse  al  prima,  e  l'altro  al  poi 

7.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'i'  era: 


sta  costellazione  ed  avente  principio 
dalla  stella  polare, che  è  prossima  al- 
l'estremo superiore  dell'asse  del 
mondo,  giusta  il  sistemadi  Tolomeo; 
compone  due  segni  astronomici  di 
egual  numero  di  elementi  e  della 
fórma  che  assunse  Arianna  morendo, 
cioè  circolare,  per  modo  che  i"  una 
corona  abbia  nell'  altra  i  suol  raggi, 
Cioè  siano  concentriche  Indi  sup- 
pone che  quesle  celestiali  ghirlande 
si  muovano  in  giro  d'intorno  a  lui, 
di  maniera  che  l'una  vada  in  una  di- 
rezione, mentre  nell'opposta  va  l'ai- 
ira;  il  prima  e  il  poi,  avendo  anche 
rapporto  di  opposizione.  Ma  tal  somi- 
glianza è  appena  l' ombra  di  quello 
eh' e' vide;  perciocché  nullo  quello 
che  possiamo  avere  in  uso  quaggiù, 
da  cui  irarre  argomenti  a  composi- 
zioni di  fantasia,  rimane  di  tanto  in- 
feriore a  quello  che  avviene  lassù,  di 
quanto  resta  indietro  il  molo  della 
Chiana  rispetto  a  quello  del  prnnoMo- 
bile.  Della  velocità  di  questo  è  da 
argomentare  da  quel  poco  che  dicem- 
mo della  rapidità  della  spera  stella- 
ta, eccedente  la  veemenza  del  fulmi- 
ne; e  delta  lentezza  del  nume  Chiana, 
che  nella  provincia  di  Arezzo  separa 
le  montagne  degli  Appennini  e  del- 
l'Amiaia,  argomenteremo  pensando 
lo  staio  paludoso  di  quella  regione, 
e  quanto  piccola  doveva  essere  la 
pendenza  dell'altipiano  su  cui  verso 
Tevere  scorreva  in  quel  tempo,  se 
poi  si  potè  rivolgere  essa  Chiana  e 
metterla  in  Arno.  Qual  potenza  di  ri- 


lievo in  tal  quadro  disegnato,  e  quale 
armonica  ;composizione  di  disparale 
dottrine  i 

5  (L)  Carro...  :  che  mai  non  tra- 
monta dal  nostro  emisfero.  —  Vien 
meno  :  sparisce. 

(SL)  Seno.  Georg.,  II:  Extremi 
sinus  orbi*. 

4  (L  nncca...  :  nell'Orsa  minore  le 
stelle  han  forma  di  corno,  il  cui  prin- 
cipio è  vicino  all'  estremità  dell'  asse 
sul  (piale  il  primo  mobile  gira. 

5.  (I.)  Segni  :  costellazioni.  —  Mi- 
nai :  Minosse  ;  Arianna. 

(SL)  Seqni  Georg,  I:  Quo  si- 
gilo cadtreni  Austri. —  Minòi.  Anco 
In  prosa,  dacché  nel  genitivo  faceva 
Minóis.  Alo.,  VI:  Minora  regna  Ovid. 
Fasi.,  V:  lìacclio  plac.niss"  comnam 
Ex  Ariadnaco  xidere...  Morendo  Arian- 
na, Bacco  muiò  in  (stelle  la  sua  co- 
rona ciré  verso  tramontana. 

6  (L)  Aver...:  far  due  centri  con- 
centrici, e  girar  I'  uno  innanzi,  1'  al- 
tro indietro. 

(SL)  Andasse. Arisi.  Phvs.  :  Ad  mi- 
nus  prnficisci  rei  ad  maini, 

(F)  Prinm.  Con?  ,  iv,  2:  //  tem- 
po... è  numero  di  movimento,  secon- 
do, prima  e  poi.  Arisi.  ■  //  prima  e  il 
poi  sono  primieramente  net  luogo,  - 

Il  prima  e  il  poi,  lo  conosciamo  nel 
moto  in  annoio  i  momenti  di  qutsto 
si  possono  numerare.  -  Il  tempo  è  il 
ninnerò  del  molo  antecedente  e  (lei 
tut  tegnente . 

7.  (L)  Circulava  ;  girava  intorno. 
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8.  Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

9.  Lì  si  cantò,  non  Bacco,  non  peana, 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed,  in  una  sustanzia,  essa  e  1'  umana. 

10.  Compiè  '1  cantare  e  il  volger  sua  misura; 

E  attesersi  a  noi  que'  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

11.  Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi, 

Poscia,  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

12.  E  disse:  —  Quando  l'una  paglia  è  trita, 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta; 
A  batter  l' altra,  dolce  amor  m' invita , 

13.  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa  ; 


8.  (L)  Chiana.  Lenlissimo  fiume 
toscano.  —  Ciel  :  nona  spera. 

(SL)  Ciel.  Purg.,  XI,  t.  36  :  Un 
muover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più 
tardi  in  cielo  è  torto 

9.  (L)  Peana:  a  Febo.—  Sustan- 
zia :  persona.  —  Essa  :  Natura  di- 
vina. 

(SL)  Bacco.  Georg.,  II  :  Nunc  te, 
Bacche,  canata.  -  Rite  suutn  Baccho 
dicemus  honorem  Carminibuspatriis. 
—  Peana,  lo  Bacche,  io  Paean...  JEn., 
VI  negli  Elisii:  Vescentes,  laetumque 
choro  Paeana  canentes  Forma  del- 
l' accusativo  greco;  come  in  Calcan- 
ta  (Inf.XX).  e  altri. 

l(F)  Sustanzia  Paolo,  del  Verbo: 
Qui  cum  sii.  .  figura  subsiantiae  tjus 
(Ad  Hebr.,  1, 3).  È  per  ipostasi  fu  detto 
sostanza.  Conv  ,  II,  6  :  La  maestà  di- 
vina è  in  tre  Persone  che  hanno  una 
susianza. 

io  (L)  Compiè  :  fermaronsi  le  voci 
e  lediinze.  —  Attesersi:  attesero. 

(SL)  Attesersi.  Inf.,xvi,  1.5:  Al- 
le lor  griaa...  s'attese.  —  Cura.  Ogni 
nuova  cura  d'amore  è  ad  essi  nuova 
felicità. 

11.  (L)  Numi:  Santi.  —  Luce:  Tom- 
maso. —  Poverel:  Francesco.  —  Fu- 
mi :  mi  fu. 

{SL)  Ruppe,  m.,  X,  Silentia... 
rumpere.-  Concordi.  Bue,  IV  :  Dixe- 


runt...  Concordes  stabili  fatorum  nu- 
mine  Parcae  —Numi.OU.:  Parteci- 
panti della  dettane.  Par.,  V,  t.  ti  : 
Credi  come  a  dii  En  ,  II  :  Numiua 
magna  Dtum  :  nume  è  più  l'azione 
della  divinità  che  essa  divinità  —  In. 
Par..  X,  t.  28:  E  dentro  all'Uni  sentii 
cominciar.  —  Fumi  par  mi  fui  (Purg.. 

XAII,  l.  30). 

12  (L)  Quando...:  giacché  hai  in- 
teso che  voglia  dire  W  ben  s' impin- 
gua, verrò  a  quel  eh'  ho  detto  di  Sa- 
lomone. -  Trita:  battuta. 

(SL)  Una.  Par.,  X,  t.  32  :  U'  ben 
s  impingua.  —  Trita  Georg.,  I:  Pin- 
gues  palea  teret  area  culmo*.  Spie- 
gare il  vero  è  quasi  liberar  dalla  pa- 
glia il  grano  che  sarà  nutrimento.  — 
Altra.  Par.,  X,  t.  38:  Non  surse  il  se- 
condo. 

.13  (L)  Petto..:  d'Adamo.  —  Guan- 
cia d'  Eva  che  morse  il  pomo. 

(SL)  Guancia.  Omero  in  un  solo 
aggiunto  dice  beUa  guancia,  donna 
bella:  ma  petto  da  cui  viene  la  guan- 
cia e  dalla  guancia  il  palato,  perchè 
poi  si  ritorni  ai  lume  inluso,  e  nel 
petto,  autore  della  costa,  e  in  altro 
petto  forato  dalla  lancia,  e  si  conclu- 
de con  la  bilancia  della  colpa  dopo 
il  costo  del  palalo,  non  fa  bel  vedere 
né  pensare  profondo. 
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14.  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia; 

15.  Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 

Da  quel  Valor  che  1'  uno  e  l' altro  fece. 

16.  E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso, 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

17.  Or  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire , 
Nel  vero  farsi,  come  centro  in  tondo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e  .ciò  che  può  morire, 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Che  quella  viva  Luce  che  sì  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 

Da  lui  né  dall'  Amor  che  in  lor  s' intrea  ; 

20.  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 

Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenza  ; 

Eternalmente  rimanendosi  una. 

u.(L)  Quel  di  GesO  Cristo.  —  Prh  cui  mette  11  tuo  credere,  intorno  a 

via  di  morire.  cui  s'aggira  esso  suo  credere  COOfor- 

(F)  Prima.  L'aspettazione  della  ma  di  muovere  equabile 

salute  promessa  asti  slessi  primi  pa-  18.  (L)  Non  muore.  :  lo  spìrito.  —  /- 

remi  subilo  dopo  il  peccalo,  era  via  dea:  il  Verbo.  —  Sire:  Dio. 

di  salute  già.  [CO  S  Tomm.:  Dal  pri-  (SL)  Partorisce.  Parere  ha  senso 

mo  incarnarsi,  cominciò  a  meritare,  amplissimo;  onde  forse  aperire.   Ma 

—  Soddisfece.  Som  e  Conc  di  Trento:  se,  d'Iddio  parlando,  sceglieva*!  altra 

Cristo  per  noi  soddisfece  a  Dio.  Som  :  locuzione,  era  meglio. 

Sacrifizio  in  soddisfazione  de' peccati.  19,  (L)  Luce  .  :  del  Verbo  che  muove 

15.  (L)  Quantumiue  :  quanto.  —  Va-  dal  Padre,  rimanendo  una  seco  e 
lor:  Dio.  —  L'uno  e  l'altro  :  Adamo  e  collo  Spirito  che  la  trinità  con  loro. 
Cristo.                                                                    (SL)  Mea.  .Km,  VI:  Codi mea' 

(SL)  Valor.  Par.,  X,  t,  4;  Lo  pri-  tue.  Della  virtù  divina,  Boezio:  Di  se- 
nio ed  ineffabile  Valore.  mei  reditura  incat. 

(F)  Lume.  Som:  Lo  spirito  infon-  20.  (L)  Aduna:  per  gratuita  bontà  le 
dente  il  lume  naturale.—  Tutto.  Som  :  creature,  fa  ricettacolo  de  propri! 
L'umanità  di  Cristo  fu  da  Dio  ripiena  raggi  ;  e  quanl'esse  sono  più  nobili, 
di  Grazia.  —  Difuso.  Som  :  Scicnliam  più  le  conforma  alla  propria  unilà. 
per  infusiouem  Imbuisse.»  Infusa  nel-  (SL)  Una  Par  ,\\l\,  l  ull  :  Tanti 
l'anima  ta  giustizia  •  V  uomo  innanzi  speculi  fata  s'ita,  in  diesi  spezza, 
n  peccato  alcune  cose  de'  divini  mi-  uno  munendo  in  ài  come  davanti.  Me- 
i/eri  conobbe  con  manifesta  eoa  ni-  glio  qui. 

tione,  che  ora  non  possiamo  conosce-  (r)  Nuove.  Le  chiama,  alla  scola- 
re se  non  credendo.  stlca,  sussistenze ,  perché  stanno  da 

16.  (L)  Ben:  Salomone.  .se,  non  come  le  qualità, abbisognanti 
(SL)  ebbe.  Bue,  11  :  Te  mine  ha-  di  sostanza.  Par.,  vii.  1.  2»:  Cote  mio- 

bel  isla  seenndum.  —  Hai.  Altrove  lo     ve,  cause  non  necessarie» 
Chiama  Amor.  rito. 
47.  (L)  t'arsi,  il  mio  dire  e  centro  a 
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21.  Quindi  discende  all'ultime  potenze, 
Giù,  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

'22.  E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce, 
Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel,  movendo. 

23.  La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 


Non  sta  d'un  modo:  e  però,  sotto 


'1  segno 


Ideale,  poi,  più  o  men  traluce: 

24.  Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 

Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

25.  Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema; 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
36.  Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'  artista 
Ch'  ha  1'  abito  dell'  arte,  e  man  che  trema. 


Sl.L)  Potenze:  creature  inferiori. 
—  Diencndo..  .:  venendo  tanlo  giù, 
che  cea  solo  corruttibili  cose. 

6L)  Divenendo.  Altri  ìeggedivi- 
dend(  quasi  contrapposto  aduna.  Ma 
il  diviere,  attribuito  a  Dio  stesso, 
mi  pae  meno  conveniente  ;  e  non  è 
come  distribuire  la  luce,  Inf.,  VII, 
22.  ()  Cicl.  Caso  retto  (colle  in- 
fluenzane) 

(:■)  Produce.  Ma. ,  X,  li:  Qualia 
nane  kminum  produclt  corporei  lel- 
lus.  So-i.:  Produclionts  rerum.  — 
Movendi  Potrebbesi  intendere  che  la 
luce  divia,  muovendo  il  cielo,  pro- 
duce le  ise  generale.  Ma  il  cielo  reg- 
gente qufi  personificato  dà  imagine 
più  poetii;  e  s'accorda  colla  t.  25. 

(F)  Sne.  Con  seme,  animali  e 
piante;  set:1>certi  insetti  e  funghi,  e 
simili  cne  <samente  credevansi  na- 
scere senzaeme.  Ma  (Purg. ,  xxviii) 
per  renderelgJone  di  piante  che  na- 
scono senza  .me,  iota  venire  dall'E- 
den. Forse  q  intende  non  le  vile 
animali  e  vegaiUi>  ma  \  corpj  bruti 
che  non  nasc>0  (\\  SOme.  Anco  di 
questi  però  \gi|i0 .  Maqnum  per 
inane  coacta  -rnina  lerrarumaue, 
animacque  mai,Jlte  fuissent,  Et  li- 
quidi mnul  igni  ul  his  exordia  pri- 
mis Omnia  (l)uc.,j\ 

(L)  Cera...:  Isteria  delle  cose 
generate  e  le  inle.enze  molriCi  de* 
cieli  che  la  figurartnpr  variì  modi . 


onde  essa  intelligenza  più  omeno  ap- 
parisce nella  materia. 

(SL)  Duce.  JEn.,  VI:  Ducenl  de 
marmare  rutta*. 

(F)  Ideale.  O^nicosaè  splendore 
d'idea  divina. 

21.  (L)  Leqno...:  due  alberi  della 
slessa  specie  hanno  frutto  diverso,  — 
Ingegno:  indole. 

(SL)  Leqno  per  pianta  nella  Ge- 
nesi. Joel.  II,  22:  Liqnum  attutii  fiu- 
ctttm  siami.  —  Ingegno.  Ai  Latini  va- 
leva indole.  Degli  uccelli,  Virgilio 
(Georg. ,1):  Sttdivinitus  ittis  Inqenium. 

(F)  Ingegno.  L'anime  tutte  ugua- 
li; la  differènza  viene  dagli  organi 
corporei. 

25.  (L)  Se....:  se  le  influenze  celesti 
fossero  sempre  nel  più  alto  punto,  e 
la  materia  per  l'appunto  disposta,  le 
cose  sarebbero  perfette. 

(F)  Suprema.  Non  d'atto  in  atto 
discesa. 

26.  (L)  Dà:  la  luce.  —  Trema  :  non 
può  lutto  esprimere  quel  che  sente. 

(SL)  All' Ini,  XIII,  t.  58:  Simile- 
mente acoliti  che.^-  Artista.  La  man 
che  trema  son  gli  elementi  mondani 
che  non  rispondono  in  tutto  alla  su- 
perna virlù. 

(F)  Scema  Dante,  Canz.:  Il  gran 
pianeta...  Con  li  bei  raggiinfonde  Vi- 
ta e  virtù  guaggiuso  Nella  materia,  si 
com'è  disposta.  —  Abito. Som.:  Gl'im- 
perfetti che  non  hanno  l' abito  della 
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27.  Però,  se  '1  caldo  Amor,  la  chiara  Vista 

Della  prima  Virtù  dispone  e  segna; 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 

28.  Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione  : 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

29.  Sì  ch'io  commendo  tua  opinione,' 

Che  l' umana  natura  mai  non  fue , 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

30.  Or  s'  io  non  procedessi  avanti  piue, 

«  Dunque,  come  costui  fu  senza  pare?  » 
Comincerebber  le  parole  tue. 
,    31.  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  '1  mosse, 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare. 

32.  Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse  ; 

33.  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor'  di  quassù;  o  se  necesse 
Con  contingente,  mai  necesse  fenno  ; 

Virtù.  -  Ha  l'abito  della  scienza  -  La^  (SL)  Pregna.  Vang.  :  Despttsata 

disposizione  a  bene  operare  nelle  pò-  libi,  urore  praegnanle. 

tenze  dell'anima  è   abito.  -  Gli  atti  29   (L)  Fia:  sarà.  —  Due  :  AdfflO  e 

proporzionans-  alle  potenze  e  sono  le  Gesù  Cristo. 

perfezioni  di  quelle.  -  Certi  abiti  di-  so  <L)  Costui:  Salomone. 

consi  arti  operative.  —  Gli  abili  sono  31  (L)  Paia.  Apparisca  chiaro^uello 

certe  determinazioni  delle  potenze  ad  che  chiaro  non  appare.  —  Erare.  — 

alcuni  speciali  atti.  Mosse  a  bori  regnare. 

27.  (L)  Se...:  se  Dio,  amante,  veggen-  (SL)  Chiedi.  I\eg.  Ili,  III,  Chiedi 
te.  potente,  dispone  la  materia  eim-  quello  che  vuoi. 

prime  immediatamente,  come  in  A-  32.  (L)  Posse  :  possa.  «  Succiente: 

damo  e  in  Gesù  Cristo.  idoneo. 

(F)  Amor.  Se  lo  spirito  e  il  verbo  (F)  Senno.  Reg.,  Ili,  111'»  9  '■  Ae- 
di Dio  dispongono  la  materia  eia  gnare  /ecisti  servimi  Intuii-  eoo  au- 
imprimono.  Disporre  riguarda  le  pò-  lem  sum  puer..,.  iqnorans.  Oabit».. 
tenze  e  l'operazione  del  Verbo  segna  servo  tuo  cor  docile,  ypopulum 
il  carattere  e  l'azione  dello  spirilo.  —  tuum  judicare  possi t.  Con  .  1".  27  : 
Prima.  Som  :  Dio  è  la  prima  causa  Se  ben  si  mira  ,  dalla  pi*en::n  ven~ 
efficiente  —  Segna.  Som  :  Il  principio  gono  i  buoni  consigli...  questo  è 
imprime  i  suoi  effetti.  —  Perfezion.  quel  dono  che  SalomonqVfjggc"do^i 
Deul.,  XXXII,  4  :  Dei  per  feda  sunt  o-  al  governo  del  popolo  ]sere  Posto. 
pera.  chiese  a  Dio.  Eoe I.,  t.<':   ''recessi 

28.  (L)  Terra  in  Adamo.  omnes  sapientia.  gui'ìV'111  a,ll«  ™e 
(?)  Terra.  Gen  ,  11,  7:  Formavi l...  in  Jerusalcm.  —  Suf*****  Awi 

hominem  de  limo  terrae.  —  Animai,  senso  quasi  di  pienar*1'.?.  efficiente. 

Suppone  Della  i«rra  stessa,  e  sapidi-  \<l  Cori n Ih  ,  II,  III.  v«lficicniia  no- 

temente,  la  disposizione  a  fornire  più  stra  ex  Deo  est.  -  S>-  »  Detti  suffì- 

o  men  docili  gli  organi  della  vita.  —  cienter  contlnei  ow°-  ,. 

Pregna.  Lue,  I,  il:  Spiritus...  super-  3$.  (Lì  Enno:   s°  f"  Angeli.  — 

venietinte,  et virius  Attissimi  obum-  Fenno:  fecero  cce"uenza  ncces- 

brabit  Ubi.  saria. 
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34.  Non  si  est  dare  primum  motum  esse  ; 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Tri'angol,  sì  eh'  un  retto  non  avesse. 

35.  Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi,  e  questo,  note  ; 

Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote. 

36.  E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari  ; 

Vedrai,  aver  solamente  rispetto, 

Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon'  son  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto: 

E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  Diletto. 

38.  E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi  , 

Per  farti  mover  lento,  com'  uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no  che  tu  non  vedi. 


(F)  Motor'  delle  sfere  (Conv.,  li 
S),  che  sono  imelligenze  spirituali. 
Aristotele  (De  coelo  et  mundo,  1)  li 
dice  tanti,  quanti  1  moti  del  cielo; 
Platone,  quante  le  specie  delle  cose. 
—  Necesse.  Aristotele  nega  che  con- 
tingente con  necessari»»  facciano  ne- 
cessario; Platone  I"  afferma.  Verità 
necessaria  con  contingente  non  può 
dar  conseguenza  necessaria,  perchè 
la  conclusione  segue  sempre  la  parte 
più  debole.  Non  sempre. 

3t  (L)  Si:  se  dar  Y  essere  è  dare  il 
molo.  —  Cerchio  ...:  se  in  un  semicer- 
chio si  possa  iscrivere  triangolo  ,  un 
lato  del  quale  sia  il  diametro  del  cer- 
chio, senza  che  formi  un  angolo  retto: 
cosa  impossibile. 

(F)  Esse.  Se  il  mondo  sia  eterno, 
cioè  se  bisogni  porre  un  molo  che 
non  venga  da  altro  moto.  No:  perchè 
ripugna  alle  cause  il  procedere  infi- 
nito. Il  costrutto  non  è  chiaro.—  Cer- 
chio [Ant.]  Quivi, com'altri  ha  notato 
o  del  sta  per  nel,  o  deve  leggersi  nel 
correggendo;  perciocchèsi  tratta  ma- 
ni feslam ente  della  nota  proprietà  di 
un  triangolo  rettilineo  iscritto  in  un 
semicircolo,  e  non  della  ricerca  sulla 
possibilità  di  equivalenza  tra  la  su- 
perficie di  un  mezzo  cerchio  e  1'  area 
di  un  triangolo,  nel  qual  caso  non  ci 
avrebbe  che  fare  1'  angolo  retto.  Né 
può  supporsi  che  il  Poeta  ammettes- 
se sciolto  il  problema  della  quadra- 
tura del  circolo,  sì  famoso  fino  dalla 
più  remota  antichità,  per  mezzo  del 
triangolo  rettangolo;  giacché  nell'ul- 
timo di  questa  Cantica  parla  espres- 
samente della  misura  del  cerchio. e 


dice  chiaro  che  il  geometra  non  ri- 
trova quel  prinpipio  ond'egti  indige. 
—  Col  bel  teorema,  dunque,  che  ogni 
triangolo  rettilineo  iscritto  nel  semi- 
circolo  è  rettangolo,  teorema  indi- 
calo col  supposto  della  ricerca  duna 
eccezione,  il  Poeta  ha  inteso  dichia- 
rare che  Salomone  non  chiese  la 
scienza  delle  cose  geometriche  ,  né 
d'altre  naturali,  né  di  metafisiche,  né 
di  logiche. 

35. (L)  Sote:  tu  noli.-  Impari:  quel 
vedere  ch'io  dissi  in  Salomone  essere 
sommo,  era  senno  di  re.  Fu  il  più 
saggio  de' re,  non  degli  uomini. 

(SL)  Impari  Purg..  XIII,  l.  40  :  Le- 
tizia, ad  oii ni  altra  dispari  Abbiamo 
impareggiabite.  —  Percuote.  Par.,  IV. 
t.  so:  In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

36  (L)  Surse:  dice  surse  non  nacque 
veggente. 

(SL)  Chiari.  Par.,  VI,  t.  29;  Se... 
si  mira  Con  occhio  chiaro  e  con  affetto 
puro.  —  Regi.  Reg.  Ili,  III,  43:  Dedi 
tibi...gloriam;  ut  nemo  fuerit  similis 
lui  in  regibus  cuiiciii. 

37.  (L)  Diletto:  Gesù  Cristo. 

(SL)  Prendi.  In  questo  senso  an- 
co gli  Scolastici  uccipere.  —  Diletto. 
Cani.  Cantic,  I,  42,  43,  45;  II,  3,  8.  9, 
io,  46,  47;  III,  5:  Dilecius  mtus.  Me- 
glio intendere  cosi ,  che  diletto  in 
senso  di  conforto  e  d'amore.  Nel  quale 
Semini.:  Era  grande  diletto  del  suo 
padre  e  della  sua  madre. 

(F)  Star.  Som.:  Privatio  illius  ac- 
cidentis  non  potest  stare  curn  sub- 
jecto. 

38.  (L)  Piombo:  distingui  sempre. 
(SL)  Piombo.  I  versi  qui  vanno 

lenii. 
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39.  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 

Che  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Così  nell' un  come  nell'altro  passo. 

40.  Perch'  egli  incontra  che  più  volte  piega 

L'  opinion  corrente  in  falsa  parte  ; 
E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

41.  Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte 

(Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove) 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  1'  arte. 

42.  E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso;  e  molti, 
Li  quali  andavano  e  non  sapén  dove. 

43.  Sì  fé'  Sabellio,  ed  Arrio;  e  quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  tòrti  li  diritti  volti. 


59.  (L)  Passo  :  al  sì  e  al  no. 

(SL)  Passo.  Insiste  sull'  imagine 
àe'piedi  e  del  movere;  mail  verso  ul- 
timo non  è  cosi  chiaro  come  pare. 
I/uno  e  l'altro  passo,  se  dicesse  sem- 
plicemente  il  sì  e  il  no,  ripelerebbe 
afferma  e  nega.  Potrebbe  intendersi: 
all'erma  e  il  sì  e  il  no,  nega  e  questo 
e  quello;  cioè  precipita  tanto  Dell'ac- 
certare aè  è  altri  quanto  nel  dubitare. 
0  intendersi  passo  de'giudizi  umani, 
e  de'giudizi  sulle  cose  divine;  secon- 
doche  vengono  gli  esempi  di  filosofi 
erranti  e  d'  eretici.  Il  primo  mi  pare 
meglio. 

(F)  Un.  Cic,  Acad.,  IV:  Non  è 
coso,  più  sconcia  che  fare  alla  cogni- 
zione e  alta  percezione  l'affetto  e 
l'assentimento  precorrere. 

40.  (L)  Incontra...:  avviene  che  l'opi- 
nione va  al  falso  perche  la  passione 
toglie  veder  bene. 

(SL)  Piega.  Som.:  Flectatur  in 
bonum  aud  in  malum.  —  Opinion. 
Conv.:  Caduti  nella  fossa  della  falsa 
opinione.  —  Lega.  Purg.  X  x>  IH,  t.  9  : 
Natura,  Che  per  piacer  di  nuovo  in 
voi  si  lega. 

(V)  Parte.  Som.:  Se  l'intelletto  in- 
clina in  una  varie  piucchè  in  altra  e 
lo  fa  con  dubbio  o  temenza,  quella  è 
opinione',  ma  se  con  certezza  e  tenta 
nuaila  lab;  temenza,  allora  è  fede. 
Arisi.  Post.,  I.  L'opinione  è  cosa  de- 
bole e  mal  ferma,  mi  procede  da  per- 
ielio volontà. 

M.  (L)  'l'orna:  carico  di  falsità, che 
è  semine  d  inno. 

Pesca.  Modo   proverbiale: 
Non  sa  quei  che  ti  peschi 

(F)  Qual.  De  Menare  :  Più  facil- 


mente e  pienamente  pervengono  ad 
abito  di  filosofica  verità  coloro  che 
nulla  udirono  mai,  che  non  quelli  che 
udirono  per  poco  e  di  false  opinioni 
si  imbevvero:  onde  Galeno  dice  che 
a' cosi  fatti  richiedesi  il  doppio  di 
tempo  per  acquistare  scienza. 

42.  (SL)  Andavano.  Il  verso  dice  l'er- 
rore V.'IRO. 

(F)  Parmenide  d'  Elea ,  scolare  a 
Senofane  ,  maestro  a  Zenone.  —  Me- 
lisso  di  Samo:  diceva,  tutte  le  cose 
venire  da  una,  in  una  redire.  Confu- 
tali da  Aristotele  (Phys.,1)  come  Pan- 
teisti :  Parmenide  disse  meglio  che 
Melisso,  che  questi  dice,  l'infinito  es- 
sere il  tutto;  e  quegli,  che  il  tulio 
è  racchiuso  nel  mezzo  equidistante 
da' termini.—  Melisso  vuole  l'univer- 
so immobile.  —  Brisso.  Cercava  la 
quadratura  del  circolo.  Confutalo  da 
Aristotele  (Post.  anal..  IX).  —  Dove. 
Conv  ,  IV, sì:  Siccome  dice  il  Filosofo 
nel  primo  dell'Elicale  Tullio  in  quello 
del  Fine  dei  beni  :  male  aagge  al  se- 
gno quegli  che  noi  vede. 

43.  (L)  Spade:   mutilavan  la  Bibbia 
e  la  storcevano, 

(SL)  Stolli  Ila  questo  titolo  più 
sopra:  e  lo  lesse  più  volte  ne'  Salmi 
e  in  Orazio  (Epilt.  11,9):  Pravam  flui- 
ti liam.  —  Volti.  Crcsc.  —  Par.,  Il,  t. 
a:  Diversi  rolli  degli  astri.  inl.Wlll, 
l.  10:  Faccia  de'  pensieri. 

(V)  Saltellio.  Del  terzo  secolo:  con- 
dannalo nel  Concilio  (l'Alessandria. 
Ainbr.,  de  divin.  Fil.,  VII:  SaMliut, 
Ipsum  patroni  Iptum  Filium  i>><>lite- 
lur.  Di  loro,  Tommaso  (  Coni.  Geni., 
IV).  Arrio.  Negava  il  verbo  consu- 
stanziale al  Padre:  condannato   nel 
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44.  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar;  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature, 
45.  Ch'  i'  ho  veduto,  tutto  il  verno,  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  sulla  cima. 


40. 


E  legno  vidi  già,  dritto  e  veloce, 


Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire,  alfine,  all'  entrar  della  foce. 
47.  JNon  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerére, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino: 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  puj  cadere.  — 


Concilio  di  Nicca  nel  323  Som.:  L'ere- 
sia di  Ario  die  separò  la  divinità  è 
più  detestabile  che  quella  di  Nes torio 
clie  separò  l'  umanità  dalla  persona 
del  figliuolo  dì  Dio.-Tórli.  Par  XXIX, 
l.  30:  Quando  è  posposta  La  divina 
Scrittura,  o  quando  è  tòrta. 

44.  (L)  Giudicar  dannata  l'anima, 
come  molti  fanno  di  Salomone. 

45.  (L)  Feroce:  selvaggio. 

(SL)  Portar.  Di  piànte.  Georg.,  Il: 
Feri  uva  racemos.  —  Platani  malos 
qessere.—  IV:  Spiuos  jam pruno  feren- 
ìes.  —  Rosa  Singolare.  Georg  ;  IV:  Ilo- 
sam...carpere 

46  (SL)  Correr..  Ya\.,\'.  Acquar  a  curro 
—  Foce.  Conv.,  I.  3:  Legno  portalo..., 
a  diversi  porti  e  foci  e  UH. 

47.  (Lì  Berla...  Martino.  Nomi  co- 
muni.— Furare  .-rubare.  —  Offerrùre: 


fare  offerte  a  Dio.  —Veder li:  un  salvo 
l'altro  dannalo. 

(SL)  berta.  Par.,  XXIX,  t  35:  Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e  liiudi.  —  Mar- 
tino. Conv.,  I,  8:  Suole  dire  Martino: 
non  cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono 
che  mi  fece  Giovanni.  Cavalcanti,  II, 
3  :  Favellava  più  che  la  Cecca  e  Monna 
Menta.  —  Offerrère.  Dino,  p.  55  Le 
idee  del  furto  e  dell'offerta,  anche 
Orazio  congiunse:  Vir  bonus:  Quan- 
documque  Deosvel  porco  nel  borepla- 
cut....  pule/ira  Laverna,  Ha  mini  Int- 
iere, da  justam  sanctumqne  videri, 
Nociem  peccatis  et  f'raudibus  objice 
nubem. 

(F)  Vederli.  Boet  :  Di  questo  che 
tu  stimi  giustissimo  e  osservantissi- 
mo deltaraqione,  la  Provvidenza  che 
tutto  sa,  giudica  altro. 


Se  non  è  mai  lodata  abbastanza  la 
novità  della  similitudine  nella  quale 
il  Poeta, con  un  cenno  emulo  al  Crea- 
tore, raccoglie  da  diverse  plaghe  le 
stelle,  e  obbedienti  le  alleggia  in 
nuove  costellazioni  (dimostrando  alla 
maniera  sua,  come  l'ipotesi  e  nell'ar- 
te e  nella  scienza  possa  farsi  inven- 
iriee,  come  l'ideale  conduca  al  reale, 
e  il  reale  arnplii  il  dominio  dell'idea- 
le, come  l'imaginazione  e  l'intelletto, 
quando  fraternamente  cospirino,  si 
reggano  e  aggrandiscano  mutuamen- 
te); gli  è  però  insieme  da  confessare 
che  questo  adunamenlo  di  splendori, 


fatti  concentrici  all' esule  pellegri- 
nante ne'cieli,e  alla  sua  donna  beata, 
poteva  essere  esposto  con  parole  più 
lucide.  Sten  nuova  e  meno  ardila  è 
l'esposizione  della  virtù  creatrice  ; 
ma  le  parole:  Discende  quindi  all'ul- 
time potenze  Giù  «Vailo  in  alto,  nel- 
l'arduità del  vero  che  esprimono.a  me 
appariscono  ancora  più  luminose;  e 
qui  la  poesia  si  deriva  dalla  vena  pro- 
fondissima della  scienza,  e  zampilla 
in  alto  nel  sole  di  Dio.  Non  oserei  lo- 
dare quell'altra  similitudine  del  muo- 
vere, com'uomo  lasso  all'  affermare 
o  al  negare;  perchè  l'attenzione  a 
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non  precipitare  il  giudizio  richiede  fa  i  piedi  slessi  essere  impedimento, 

anzi  agilità  di  pensiero,  che  di  lunga  Ma  chiamare  stolli  coloro  che  con 

mano  previene  il  passo  da  darsi,  e  troppo  ingegnosi  conienti  fanno  forza 

ajuta  a  darlo  con  franchezza  spedila,  alla  parola  di  Dio,  è  bellezza  morale, 

E  per  ciò  stesso,  non  direi  proprio  qui  che  prova  quanta  docilità  fosse   in 

il  piombo  a'piedi;  ancorché  sia  co-  questo  ingegno  ardimentoso,  equan- 

muneil  modo  dell' andare  co' piedi  di  ta  umiltà  di  fede  nell'alterezza  delle 

piombo,  che  è  cosa  pia  grave,  perchè  baldanzose  speranze. 
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li  primo  costrutto  del  Canto  potrebb'essere  meno  involuto  e  di  mag- 
giore evidenza;  ma  raccogliendo  da  più  regioni  del  cielo  le  stelle 
che  fanno  di  bisogno  all'  idea  del  Poeta  ,  e  ordinandole  in  due  nuove 
costellazioni  al  suo  cenno,  dimostra  come  dal  regno  del  possibile  non 
solo  la  scienza,  ma  possa  l'arte  anch'  ella  ampliarsi.  E  perchè  la  si- 
militudine qui  non  è  tolta  da  cosa  che  è,  il  Poeta  si  tiene  in  debito 
di  spendere  tre  versi  per  imporre  ai  lettori  che  la  nuova  imagine  ri- 
tengano ferma  innanzi  alla  mente,  secondo  quel  di  Basilio  :  Ferma 
con  V  imaginazione  quelle  cose  che  desidera,  e  le  vagheggia.  E  qui 
abbiamo  la  ferma  rupe  (1),  comparazione  che  due  volte  é  in  Virgilio 
(2);  come  altrove  la  torre  ferma  (3)  a  ritrarre  la  fermezza  dell'animo. 
E  siccome  altrove  lo  spazio  di  mille  anni  all'eternità  dicesi  meno  che 
un  batter  d'occhi  Al  cerchio  celeste  più  tardo  qui  la  luce  e  il  canto 
delle  anime  (ciascheduna  delle  quali  è  un  sole,  e  muovono  cantando  i 
due  cori,  l'uno  a  diritta  e  l'altro  a  manca,  acciocché  la  varietà  de'due 
moti  circolari  aggiunga  alla  bellezza  dell'unità  e  alla  potenza  dell'ar- 
monia) vince  tanto  le  imagini  umane  quanto  le  Chiane,  Humana  lenta, 
si  muovono  men  ratte  del  più  rapido  cielo.  E  qui,  non  coinè  nell'Eliso 
di  Virgilio,  che  mangiano,  e  cantano  il  Peane,  ma  cantano  in  gioia 
tutta  di  spirito:  Tre  Persone  in  divina  natura  ,  Ed  in  una  sustanzia 
essa  e  l'umana  (4). 

Egli  è  Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muove  il  primo  rimprovero 
a' frati  degenerati,  sì  perchè,  come  domenicano  e  predicatore,  egli  ha 
a  essere  più  severo;  sì  perchè  dagli  scritti  e  dalla  vita  di  lui  appari- 
sce maggiore  franchezza  ad  applicare  la  regola  del  diritto  eterno  ai 
negozii  della  vita.  Ed  è  Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Sa- 
lomone, e  poi  dichiara  il  suo  detto,  intendendo  che  trattasi  di  sapienza 
di  re  ;  e  che,  del  resto,  era  maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d'A- 
damo (5)  e  di  Cristo  (6;.  Numera  Tommaso  alcune  delle  questioni    di 

(1)  Terz.  1.  (o)  Som.,  2,  2,  5  :  All'uomo,  in- 

(2)  Ma.,  VII,  X.  nanzi  la  caduta,  Dio  era  presente 

(3)  Purg.,  V,  t.  5.  per  lume  di  sapienza  ,  più  che  a 

(4)  Terz.  9.  Aug.  Ench..  XXXV:  noi.  -  Della  scienza  d'  Adamo  e 
Divina  substantia  et  humana  utra-  della  scienza  infusa^edi  la  Somma 
que  est  unus   Dei  filius.    -  Boet.  :  (1,  1.  93;   3.  1,  11). 

Persona  è  la  sostanza  individua  (6)  Som. ,  3,  2:  Dal  principio 
della  razionale  natura.  Som.  ,  3  ,  della  concezione  fu  la  natura  urna- 
2  :  Neil' incarnazione  ciascheduna  na  unita  alla  divina  persona,  e  l'a- 
delle  due  nature,  divina  ed  urna-  nima  di  lui  ripiena  del  dono  della 
na,  secondo  sua  ragione  ,  è  per-  grazia.  Ad  Coloss.,  II,  3  :  Nel  qua- 
ntici, le  (in  Cristo)  son  tutti  i  tesori  di 
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scienza  che  re  Salomone  non  chiese  a  Dio  di  sapere  :  il  numero  de'  ce- 
lesti motori  (i)  ;  se  principio  necessario  insieme  con  elemento  contin- 
gente diano  effetto  o  deduzione  necessaria  (2)  :  se  la  creazione  consi- 
sta nel  moto,  e  se  sia  necessaria  l'idea  d'un  primo  movente  (3)  ;  se  trian- 
golo, la  cui  ipotenusa  passa  per  il  centro  d'un  semicerchio,  possa  essere 
senz'angolo  retto  (4)  :  delle  quali  questioni  le  tre  prime  sono  collegato 
tra  sé,  e  collegano  a  sé  la  quarta  ;  dacché  la  fìsica,  recandosi  all' idea 
del  moto,  necessariamente  conduce  alla  metafisica  ,  siccome  è  da  ve- 
dere nel  trattato  d'Aristotele,  dal  quale  gioverebbe  che  i  moderni  stu- 
diosi della  natura  apprendessero  l'arte  dell'osservare  e  l'arte  dello 
scoprire  ;  le  quali  senza  l'arte  del  filosofare,  diventano  quasi  zimbello 
de' casi  fortuiti  o  degli  umani  capricci.  E  delle  tre,  la  questione  di 
mezzo ,  cioè  quella  del  necessario  e  del  contingente  ,  collega  insieme 
non  solo  la  questione  teologica  della  creazione  e  delle  intelligenze 
superiori  all'umana  con  la  filosofica  dell'origine  delle  cose,  e  delle 
leggi  morali  che  si  fondano  in  essa;  ma  collega  la  metafisica  con  la 
logica,  la  quale  tutta  riposa  sul  principio  della  necessità,  e  da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  più  al  meno,  anziché  come  dal  sì 
al  no,  ci  ritrova  le  norme  della  probabilità  e  della  analogia  ,  le  due 
grandi  regole  del  pensare  e  del  dire  e  dell'operare.  Dice  dunque  Tom- 
maso che  Salomone  non  chiese  di  tutta  specie  sapienza  ,  ma  il  senno 
di  re,  perchè  i  re  son  molti  e  i  re  buoni  rari,  secondo  quello  d'  esso 
Tommaso  che,  Avuta  la  potestà,  può  all'uomo  mancare  la  sapienza  (5). 
E  però  disse  di  Salomone  :  A  veder  tanto  non  surse  il  secondo  (6),  e 
con  sottigliezza  dialettica  nota  qui:  Se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chia- 
ri (7);  come  dire  non  nacque  il  sapientissimo  de' veggenti,  che  forse 
il  pastore  Amos  la  sapeva  più  lunga  di  lui,  ma  sorse  il  più  veggente 
de'  re.  E  dice  surse,  non  perchè  tutti  i  re  sorgano,  dacché  taluno  di 
loro  è  da  Dante  chiamato  bestia  (8)  ;  ma  sorgono  quelli  che  vedono  il 
giusto.  E  non  dice  fare,  ma  semplicemente  vedere;  che  quanto  al  fare, 
anco  tra' regnanti  ce  n'  è  di  meglio  di  re  Salomone  :  e  tanto  è  ciò  vero, 
che  dubitavasi  della  sua  salvazione  ;  e  Dante  pare  che  intenda  fare 
atto  di  liberalità  e  di  clemenza  concedendo  eh'  e'  non  sia  suddito  allo 
impcrador  del  doloroso  regno  (9). 

La  risposta  incomincia  dal  verso  veramente  scolastico:  E  qui  è  uopo 
che  ben  si  distingua  (10),  che  rammenta  quel  della  Somma  :  hic  duplici 
distinctionc  opus  est  (11).  E  anco  nel  giovanile  lavoro  della  Vita  Nuova 


sapienza  e  di  scienza.  Som.,  3,9:  nelle  cose,  a  compimento  dell'uni- 
Ebbe  infusa  non  solo  la  scienza  verso;  e  però  a  certe  cose  adattò 
beata,  ma  ogni  sapere.  Aug. ,  In  cause  necessarie,  il  cui  effetto  non 
Christo  omnes  gratiae.  Ad  Coloss.,  può  venir  meno;  ad  altre  adattò 
1,  19:  In  ipso  (in  Christo)  com-  cause  contingenti  e  difettibili. 
placuit  omnem  plcniludinem  divi-  (3)  Arist.  Phyg.  .  NTU  :  Non  si 
nitatis  inhabitare.  Som.,  1,  1,  29:  può  con  le  cause  procèderi  in  infì- 
Cristo  è  maggiore  di  tutto  il  gè-  nilo:  bisogna  salire  a  ini  pi  inci- 
neri1 umano  essendo  Dio  eduomo,  pio  movente.  V.  Som.,  2,1,  9. 

(1)  Som., 2,  2,  104:  Le  cose  na-  (•'»)  La  Sommi  (l,  i,  It)  reca  la 
turali  son  mosse  dai   loro  motori,  similitudine  del  triangolo. 

(2)  Som.,  2,  1,  10  :  Da  cause  ne-  ('•'>)  Som.,  2,  1,  2. 
ecssarie  per  mozione  divina  seguo-  (f>)  Par.,  X,  t.  38. 
mi  effetti  di  neeettità:  da  cause  (7)  Terz.  :tG. 
contingenti  effetti  contingenti.  \*\,  ($)  Par.,  xix,  t.  '»o. 
1,1,    19:  Die   vuole    che    alcune  (9)  Inf..  XXXIV,  t.  10. 
COU    siano    necessarie,    altre    poi  (IO)  Par. ,  XI,  t.  9. 
contingenti ,   acciocché  sia  ordine  (11)  Som.,  2,  2,  8. 
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Dante  si  prende  la  cura  di  conciliare  le  contradizioni  apparenti  del 
dir  suo  distinguendo,  perch'  e' sa  che  discrezione  suona  senno  e  sa- 
pienza (1)  e  anche  prudenza  e  modestia.  E  alla  line  del  Canto  ritorna 
su  questo,  e  chiama  stolto  chi  senza  distinzione  afferma  o  niega  (2)„ 
servendo  all'opinione  dominante  senza  cercarne  la  ragione  e  renderla 
a  sé,  e  così  lasciando  la  passione  precorrere  all' intelligenza  e  farsela 
schiava.  Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  distinto  è  dato 
per  fonte  all'errore  insieme  e  alla  colpa,  e  il  vincolo  della  logica  colla 
morale  chiaramente  additato  (3). 

Ma  il  Canto  sarebbe  vuoto  se  d'altro  non  dicesse  che  della  sapienza 
di  re  Salomone.  Da  questa  il  Poeta  ascende  all'  idea  della  creazione 
e  dell'ordine  universale,  come  suole  sovente,  ma  in  vari  modi  e  ri- 
guardi. Ed  ecco  il  ragionamento  che  e'tesse.  Gli  enti  e  immortali  e  mor- 
tali son  raggio  del  Verbo,  che  nelle  creature  riflette  più  o  meno  del 
lume  proprio,  e  le  meno  perfette  fa  essere  più  in  potenza  e  in  con- 
tingenza. Se  in  tutte  la  materia  fosse  ugualmente  disposta,  e  l' influenza 
de'  motori  celesti  piena  ,  tutte  le  creature  sarebbero  perfetti  egual- 
mente, così  come  l'umanità  d'Adamo  nel  genere  suo  ,  e  in  sé  quella 
di  Cristo.  Ma  dai  varii  gradi  d'attitudine  nel  soggetto,  non  da  difetto 
della  virtù  creatrice,  proviene  quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose. 
Però  nel  Convivio,  111,  7  :  La  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discendi1  ; 
e  altrimenti  essere  non  polrebbono  :  ma  avvegnaché  questa  bontà  si 
move  da:  semplicissimo  principio,  diversamente  si  riceve,  secondo  più 
e  meno  delle  cose  ricevute.  Onde  è  scrilto  nel  libro  delle  Cagioni:  La 
prima  Bontà  manda  le  sue  boutadi  sopra  le  cose  con  un  discorrimento. 
Veramente  ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  secondo  il 
modo  delle  sue  virtù  e  del  suo  essere.  Onde  vediamo  che  quella  distin- 
zione, la  quale  è  qui  segnata  come  norma  ai  giudizii  degli  uomini,  è 
insieme  la  legge  delle  operazioni  di  Dio:  e  appunto  per  ciò  è  vera 
norma.  Ora  torniamo  a  illustrare  a  passo  a  passo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire  (4).  Non  è  se  non  splen- 
dor (5)  di  quella  Idea  Che  partorisce  ,  amando  ,  il  nostro  Sire  (6).  - 
Dio  non  conosce  sé  per  idea.  V  idea  in  latino  dicesi  forma.  V  idea 
in  Dio,  non  è  altro  che  l'essenza  di  Dio  (7).  -  Le  ragioni  delle  cose  , 
in  quanto  sono  in  Dio  conoscente,  diconsi  idee  (8).  -  Idea  vale  esem- 
plare (E  Dio  è  l'esemplare  supremo)  (9).  -  Le  idee  in  Dio  non  nascono 
né  periscono  ;  ma  secondasse  è  formato  quanto  nasce  e  muore  e  quanto 
può  nascere  e  morire  (10).  -  Le  virtù  fattrici  delle  cose  sono  originai- 

(I)  Som.,  2,  1,  102.  Qui  cum  sit  splendor  gloriae  ,    et 

(1)  Terz.  39.  figura  substantiae  ejus,portansque 

(3)  Arist.  Phys.  :  Ilche  essi  non  omnia  verbo  virtutis  suae....  Cui..,. 
avendo  distinto, si  traviarono  dalla  dixit  aliquando  Angelorum  :  Fi- 
verità.  -  Vie  più  che  indarno  da  lius  metti  il  tu,  ego  hodie  genui 
riva  si   parte,  Perchè   non   torna  te  ? 

tal  quàl  ei  si  muove,  Chi  pesca  per  (6)  Terz.  18. 

lo  vero  e  non  ha  l'arie  (l.  41).  Dice  (7)  Som.,  1,  1,  15. 

clie  non  solo  ne  torna  vuoto  ,  ma  (8)  Som..  1,  1,  14. 

peggiore  di  quando  si  mosse  ,  in-  (9)  Som.  ,  1  ,  1  ,  15.  Boet.  :    Tu 

tendendo   che    col    falso   esercizio  cu ncta  superno  Qucis  ab  cxemplo 

dell' ingegno  corrompesi  il  cuore.  (10)  Aug.;  Q.  LXXXI1I.  Qui  Pie- 

(4)  Aristotele  (Phys.  ,  II  ,  7)  di-  tro  rigetta  la  sentenza  di  Platone 
stingue  la  cosa  mobile. ,  cioè  crea-  il  qual  poneva  le  idee  principii 
ta,  che  muore,  e  quella  che  non  della  cognizione  delle  cose  e  della 
muore.  generazione  di  quelle  (Som.,  1.  1, 


(5)  Ad  Hebr.,  1,  2  ,  3,  3  :  In  fi-     115). 
lio...t  per  quem  fecit  et   saecula. 
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mente  nel  verbo  di  Dio  secondo  le  ragioni  ideali  ;  poi  sono  negli  ele- 
menti del  mondo  ove  furono  dal  principio  prodotte  insieme  ;  poi  sono 
in  quegli  enti  che  dalle  cause  universali  produconsi  secondo  le  suc- 
cessioni de'  tempi  (1). 

Dice  li  Poeta  die  la  luce  del  Verbo,  rimanendo  una  in  sé,  raggia 
in  nuove  creature;  ma  per  indicare  che  in  questa  varietà  stessa  é  il 
Principio  dell'unità  dice  il  suo  raggiare  aduna  (-2),  contradizione  ap- 
parente, ma  conciliazione  di  sensi  profonda.  Così  di  questo  sole  visi- 
bile dice  Tommaso  che,  produce  nell'  una  sua  virtù  ,  molte  e  varie 
forme  ne'' corpi  inferiori  (,3).  E  a  spiegare  ciò  che  qui  e  altrove  è 
detto  dell'impronta  divina,  e  del  segno  ideale,  che,  come  in  cera  più 
o  men  docile  e  pura  ,  rimane  più  o  meno  in  rilievo  ,  giovano  le  pa- 
role del  libro  medesimo  :  Rappresentazione  che  è  fatta  nella  creatura 
dall'impronta  divina  (4).  E  già  ne' Salmi  le  due  imagini  di  luce  e 
di  sigillo  trovansi  accoppiate  ne!  passo  :  Signatum  est  super  nos  lu- 
men vultus  fui.  Domine  5i  ;  e  il  segno  di  per  sé,  comprendendo  due 
e  più  termini  di  comparazione,  e  dall'un  lato  fa  cosa  e  l'idea,  dall'altro 
l'idea  e  la  parola,  stendendosi  così  alla  materia  e  allo  spirilo,  alla  scienza 
ed  all'arte,  è  una  di  quelle  voci  che  servono  a  più  filosoficamente  e  più 
poeticamente  ritrarre  le  facoltà  e  le  relazioni  del  sensibile  e  del  so- 
prasensibile universo.  Non  senza  perchè  Dante  dice  dispone  e  segna  (6)  : 
che  nella  disposizione  contengonsi  e  le  proprietà  naturali  da  cui  di- 
pende la  più  o  men  chiara  impressione  delle  perfezioni  divine  nelle 
creature,  e  gli  abili  volontari"!  che  fanno  la  creatura  ragionevole  de- 
gna ad  essere  più  fortemente  impressa  del  bene,  e  quindi  ad  espri- 
merlo con  efficacia  maggiore.  I  differenti  gradi  di  dignità  nelle  crea- 
ture erano  soggetti  di  intensa  considerazione  al  Poeta-  siccome  queste 
parole  del  Convivio,  IH.  7.  ci  mostrano:  Noi  reggiamo  molti  uomini 
tanto  vili  e  di  sì  bassa  condizione  ,  che  quasi  non  pare  essere  altro 
che  bestia;  e  così  è  da  porre  e  da  credere  fermamente  che  sia  alcuno 
tanto  nobile  e  di  sì  alta  condizione,  che  quasi  non  sia  altro  che  An- 
gelo. Altrimenti  non  si  continuerebbe  l'umana  spezie....  E  con  ciò  di- 
chiarasi il  Canto  dov'è  ragionato  della  provvida  inuguaglianza  dolio 
condizioni,  creata  non  dalla  capricciosa  violenza  degli  uomini,  ma  da- 
gli intenti  della  natura,  cioè  dalla  legge  di  Dio. 

Qui  sta  l'importanza  del  canto,  a  cui  non  basterebbe,  perchè  fosse 
pieno,  la  moralità  della  fine,  ove  a  proposito  di  un  re  dannalo  o  sal- 
vato, insegnasi  a' Cristiani  preti  e  non  preti  di  non  anlicorrere  ai  giu- 
dizi'! di  Dio,  e  non  mettere  a  dirittura  in  Paradiso  o  in  Inferno  chi 
può  di  buono  reo,  e  di  reo  farsi  buono.  Ma  ,  lo  inimiaglianze  nelle 
creature  dell'Ente  perfetto,  parendo  quasi  contrastaro  a  tale  perfezione 
e  molto  più  gli  effetti  della  inutruaglianza,  dovevano  percuotere  d'am- 
mirazione e  di  sgomento  la  mente  e  l'anima  del  Poeta.  Egli  mostra  qui 
di  sentire  l'altezza  della  questione,  ma  non  fa  quasi  altro  elio  porla, 
dacché  non  altro  dice  se  non  che  il  Verbo  suggella  di  sé  differente- 
mente le  cose,  senza  che  sia  resa  di  ciò  la  ragiono.  Una  delie  ragioni 
pare  intravveduta  nelle  ultime  parole  del  Convivio  recito  sopra,  al- 
trimenti non  si  continuerebbe  l'umana  spezie,  ove  pare  s'intenda,  per 


(1)  Aug.  in  Gen.,  VI.  l'uomo  è  come   materia    ricecentc 

(2i  Terz,  20.  l'influenza  di  Dio  agente  (Som.  , 

(3)  Som.,  i,  113.  2,  2,  I). 

(4)  Som.  ,    3,4.    In    senso    più  (">)  l'sal.,  IV.  7. 
speciale  :     Nella    manifestazione  (6)  Terz.  17. 


della  fede  ,   Dio  e  come  agente ,  e 
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quel  che  spetta  alla  dignità  varia  delle  anime  umane,  che  1'  inugua- 
glianza è  una  scala  di  gradi  pe' quali  1'  umanità  viene  continuamente 
salendo  sopra  sé  stessa,  a  dall'una  parte  si  collega  alle  creature  ter- 
rene, dall'altra  si  raggiunge  col  cielo.  11  continuerebbe  è  quasi  una  di- 
vinazione della  questione  da  certi  moderni  posta,  del  progresso  con- 
tinuo dell'umanità,  col  quala  altri  vorrebbe  sostenere  che  essa  uma- 
nità per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  necessità  di  natura,  va  sempre  in- 
nanzi, e  che  ogni  suo  passo  è  progresso  sempre:  il  che  negano  altri 
credenti  nella  distinzione  del  bene  dal  male  e  negli  ajuti  straordinarii 
e  sùbiti  della  Grazia.  Ma  le  due  opinioni  possonsi  conciliare  ponendo 
dall'  un  lato  che  lo  stesso  procedere  della  natura  é  libero  dalla  parte 
dell' uomo  e  gratuito  da  Dio,  ponendo  dall'altro,  che  la  Grazia  stessa 
nelle  sue  illuminazioni  ed  elevazioni  procede  per  gradi,  e  ,  come  di- 
cono le  Scritture,  prepara,  o  come  Dante  con  le  Scritture  dice  dispone, 
innanzi  d' imprimere  del  suo  sigillo.  Chi  poi  volesse  più  piena  solu- 
zione di  quest'alta  questione  delle  inuguaglianze,  l'avrebbe  non  solo 
dal  rammentarsi  quello  che  il  Poeta  più  volte  richiama  alla  mente  dei 
suoi  leggitori,  dico  1' imperscrutabilità  del  consiglio  divino  (I)  ;  l'a- 
vrebbe dal  considerare  che  la  creazione  essendo  inseparabile  dall' idea 
di  moto,  il  moto  di  necessità  porta  gradi,  e  perù  inuguaglianze  ;  e  che 
le  inuguaglianze  delle  facoltà  e  delle  azioni, conciliate  con  la  somiglianza 
della  natura  e  con  l'unità  del  fine  supremo,  essendo  la  legge  dell'or- 
dine e  corporeo  e  intellettuale  e  morale  e  civile,  la  costanza  del  prin- 
cipio, non  potend' essere  casuale,  rende  ragione  dello  stesso  principio, 
e  P  enimma  scioglie,  se  così  posso  dire;  Penimma;  e  le  due  o  più  in- 
terrogazioni raffrontate  dimostrano  di  contenere  In  sé  la  risposta.  E 
chi  cercasse  altre  dichiarazioni  ancora,  ne  troverebbe  una  nel  pensiero 
più  sopra  recato,  d'Agostino,  che  nella  varietà  è  la  bellezza  dell'or- 
dine, e  che  senza  varietà  P  intelletto  nostro  e  l'affetto  non  potrebbe 
concepire  né  sentire  armonia.  A  questo  accenna  un'  immagine  del  Con- 
vivio di  Dante,  ove  i  beni  mostransi  disposti  in  forma  di  piramide  elio 
dal  punto  minimo  si  viene  dilatando  in  amplissima  base;  senonchè 
qui  la  piramide  è  inversa,  e  col  punto  minimo  tocca  la  terra,  e  si  di- 
lata nell'alto:  al  che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  ne' due  alberi  che  di- 
pinge, che  più  salgono,  e  più  frondeggiano  nella  bellezza  de' rami  (2). 
Inoltre,  da' gradi  diversi  delle, nature,  e  dai  gradi  de' ministeri  e  delle 
facoltà  negli  enti  della  stessa  natura,  risulta  il  maraviglioso  congegno 
delle  influenze  che  ha  l'immondo  sull'altro,  e  P  una  sull'altra  specie, 
e  l'uno  sull'altro  spirito,  e  ciascheduno  e  tutti  gli  enti  su  lutti  e  sii 
ciascheduno;  delle  quali  influenze  sarebbe  perduto  e  l'artitizio  e  il 
merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E  quindi  nel  mondo  morale,  del  quale 
il  mondo  civile  non  è  che  un  rivo,  la  bellezza  e  sapienza  di  quella 
legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente  che  mai,  la  legge  del  mi- 
nistrare, non  solo  il  minore  al  maggiore,  ma  l'uguale  all'uguale,  anzi 
il  maggiore  al  minore  più  diligentemente  di  tutti  :  che  in  questo  ap- 
punto ripone  Cristo  la  maggioranza,  nel  farsi  agi'  inferiori  ministro. 
E  pero  sapientemente  la  scienza  sacra  nomina  ministero  l'angelico.  È 
quello  che  parrebbe  essere  fomite  di  superbia  e  di  divisione,  così  di- 
venta persuasione  a  umiltà  ed  a  concordia.  E  ciò  anco  per  quest'  al- 
tra ragione:  che  quelle  che  a  noi  pajono  inuguagliante  di  inferiorità, 
posson  essere  il  contrario,  e  talvolta  sono.  Quello  che  l'esperienza  ci 
mostra  con  lente  e  dolorose  prove,  e  che  il  Cristianesimo  col  suo  lume 
consolatore,  in -un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che  gli  umili  e  i  deboli  sono  i 

(I)  Purg.,   Vili  ;  Par.  ,  XI,  XIX,        (i)  Parg.,  XXII,  XXXII. 
A  A  I. 
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più  alti  e  più  forti,  e  che  le  cose  che  non  sono,  Dio  elegge  a  confon- 
dere e  sfare  le  cose  che  sono:  questo  dee  essere  riguardato  non  come 
un'eccezione  teologica  alle  leggi  di  natura,  ma  come  legge  universale 
di  tutto  il  creato.  E  ancora  più  luce  deriva  alla  questione  della  quale 
tocchiamo,  dal  considerare  che  i  gradi  varii  di  perfezione  sono  eser- 
cizio continuato  alla  nostra  e  all'altrui  intelligenza  e  libertà  per  salire 
e  far  salire  più  in  alto,  per  educare  la  nostra  e  le  anime  de' fratelli, 
per  educare,  mi  sia  lecita  questa  locuzione,  anche  il  mondo  corporeo, 
accioccnè  si  venga  rendendo  più  docile  alle  forze  dell' uomo  ed  al  per- 
fezionamento di  lui.  I  quali  meriti  e  conforti  del  sempre  ascendere  e 
fare  ascendere,  dell'ammendare  e  del  riscattare,  del  continuare  1' opera 
della  creazione  e  della  redenzione,  non  ci  sarebbero  se  inugualità  non 
ci  fosse.  E  quel  che  dicesi  di  ciascheduna  parte  del  piccolo  e  meschino 
genere  umano,  dicasi  dell' inuguaglianze  de' mondi  ;  1' un  de' quali  in- 
fluendo sull'altro,  si  fanno  aiuto  reciproco  a  più  alto  avvenire,  e  1' uno 
dell'altro  son  forse  germi  che  nelP  incomputabile  corso  de'  secoli  in 
sempre  più  splendida  vita  si  svolgeranno. 
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ARGOMENTO. 


Beatrice  domanda  a  nome  del  Poeta,  e  uno  spirito  ri- 
sponde, circa  la  risurrezione  de'  corpi,  se  questi  accre- 
sceranno la  luce  delle  anime.  Dice  che  sì.  Nuovi  spiriti 
gli  appajono  ;  in  quella  gioja  di  luce  guardando  la  sua 
donna,  è'  si  trova  nel  pianeta  di  Marte,  dove  splendono  i 
morti  in  guerra  giusta.  Splendono  disposti  in  forma  di 
croce,  vessillo  di  martirio  e  di  vittoria;  ed  è  splendore 
con  armonia  di  concenti.  Salito  lassù ,  e'  non  aveva  anco- 
ra guardato  a  Beatrice.  Però  dice  che  V aspetto  del  cielo 
vinse  in  lui  ogni  passata  bellezza  :  perchè  più  si  sale,,  e 
pài  la  bellezza  de'  cieli  cresce  ;  ma  ancora  più  che  de' 
cieli,  quella  della  sua  donna. 

Nota  le   terzine  4;   7  alla  14  ;   18,  19,  20;   22  alla  23;  28   alla  33; 
37  alla  43;  la  penultima. 

1.  "al  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro, 

Muovesi  1'  acqua  in  un  ri  tondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

2.  Nella  mia  mente  te'  subito  caso 

Questo  eh'  io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso; 

3.  Per  la  similitudine,  che  nacque, 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice; 
A  cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque; 

4.  ^L)  Centro...:  la  voce  di   Tom-  similitudine  dell'acqua  die  muovesi 

maso  venne  dal  cerchio  al  centro  ;  di  nel  vaso,  ma  in  altro  senso. 

Beatrice,  ch'era  nel  mezzo,  dal  cen-  2  (L)  Caso:   mi  cadde  in  mente, 

irò  al  cerchio;  com' acqua   in   vaso  —  Sì  come  :  appena.  —  Vila:  anima, 

tondo  percosso  di  fuori,  va   dal  cer-  (SL)  Caso.  Per  caduta  nel  Frezzi 

chio  al  centro  ;  di  dentro,  dal  centro  (II,  ìs)  e  nel  Tasso  (IV).  Quindi  forse 

al  cerchio.  il  modo  :  far  caso,  giacché  il  grave 

(F)  Acqua.  Nella  Somma,  l'acqu»,  più  cade  da  allo  e  più  ha  empito  e  fa 

secondo  il   moto  proprio,  muovesi  impressione.—  Vita.Mn.,ì\:  Tenues 

al  centro.  Vedasi  in  Aristotele  (Phys.)  sive  corpore  vitas. 
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4.  —  A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice, 

Né  con'  la  voce,  né  pensando,  ancora)     , 
D'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5.  Ditegli  se  la  luce  onde  s'  infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  sì  coni' ella  è  ora  : 

6.  E  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói.  — 

7.  Come,  da  più  letizia  pinti  e  tratti, 

Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Così  all'  orazion  pronta  e  devota, 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

9.  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Per  viver  colassi],  non  vide  qui  ve 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

10.  Quell'Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive, 

E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non. circonscritto,  e  tutto  circonscrive  ; 

11.  Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Che  ad  ogni  merto  sana  giusto  muno. 


4.  (L)  Costui:   Danio.  —  Radice:  9.  (L)  Qual:  chi.  —  Qui  :  nel  mon- 

sapere  a  fondo.  do.  —  Qnive  :  quivi  in  Cirio.  —  Ploia.' 

(SL)  Pensando.  Par.,   XV,  l.  21  :  pioggia  dm  irrora  di  gaudio. 

Miranti' Ilo   spe'/lio    In   che,   prima  (SL)   Ploia.    Par.,   XX IV,    t.   II. 

che  pensi,  il  pensier  pandi.  [CavjSap.IV.  7:  Julius...,   si  mor- 

(F)  Radice.   Par,,  IV,    t.   4i:   Na-  ti  m  preoccupati^  /iter il,  in  refrige- 

sce...,  a  guisa  di  rampollo,  Appio  del  rio  crii. 

vero  il  dubbio  io.  (L)  Ondi'  :  Dio. 

I.  (SL)    Infiora.  Par.,  XII,   t.   7:  (l)  Circo/iscrive.  Conv.,1V,  9:.in- 

Sempiterne  rote.  che  <li  cosici   (della    natura   univer- 

-6.  (L)  Rifalli  ..:  avrete  il  corpo;  tale) egli  e  limitatore   Colui  che  da 

dopo   il   giudizio  ,   esso    resisterà  a  nulla  e  limitato,  cioè  la  prima  bontà 

tanla  luce.  eh'  <l  Iddio,  che  solo  colla  infinita  ca- 

'.(I.)    Alla   fiata;   insieme.   —    A  paci  là   l'infinito    comprende.  Purg., 

Ruota:  ballando  in  tondo  XI.  i.  t  :    Ne  cieli  stai,  Son  circon- 
di) Ruota.  Par.,  X,  t.  49  :  Gloriosa  scritto. 

ruota.  44.  (L)  Muno  :  rimunenz'one. 

8  (L)  Torneare:  girare.  —  Mira  :  (SL)  Ciascuno  Svnii    le  voci  dt 

mirabile  runiv.  tulli  IqsleuuQ  a  di  ciascuno. 
(SL)  Mira  in  prosa  il  Boccaccio. 

Rinfrescato  nel  verso  con  arte  mae- 
strevole dal  Manzoni. 
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12.  E  io  udii,  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio,  una  voce  modesta 
(Forse  qual  fu  dell'  Angolo  a  Maria) 

13.  Risponder  :  —  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà,  dintorno,  cotal  vesta. 

14.  La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore; 

L' ardor,  la  visione:  e  quella  è  tanta 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15.  Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita;  la  nostra  persona 

Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 

16.  Perchè  s' accrescerà  ciò  che  no  dona 

Di  gratùito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  che  a  lui  veder  ne  condiziona: 

17.  Onde  la  vision  crescer  conviene, 
•Crescer  l' ardor  che  di  quella  s'accende, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma,  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia, 
Sì  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

19.  Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  s 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia. 

iì.  (L)  Dia  :  viva  e  divina.  —  Minor  :  (F)  Gloriola.  Som.  :  Corporaqlo- 

più  prossimo  al  Poeta.—  Voce:  Salo-  riosa.  —Tutta   I  Peripatetici   fanno 

mone.  l'uomo  anima  e  corpo:  i   Platonici, 

(SL)  Dia.  Lncr,  I:  Diati  in  In-  anima  sola. 
niinis  orai.  Par  ,  XXIV,  t  8:  Un  can~  i6  (L)  Se:  ci.  —  Bene:  Dio.  —  Con- 
to lauto  divo.   —  Modesta.  Ini.,  11,  t.  diziona  :  la  aiti. 
i9  :  Soave  e  piana  Con  angelica  voce  (F)    Lume:    Som.:   Lume  della 
in  sua  favella.  —  Angelo.  Purg.,  X,  t.  Grazia. 
42  e  seguenti  n.  (L)  Ardor  dell'alletto  —  Raggio  : 

43  (L)  Vesta  di  luce.  splendere   esterno    visibile,  il   qual 

(-L)  Fesla.   Purg.,  XXX,   t.  22:  viene  fiali' interna  visione. 

L'angelica  festa.  (F)    Viene.  Par.,   XXVIII,    t.    57: 

,  *MM  Seguita...:  la   luce  è  pari  al-  Si  fonda  L'esser  beato  nettano  che 

l'alleilo,   l'alleilo   all'intendere.  —  vede. 

Suo:  umano.  48  (L)  Rende:  dà.  —  Parvenza  :  esso 

(SL)  Sovra.  Par.,  XXXII.  Dipinge  è  visibile 

la  Grazia  come  corona  sovrapposta  (SL)  Carbon.  Ezecli.,  I,  43:  Aspe- 

al  capo  dell'  uomo.  clan  eorum  gnosi  carbonaia  ignis  ar- 

45.  (L)  Graia  :  a  Dio  e   a' Santi.   —  denlium   —Rende  Guido:   lì  giorno 

Tutta  quanta  perfetta.  renda  albore    Ovid.    Met.,  II  :'  Clara 

(SL)  Rivestita.  '.Purg.,  XXX,  t.  5;  repercusso  reddebant  lumina  Phacbo. 

La   rivestita  carne  alleviando.   Inf.,  —  Difende.  Oscuro  e  ambiguo. 

Xiii,  t.  53:  Soslre  spoglie...  sen  ri-  19.  (L)  Se:  ci.  —  Tuttodì  :  tuttavia, 

vesta.  ancora. 
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20.  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  — 

21.  Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 

E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer  Amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti  : 

22.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

23.  Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari , 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  di  orizzonte  che  rischiari. 

24.  E,  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera  ; 

25.  Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro     ^ 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

26.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro  ! 

Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che,  vinti,  noi  soifrìro  ! 

27.  Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l' altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

(SL)  llicoperchia.  Purg  ,  XIV,  t.  La  notte  visura*,  —  Parvenze.  Rj- 

i  :  Gli  ocelli...  coperchia.  sporule  al   greco   fenomeno.  —Par. 

20.  (F)  Orqani  Som.;  L'atto  dell'or-  Purg.,  VII,  t   4:  Cosa  innanzi  asè  Su- 
gano corporale,  l'ita  vede...  Che  crede  e  no,    dicendo: 
"  31.  (L)  Subili:  pronti.  —  Amme:  eli'  è.  none. 
Amen.    —   Disio:  desiderio   di   ria-  25.  (L)  Sussistenze:  anime. 
verli.  (SL)  Sussistenze.  Pàr.,Xi!l,  t.  20. 

(SL)  Subiti  in  Albertano.almo-  Similmente  il  comune  sostanze. 

do  medesimo    .Kn.,   V:   Subiinsaue  l«.  (L)  Spiro  :  spirilo.  —  Candente  : 

priorem    Deserit.  —   Amme.    In   To-  inluoealo. 

seana  per  amen.  (P)  spiro.  Dice  nel    Convivio  la 

32.  (L)Non:  non  solamente  ciascuno  Iure  degli   Angeli  e  da'  cieli  estere 

per  la  propria  gioia  e  gloria.   —  Cari  riflessa  da  Dio. 

a  loro.  —  Fosser  :  morissero.  n.  iL)  Lasciar  :  non  ne  parlo  come 

(SL)  Mamme.  In  grave  senso  l'usa  di  cosa  che  la  memoria  non  rende 

nel  X\l  del  Purgatorio, l. SI.  -  Flam-  (SL)  Seguir.  Cosi  fmjit  a'  Latini, 

me.  Jìq.ll:    Vos,  ueterni  ignei ,  ti  del  dimenticare. 

non  violabile  vesirum  Testar  iiitiiieu.  (F)  Mente.  Vlla  Nuova:    La   me- 

li.  (Lì  Pari:   dQ    tulle    le   parti.—  moria  non   può   ritenere   lui   n?  sue 

—  /Uscitimi  Operazioni.  -  Dico  emù'  c<ili  la  vede, 

il. (L> Parvente  di  stelle,  langal-    cioè"  in  tair.  <iuantà  ch'io  wm  la 

desi..  posso  intendere,   cioè   a  dire  che  il 

(SL)  Salir.  Inf,,   XXXIV,   l.  23;     mio  pensiero  sale  nelle  qualità  di 
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28.  Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 

A  rilevarsi;  e  vidimi  translato, 

Sol  con  mia  donna,  a  più  alta  salute. 

29.  Ben  m' accors'  io  eh'  i'  era  più  levato, 

Per  1'  affocato  ri  so  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  1'  usato. 

30.  Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 

Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

31.  E  non  er'  anco,  del  mio  petto,  esausto 

L'  ardor  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi, 
Esso  litare,  stato  accetto  e  fausto: 

32.  Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor   dentro  a  duo  raggi, 
Ch'io  dissi:  «  Oh  Eliós,  che  sì  gli  addobbi! 

33.  Come,  distinta  di  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia^  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 


costei  in  grado,  che  il  mio  intelletto 
noi  può  comprendere. 

28  (SL)  Quindi.  Dal  guardare  in 
Beatrice,  la  scienza  divina,  gli  occhi 
abbag'iaii  rianno  virtù.  —  Salute. 
Par.,  XXII,  l.  42:  Dio  ultima  salute. 
conv.:  Beatrice  donna  della  salute. 
Nella  volgala:  salutare. 

29.  (D  Affocalo  :  ardente.  —  Rog- 
gio :  rosso. 

(SD  Affocato.  Conv,  II,  li:  Marte, 
pare  affocato  di  calore  ,  quando  pili 
e  quando  meno  —  Riso.  Par.,  V,  t.  33  : 
La  s tetta  si  cambiò  e  rise. 

30.  (L)  Favella  dell'alletto. 

si.  (L)  Esausto  :  consumato.  —Li- 
tare  :  sacrificar  dell'  affetto. 

(SL)  Liiare.  JEa.,  II  :  Animanue 
litandum  Argolica.  —  Fausto.  Più 
che  accetto  ,  seguilo  da  effetto  fe- 
lice. 

32.  (L)  Lucore  :  splendore.  —  Bobbi  : 
rossi.  —  Duo  :  in  forma  di  croce.  — 
Eliós  :  Dio.  —Addobbi  :  orni. 

(SL)  Lucore.  Rime  ant.  In  altri 
dialetti:  lusore.  —  Bobbi.  Più  presso 
a  rubeus  che  roggio.  —  Elias.  Altri 
intende  il  Sole  eterno.  FA  in  ebraico 
un  de'  nomi  di  Dio.  E  in  più  lingue 
questa  è  radice  che  porla  idea  d'al- 
tezza; onde  in  greco  il  Soleu7r£p'ct)V 
—  Addobbi.  Par.,  XXV,  t.  31  :  Vesta  è 
il  corpo  beato.  La  radice  di  addob- 
bare è  V  imagine  dell'  armar  cava- 


liere ;  il  che  si  conviene  alle  anime 
di  questi  martiri. 

(F)  Bobbi.  L'  Anonimo,  di  Marte: 
Per  la  vicinitade  ette  ha  col  sole, 
e'  trae  qualiiudè  ignea  fervenlissima, 
onde  accende  gl'i  uomini  ad  ira  e 
zuifa. 

33.  (L)  Maggi:  altri  minori,  altri 
maggiori.  —  Galassia',:  via  lattea.  — 
Dubbiar  :  fa  dubitare  che  cosa  sia 
quella  luce. 

(SD  Maggi.  Par.,  XV,  l.  21  :  / mi- 
nori e  i  grandi  Di  questa  vita.  —  Ga- 
lassia. Cic.  Somn.,Scip.  :  Splendidis- 
simo candore  inter  flammas  circulum 
ducens,  quem  vos  orbem  lacleum  min' 
cupatis.  —  Saggi.  La  favola  dice  che 
la  via  lattea  è  traccia  di  Fetonte;  il 
volgo  :  via  di  s.  Iacopo.  Ovid.  Met.,  I  : 
Est  via  sublimis,  caeto  manifesta  se- 
reno :  Lactea  nomen  habet  :  candore 
notabili  «  ipso.  Ilac  iter  est  Superis 
ad  maqni  teda   Tonantis. 

(F")  Saggi.  Conv.,  il,  is  :  Li  Pita- 
gorici dissero  eh  '/  sole  alcuna  fiata 
errò  nella  sua  via.  e....  arse  il  luogo 
per  lo  quale  passò  ;  e  rimasevi  quèl- 
V  apparenza  di  arsura...  Altri  dis- 
sero, siccome  fine  Anassagora  e  De- 
mocrito, che  ciò  era  lume  di  sole  ri- 
percosso in  parte...  Quello  che  Ari' 
stotele' si' dicesse,  non'si  può  bene  sa- 
pere di  ciò  ;  perchè  la  sua  sentenza 
non  si  trova  cotale  ne  II'  una  transla- 
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34.  Sì,  costellati,  facén  nel  profondo 

Marte  que'  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

35.  Qui  vince  la  memoria  mia  l'ingegno: 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albór  balenar  Cristo. 

37.  Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 

Si  movén  lumi,  scintillando  forte 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

38.  Così  si  veggion  qui,  diritte  e  torte, 

Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  corte 

39.  Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 

Talvolta  V  ombra  che,  per  sua  difesa. 
La  gente,  con  ingegno  ed  arte,  acquista. 


zione  Come  nell'  altra  :  e  credo  che 
fosse  l'errore  de'  translatori.  Che 
nella  nuòva,  par  dicere  che  ciò  sia 
un  ragunamento  di  vapori,  sotto  le 
stelle ....  e  questa  non  pare  avere  ra- 
gione vera  Nella  vecchia  dice  che  la 
Galassia  non  è  altro  che  moltitudine 
di  stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto 
picciole  che  distinguere  ili  quaggiù 
non  le  potemo,  ma  di  loro  apparisce 
quell'  albóre  il  quale  noi  chiamiamo 
Galassia  E  puote  essere,  che  il  cielo 
in  quella  è  più  spesso  ;e  però  ritiene 
e  ripresenta  quello  lume.  E  questa 
opinione  pare  avere,  con  Aristotele, 
Avicenna  e  Tolomeo  (Vedi  Arisi.  Me- 
teci-., Il)  L'  OUimo  cita  il  libro  De 
proprietalibus  rerum  :  Che  Galassia 
è  uno  circulo.  .  per  figura  e  per  bel- 
lezza più  candido  di  tutti  altri,  pas- 
sante per  mezzo  il  cielo,  e  coinin- 
ciante  da  oriente  infitto  a  xetten- 
tflone,  per  Cancro  e  Cupricorno. 

34  (L)  Costellati  di  lumi  più  grandi 
o  meno.  —  Segno  :  Croce.  —  Tondo  : 
circolo. 

(SI.)  Profondo.  Figura  il  pianeta 
quasi  cavo,  come  nicchia  alla  cróce. 
Bue.  IV:  Coelumque.  profumini».  — 
Tondo.  Pelr  ,  Trionfo  della  Fama  : 
triangoli,  tondi,  e  forine  (intuire. 

(V)  Segno  Cav. ,  Hauti.,  XXIV, M: 
Slgnum  fiìii  hominit.  La  croce  greca 
era  segnata  a  contorni  entro  il  cer- 


chio del  nimbo  apposto  al  capo  del 
Salvatore  nelle  monete  bizantine  e 
d'  alcune  città  d'  balia  a  tempi  di 
Dante.  —  Giunture.  Arisi.,  de  An.,  1. 
Due  diametri  di  circolo  inlersecan- 
lisl  lanno  una  croce.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta. 

35.  (L)  Vince:  quel  che   rammento, 
noi  saprei  Dire.  —  Degno  a  usurarlo. 
(SD  Vince.  Non  evidente  ,  ma 
s'  indovina. 

.-6  (D  Citi...  :  chi  salirà  a  vederlo 
mi  scuserà  s'  io  ne  tacci'». 

(F)  Cristo  Matlli.,  XVI.  2i  :  Tot- 
tot  cruenti  sitarti  et  segnalar  me.  -  X, 
38;  Marc,  Vili,  31  ;  Lue. ,  IX,  23;  XIV, 
27;  Ad  r.alat..  VI,  5;  II,  J9. 

38  (L)  Minuzie  ...  :  i  corpicciuoli 
nuotanti  in  raggio  solare  che  entra 
in  istanza  oscura  o  non  chiarissima. 
—  ninnolando  :  sempre  mossi. 

(SD  Diritte.  Ritrae  la  grandezza 

degli  atomi  varia  ,  e  la  direzione  va- 
ria e  la  varia  velocità.  Dir  tante  cose 
più  chiaro  insieme  e  più  schietto, 
non  so  quanti  potrebbero.  La  seconda 
terzina  <•  meno  spedita.  Rammenta 
il  virgiliano:  Qua  te  Piena  per  incer- 
ta* fundebai  lutiafeneatra$(JEn.,ìlì). 
r.9.  (L)    nugolo  ,    che.   entra    da    un 

(SD  Iningno.  Troppo,  a  socchiu- 
dere una  finestra.  Ma  pare;  Intenda 
di  dilesa  opposta  al  raggio  per    lai  e 
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40.  E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 

Di  molte  eorde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  'intesa; 

41.  Così,  da'  lumi  che  lì  m'  apparinno , 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode 
Che  mi  rapiva,  senza  intender  l'inno. 

42.  Ben  m'  accors'  io  eh'  eli'  era  d'  alte  lode, 

Però  che  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Come  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

43.  Io  m' innamorava  tanto  quinci 

Che  infino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

44.  Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli 
Ne'  quai  mirando,  mio  disio  ha  posa: 

45.  Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'  ogni  bellezza,  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli  ; 


naturali  esperienza  ;  arie,  per  difen- 
dersi dal  caldo  e  dal  lume  troppi. 

40  (L)Giqa:  strumento  a  corde. 
—  Tal  :  a  chi  non  intende  il  canto 
compagno  del  suono. 

(SD  Tesa.  Tendere  la  tempera 
pare  strano;  ma  vale  le  corde  tem- 
perate e  V  armonia  che  di  loro  esce 
più  o  meno  intensa.  Chi  intendesse 
della  giga  o  dell'arpa  ,  tesa  el'  una 
e  1'  altra  in  tempra  ,  cioè  accordata 
(e  sarebbe  meglio  )  dovrebbe  leg- 
gere: fa  tintinno. 

il.  (L)  Apparinno  :  apparirono.  — 
Melode  :  melodia. 

(SL)  Apparinno.  Miglior  suono 
che  nel  XXViii  lerminonno.  —  AC- 
coqliea.  Purg  ,  I,  t.  s:  Dolce  color... 
s'  accoqlieva  nel  sereno  aspetto  Del- 
l' aer  puro  —  Melòde.  Fuor  di  rima 
nel  XXIV  del  Paradiso,  t.  58.  Più  so- 
pra il.  il),  melodia. 

42  (L)  Lode:  lodi  di  Dio.  —  ln- 
tende  il  resto. 

(F)  Lode.  'Jer.,  XXX.  i9:Eqre- 
dtetur  de  eislaus,  voxqueludentium. 
Issi  ,  LI,  3:  Gaudio  e  letizia  si  tro- 
verà in  esse,  azione  di  qrazia  e  voce 
di  lode  (Tommaso  l'intende  del  cielo). 
Som.:  Nello  stato  de1  beati  il  culto 
divino  sarà  solo  azione  di  qrazia  e 


voce  di  laude.  —  lìisurqi  La  Chiesa  : 
Morendo  distrusse  la  morte,  e  la  no- 
stra vita  riparò  risorqendo.  Duce 
della  vita,  morto,  reqna  vivo.  -  Sap- 
piamo die  Cristo  risorse  veramente 
da' morti.  Ture  vincitore,  misereredi 
noi.  Ode.  Ps,,  XXV,  7  :  Ut  audiam  vo- 
ce m  laudis. 

43  (L)  Quinci  :  di  quel  suono.  — 
Vinci:  vincoli  di  piacere. 

(SL)  io.  Bisillabo  che  ritrae  col 
suono  la  cosa. 

44.  (L)  Osa.  ardila  ,  posponendo  a 
quel  piacere  il  piacere  degli  occhi  di 
Beatrice.  Ma  giunto  in  Marte  ,  i'  non 
l'avevo  ancora  guardata. 

(SL)  Mirando  In  una  Canzone: 
Chi  veder  vuol  la  salute,  Faccia  che  gli 
occhi  d'està  donna  miri. 

45.  (L)  Suqqelli  impressi  d'oqni  bel- 
lezza, e  che  la  imprimono  in  altri.  — 
Fanno:  più  splendono. 

(F)  Suggelli.  S'è  visto  della  po- 
tenza creatrice  che  è  comparala  a  si- 
gillo In  una  Canzone:  Per  esemplo  di 
lei.  beltà  si  prova  Altrove  :  Cose  ap- 
pariscon  nello  suo  aspetto.  Che  mo- 
strati de'  piacer'  di  puradiso  ,  Dico 
ncqli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso  ,  Che 
le  vi  reca  Amor  come  a  suo  loco. 
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46.  E  scusar  puommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  : 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


46.  (L)  Dischiuso:  escluso.  Quel  can- 
to era  soave  più  di  quel  che  fossero 
lucenti  gli  occhi  di  Beatrice  nel  sole; 
ma  non  di  qnel  chesarannoin  Marie. 
(SL)  Scusar.  Giuoco  meno  scusa- 
bile che  quello  del  XXX  dell'Inferno, 


t.  47:  Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia.  —  Dischiuso.  Par.,  VII. 
Escludere  e  anche  secludere  nel  lin- 
guaggio scolastico.  Il  crescere  della 
bellezza  di  Beatrice  è  detto  nel  Canto 
seguente  t.  *s. 


^S§»>- 


La  similitudine,  nel  principio,  del 
muoveredella  parola  al  molo  dell'ac- 
qua (ma  luce  e  parola,  acqua  e  luce, 
sono  idee  che  si  chiamano,  e  1' una 
1*  altra  si  figurano  e  nell*  indirizzarsi 
e  nel  ripercuotersi  e  nell'  educare  la 
vita),  pare  un  po'lambiccata;  e  simil- 
mente la  line:  sebbene  sia  mollo  in- 
gegnosa lode  a  Beatrice  ,  e  accenno 
che  illustra  tutto  il  poema,  notare 
come  ogni  astro  in  maggiore  altezza 
abbia  maggiore  bellezza,  ma  nell'  a- 
scendere  cresca  in  bellezza  eziandio 
Beatrice;  anzi  la  luce  di  lei  illumini 
tanto  la  stella,  che  Beatrice  nell'astro 
inferiore  non  era  tanto  bella  quani'é 
l'aslro  superiore  irradialo  da  lei  Né 
la  erudizione  (delle  solile  a  lui)  circa 
la  via  laltea  clic  fa  dubbiar  ben  saqqi, 
toglie  bellezza  a  luna  queila  piitura, 
che  trae  (come  sogliono  gì'  indegni 
potenti  e  la  natura  e  Dio  slesso), irne 
partilo  da'  giri  immensi  degli  astri, 
e  dal  muovere  degli  atomi  in  un  sen- 
tiero di  raggio:  t  quali  atomi  la  scien- 
za ora  scopre  (per  rendere  più  splen» 
dida  e  quasi  profetica  la  similitudine 


del  Poeta),  scopre  essere  un  popolo 
ìnnumcrabile  d'animami.  Meno  ripo- 
sta, e  pur  nuova  nella  spontanea 
schiettezza,  è  l'altra  similitudine  del- 
le stelle  che  di  prima  sera  a  mostrarsi 
incominciano,  tenui  nel  tenue  chia- 
rore del  di  che  lansue,  sì  che  l'occhio 
dubita  se  stelle  siano.  E  rammenta 
quell'altra  :  Ne  riqunrdava  come  suot 
da  sera  Guardar  t'un  l'altro  sotto 
nuova  luna  D  altro  genere  bellezza 
(e  da  compensare  le  men  felici  locu- 
zioni che  accennano  al  sacrifizio  del 
cuore)  è  nella  terzina  che  dice  come 
alla  vivezza  della  luce  beala  sia  mi- 
sura l'amore,  e  all'amore  misura  lin- 
lelliyenza,  e  all'  intelligenza  la  luce 
della  Grazia,  proporzionata  al  merito 
della  libertà,  non  però  si  che  a  e^so 
merito  non  soprabbondi.  E  queste 
due  idee  della  giusta  equità  e  della 
misericordia  copiosa,  raccolgonsi  nel 
semplice  verso:  Quanl'  ha  di  Grazia 
sopra  suo  valore;  che  II  Vangelo  si- 
gnifica con  poesia  più  divina:  menta • 
ram  plenum  et  conferlam  et  exagita- 
tam  et  supereffluentem. 


CASTO  xiv.  wi03 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ÀNT0NELL1 


«  Val  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro.  »  (T.  1.) 

Trovandosi  il  Poeta  nel  mezzo  delle  due  gloriose  corone,  ed  avendo 
incominciato  a  parlare  Beatrice,  appena  terminò  l'Aquinate,  questa  du- 
plice onda  di  salutare  sapienza  moventesi  dal  cerchio  al  centro,  o  dal 
centro  al  cerchio,  secondoché  dall'angelico  Dottore  o  dalla  cherubica 
Donna  procedeva,  fece  subito  cadere  in  mente  al  Poeta  medesimo  il 
fatto  analogo  che  avviene  in  un  vaso  rotondo  contenente  dell'acqua, 
se  questa  è  percossa  o  di  fuori  o  di  dentro,  nascendo  allora  alla  su- 
perficie di  essa  immoto  ondoso  dalla  circonferenza  al  centro  nel  primo 
caso,  e  dal  centro  alla  circonferenza  nel  secondo.  Tale  movimento  es- 
sendo veramente  nell'acqua,  può  dirsi  in  qualche  modo  che  l'acqua  si 
muove;  ma  non  è  da  credere  che  ciò  sia,  per  traslazione  delle  mole- 
cole acquose  o  verso  il  cerchio  o  verso  il  centro:  perciocché,  a  questo 
riguardo,  esse  rimangono  invariabili,  spostandosi  soltanto  per  rispetto 
alla  superfìcie  di  livello,  cioè  per  elevazione  ed  abbassamento.  Que- 
sta circostanza  rende  visibilmente  più  grande  la  somiglianza  tra  il  fatto 
materiale  e  1'  intellettuale  che  per  mezzodì  quello  vuoisi  qui  far  com- 
prendere. 

»  Ma,  si  come  carbon  che  fiamma  rende.  »  (T.  18.) 

Il  Poeta  approfitta  di  tutti  i  naturali  elementi  in  varj  aspetti  consi- 
derati. Ha  cominciato  il  canto  con  una  imagine  desunta  dall'acqua: 
or  fa  ricorso  al  fuoco  ;  e  da  acuto  osservatore  distingue  la  diversa  po- 
tenza di  splendore,  che  è  tra  la  fiamma  e  il  carbone  incandescente  da 
cui  deriva,  lucendo  questo  per  vivo  candore,  cioè  con  l'effetto  di  tutti 
i  raggi  elementari,  in  grande  abbondanza  emanati  ;  mentre  ne  man- 
cano in  quella,  e  in  quantità  molto  minore  vi  sono  i  presenti.  —  11 
fenomeno  qui  descritto  si  rende  manifestissimo  nelle  fucine,  ove  l' in- 
candescenza del  carbone  è  portata  ad  alto  grado  per  mezzo  di  macelline 
soffianti  o  di  mantici. 

«  E,  sì  come  al  salir  di  prima  sera.  »  CT.  24.) 

Prima  di  levarsi  alla  stella  di  Marte,  il  Poeta  vuol  farci  sapere,  che 
oltre  ai  beati  spiriti  dei  quali  si  componevano  le  due  lucenti  corone, 
altri  molti  ve  ne  erano  in  quella  sede,  maravigliosa  per  grandezza  e 
splendore.  Però  ivi  gli  si  fecero  parventi  a  poco  a  poco,  quasi  venis- 
sero di  lontano,  preceduti  da  un  lustro  chiarissimo  a  guisa  d'  oriz- 
zonte su  cui  facciasi  giorno,  più  su  de' ventiquattro  Dottori,  e  formanti 
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una  terza  corona  di  raggio  maggiore  che  l'altre  due.  Per  dipingere  il 
modo  di  questa  graduata  parvenza,  si  vale  del  fatto  ovvio  e  molto  a 
proposito  per  l'analogia,  che  è  il  primo  comparire  delle  stelle  al  co* 
minciare  della  sera,  quando  la  vivacità  del  crepuscolo,  che  ce  ne  to- 
glie la  vista  va  notabilmente  attenuandosi:  e  allora  cominciamo  a  ve- 
dere qualche  lucore  ma  non  sì  che  siamo  certi  di  aver  visto  distinta- 
mente il  punto  luminoso  onde  emana,  rendendoci  dubbiosi  la  debo- 
lezza del  raggio,  e  1'  intermittenza  a  cui  questo  va  soggetto  per  le 
condizioni  atmosferiche. 


«  B$n  m'accors'  io  eh*  V  era  più  levato.  »  (T.  29.) 


Anche  qui  per  non  provare  un  senso  di  terrore,  incompatibile  col 
pregustamento  delle  dolcezze  celesti ,  evita  il  Poeta  il  tenere  gli  occhi 
sopra  oggetti  relativamente  fissi  nell'atto  che  se  ne  distacca  ,  facendo 
passaggio  rapidissimo  ad  altro  Cielo,  e  con  arte  finissima  fa  cogliere 
questo  momento  alla  sua  Beatrice  nel  punto  che  egli  è  rimasto  abba- 
gliato dalla  bellezza  di  Lei.  Pervenuto  dunque  improvvisamente  su 
Marte,  non  ci  dice  di  questo  pianeta  se  non  che  gli  pareva  più  rosso 
del  solito,  e  tace  dei  suoi  periodi,  delle  sue  distanze  e  delle  sue  di- 
mensioni, sebbene  dall'Almagesto  e  dagli  astronomi  Arabi  ne  poteva 
certamente  raccogliere  qualche  cosa.  Da  quelle  sorgenti  si  rileva  in- 
fatti, che  il  centro  dell'epiciclo  di  quel  pianeta  compiva  un  giro  nello 
zodiaco  in  giorni  687,  e  in  giorni  780  il  pianeta  stesso  nell'epiciclo; 
che  Marte  era  supposto  alla  media  distanza  dalla  terra  per  6017  semi- 
diametri terrestri,  cioè  per  circa  21  milioni  di  miglia  italiane;  e  c;ie 
la  sua  grandezza  superava  di  un  nono  in  diametro  e  di  un  terzo  in 
volume  la  terra  nostra  ;  d'onde  si  potevano  ricavare  gli  analoghi  rap- 
porti col  Sole.  Le  nozioni,  che  ora  abbiamo  sopra  questi  elementi,  sono 
come  qui  le  rechiamo,  avvertendo  che  neppure  per  questo  pianeta  vi 
è  tenuto  conto  delle  distanze  dirette  della  terra,  né  delle  varie  com- 
binazioni che  nella  posizione  di  questa  e  di  quello  possono  aver  luogo 
per  concludere  un  vero  massimo  e  un  vero  minimo. 

Distanza  media  di  Marte  dal  Sole  prossima  122  milioni  di  miglia 
italiane. 

Distanza  minima  dalla  terra      42  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  202  »  » 

Diametro  di  Marte  3775  »  » 

Volume  157/1000  di  quello  della  terra. 

Densità  779/1000  di  quello  della  terra. 

Tempo  in  cui  Marte  compie  una  rivoluzione  siderale,  cioè  un  giro 
per  rispetto  alla  sfera  stellata,  686  giorni  medj  98/100.  Tempo  nel  quale 
ruota  su  sé  stesso  ore  2V  e  37  minuti  tempo  medio.  Del  resto  ogni  pe- 
riodo di  779  giorni,  Marte  ritorna  in  opposizione  rispetto  a  noi  ,  Cioè 
include  fra  sé  e  il  Sole  la  terra,  e  passa  quindi  al  meridiano  alla  metà 
della  notte.  In  tal  contingenza  avviene  qualche  volta  clic  Marie  stesso 
si  ritrovi  alla  minima  distanza  dal  Sole,  mentre  da  questo  è  più  di- 
stante la  terra:  allora  ci  troviamo  remoti  da  Marie  non  olà  Che  SO 
milioni  di  miglia,  e  abbiamo  agio  di  osservarlo  nelle  migliori  condi- 
zioni per  discoprire  le  particolarità,  che  la  sua  superficie  presenta. 

Ciò  ha  fatto  conoscere,  che  questo  pianeta  ha  grandissima  analogia 
con  l'i  terra,  olire  alla  forma,  al  moto  annuale  ed  alla  rotazione  diurna 
contutti  gli  effetti  che  ne  conseguitano;  perciocché  vi  vediamo  «lei 
fatti,  che  ci  danno  morale  certezza,  esistere  anche  in  Marte  dei  mari; 
un'atmosfera,  delle  nubi  e  dei  ghiacci. 
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«  Come,  distinta  di  minori  e  maggi.  »  (T.  33.) 

Tra  gli  spettacoli  che  ci  presenta  la  sfera  stellata,  non  potevasi  di- 
menticare dall'Astronomo  nostro  il  principale,  cioè  la  Via  Lattea,  della 
quale  han  parlato  più  che  dieci  autori  antichi  da  Aristotele  ad  Alberto 
Magno,  e  sulla  quale  si  è  favoleggiato  in  cinque  diverse  maniere  per 
ispiegarne  la  natura  e  l'origine.  In  pochi  tratti  ce  ne  dà  i  caratteri 
quali  se  ne  offre  al  semplice  nostro  sguardo,  e  che  sono:  una  striscia 
biancheggiante,  procedente  da  un  polo  all'altro  del  mondo  a  forma  di 
zona  circolare,  in  cui  si  distinguono  molte  stelle  di  varia  grandezza  o 
splendore,  intese  con  i  lumi  minori  e  maggi;  come  col  fare  dubbiar 
ben  saggi,  allude  all'  incertezza  nella  quale  erano  tuttora  gli  uomini 
i  più  ciotti  sulla  indole  di  quella  immensa  corona.  Era  serbata  ai  tempi 
nostri  la  rivelazione  di  quel  mistero  astronomico.  Mercè  V  invenzione 
dei  cannocchiali  e  dei  telescopi,  oggi  sappiamo: 

1.°  Che  la  Via  Lattea  è  il  complesso  di  tutti  i  mondi  ,  simili  al  no- 
stro sistema  solare. 

2.°  Che  questo  sistema  stesso,  così  mirabile,  non  è  che  un  atomo  o 
un  elemento  di  queir  Oceano  di  Creazione. 

3.°  Che  anco  le  stelle,  che  abbelliscono  il  cielo  per  ogni  lato,  e  sem- 
brano fuori  della  Via  Lattea,  fanno  parte  di  quella. 

4.°  Che  il  bianco  latte  ond'essa  si  nomina,  è  l'albore  generato  dai 
punti  lucidi  contigui,  quali  ci  appariscono  per  la  enorme  distanza  in- 
numerabili stelle,  non  inferiori  in  ampiezza  e  magnificenza  al  Sole 
nostro. 

5.°  Che  in  uno  spazio  della  Via  Lattea,  quale  può  esserci  occultato 
dal  disco  lunare,  non  si  contano  in  media  meno  di  1500  stelle. 

6.°  Che  in  tutta  la  Via  Lattea  non  possiamo  ammettere  un  numero 
di  stelle  o  di  soli  inferiore  a  18  milioni. 

7.°  Che  non  tutti  gli  spazi  nebulosi  della  Via  Lattea  hanno  potuto 
essere  decomposti  in  minutissimi  punti  stellari,  il  che  ne  dimostra  la 
eccessiva  distanza. 

8.°  Che  questa  distanza  non  può  computarsi  minore  di  3500  volte 
quella  di  Sirlo,  stella  di  prima  grandezza  e  la  più  brillante  del  nostro 
cielo;  e  perchè  da  questa,  non  ostante  la  velocità  sorprendente  di  ol- 
tre 166  mila  miglia  a  secondo,  la  luce  impiega  22  anni  per  giungere 
a  noi;  segue  che  occorrerebbero  alla  luce  istcssa  non  meno  di  77  mil'anni 
per  propagarsi  fino  a  questa  nostra  regione. da  una  nebulosa  indecom- 
ponibile. In  altri  termini,  si  computa  che  questi  ammassi  stellari  ci 
siano  remoti  per  394  milioni  e  632  mila  miliardi  di  miglia  italiane.  — 
Chi,  nel  cospetto  di  tanta  magnificenza,  non  esclama  commosso  — 
Cceli  enarrarli  gloriarli  Dei,  ritenga  pure  che  sarebbe  stato  meglio  per 
lui  non  possedere  la  scienza. 

«  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  »  (T.  34.) 

Bel  modo  d'  indicare  una  croce  a  bracci  uguali.  —  I  quadranti  per- 
chè possano  stare  in  tondo,  cioè  in  circolo,  bisogna  che  abbiano  il  me- 
desimo rasrgio,  o  sia  che  spettino  alla  stessa  circonferenza;  e  allora 
son  quattro,  e  altrettanti  i  punti  di  divisione  da  quadrante  a  quadrante. 
Quesii  punii  riuniti  alternativamente  con  rette,  fanno  nascere  due  dia- 
metri, che  s' intersecano  ad  angolo  retto  ;  e  queste  linee  sono  le  giun- 
ture le  quali  fanno  il  venerabil  segno,  la  croce  ,  quale  era  fatta  nel 
profondo  Marte,  cioè  pel  centro  di  questo  pianeta,  da  quei  raggi,  che 
sopra  ha  descritto  con  Pimagine  della  Via  Lattea.  I  bracci  di  questa 
croce  avevano  dunque  la  lunghezza  del  diametro  di  Marte. 

J>ice  giunture  e  non  le  giunture  cioè  alcune  e  non  tutte,  altrimenti 
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non  ne  spiccherebbe  la  figura  della  croce,  ma  vi  sarebbe  congiunto  il 
quadrato. 

«  Cosi  si  veggioìi  qui  diritte  e  torte.  »  (T.  38.) 

Dai  più  sublimi  fatti  dell'  universo  passa  il  Poeta  ai  più  umili ,  ma 
sempre  mirabili,  e  sempre  felicemente.  —  Il  calore,  la  gravità,  gli  at- 
triti, i  venti  e  altre  cause  meccaniche  distaccano  continuamente  dai 
corpi  che  ci  stanno  d' intorno  delle  minime  particelle  ;  le  quali  per  la 
loro  tenuità  e  leggerezza,  scorrono  per  l'aria  in  tutte  le  direzioni,  e 
per  la  resistenza  di  essa  vi  si  trattengono  assai  prima  di  obbedire  alle 
leggi  del  peso  e  fermarsi  su  gli  oggetti  circostanti,  per  rimettersi  in 
giro  a  un  nuovo  impulso.  Questo  rimescolamento  di  tali  minuzie  col- 
l'aria  non  ci  è  parvente  in  piena  luce  :  ma  se  tengasi  difesa  dal  chia- 
rore del  dì  una  stanza,  e  per  accidente  o  per  arte  vi  penetri  un  rag- 
gio di  sole:  questo  fa  contrasto, con  la  oscurità  del  rimanente  del  luogo, 
vi  genera  una  lista  luminosa,  detta  anche  spettro  solare,  investe  i  cor- 
puscoli vaganti,  e  rende  visibile  il  fenomeno  qui  descritto. 
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1  CORPI  GLORIOSI. 


Tace  La  gloriosa  vita  di  Tommaso  (1)  (e  questo  verso  dice  l'ammi- 
razione e  l'alletto  che  il  Poeta  gli  aveva);  e  la  donna  cinta  dalle  due 
ghirlande  di  Santi,  gli  domanda  d'un  dubbio  che  Dante  non  muove 
nò  con  la  voce  e  neppur  col  pensiero.  S'  è  già  notato  come  l' intima 
visione  dell'intimo  degli  spiriti  sia  dal  Poeta  tanto  più  altamente  si- 
gnificata quant'egli  più  viene  salendo:  e  aveva  modello  al  suo  con- 
cetto in  que' detti  di  Paolo  e  di  Gesù:  Conoscerò  coni' io  son  conosciu- 
to (2)  -  Sian  uno  siccome  e  noi  uno  siamo;  io  in  loro  e  tu  in  me  (3). 
A  quella  parola  di  Beatrice  gli  spiriti  avvivano  il  canto  e  la  danza: 
e  qui  un'altra  delle  parecchie  comparazioni  tolte  dal  ballo,  che  inco- 
minciano con  Matilde  sul  monte;  perchè  il  ballo  agli  antichi  era  cosa 
religiosa,  e  rappresentazione  del  cantico;  e  lo  stesso  ballo  profano,  ce- 
lebrato alla  viva  luce  del  sole  e  all'aperto,  più  modesta  cosa  che  i 
più  d'oggidì  non  possano  imaginare.  E  gli  spiriti  cantano,  qui  come 
sopra,  lui  che  sempre  vive  (4),  e  che,  non  circonscritto ,  circoscrive 
ogni  cosa  (5):  perché  Dio  intirconscritto,  tutte  le  cose  in  sé  compren- 
de (6).  In  una  leggenda:  Io  vo' farti  vedere  della  potenza  mia.  —  E 
subito  furono  aperti  gli  occhi  dell'anima  mia,  e  vedevo  la  plenitu- 
dine una  di  Dio,  nella  qual  comprendevo  tutto  il  mondo,  di  qua  e  di 
là  dal  mare,  e  il  mare  e  l'abisso,  e  tutte  le  cose.  Nelle  quali  non  ve- 
devo se  non  sola  la  potenza  divina  in  modo  affatto  inenarrabile.  E 
l'anima,  ammirando  forte,  esclamò  e  disse:  Questo  mondo  è  pieno  di 
Dio  (1).  E  comprendevo  tutto  il  mondo  quasi  una  piccola  cosa  (8):  e 
vedevo  la  potenza  di  Dio  tutti  gli  enti  comprendere  ed  empierli  tutti. 
E  disse  a  me:  Ti  mostrai  alcuna  cosa  della  potenza  mia.  —  Ed  io 
comprendevo  talmente,  che  potevo  vie  meglio  intendere  (9)  V altre  cose. 

Beatrice  domanda  per  Dante:  Se  tanta  forza  di  luce  rimarrà  all'ani- 
me dopo  ricongiunte  ai  corpi  risorti,  come  potranno  i  sensi  corporei 
sostenerla?  Risponde  uno  spirito,  ch'altri  vuole  Salomone,  ma  forse  è 

(1)  Ter/..  2.  te,  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

(2)  Ad  Corinth.,  1,  XIII,  12.  (8)  Par.,  XXII,  t.  45:  E  vidi  que- 

(3)  Joan.,  XVII,  22,  23.  sto  globo    Tal,   ch'io   sorrisi   del 

(4)  Terz.    10.   Som.,    (della   vita  suo  vii  sembiante. 

divina)  1,  1,  14  e  18.  (9)  Par.,  XXXI,  t.  33:  Che  veder 

(5)  Purg.,  XI,  t.  1;  Par.,  XIV,  lui  t'acuirà  lo  sguardo  Più  a  mon- 
t.  10.  tar  per  lo  raggio  divino.  -  XXXIII, 

(6)  Dion.,  div.  noni.;  Som.,  1,  1,  t.  27:  Fu'  più  ardito,  Per  questo, 
S:  Dio  non  è  contenuto  dalle  cose,  a  sostener  tanto  eh'  io  giunsi  L'a- 
ma si  le  contiene.  spetto  mio  col  Valore  infinito. 

(7)  Par.,  XIX,  t.  18:  Della  Men- 
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esso  Tommaso:  La  luce  dell'anima  sarà  così  sempiterna,  perdi' ella  è 
uguale  all'ardenza  dell'amore,  e  l'amore  alla  vivezza  della  visione  di- 
vina (1),  e  la  visione  alla  grazia  gratuita  che  s'aggiunge  al  merito 
dell'umano  volere  (2).  Risorti  i  corpi,  il  nostro  essere  sarà  più  pieno, 
perchè  l'anima  è  creata  per  essere  unita  con  gli  organi  corporali;  ma 
questi  perfezionerannosi  col  perfezionamento  di  lei;  e  crescendo  così 
la  grazia,  e  quindi  l'amore,  crescerci  la  forza  della  visione  eziandio, 
e  però  la  forza  anco  negli  organi  a  sostenere,  in  sé  ed  in  altrui,  l'ar- 
dore e  la  luce  (3). 

Nel  Canto  sesto  dell'Inferno  aveva,  a  proposito  de'  tormenti  de' dan- 
nati, se  siano  o  no  per  crescere  dopo  la  risurrezione  de'  corpi,  toccato 
di  questa  medesima  questione;  ma,  perchè  Virgilio  è  ivi  che  parla, 
recasi  sola  l'autorità  d'Aristotele,  cioè  dell'umano  ragionamento:  e 
qui  la  risolve  colla  dottrina  de' Padri.  La  quale  è  questa:  È  nell'  ani- 
ma un  naturale  appetito  d'amministrare  il  corpo,  dal  quale  eli' è  in 
certo  modo  ritardata  che  con  tutta  l'intenzione  non  rada  in  quel  cielo 
supremo  (4).  —  L'anima  separata  desidera  l'unione  del  corpo  (5).  La 
beatitudine  perfetta  non  dipende  dal  corpo:  ma  quanto  l'anima  sarà 
più  perfetta  nella  sua  natura,  tanto  più  perfettamente  avrà  la  sua 
propria  operazione  nella  quale  consiste  la  felicità  (6).  —  L'anima  ap- 
petisce fruire  di  Dio  in  modo  che  la  fruizione  si  derivi  anco  nel  corpo 
come  per  ridondanza;  e  però  mentr' ella  senza  il  corpo  fruisce  di 
Dio,  l'appetito  di  lei  riposa  in  esso  bensì,  ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  proprio  pervenisse.  Ripreso  il  corpo, 
la  beatitudine  cresce  non  d'intensità  ma  in  estensione  <7).  Adesso  go- 
dono della  beatitudine  delle  anime  solamente;  dopo  il  giudizio  go- 
dranno anche  di  quella  de'  corpi:  godranno  cioè  in  quella  carne  stessa 
nella  quale  dolori  per  il  Signore  e  tormenti  sostennero  (8).  Dopo  la  risur- 
rezione de'  Beati  vedenti  l'essenza  di  Dio  ridonderà  virtù  dall'intel- 
letto alle  forze  superiori,  e  fino  nel  corpo  (9).  Possono  le  operazioni 
del  senso  appartenere  a  quella  beatitudine  perfetta  che  aspettasi  in 
cielo,  perchè  dopo  la  risurrezione  ,  come  dice  Agostino  nelle  lettere  a 
Dioscoro ,  avverrà  un  rifluire,  al  corpo  e  a'  sensi  corporei,  di  perfe- 
zione nelle  operazioni  loro  (10>.  —  Nella  gloria  dell'iantina  consiste  il 
premio  essenziale;  la  gloria  del  corpo  ridondando  dall'anima,  consi- 
ste tutta  nell'  anima  originalmente  (il). 

Della  chiarezza  de' corpi  l'Apostolo:  Riformerà  il  corpo  della  delio- 
lezza  nostra  configurato  al  corpo  della  sua  propria  chiarezza  con 
operazione  per  cui  possa  a  sé  sottomettere  tutte  le  cose  (il).  E  la  Som- 
ma: Le  anime  spiritualmente  illuminale  s'  accordano  con  corpi  lumi- 
nosi; le  ottenebrate  da  colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (13).  Agostino  fa  l 
corpi  risorti  diafani  come  vetro,  e  dice  che  nel  potere  dell'uomo  Bara 

(1)  Som.,  3,  9:    La  visione  o  la  (0)  Som.  1,  2,  4. 
scienza  beata;  e  2,  2, 1  :  Visio  pa-  (7)  Som.,  2,  1,  14. 
triae.  (8)  C.reg.,  Diti.,  IV. 

(2)  Som.,  2,2,  8:  I  doni  gratuiti  (9)  Som.,  2,  2,  175. 
sopraggiungansi  ai  naturali;^,  1,  (10)  Som.,  2.  1,  3. 

in1.),  e  1,  1,  12:  Il  lume   naturale  (li)  Som.  Sui».,  09,  e  3,  8.  Greg. 

dell'intelletto  si  conforta  per  l'in-  Dial.,  IV,  15. 

fusione  del  lume  gratuito.  (12)  Ad  Philip.  Ili,  21. 

(3)  In  aliro  senso,  Psal.,  XXXV,  (13)  Som.  Sup. ,  09;  e  altrove: 
10:  In  lumine  tuo  videbimut  In-  Corpora  gloriola  tunt  fulgtnUa. 
men.  DI  «-io  nel  libro  I  delle  Sentente, 

(4)  kug.  cont.  Gent.,  XII.  dlSt.  '.'i. 

(5)  Som.,  8,  1,  i. 
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farsi  visibile  o  invisibile.  E  una  leggenda:  Mi  mostrò  un  vestimento* 
non  di  porpora,  ma  egli  era  un  certo  lume  maraviglioso  di  cui  vestesi 
l'anima  (l). 

A  queste  parole  dell'un  degli  spiriti,  le  due  ghirlande  beate  risuo- 
nano Così  sia,  dimostrando  desiderio  del  ricongiungersi  a'  corpi  loro 
nella  miglior  patria,  cioè  la  celeste  (2),  non  tanto  per  la  gioia  e  glo- 
ria propria,  quanto  per  rivedere  nell'essere  loro  perfetto,  e  in  lieta 
jmagine  e  gloriosa,  Je  madri  e  i  padri  e  gli  altri  cari  ch'egli  ebbero 
sulla  terra,  dacché  gli  affetti  naturali  col  soprannaturale  saranno  cu- 
mulati. Perchè  i  Beati  più  godono  in  vedendo  seco  gioire  coloro  ch'egli 
hanno  nel  mondo  amati  (3).  —  Al  benessere  della  beatitudine  eterna 
concorre  la  società  degli  amici  (4).  Ivi  gran  numero  d'amici  ci  aspet- 
ta; frequente  turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figliuoli ,  ci 
desiderano  della  propria  immortalità  già  sicuri,  e  solleciti  della  sa- 
lute nostra  (5).  —  Nel  comune  gaudio  di  tutti,  il  gaudio  de' singoli 
si  farà  viemaggiore  (6). 

Salgono  al  pianeta  di  Marte;  e  il  Poeta,  sentitosi  salire,  con  tutto 
il  cuore  (7),  e  con  quella  favella  eh'  è  una  in  tutti  (8)  ,  cioè  dell'a- 
more, della  quale  Dio  è  imperatore,  meglio  che  Semiramide  o  Cate- 
rina non  fosse  delle  favelle  d'Oriente  e  di  Settentrione  (9),  fa  a  Dio 
olocausto  (10)  di  grazie:  e  V  ardore  (11)  del  sacrifizio  (12 ',  non  era  an- 
cora consumato  nel  petto  di  lui,  eh'  e'  conosce  accetta  (13)  l'offerta,  per- 
chè vede  nuovi  splendori  apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Quest'  è  tra'  più  belli  de'  Canti  di-tutto  il  poema,  non  tanto  per  quel 
penetrare  che  fa  Beatrice  sul  primo  nel  pensiero  di  Dante  innanzi  che 
nasca  il  pensiero;  non  tanto  per  quella  pioggia  di  luce  che  refrigera 
lo  spirito,  e  rammenta  la  comparazione  che  poi  vedremo  de'  Celesti 
ascendenti  come  falde  di  neve  che  scendono  (14);  non  tanto  per  quella 
melodia  che  precede  alla  risposta ,  melodia,  la  cui  soavità  sarebbe  a 
qual  si  sia  merito  mercede  adeguata;  né  per  quella  voce  modesta  qual 
fu  delV'angelo  a  Maria  (15),  che  risponde  a  Beatrice;  né  per  il  cenno 

(1)  Bolland.,  I,  236.  -  Som.,  2,  1,  102:    Olocausto  era 

(2)  Ad  Hebr.,  XI.  il  sacrifizio  che  bruciavasi   tutto; 

(3)  Greg.,  Dial.,  IV,  33.                 e  offrivasi  specialmetite  a  rivcren- 

(4)  Som.,  2,  1,  4.  za  della  maestà  di  Lui  e  all'amo- 

(5)  Cipriano.  re  di  sua  bontà,  e  conveniva  allo 

(6)  Glos.  in  Heb.  ,|II.  Vedi  Som.  stato  perfetto  dell' adempimento  dei 
Sup.,  82.  consigli,  nonché   de' precetti;  on- 

(7)  Psal.  IX,  2:  Confitebor  tibi  de,  siccome  tutto  l'animale  riso- 
in  loto  corde  meo.  -  L,  19:  Sacri-  luto  in  vapore  ascendeva  in  allo, 
ficium  Beo  spiritus  contribuiatus  ;  così  fosse  significato  che  tutto  l'uo- 
cor  conlritum  et  humiliatum,  Deus,  mo,  e  quanto  è  di  lui,  è  soggetto 
non  despicies.  -  Som.,  2,  1,  102:  al  dominio  di  Dio  e  deveglisi  of- 
I   sacrifizii    corporali    esprimono  ferire. 

l'interior  sacrifizio  del  cuore  con  (12)  Psal.,  CVI,  22:  Sacrifizio  di 

cui   l'uomo   offre  sé  stesso  a  Dio.  lode.  -  L,  21  :  Sacrifizio  di  giusti- 

-  Clem.  Alex.:  Dio  colle  preghiere  zia.  -  CXL,  2:    Elevatio  manuum 

onoriamo,  e  questo  è  de'  santissi-  mearum   sacrifìciuh,  vespertinum. 

mi  sacrifizii.  Som.,  2,  1,  102:  Sacrifizio  in  azio- 

(8)  Terz.  30.  ne  di   grazie.    Greg.    Mor.   (ult.): 

(9)  Inf.,  Y.  Sacrificare  la  propria  volontà. 

(10)  Som.,  2,  1,  102:  L'olocausto       (13)  Som.:  Sacrifizii  accettissimi, 
era  il  perfettissimo  tra  i  sacrifizii.    Frequente  nelle  Scritture:  accetta- 
ili)  Lev.,  I,  13:  le   offerte  tutte    bile. 

arderà  il  sacerdote...  in  olocausto        (14)  Par.,  XXVII,  t.  23. 
e  in  odore  soavissimo  al  Signore.       (15)  Terz.  12. 

Dante.  Paradiso.  14 
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semplice  delle  madri ,  che  porta  i  conforti  verecondi  della  famiglia 
nell'ampiezza  de' cieli;  né  per  le  due  comparazioni  della  via  lattea 
distinta  di  luci  maggiori  e  minori,  e  della  cetra  e  dell'arpa  temperate 
che  coprono  e  scoprono  la  voce  umana  (il  che  rammenta  quegli  altri 
versi  sì  nuovi  e  sì  schietti:  E  come  in  fiamma  favilla  si  vede,  E  come 
in  voce  voce  si  discerné,  Quand'una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede(l)): 
quanto  per  l'altra  comparazione  che  dai  minuzzoli  della  polvere  nuo- 
tanti in  un  raggio  di  sole  deduce  imagìne  elegante  e  degna  del  cielo; 
e  quanto  per  quello  sfavillare  che  fanno  gli  spiriti  scendenti  e  salenti 
per  il  luminoso  vestigio  della  croce  allorché  si  passan  vicini  ;  e  quanto 
per  quella  chiarezza  che  a  un  tratto  uguale  da  tutte  le  parti  circonda 
le  due  ghirlande  come  la  luce  dell'alba,  e  a  poco  a  poco  si  distingue 
di  nuove  anime,  fatte  in  quell'albore  visibili  come  stelle  in  sera  se- 
rena. E  in  quel  punto  il  Poeta  riguarda  a  Beatrice,  e  gli  occhi  di  lei 
lo  sollevano  in  altro  cielo,  e  il  riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  luogo 
mutato;  e  il  pianeta  tutto  intero  è  segnato  di  croce,  ed  è  il  pianeta 
di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  in  Virgilio:  Mavors  Caelatus  ferro, 
tristesque  ex  aethere  JJirae.  Et  scissa  gaudens  vadit  Discordia  palla, 
Quam  cimi  sanguineo  scquilur  Bellona  flagello  !  (2'.  E  qui  egli  rincon- 
tra coloro  che  combattettero  per  la  fede  e  la  verità;  Cacciaguida  tra 
gli  altri,  l'antenato  suo,  cavaliere,  non  decorato  di  croce  stellata,  ma 
decorante  una  stella  crociata. 


(1)  Par.,  Vili,  t.  6.  -  Purg.,  IX,        (2)  .En.,  Vili 
t.  ult.  :  Quando  a  cantar  con   or- 
gani si  stea,  Ch'or  sì  or  no  s'in- 
tendon  le  parole. 
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ARGOMENTO. 


(iacciaguida  gli  narra  la  sua  progenie-,  e  i  be'  tempi 
della  non  per  anco  corrotta  Firenze.  Questo  Canto  e  il 
seguente  sono  insieme  genealogia  domestica  e  civile  epo- 
pea. L'  uomo  ed  il  cittadino,  la  famiglia  ed  il  secolo ,  vi 
stanno  dipinti. 

Forse  la  prima  Parte,  del  Canto  è  men  piena:  e  nel  Paradiso,  an- 
cora più  che  nel  Purgatorio,  possiamo  notare  qua  e  là  certa  lar- 
ghezza che  nell'  Inferno  non  è.  Perchè  troppe  cose  aveva  egli 
Dell'  Inferno  a  dire  ,  e  il  dolore  più  lo  incalzava  e  lo  sdegno. 
Nella  pittura  dell'  antica  Firenze  la  semplicità  dello  stile  fa  bella 
nrmonia  di  contrapposto  con  la  severità  solita  del  Poeta.  La  sa- 
tira qua  e  là  sparsa  In  tanta  dolcezza,  pare  stuoni. 

Nota  le  terzine  1,  3,  4,  5,  7,  8  ;  11  alla  16;  19,  21,  22,  24,  25,  26  ; 
31  alla  line. 

1.  -Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua 

Sempre  1'  amor  che  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  nell'  iniqua), 

2.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

i  (L)  Liqua  :  palesa.  —  Cupidità.  (SL)  Lira.  Li  paragonò  a  Riga  o 

Ora  eqoismo.  ad  arpa  di  molle  corde  (Par.,  XIV,  t. 

ISL)  Liqua.  Lat.  liquet.  T.n.,  X  :  40).  Bolland.,  I:  Di  ma  faceva  il  SI' 
Liquida.,  noele  (Serena)  Bue,  VI:  onore  siccome  il  citarista  di  celerà 
Liquidi  ..  iqnis.  .F.n.,  VII  :  Liquidi...  di  molte  corde..,  Così'Dio  la  mia  ani- 
Incus.  Georg  ,  IV  :  JEstatem  liquidavi,  ma  al  suo  beneplacito  aveva  accorda- 
Semlnt.:  liquido  cielo,  (fiume)  Bel-  ta  —  Tira.  Par.,  XIV,  t.  40:  In  tem- 
uto cominciare  da  amore  il  Canto  do-  pra  tesa. 

ve  canta  de'  prodi  morti   in  giusta  (F)  Destra.  Non  già  che  al  cielo 

battaglia.  —  Iniqua.  Lungo.  dia  destra,  ma  è  una  mano  di  poten- 

(F)  Drittamente.  Som.  :  Bealitu-  za   invisibile,  che  vedesi   o   meglio 

do  voluntatis.  —  Spira.  Parola  da  si   sente  nelle  celesti   armonie.   Fa 

Par  le  sacra  all'  amore.  pensare  meno  alla  immensità  della 

2.  (L)  Lira:  a'  canti,  —  Destra:  la  forza  armonizzante  che  ad'  unità  di 

Volontà  divina.  lei  e  all'  accordo  degli  effetti  varii. 
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3.  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  Sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concorde  ? 

4.  Bene  è  che  sanza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'  amor  si  spoglia. 

5.  Quale  per  li  seren'  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri 

6.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco)  ; 

7.  Tale  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 

Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende  : 


3.  (L)  Sustanzie  :  anime. 
(SL)  Concorde,  in  Toscana   fini- 
scono talvolta  in  e   i  lemminili  che 
la  grammatica  in  i. 

i.  (L)  bene  :  giusto.  —  Amor  si  pio. 
(SL)  Spoglia  Dispogliarsi  un  a[- 
fetlo  dolorosa  (Inf.,  XVI,  t.  48). 

5.  (L)  Movendo  :  scuotendo.  —  Si- 
curi :  non  aspettanti  quel  lume. 

(SD  Quale  Ala.,  V  :  Caelo  ceu 
saepe  refixa  Transcurrunt,  crinem- 
gue  votanlia  sidera  ducimi.  Stai. 
Theb.,  I  :  Lapsisque  cilalior  astris. 
Lucan.,X  :  Quam  solei  aelhereo  lam- 
pas  decurrere  sulco,  Maieriaque  ca- 
reni, uique  ardtns  aere  svio  —  Se- 
ren\  Georg  .  I  :  Aperta  serena.  — 
Puri.  ALo  ,  il  :  Pura  per  nvctem  iti 
luce  refulsil.  -  Discorre.  Nahum.  Il, 
i.  Quasi  fulqura  discurremia.  A'.n  ., 
Il  :  De  caelo  lapsa  per  hinbras  Stella 
tacem  ducens  multa  cum  luce  cucur- 
rit.  -  IX  :  lite  primum  nova  lux  ocu- 
lis  obfutsit,  et  inqens  Visus  ul>  Au- 
rora caeltim  ttanscurrere  nirnbus. 
Georg.,  I:  Saepe  etiam  stellas...  vi- 
debis  Praecipiies  caelo  labi,  noctis- 
gite  per  umbram  F laminar um  lon- 
gos  a  tergo  albescrre  tractus.  Se- 
mini :  Una  stella  discorsa  datetelo 
per  le  tenebre. 

6.  IL)  Se  non  che  stella  non  è,  per- 
dio la  nella  non  cade, e  portile  quel 
fuoco  è  luggevole. 

il  i  Poco.  [Ani]  Questa  imagtne 
ci  richiama  al  pensiero  quella  cb'é 
nel  quinto  del  Purgatorio.  Vapori 
accesi  non  vid'  io  sì  tasto  Di  prima 
notte  itali  {indir  strino;  sCDODché 
ivi  pare  die  specialmente  riguardi  le 
principali  li  a  queste  meteore,  quel- 


le cioè  che  lasciano  luminosa  trac- 
cia nel  l'ai  mosfera  per  alcun  tempo; 
e  qui  descrive  il  fatto  delle  stelle  ca- 
denti nella  sua  generalità  e  con  tal 
precisione  che  di  più  non  sapremmo 
desiderare.  NqJ  luogo  citato  dicem- 
mo in  genere  di  questi  fenomeni: 
adesso  non  sarà  inutile  aggiungere 
in  specie,  che,  secondo  l'opinione  di 
dotti  astronomi  moderni,  gli  aero- 
liti, generatori  dei  fenomeni  stessi, 
potrebbero  essere  alcuni  degli  innu- 
merevoli corpuscoli  che,  a  delta  lo- 
ro, circondano  il  sole  a  guisa  di  am- 
pia esteriore  atmosfera,  e  sull'astro 
medesimo  si  precipitano  d'ogni  par- 
lo, come  una  pioggia  di  particolare 
combustibile  ,  alio  ad  alimentare 
l' immenso  fuoco  di  che  suppongono 
ardere  il  nostro  gran  luminare,  e  a 
mantenerne  la  vivacissima  incande- 
scenza. Slancio  a  quo'  dotti,  I' orbila 
descritta  dalla  terra  nostra  nel  suo 
moto annuale,sarebbe compresa  nel- 
le estreme  e  più  rade  regioni  di 
quella  atmosfera, cut  si  attribuisce 
una  forma  lenlicolare  come  alla  Via 
bilica  ;  e  in  due  punti,  distanti  circa 
novanta  gradi  sulla  della  orbila» ter- 
rebbe attraversata  da  questa  laddove 
eaaa  atmosfera  è  più  spessa.  Cosi  ren- 
derebbero ragione  dell'  attinenza  del- 
le stelle  cadenti  in  agosto  e  io  no- 
vembre, verso  il  decimo  giorno  di 
ciascheduno  di  questi  mesi:  e  può 
ambe  essere  che  la  cosa  stia  in  que- 
sto modo;  ma  per  ora  .non  De  ab- 
biamo ctrieua. 

7.  (I.)  Astro:  anima. 
(SL)   Corno.  C.rescenz.  ,  11.  29: 
Corni  di  Irino  a  modo  di  croce  fatti. 
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8.  Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  ; 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Sì  pia  1'  ombra  d'  Anchise  si  porse 

(Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'  accorse. 

10.  —  0  sanguis  meus  !  o  super  infusa 

Grafia  Dèi!  sicut  Ubi,  cui 

Bis  unquam  cccli  janiia  reclusa  ?  — 

11.  Così  quel  lume.  Ond'  io  m'  attesi  a  lui  : 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso; 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 

12.  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
13.  Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi;  sì  parlò  profondo. 


—  Destro.  Cacciaguida  a  diritta  tra' 
più  (legni.  —Astro.  Meglio  chel'i- 
magiue  del  carbone,  ohe  pure  è  bi- 
blica ;  ma  quella  del  nastro  die  se- 
gue, la  impiccolisce;  e  par  quasi  un 
nastro  di  cavaliere  tnoderpo. 

8.  iL)  Gemuta:  l'anima  d'entro 
al  foco.  —  Radiai  Per  la  traccia  di 
luce  da  sé  segnala.  —  Parve  :  la  luce 
di  lei  si  distingueva  da  lei, 

(SD  Fuoco.  Sap  ,  HI,  7:  Fulge- 
buntjusli,  et  lamqitam  scintillai  in 
aruiulineio  disc  arreni.  La  luce  tin- 
gente l'anima  era  come  alabastro  che 
lascia  trasparire  la  fiamma,  ed  e  illu- 
minato da  queiia. 

9  (L)  >"?  tior.se  a  accogliere  Enea. 
—  Musa  :  Virgilio. 

(SL)  Pia.  Bisillabo,  come  nel  1 
de!  Paradiso,  i.  54.  yEn.,111:  Vane, 
ah,  o  j'tiix  nati  pittale.  —  Porse.  JEn., 
Vi:  Ire  aàconspectum  cari  genitori*, 
et  ora.  -  Isque  ubi  leniteti 'èm  aduer- 
sum  per  q ramina  vidii  yEncan.  ala- 
cri* palmas  utrasque  leleiidit;  Effa- 
saeque  qenis  lacrimile...  Velisti  tan- 
dem. Ciò.,  Somn.  Scip.  :  Vidi  venire 
a  te  Paolo  padre  tuo.  il  aual  come  io 
vidi,  io  diedi  in  lagrime  molte;  ed 
egli,  abbracciandomi  e  baciando  mi 
vietava  di  piangere.  E  io,  appena  po- 


tetti reprimere  il  pianto  e  cominciare 
a  dire:  Prego,  padre  mio,  santissi- 
mo e  ottimo,  dappoiché  questa  è  vita, 
che  piò  fo  io  dimora  sulla  terra?  — 
Maggior.  Purg.,  vii,  t.  6  :  Per  cui  Mo- 
strò ciò  die  poi ea   la   lingua  nostra. 

—  Musa.  Bue,  VI  :   nostra...    Thalia. 

—  Eliso.  .In.,  V  :  Ehjsium...  colo. 

io.  (L)  fiis...  :  ora  e  dopo  la  morte, 
a  chi,  come  a  te,  fu  aperta  la  porla 
del  cielo  per  grazia  soprabbondante 
di  Dio. 

(SL)  Sanguis.  Parole  che  in  Vir- 
gilio Anchise  volge  a  Cesare  (.Ln..  Vi). 
Parla  Ialino  per  indie  are  il  tempo  che 
Cacc-iaguida  visse.  0  per  indizio  di 
dignità  Così  nella  Vi  la  Nuova  Amo- 
re gli  parla  Ialino.  —  Bis  Par.,  X,  t. 
29:  U',  senza  risalir,  nessun  discen- 
de A  s.  Paolo  iti  a  per  tu  il  cielo  ;  ma 
qui  parla  degli  uomini  del  suo  tempo. 

12,  (L)  Grazia:  èi  quanta  grazia 
mi  tu  concessa. 

(SL)  Pensai.  Vita  Nuova:  Egli 
mi  parve  allora  vedere  tutti  li  ter- 
mini della  beatitudine. 

45  (L)  Giunse:  aggiunse.  —  Prin- 
cipio, ni  dire. 

(SD  Giocondo.  Vedi  la  luce  e 
senti  i*  armonia  e  la  letizia  delle  pa- 
role. 
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14.  Né  per  elezì'on  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità:  che  '1  suo  concetto 
Al  segno  de' mortai  si  soprappose. 

15.  E  quando  Y  arco  dell'  ardente  affetto 

Fu  sì  sfocato,  che  '1  parlar  discese 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

16.  La  prima  cosa  che  per  me  s' intese  : 

—  Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese.  — 

17.  E  seguitò  :  —  Grato  e  lontan  digiuno , 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno, 

18.  Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 

In  eh'  io  ti  parlo  ;  mercè  di  colei 
Ch'ali' alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

19.  Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 

Da  Quel  eh'  è  Primo,  così  come  raia 
Dell' un  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 


H.  (L)  ElezTon  :  volere.  —  Soprap- 
pose: volò  più  alto. 

15.  (L)  Discese:  dall'estasi  della  gio- 
ia scende  e  s'adatta  all'  intelligenza 
dell'uomo  mortale. 

(SL)  Arco  Ha  detto  segno  (t.  il). 

—  Sfocato.  Dopo  i  primi  colpi,  può 
l'arco  allentare  alquanto  e  non  vi- 
brare tanto  in  là.  Purg.,  V  :  L'  uomo 
in  cui  pensier  rampolla  Sovra  pen- 
sier,  ila  sé  dilunqa  il  segno  ,  Perchè 
la  foga  t'un  dell'altro  insolla.  1  mo- 
derni sfogato;  ma  sfocalo  dice  insie- 
me e  la  fòga  e  l'ardore. 

16.  (L)  Per:  da  —  .Ve/  :  verso  il  mio 
sangue. 

(SL)  Trino.  Par.,  XIV,  t.ie.  Quel- 
l'Uno e  Due  e  Tre.  —  Sei,  per  verso, 
alla  latina. 

17.  (L)  Lontan...:  lungo  desiderio  di 
vederti  eh'  io  presi  guardando  in  Dio. 

—  V  :  dove  nò  più  nò  meno  si  scrive, 
di  quel  che  ò  scrino  ab  eterno. 

(SL)  Seguitò.  Interrompe  il  dia- 
logo con  arie  tanto  più  notabile  quan- 
l'è  più  naturale  —  Grato.  MB  ,  VI  : 
Venisti  tandem  tuaque  spedata  pa- 
renti Vicit  iter  durum pietas!  —  Lon- 
tan. Come  allungare  par  allontanare. 

—  Digiuno.  Peii\,  son.  19".  •—  Tratto. 
An.,  IX:  Collecta  Caligai  edendi  Ex 
longo  rabies.  —  Leggendo,  lnf.,  XIX, 
t.  18:  DI  parecchi  anni  mi  mentì  lo 
scritto.  —  Volume,  .r.n.,  VI  :  Sic  equi- 
'lem  ducebam  animo,  rebarqnc   fatti- 


rum,  Tempora  dinumerans;   nec  me 
mea  cura  fé  felli  t. 

(F)  Maggior.  Anco  le  creature  son 
libro  da  leggerci  il  vero.  —  Volume. 
(C)  Apoc  ,  ni,  3:  Libro  vitae.  Dan.,  IX, 
2:  lutellexi  inlibris  numerum  anno- 
rum. 

18.  (L)  Soluto...:  appagato  in  me.  — 
Colei:  Beatrice 

(SD  Soluto.  Ovid.  Mot  ,  V.  -  Bocc: 
Solver  il  digiuno  di  verter  lei.  —  Piu- 
me. Uoet.  :  Stint...  pennae  volucres 
mihi,  Quae  celsa  conscendant  poli. 
Quas  sibi  quum  velox  mens  induil. 
Terras  per  osa  despici  t. 

19.  (L)  Mei:  vens?a  chiaro  da  Dio  co- 
me dall'unità  i  numeri  tulli. 

(SL)  Mei.  lnf.,  XXIII,  t.  IO:  Ve- 
uieno  i  tuoi  pensier'  tra'  miei. 

(F)  Primo.  Som  :  C  è  un  Primo 
che  per  sua  essenza  è  l'Ente  ci  il 
ìlene,  cioè  Dio  Conv.,  Il  :  La  prima 
Mente,  la  quale'i  Greci  chiamano  Pro- 
lonoe.  Lettera  •  ('.ine:  Principio, seu 
Priint),  ritlrlicet  Deo.  —  liaia.  Anco 
ne'  numeri  é  luce,  m  in  essi  è  armo- 
nia. CAM.]  Laddove  abbonda  l'asiro- 
Bomla  e  la  tìsica  e  la  geometria,  non 
deve  etaercl   penuria  d'aritmetica, 

irla  Inni  ministra.  I  il  Poeta 
non  li  traacura.  Qui  trae  dall'arit- 
metici una  opportuna  dichiarazione 
a  sublime  concetto,  dicendo  che  dalli 
pei  fella  cognizione  della  assoluta  u- 
nltà  si  ha  contezza  delle  co«c,  come 
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20.  E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

21.  Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  Speglio  ' 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

22.  Ma,  perchè  '1  sacro  amore  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  disiar,  s'  adempia  meglio  ; 

23.  La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio 

A  che  la  mia  risposta  e  già  decreta.  — 

24.  F  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udio 

Pria  eh'  io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  1'  ali  al  voler  mio. 

25.  Poi  cominciai  così:  —  1/  affetto  e  il  senno, 

Come  la  prima  Egualità  v'  apparse , 
D'  un  peso,  per  ciascun  di  voi,  si  fenno  : 

26.  Però  che  al  Sol  che  v'  allumò  e  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 


dalla  idea  chiara  dell'urlila  materna-  more;  balda  la  maggiore  franchezza 

tica  procede  la  visione   intellettuale  nel  fare  il   bene;  lieta   aggiunge   ili 

di  ogni  numero,  indicalo  colla  deter-  più.  —  Suoni  Modo  latino.— Desio.  Hi- 

minazione  del  cinque  e  del  sei.  Que-  pele  parola  necessaria  al  suo  cuore, 

sta  veduta  semplicissima  è  il   l'onda-  e  degna  del  cielo,  se   desiderare  da 

mento  della  scienza  dei  numeri.  sidus.  Par.  XXXlll,  t.  48:  //  mio  attiro 

21.  (L)  Mirati:  e  i  più  e  i  meo  beali  e  il  velie.  Desio  è  il  moto  vivo  chese- 
mirano  in  Dio  che  vede  i  pensieri  gue  all'  atto  della  libera  volontà.  — 
prima  de"  fatti.  Decreta  Aia.,  IV:  Decrevitgue  mori. 

(SI,)  Pandi.  In  Virgilio,  della  pa-  Par.,  I,  t.  42:  Sito  decreto, 

rola,  più  volte.  li.  (SD  AH.  Purg.,  XXVII,  t.  41  :  Al 

22.  (SL)  Veglio.  Purg.,  XXX,   t.   33:  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

Voi  vigilate  nell'eterno  die.  25.  <L)  Senno...:  l'intendere  ne'beali 

(F)  Do'ce.  Ivi  non  è  desiderio  do-  è  uguale  al   volere,  perchè   sono   in 

loroso  come  nel   Limbo.   Purg. ,  111,  Dio  dove  tutte  le  facoltà  umane,   co- 

t.  14:  eli'  eter  imbuente  è  dato  lor  per  me  in  fermo  e  uguale  fondamento  ri- 

lutio.  inf.,  IV,    t.    it:   Senza   speme,  posano  saldamente. 

vivemo  in  desio.  Sopra  (l.  17):  grato...  (SL)  Apparse.  Psal.,  XVI,  15:  Ap- 

digiuno.  —  Meglio.  Sentendo  da  Dante  paruerii  gloria  tua. 

Usuo  desiderio,   Cacciaguida  gode  (F)  Ugualità.   lnfM  Ili,  t.   2:   La 

d  esercitare  verso  un  suo  pronipote  somma  Sapienza.  Joan.:  Dio  è  carità. 

diletto  l'amore,  e  che  a  questo  accre-  il  sostantivo  ben  esprime  l'essenziale 

scasi  merito  dal  manifestare  un  no-  sostanza. 

bile  desiderio  e  gioja  dal  vederlo  ap-  26.  (L)  Sol:  Dio.  —  Allumò  la  mente, 
pagalo.  —  Arse  il  cuore.  —  En:  sono.  —  /gua- 
io. (L)  Suoni...:  esprima.  —  Decreta:  li  :  eguali   I*  affetto  e  l' intelletto.  — 
a  cui  è  preparala.  Scarse.  Nessuna  comparazione  ade- 
(SL)  Sicura.  Dice  libertà  da  ti-  guata  a  denotare  tale  uguaglianza. 


216  ?ÀRA*is# 


27.  Ma  voglia  e  argomento,  ne'  mortali 

(Per  la  cagion  che  a  voi  è  manifesta}, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

28.  Ond'  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disuguaglianza:  e  però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore,  alla  paterna  festa. 

29.  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tno  nome  sazio.  — 

30.  —  0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pure  aspettando  ;  io  fui  la  tua  radice.  — 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 
81.  Poscia  mi  disse  :  Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piùe 
Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice  ; 

32.  Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue. 

Ben  si  convien  che  la  lun^a  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

33.  Fiorenza,  dentro  della  cerchia  antica 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

27.  (L)  Voglia..  :  nell'uomo  I'  inlen-  Itali  (luvium  cognomine  Ttjbrim  Di- 
dere  è  minor  de!  volere;  e  talvolta  il  ximus.  -  l  :  liaìiam  dixisse  ducis  de 
volere  dell' intendere.  nomine  qen lem.  —  Monte   (Purg.,   X, 

(SL)  Argomento.  Inf.,  XXXI,  t.  ir.  XI).  vissi:  alla  fine  del  secolo  XII.  E  se 

L'argomentò  della  mente  S'aggiunge  medesimo  destina  alla  pena  della  su- 

al  mal  volere  e  alla  possa.  perula  il  Poeta. 

28.  (L)  Festa  che  mi  fai.  .32.  (L)  Raccorci  :  co*  meriti  tuoi  lo 

29.  (L)  Sazio:  mi  dica  il  luo  nome.  liberi  dal  Purgatorio. 

(SL)  Supplico  Par.,  XXVI.  t.  32  :  33.  (i.)  Toglie:  seme  le  ore. 
A  te  supplico.  —  Topazio.  Chiamò  il  (SL)  Cerchia  Dal  Duomo  a  Badia 
pianeta  di  Mercurio,  margherita  (Par.,  prendevano  le  prime  mura  della  cit- 
VI,  t.  43).  Anon  :  Gemma  intra  l'altre  là.  Benvenuto:  Badia  de'  Benedettini 
maggiore..  Riceve  in  sé  la  chiarezza  dove  più  per  l'appunto  suonavano  le 
di  tutte  l'altre...  Dicesi  chea  colui  ore  che  in  altre  chiese  delta  città, 
che'l  porta,  non  può  nuocere  nemico.  Della  Firenze  d'allora  vedi  Gio.  Vii- 
Ma  il  topazio  poi  dice  o  fronda  mia,  lani  (Vi,  70)  —  Toglie.  Nel  tento  di 
e  sé  radice  di  Dante.  ducere,  spiega  epici  del  primo  dell'In- 
30  (L)  Fronda  :  o  uomo  del  mio  li-  lerno.  I.  29:  Tolsi  lo  bello  stile  ,  che 
gnagKio.—  Compiacemmi  :  mi  com-  non  è  copiare,  e  neauco  imitare  Inf., 
piacqui.  —  Pure:  il  pur  aspellarti  mi  Vili:  Duo  fiammelle ....  E  un'  altra  da 
fu  gioia  Intuii  rentier  cenno,  Tanto  che  appe- 

(SL)  Compiacemmi.  Prov.,  Ili,  fi:  na  il  poiea  Cocchio  torre.  —  Sobria. 
Pater  in  filio  complacet  sibi.  Malti».,  Vili  :  /  cittadini  di  Firenze  vivevano 
HI,  47  :  Die  est  Filius  meus  dileclus,  solnii  e  di  grosse  vivande,  e  con  ple- 
in quo  mthi  compiaciti.  —  Radice,  cote  spese  è  ai  molli  costumi.  Lue.an., 
Conv  ,  IV,  5:  Radice  delta  progenie  di  III:  Parcorum  morti...,  avorum.  Hor. 
Maria.  Pori.  :  Populus  numerabili*  nipote 
3t.  (L)  Quel  :  Allighicri.  S—  Cornice  parvus,  et  fruglt  castusque  verecun- 
de' superbi.  dusque...  Postquam  coepit  agros  ex* 

(SL)  Dice.  Ma.,  Vili  :  A  quo  post  tendere  Victor,  et  urbem  latior  am 
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31.  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse,  a  veder,  più  che  la  persona. 

35.  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  che  '1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian,  quinci  e  quindi,  la  misura. 
Non  avea  case  di  famiglia  vote  : 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote. 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellatolo  ;  che,  com'  è  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo, 


36. 


37, 


piedi  murus,  vinoque  diurno  P'acari 
genius:  Accessit  nutnerisque  modis- 
que  liceniia  major. 

34.  (L)  Catenella  d'  ornamenti.  — 
Contiqiaie:  con  calzature  ornate  e 
altri  abbigliamenti.  —  Più  bella  e 
preziosa. 

(SD  Catenella.  Nella  Bibbia  ca- 
tenule  sono  ornamenti.  LAI  contrario: 
Nessuno  era  senza  orecchini ,  o   una 
corona,  o  un  monile  ;  nessuno  faceva 
senza  profumi,  o  senza  vesti   leggia- 
dre; nessuno  era  povero  (Ramayana,  I, 
sez.  6).]  —  Contigiate  Come  femmine 
mondane.  Pare  che  oltre  alle   scarpe 
e  calze  suolale  e  ornale,  valesse  ogni 
abbigliamento,  come  il  francese  coin- 
tise  e  accointise.  Liv  :  Per  beltade 
e  percontigiaalle  insegne. Novellino: 
Aveva  arme  orale  rilucenti  ,  e  pieno 
di    ontigie  e  di  leggiadrie.  Cosi  attil- 
lalo e  della  calzatura  e  della  persona 
tutta.  CCO   ls  ,  III,  18-20:  Auferet  Do- 
rninus  ornamentum  calceamentorum, 
et  lunulas,et  torquesfet  monilia...  et 
periscelidas...—  Più.  Ovid.  Rem.  Am., 
343:  Auferimur  cullu:  gemmis  auroque 
tegunlur  Omnia:  pars  minima  est  ipsa 
pittila   sui.    Conv.:  Gli   adornamenti 
dell'  azziniare  e  delle  vesiimenta  la 
fanno  più  annumerare  che  essa  mede- 
sima. 

53.  (L)  Fugqian:  né  si  maritavano 
innanzi  tempo,  né  con  doti  così  rovi- 
nose: no»  era  accorcialo  il  tempo, 
la  dote  ingrossata. 

(SI.)  Fuggian.  In  senso  di  uscire 
da  certi  termini;  modo  efficace.  Ovid. 
ìilel.,l\:Polumque  Effugito  australem, 
junctamqne  nquilonibus  Arcton.  - 
Misura.  OH.:  Oggi  le  maritano  nella 
culla...  Ora  sono  tali  (le  dote),  erte  se 
ne  va  una  con  tutto  quello  che  ha  il 
padre:  e  se  rimane  vedova,  torna  spo- 
gliando la  casa  del  marito  con  ciò 
ch'elli  aveva:  sì  che  prima  fa  povero 
il  padre,  poi  fa  povero  il  marito. 


36.  (L)  Vote:  ampie  più  del  bisogno. 
—  Camera:  in  delizie  e  volitila. 

(SL)  Vote.  Anon  :  Tale  che  non 
avrà  figliuoli,  fa  palagio  di  re  -Sar- 
danapalo. Juv.,  X.  560:  Et  Venere,  et 
civnis  ,  et  piuma  Sardauapali.  — 
(Justin.,  1,3).  Oli.:  Dice  P.  Orosio,  4.1: 
//  sezzaio  re  appo  quelli  di  Siria  fu 
Sardanapalo,  uomo  corrotto  più  che 
femmina.  —  Camera.  Petr  :  Per  le  ca- 
mere lue  fanciulli  e  vecchi  Vanno  tre- 
scando,e  Belzebub  in  mezzo  Co'  man- 
tici e  col  fuoco  e  con  gli  specchi.  Ca- 
mera, stanze  da  letto.  —  Puote.  JEn,, 
V:  Quid  f emina  possi t. 

37.  (I,)  Calo:  Firenze  vince  Roma  in 
grandezza,  la  vincerà  anco  in  rovine. 
(SL)  Uccellatolo.  Sovrasta  a  Fi- 
renze come  Montemario  a  Roma,  che 
dicevasi  Montemalo.  La  via  che  da 
Viterbo  va  a  Roma  per  Montemario, 
era  forse  la  più  battuta  a'tempi  di 
Dante:  e  siccome  da  quel  monte, che 
è  di  fronte  ai  Vaticane  e  si  prolunga 
alla  destra  del  Tevere  ,  vedonsi  gli 
editizii  di  Roma,  così  di  Bologna  ve- 
nendo, dall'Uccellatoio,  si  vede  Fio- 
renza. Le  grandi  fabbriche  di  Roma, 
salvo  le  arniche  rovine,  son  più  mo- 
derne che  le  Fiorentine.  Vili.  XI,  93: 
Intorno  alla  città  sei  miglia,  avea  più 
d'abituri  ricchi  e  nobili.che  recandoli 
insieme,  due  Firenze  avrebbono  falle. 
—  Uccellatolo  Come  Trgqhiaio  di  due 
sillabe  (lnf.,VI,  t  27)  -  Sarà.  Pur., XXIV, 
t.  27:4  trista  mina  par  disposto. Oli  : 
Le  quali  edificazioni  (in  contado). wno 
cagione  di  grande  rovina  in  tempo  di 
guerra  e  in  tempori  pace;  imperò  che 
prima  nello  edificio  consumano  ismi- 
surate  facultadi;  poi  nello  abitare,  sì 
circa  la  propria  famiglia,  sì  circa  ti 
amici...  righieggono  molte  spese:  ve- 
nendo la  guerra, per  conservare  quelle, 
domandano,  per  guernimenti  e  guar- 
die, molta  pecunia:  ed  a  molti  fu  ca- 
gione di  presura  e  dì  morte:  finalmen* 
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38.  Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  1  viso  dipinto. 

39.  E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le  sue  donne  al  fuso  e  al  pennecchio, 

Oh  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era,  per  Francia,  nel  letto  deserta. 

L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l' idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  : 

42.  L' altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava,  con  la  sua  famiglia , 
De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 


•10 


41. 


te  attraggono  dalla  lungi  ti  nemici 
col  fuoco  e  col  ferro.  —  Calo.  Voce 
che  adesso  suonerebbe  triviale,  ma 
la  appunto  al  Poeta. 

38.  (L)  Cuoio:  casacca  di  cuoio,  fib- 
bia d'osso.  —  Dipinto  con  belletto. 

(SL)  Berti.  Nobile  famiglia  Havi- 
gnana;  padre  di  Gualdrada(lnf.,XVI, 
1. 13).  la  quale  si  maritò  ne'Guidi,  on- 
de i  Guidi  redarono  da'Berti.  —  DI* 
vinto.  Georg.,  Il:  Pictos  ..  detono*. 
Pandolf:  Donne  lisciale,  imbiancale 
e  diviniti 

39.  (L)  Del  Vecchio:  Vecchietti,  no- 
bili. —  Pelle  senza  drappo  né  pelo. 

(SL)  Pelli'.  Oli  :  Ed  era  speziai 
grazia  e  grande  cosa.  —  Fuso.  Oli.: 
077»  non  vuol  filare  la  fante,  non  die 
lo  donna.lC]  Della  donna  forte,  Prov., 
XXXI,  19:  Diijili  ejus  apprehenderunl 

f US  Ulti. 

40.  (L)  Certa  :  non  c'era  esilii.  — 
Nulla:  nessuna  —  Deserta:  lasciala 
dal  marito  per  Ira  in  Francia. 

(SL)  Oh.  IJuc  ,  I:  Fortunate  senrx. 
Georg.,  Il:  0  forlunalos...agricolas  — 
Francia.  -  A  mercantare,  yI  andavano 
1  Fiorentini,  e  io  Inghilterra,  e  in  lon- 
tani paesi  :  e  Filippo  il  Hello  ne  lece 
morire  moltissimi.  —  Deserto.  ì.'n., 
Il:  Deserti  conjugis,  Ovid.  Ber.,  I: 
Non  ego  deserto' jacuissem  frigida 
lecto,  Nec  quererer  tardos  ire  rettela 
dies. 
♦i.  (SL)  Studio.  Nel  bel  senso  latino 


di   cura  sollecita  e  amore.  -  Culla. 

OH.:  Oggi  per  sé  è  fa  cameriera,  per 
so  la  balia,  per  sé  la  fante.  L"  0"  Con- 
neli  al  popolo  scozzese  nel  settembre 
del  <833:  Più  d'una  madre  irlandese, 
cullando  sul  sena  il  fanciullo  ttddor- 
mentato  al  cauto  dette  patri*  cantoni, 
lo  interromperà  per  allernarea  quelle 
le  canzoni  di  Scozia,  e  iinuo  di  Wal- 
lace; e  tra  il  sonno  del  pt/lio  innal- 
zerà una  preghiera  per  dilaniare,  le 
benedizioni  del  cielo  sul  popolo  gene- 
roso ette  stese  amica  la  mano  all'  Ir- 
landa ne' giorni  del  suo  dolore.  —  Con- 
solando. Geors.,  1:  Canni  solala  lobo- 
rem.Purg.,  XXIII.  t  37:  St  consola  con 
nanna.  —  Idioma  Ben  delio  il  lin- 
guaggio proprio  de'  bimbi,  bello  d' i- 
dlolismi  preziosi  alle  madri. 

42  (L)  Traendo:  li  landò. 

(SL)  Itocca  Gl'ori,'.  IV  :  Carmine 
quo  capite,  dnm  fasi*  mal  Ha  penta 
Devolvimi.  -  Cìiintna.  Alamanni:  Trae 
dalla  rocca  sua  t' incitila  chiamarmi- 
precon  epiteli.  —  Roma. (Hi.:  Frano 
te  ire  urtine  cillà  ilei  monito. 

43 .  <L)  Cornigiiu:  Cornelia  —  l  buoni 
ora  radi  tome  allora  i  Ir  lati 

(8L)  Cianghella  Delia  Tosa  :  cu- 
gina a  BOSSO  ed  a  Pino,  di  parte  Nera. 
Miniala  In  un  Alldosl  Imolese.  Ve- 
dova, si  diede  a  lussuria.  Anon  :  Par- 
lante senza  alcuna  fronte...  o  abito  o 
atto  pertinente  a  condizione  di  donna. 
Pietro:  t'na  delle  più  superbe  donne 
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44.  A  così  riposato,  a  così  bello 

Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello 

45.  Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida  : 

E  nell'  antico  vostro  batti  steo, 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  : 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado  ; 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 

47.  Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado  ; 

Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia  : 

Tanto,  per  bene  oprar,  gli  venni  a  grado. 

48.  Dietro  gli  andai,  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 


del  mondo.  —  Lapo.  Giureconsulto  fio- 
rentino, maledico,  e  nemico  al  Poeta; 
cultor  della  zazzera  e  del  vestire. 
Anon.:  Di  tanti  vezzi  in  vestire  ed  in 
rnanqiare,  in  cavalli  e  famigli,  che 
in  fra  nullo  termine  di  sua  condizione 
si  contenne;  il  quale  inori  poi  ribello 
della  sua  patria.  Pietro  lo  chiama  dif- 
famalo e  superbo.  Teneva  da' Cerchi 
(Dino,  p.  49-57).  Nel  marzo  del  1302  fu 
condannato  con  Dante  a  essere  bru- 
ciato vivo  (Dino,  U8).  Fu  priore  con 
lui.  Guastò  Figline;  poi  con  altri  esuli 
n'andò  verso  Genova.  Autore  di  versi. 
Dino,  113:  Oh  messer  Lapo  Salterello 
minacciatoree  bastona/ore  de'retlori 
che  non  ti  servieno  nelle  tue  questio- 
ni ,  ove  t'armasti?  In  casa  i  Pulci 
stando  nascoso.  —  Corniglia.  Inf.,  IV, 
t.  40.  Figlia  di  Scipione,  rispose  alla 
matrona  capuana  che  le  additava  i 
proprii  ornamenti  :  /  miei  vezzi  sono 
i  miei  figli  Donna  eloquente  e  magna- 
nima Altri  Cornelia,  moglie  di  Pom- 
peo,di  cui  tante  lodi  in  LucanotPhars. 
Vili). 

4i.  (SL)  Cittadinanza.  Machiav.:  In 
sì  varia  città  e  volubile- cittadinanza. 
Pilli  :  La  nostra  cittadinanza. 

(F)  nello.  Som.:  Bellezza  dell'or- 
dinamento civile  —  Cittadini.  Guitt.: 
Città  non  fanno  già  palagi  né  rughe 
belle;  ma  legge  naturale ,  ordinata 
giustizia,  pace,  gaudio,  intendo  che 
fa  città. 

45.  (L)  Chiamata  da  mia  madre  nel 

parto.  —  Fui:  col  battesimo  il  nome. 

(SL)  Chiamata.  Purg.  XX,  t.  7  : 


Udii:  Dolce  Maria...  chiamar...  Come 
fa  donìta  che'n  partorir  sia.  Hor. 
Carta.,  HI,  22:  Virgo  Quce  laboranles 
utero  puellas  Ter  vocata  audis  — 
fìatiisieo.  Ini.  XIX,  i.  6:  Nel  mio  bel 
San  Giovanni.  —  Insieme.  Nel  nofl. 

46.  (L)  Frate:  fratello.  —  Pado:  Po. 
Di  Ferrara.  —  Soprannome:  Ali- 
ghieri. 

(SL)  Moronto.  Pelli,  Memorie  per 
la  vita  ai  Dante.  —  Pado  Cacciaguida 
era  degli  Elisei.  famiglia.  Ghibellina 
di  porla  S.  Piero.  Vili.  VI,  54  Gli  Al- 
dighieri eran  Guelli.  Gli  Elisei  aveva- 
no terre  e  in  contado  e  in  Firenze. 
Degli  Aldighieri  ve  n'era  anco  in  Par- 
ma: un  Paolo  Aldighieri  parmigiano 
fu  sotto  Bologna  nel  i328(Murat..  Iter. 
Hai.  Script.,  l  XVIII,  p.  153  a  350).  Nella 
piazzetta  di  S.  Margherita  a  Firenze 
era  una  torre  che  fu  della  famiglia  di 
Dante.  —  Soprannome.  Pelli,  pag.  50. 
—  Feo.  Georg.,  I:  Nomina  fedi. 

47.  (D  Currado  III.  —  Milizia  :  ca- 
valleria. 

(SD  Seguitai.  Par.,  IX,  t.  47:  Alla 
milizia  che  Pietro  seguette.  -Currado 
Nel  1148  andò,  con  Luigi  di  Francia, 
con  Tedeschi,  Francesi,  e  Inglesi  e 
altri  molli,  oltremare:  tornato,  mori. 
Fu  questa  la  seconda  Crociala  e  fu 
predicata  da  S.  Bernardo.  —  Cinse.  Il 
fece  cavaliere  per  sue  valenzie,  dice 
l'Ottimo. 

48.  (L)  Legge  maomettana.  —  Vostra: 
quel  che  a  voi,  Cristiani,  si  deve. 

(SL)  Colpa.  Par  ,  IX.  —  Giustizia, 
Modo  biblico.  PsaL,  XXX1V,24:  LXXI.i. 
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49.  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molt'  anime  deturpa  ; 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  — 


49.  (SL)  Turpa.  In  Daniele  (XIII,  63) 
turpe  per  reo.  Fior.  Sai.  ,  I,  9:  Quo  tu 
lurnissime?  —  Deturpa.  Purg..  X,l.t: 
Delta  por  la  Che'  l  mal  amor  dell'anime 
disusa. 


(F)  Pace.  Apoc,  XIV,  13:  Hequie- 
scant  a  laboribus  suis.  Beatrice(nei!a 
Vita  Nuova):  Io  sono  a  vedere  il  prin- 
cipio della  pace.  Dante,  Rime:  Nel 
reame  ove  qli  angeli  hanno  pace. 


-oO§2*- 


Orazio  ,  nell'  Ode  mal  auspicata  in 
onore  delia  famiglia  dei  Neroni,  ha 
una  parentesi  tale,  che  i  critici  la  vo- 
gliono intrusa:  ma  ne' sormoni  e 
nelle  epistole  altre  ne  ha  d'originali 
e  di  bella  urbanità.  Questo  Canto, 
che  pure  ha  tante  bellezze,  sloggia 
in  parentesi.  E  se  nel  Purgatorio 
suona  alquanto  ricercata  eleganza  : 
Al  suo  nome  il  mio  desire  Apparec- 
chiava grazioso  loco;  non  direi  che 
dovesse  piacere  all'  arcavolo  suo  , 
lodatore  dell'antica  severa  sempli- 
cità, quella  forma  di  preghiera  :  ben 
su  nplico  io  a  le,  vivo  topazio.  Che 
questa  gioia  preziosa  ingemmi.  Che 
tu  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  Vera- 
mente Cacciaguida  poteva  in  Para- 
diso parlare  un  latino  alquanto  mi- 
gliore, massime  dopo  aver  prese  le 
mosse  dalle  parole»  che  Ancluse  di- 
ceva laggiù  nell'  Eliso.  Ma  la  compa- 
razione d'  Anchise  amalo  da  Venere 
con  Cacciaguida  amalo  e  fatto  cava- 
liere da  un  imperatore  tedesco,  e  ilo 
a  militare  verso  que'  luoghi  di  dove 
Enea  venne;  non  parrà  tanto  strana 
a  chi  pensi  che  Anchise  laggiù  disse 
cose  che  furon  cagione  ('dell'impero 
di  Cesare  cioè  di  Corrado  e  d'  Ar- 
rigo, e  del  papale  ammanto.  Dante 
viene  con  ciò  a  assomigliarsi  al  pa- 
dre Enea  ;  né  qui.  come  altrove,  sog- 
giunge la  modesta  parentesi  .  che  ci 
cadrebbe  :  ma  non  a  tanto  insurgo. 
La  letizia  del  topazio,  suo  arcavolo, 
era  rosa  più  badiate  che  la  tristizia 
di  Licurgo.  Né  il  verso:  E  quinci ;  e 
quindi  stupefatto  fui,  prepara  bene 
all'  altissima  terzina  seguente;  giac- 
che stupefazione  non  dovevano  ;i  lui 
cagionare  ne  le  parole  annunzinoli 
un  suo  aoteoato  già  santo  (il  che 
egli  doveva  aspettarsi  e  sapere),  né 
il  riso  di  quegli  occhi  in  cui  pure  gli 
.si  rivelano  le  ullime  gioie  del  suo 
Paradiso. 

Fermiamoci    piuttosto    a    notare 


quanto  sia  degno  del  ciclo,  che  le 
prime  parole  in  cui  I'  alletto  di  Cac- 
ciaguida si  spande,  siano  all'  intel- 
letto terreno,  quantunque  grande, 
incomprensibili  ,  non  per  superba 
ricerca  del  parlante  ,  ma  per  neces- 
sità, dacché  non  poteva  il  concello 
del  Bealo  non  trascendere  i  limili 
d'una  mente  sollevatasi  appena  da 
terra.  E  se  vi  pare  che  questa  bel- 
lezza contradica  al  proemio  Ialino, 
troppo  più  intelligibile  che  celestiale; 
passiamo  a  ammirare  piuttosto  la 
definizione  poetica  e  filosofica  della 
bealiludinesempiterna:  apparire  del- 
la prima  ugualità  ;  ad  ammirare  quel- 
I'  altra  locuzione  che  dipinge  il  rag- 
giare di  mite  le  verità  dalla  verità 
unica,  come  tulli  dall'  uno  si  svol- 
gono i  numeri. 

Vedremo  gli  spirili  beali  formarsi 
in  leliere  d'  oro,  in  aquila,  in  fiume, 
in  fiore  di  rosa  :  qui,  come  preludio, 
li  udiamo  risonare  tulli  insieme  co- 
me corde  di  lira.  Una  benigna  vo- 
lontà le  quieta  :  e  da  queste  parole 
il  Canio  incomincia,  e  finisce  con  pa- 
role d'  amore  e  di  pace,  che  pia  po- 
lenti suonano  in  bocca  di  guerriero, 
e  dopo  memorie  di  guerra  Più  af- 
fettuoso per  ciò  slesso  il  cenno  a 
Maria,  e  alla  sua  propria  madre,  e 
alle  madri  fiorentine,  schiene  e  af- 
fettuose e  (indiche.  Sentiva  Darne,  e 
come  poeta  e  come  cittadino,  e  come 
cristiano  e  com'  esule,  quanta  parte 
tosse  della  città  la  famiglia,  ladonna 
della  umanità  :e  i  dolori  egli  errori 
suoi  stessi  lo  ritraggono  nel  passalo 
a  vagheggiare  una  famiglia  e  una 
citta  più  possibile  forse  a  essere  si. ita, 

che  siala  davvero.  In  quesli  desideri, 

eh'  egli  figura  come  rimembrante, 

il  suo  verso  tiene  dei  servii'  tran- 
quilli epuri,  qui  slesso  dipinti;  non 
però  6l  che,  a  modo  di  subito  fuo<  o, 
non  ci  scorra  a  traverso  la  menzione 
di  Lapo  Salterello. 
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Nel  giro  de'  superbi  sul  monte  egli 
aveva  troppe  cose  a  dire  e  dell'  Al- 
dobrandesehi  e  d'  Oderigi  e  di  Pro- 
venzano  Salvarti  :  onde  serba  a  qui  il 
rammentare  un  bisavolo  suo  superbo. 
Non  pochi  de' poeti  moderni  o  avreb- 
bero taciuto  siffatta  confessione  ,  o 
afferralo  il  destro  di  parlare  in  due 
luoghi  della  propria  famiglia,  eh'  è 
quanto  dire  di  sé.  La  parsimonia  e 
morale  e  poetica  èqui  doppio  pregio. 
Senonchè  ,  lesiiticando  la  superbia 
dello  slesso  figliuolo  di  Cacciaguida, 
egli  viene  a  detrarre  un  poco  alle 
lodi  de'  tempi  vecchi.  Vero  è  che  la 
superbia  a  Dante  pareva,  ed  è,  meno 


grave  macchia  civile  ;  ma  e  nella  cu- 
pidilà  e  nelle  altre  pesti  degli  siati 
è  superbia,  come  o  radice  e  tronco, 
o  ramo  e  frullo. 

Oh,  fortunate  i  e  ciascuna  era  certa 
Delta  sua  sepoltura;  è  parola  che 
chiude  in  sé  lutti  i  guai  dell'  esilio. 
e  i  beni  drsiderabili  della  patria.  E 
segue  poi  languido  il  cenno  dell'  es- 
ser deserta  nel  letto:  perche  talee 
la  sorte  della  povera  arte  umana, 
che  P  una  noccia  all'  altra  bellezza; 
e  che  il  grande  ingegno,  più  severa- 
mente che  da'  suoi  censori  e  ne- 
mici, sia  giudicato  dal  paragone  di 
sé  con  sé  slesso. 
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Tace  l'armonia  degli  spiriti  acciocché  possa  il  Poeta  aver  luogo  a 
parlare;  e,  a  quest'ano  d'amore  pio,  egli  esclama:  Bene  è  che  sanza 
termine  (1)  si  doglia  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  (2)  Eternai- 
mente  (3),  quell'amor  sì  spoglia  (4).  I  paragoni  del  Unito  all'  infinito 
sono  dal  Poeta  resi  in  modi  varii,  e  che  spesso  ne  mostrano  immen- 
surabile la  distanza  :  il  che  è  non  solo  bellezza,  ma  verità  ;  ed  è  ap- 
punto l'uno  in  quant'  è  l'altro:  senonchè  a  rendere  questa  specie  di 
verità  richiedevasi  potenza  e  di  pensare  e  di  dire.  Non  è  peraltro  da 
credere  che  in  quelle  stesse  visioni  dove  il  mondo  spirituale  e  immenso 
pare  sì  spesso  ristretto  nelle  anguste  misure  corporee  ,  il  sentimento 
religioso  e  poetico  de'  tempi  non  volasse  più  oltre  di  quel  che  le  pa- 
role sembrano  significare.  E  ne  abbiamo  documento,  tra  tanti,  la  Vi- 
sione recata  da'  Bollandisti,  nella  quale  un  Goffredo,  tintore  di  Spira, 
racconta  delle  cose  vedute  in  Cielo  e  in  Purgatorio  e  in  Inferno,  e  a 
ogni  tratto  si  prende  la  cura  d'avvertire  che  le  sono  cose  ineffabili  e 
incomparabili  : 

«  Oh  buona  gente  e  signori  miei,  se  potesse  essere  ch'io  avessi  cento 
bocche  e  altrettante  lingue,  non  potrei  ridire  la  millesima  parte  delle  cose 
che  vidi  in  Inferno  e  che  udii  (5).  Mi  mancano  le  parole  ;  e,  dal  grande 
orrore,  non  so  che,  né  come  mi  dire.  Fui  morto  ,  e ,  per  misericordia 
di  Dio,  permessomi  ritornare  al  corpo  a  far  penitenza;  il  che,  come 
sia  avvenuto,  dirò  quanto  più  breve  posso.  Dappoiché  l'anima  mia  con 
incredibile  pressura  e  dolore  del  cuor  mio,  fu  uscita,  subito,  non  so 
come  (6)  né  da  chi  condotta,  si  trovò  presentata  al  giudizio  divino,  tri- 
sta tanto  e  tanto  abbattuta,  che  quella  grandezza  di  mestìzia  il  mondo 
lutto  comprendere  e  intendere  non  potrebbe.  Tutti  i  miei  peccali  ,  fin 
de'  menomi  pensieri,  furono  patenti  e  manifesti  non  -a  me  solo,  ma  a 
tulli  i  presenti,  dei  quali  infinito  era  il   numero;  che    parevano  essi 


(1)  Boet.,   de  Cons.  :  L'eternità  (3)  Som.,  2,  2,    1:   /Eternatile,-. 

è  Interminàbile  possessione  ed  in-  Della  pena  eterna,  Som.,  2, 1,  87,  3. 

tera  e  perfetta  della  vita.  Som.,  2,  (4)  Terz.  4. 

I,  106  :  Sine  eerto  termino.  Som.,  2,  (.">)  Par.,  XXIII,  t.  IO.  20:  Se  mo 

i,  lì:  Chi  prrrti  venialmente  non  tonaeeer  tutte  quelle  lingue...  al 

merita  interminabile  pena.  Passa-  millesmo  del  reto  Non  si  rema... 

vanii:  Mi  punisce  senza  termine.  (6)  Inf..   1:   To  non   so    ben   ridir 

(ì)  Som.,  i,  i,  10:  L'  eternità  è  coni' i'  v  entrai. 


una  durata.  Som.,  ì,   l,  103  ;     /„ 
MMN   d ìli" turai 
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peccati  parlare,  e  profferire  (1)  sé  medesimi ,  tumultuariamente.  Dio 
buono,  quanta  fu  la  confusione  che  allora  mi  ricoperse!  (2).  Quanta 
calamità  di  dolore  immenso  me  misero  circondò  1  Né  posso  dirlo,  nò 
senza  immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo  in  modo  veruno.  Le  cose 
che  mi  furono  dette  e  dal  Giudice  e  dagli  Angeli  circostanti  (3)  e  dai 
demoni i  (4),  perocché  sono  affatto  ineffabili,  non  le  posso  con  alcuna 
proprietà  di  parole  fare  altrui  manifeste.  Or,  dettando  la  divina  giu- 
stizia, in  men  d'  un  momento  (5)  fui  tratto  al  luogo  delle  pene  e  d' In- 
ferno e  di  Purgatorio:  dove  tante  anime  in  diversi  luoghi* e  in  modi 
diversi  vidi  essere  tormentate,  che  tanto  numero  d'uomini  non  repu- 
tavo che  fin  qui  fosse  slato  al  mondo  o  che  mai  ci  sarebbe  per  es- 
sere (G).  Maravigliosa  cosa,  e  eh'  io  stesso  non  saprei  ammirare  abba- 
stanza: tuttoché  quella  moltitudine  eccedesse  di  gran  lunga  ogni  nu- 
mero, io  nonpertanto,  senza  che  alcuno  me  lo  svelasse ,  cosi  propria- 
mente conobbi  ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  sette  17),  i  me- 
riti e  i  nomi  e  le  persone,  come  se  in  tutta  la  vita  mia  con  ciasche- 
duno di  loro  fossi  particolarmente  convissuto  e  allevatomi  seco. 

«  Di  molti  io  vidi  in  Inferno  tormentate  le  anime,  della  cui  salva- 
zione nessuno  avrebbe  in  questo  corso  mortale  dnbitato  per  il  loro 
istituto  di  vita  apparentemente  ivi  buono,  i  cui  segreti  mancamenti 
solo  Dio  ha  conosciuti.  Poi  vidi  in  Purgatorio  essere  di  molli  riserbati 
a  salute,  che,  pe'  costumi  palesi  di  vita  loro,  i  temerarii  giudizi i  dei 
mortali  alle  pene  d' Inferno  cacciavano  (8)  :  e  conobbi  essere  grave 
peccalo  profferire  giudizio  sui  morti  nella  fede  di  Cristo  ;  perché  1'  uomo 
vede  la  faccia,  ma  nel  cuore  ci  vede  Iddio,  i  cui  giudizii  sono  abisso 
profondo  (9),  né  devono  dall' uomo  essere  profanati.  L'ordine  e  la 
qualità  e  il  modo  delle  pene  di  Purgatorio  e  di  quelle  d' Inferno  sono 
diversi  molto  da  quel  che  i  nostri  predicatori  le  fanno,  i  quali  non 
acconciamente  le  cose  spirituali,  che  in  tutto  passano  il  senso  nostro, 
misurano  per  comparazione  delle  corporee  e  visibili  cose  idO).  Impe- 
rocché io  che,  dalla  carne  sciolto  (li),  vidi  secondo  l'intelletto  dell'a- 
nima quelle  pene,  e  sperimentai  e  con  pienezza  di  spirito  compresi  in 
pensiero,  così  come  chiarissimamente  m'apparvero  ;  adesso,  richiamato 
al  sensibile  corporale,  nulla  a  voi  propriamente  posso  dire  di  quelle, 
siccome  sono,  e  quali  sono  veramente  in  sé  stesse,,  né  con  alcuna  ma- 
niera di  similitudine  darvelo  a  imaginare  (12)  Quanto  io  dicessi,  gli  é 
meno  e  gli  è  altrimenti  ;  e  neppur  s'accosta  alla  proprietà  delle  cose 
future  delle  quali  vi  parlo.  Sogno  è  quanto  il  volgo  ne  va  opinando: 
che  pochissimi  sono  a  chi  in  questa  mortai  vita  Iddio  allumina  V  in- 
terno occhio  della  mente,  sì  che  pure  in  parte  possano  intendere  come 


(1)  Inf.,  XXUI,  t.    10:    Venieno  i  (7)  Par.,  III,  t.  35:  E  promisi  la 

tuoi  pensici-   tra'  miei    Con  simile  via  della  sua  setta, 

atto  e  con  simile  faccia.  (8)  Par.  ,  XIII,  t.  ult.  :  Non  creda 

(2)  Pnrg.,  XXXI:  Tanta  vergo-  Monna  Berta  e  Ser  Martino,  Per 
gna  mi  gravò  la  fronte  —  Tanta  vedere  un  furare ,  altro  ofj'erére, 
riconoscenza  il  cor  mi  morse.  Vederli  dentro  al  consiglio  divino 

(3)  Purg.,  XXXI.  Che  quel  può  sur gf  e ,  e  quel  può 

(4)  Inf.,  XXY1I,  e  altrove.  cadere. 

(5)  Purg.,  XX,   t.  29  :  Senza  ri-  (9)  Par.,  XIX,  XX. 

starsi,  per  sé  slessa  cade  Mirabil-  (10)Par.,  XXIX.  Contro  certi  pre- 

mcntc.  dicanti  del  suo  tempo,  profani. 

(6)  Inf.,  Ili,  t .  19  :  Sì  lunga  tratta  (il)  Purg.,  XXV  ,  t.  27:  Solvesi 
Di  gente,  eh'  i'  non  avrei  mai  ere-  dalla  carne. 

duto  Che  Morte  tanta  n'avesse  di-  (12)  Par.,  XV,  t.  26:  Che  tutte  si- 
ffatta,, miglianze  sono  scarse. 
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sia  disposta  l'anima  sciolta  da' vincoli  della  carne.  Con  le  voci  note  a 
noi  parlare  di  cose  non  cognite  quanto  debba  andare  rimoto  dall'  es- 
senza propria  del  vero,  io  credo  che  a  tutti  voi  debba  essere  manife- 
sto... Maggiori  sono  i  beni  che  promettonsi  ai  buoni  ne' cieli,  e  più 
gravi  i  mali  che  a' non  buoni  preparami  ne' tormenti,  incomparabil- 
mente di  più  eh'  altri  non  possa  credere  o  intendere  ;  e  tutte  le  cose 
che  voi  altri  predicate  in  chiesa  de'  gaudii  celesti,  o  delle  pene  infer- 
nali, comparate  al  vero,  sono  puerili  e  somiglianti  a  balocco  di  fan- 
ciulli (i).  Qual  è  fuoco  dipinto  sul  muro  a  vero  fuoco,  tale  é,  anzi  meno 
ciò  che  della  beatitudine  del  Cielo  e  de'  tormenti  d'  Inferno  può  l'e- 
stimativa umana  pensare,  se  raffrontisi  con  la  verità. 

«  Ne' tormenti  ho  veduto  in  Inferno  tanta  moltitudine  di  Cristiani, 
non  solo  di  secolari  ma  anco  di  preti  e  monaci  e  monache,  e  ragazze 
e  vedove  e  maritate,  de'  quali  conobbi  allora  le  persone  e  i  nomi  e  lo 
stato  e  la  condizione  e  i  meriti  della  vita  :  tra'  quali  notai  parecchi 
de'  congiunti  e  concittadini  nostri  ;  ond'  io  avrei  più  voglia  di  pian- 
gere che  di  parlare  (2).  Di  lutti  costoro  le  pene,  e  anco  le  forme  dei 
tormenti  secondo  la  differenza  del  merito,  variano  di  molto  (3)...  Tutti 
i  tormenti  di  questo  mondo  che  sono  e  che  furono  e  che  possonsi  esco- 
gitare e  figurare,  se  si  riducessero  in  una  pena  tutti,  comechessia  com- 
pendiata, al  menomo  patimento  d' Inferno  non  si  potrebbero  per  ve- 
runa guisa  di  similitudine  comparare  (4).  Rimane  senza  fine  al  conti- 
nuo l'anima  a  que'  tormenti  dannata,  rimane  sempre  agitata  da  inef- 
fabile furore,  sempre  in  sé  stessa  sconsolata  di  tristezza  tremenda  , 
sempre  compagna  a'  demonii  irrequieti,  senza  speranza,  senza  conforto, 
senza  riposo  (5),  mestissima  in  sempiterno.  Oh  miseria  soprattutto  miseri  s- 
sima  !  Vari!  sono  i  luoghi  di  Purgatorio,  e  le  pene  quivi  differenti  ;  dalle 
quali  altri  più  presto,  altri  più  tardi  sono  liberati,  secondo  la  qualità  della 
colpa  commessa,  e  la  durezza  della  penitenza  che  fecero  in  vita.  In- 
numerabile  moltitudine  d'anime  vidi  affliggersi  in  purgazione,  dolio 
quali  talune  per  molti  secoli  conobbi  esservi  dimorate  (6).  Ogni  di  sn 
ne  liberano,  e  ogni  dì  altra  ne  vengono.  Della  loro  libertà  tutte  hanno 
speranza  certa,  ancorché  non  tutte  del  pari  sappiano  11  termine  della 
pena.  Oh  grave  cruccio  di  quelle  anime,  oh  lunghissimo  tempo  al  pa- 
tire, per  breve  che  sia!  dove  per  suoi  demeriti  l'anima  dagl' incendii 
del  suo  fuoco  è  arsa  e,  per  la  dilazione  del  Bene  sommo  Incommuta- 
bile, è  dal  desiderio  suo  crucciala...  E  acciocché  conosciate  quel  che 
all'anime  de' defunti  più  giova  a  migliorarne  lo  stato,  dicovi  un  latto 
arcano  ch'io  contemplai  nella  visione  della  spirituale  intelligenza.  Nel 
momento  del  mio  terribile  appresentarmi  al  giudizio  di  Dio,  tanta  mol- 
titudine d'anime  bandita  dal  mondo  per  la  morte  della  carne,  volò  per 
essere  giudicata,  che  in  quel  punto  tutti  gli  uomini  di  tulio  il  mondo, 
chi  noi  sapesse,  avrebbe  creduto  essere  allora  morti  :  I  quali  tutti  salvo 
dodici  soli,  ricevettero  sentenza  di  dannazione.  E  di  que'  dodici,  soli 
due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio  ebbero  il  riposo  del  cielo.  Dei 
quali  uno  in  questa  vita  fu  monaco  assai  continente  ,    della  regola  di 

(i)  Par.,  XXXIII,  t.  3G:  Più  cor-    Equatforato  suo  membra,  e  qual 
la  mia  favella...  che  a"  infante.        mozzo  Mostrasse  :  d'agguagliar  lo- 
ft) Purg.,  XIV,  t.  41:  Mi  diletta     rebbi'  nulla  II  modo  detta  nonafxd- 

Troppo  di  pianger  più  che  di  par '  già  sozzo. 

lare.  (8)  lof.,  v,  t.  i:ì  :  Nulla  speranza 

(:i)  Inf.,  IX,  t.  Il:  I  inanimenti  gli  conforta  mai,  Non  che  di  pota, 

son  più  e  men  caldi,   l'urg.,   io,  ma  di  minor  pena  -  xiv ,   i.  14  . 

t.  46:  J'i'u  e  meno  eran  contratti*  Senta  ripoto  mai  era    la   tresca 

(4)  Inf.,    XXVIII,  t.    :j    e   7  :    Sa  Volle  misere  mani. 

•'oftetiatM  ancor  Mia  la  gente»*      (G)  Purg.,  XXI,  XXII, 
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S.  Francesco;  e  l'altro  lebbroso  poverello  mendico,  ma  ferventissimo 
nell'amore  di  Dio...  » 

Interrogandolo  il  sacerdote  se  fosse  stato  presente  al  gaudio  de'  Santi, 
rispose:  «  Signore,  molte  cose  vidi,  ma  tutte  ineirabili  a  me,  dacché, 
siccome  non  le  ho  vedute  con  gli  occhi  della  carne,  ma  per  mirabile 
e  incomprensibile  modo  d'  interna  cogitazione,  però  non  posso  conve- 
nientemente spiegarlo  a  parole.  » 

E,  seguitando  il  narrare  più  cose  disse  de'  gaudii  de' Santi.  II  prete 
di  nuovo  lo  interrogò  dell'  Inferno  e  del  Purgatorio,  se  vero  sia  quello 
che  certe  visioni  ne  narrano,  come  la  visione  di  Tantalo  (nel  qnal  nome 
confondevasi  la  tradizione  pagana  con  la  cristiana»;  che  dicono  altri 
sospesi  al  cavalletto,  altri  sopra  incudini  'schiacciati  dal  martello  (I), 
altri  da  lance  e  pali  (2)  confitti  a  terra,  altri  messi  a  bollire  (3;,  e  al- 
tri puniti  in  diversi  modi  sul  fare  del  modo  umano,  e  lacerali  e  con- 
sunti. Rispose  Goffredo:  «  Signore  mio  buono,  voi  sapete  ch'io  sono 
uomo  semplice  e  senza  dottrina;  onde  non  potrete  né  dovrete  aspet- 
tarvi che  siano  dette  di  mio  le  cose  occulte  eh'  io  narro  a  voi  del  fu- 
turo. Dio,  che  per  sola  sua  misericordia  mi  diede  che  io  vedessi  cose 
che  non  sapevo,  mi  conferì  insieme  l' intelligenza  ;  ma  il  modo  della 
visione  e  dell'  intendere  mio  spirituale,  né  io  già  lo  comprendo,  né  a 
voi  lo  posso  spiegare...  lo  vi  parlerò  dei  terribile  giudizio  divino  per 
via  di  similitudini,  come  posso,  note  per  il  ministero  de'  sensi  e  per 
via  delle  parole  usitate;  sebbene  io  quelle  cose  non  vedessi  con  que- 
sti occhi  della  carne;  né  con  orecchi  carnali  sentissi  là  o  voce  o  grido 
o  rumore:  ma,  rimosso  l'uffìzio  de' sensi  ,  ogni  cosa  senza  voce  né 
suono  e  senza  somiglianza  corporea  vidi  e  udii  spiritualmente  in  un 
punto  (4):  anzi,  per  meglio  dire,  né  vidi  né  udii,  ma  si  intesi.  Le 
cose  spirituali  alle  spirituali,  e  le  corporee  alle  corporee  sono  compa- 
rabili. Niènte  ivi  è  corporeo,  niente  che  cada  sotto  l' immaginazione  (5), 
niente  conoscibile  al  sentimento  umano.  » 

Dante  riduce  questo  concetto ,  siccome  egli  ama  ,  a  dottrina  ;  e  per 
dire  a  Cacciaguida  eh'  e'  non  può  esprimere  l'affetto  che  sente,  piglia 
il  seguente  giro,  che,  a  chi  non  coglie  1'  intendimento  di  lui,  deve 
parere  strano.  Dacché  Dio,  prima  e  perfetta  Tgur gì ianza,  appari  in- 
cielo a  voi,  padre  mio,  il  sentire  e  il  pensare  si  fecero  in  voi  di  pari 
vigore;  perchè  a  quel  sole  che  v'illumina  di  verità  e  che  v'accende 
d'amore,  la  concezione  della  verità  e  quella  dell'amore  si  fanno  tra 
loro  usuali,  cosi  che  nessuna  idea  di  parità  umana  può  rendere  tale 
uguaglianza  in  modo  adeguato.  Ma  negli  uomini  mortali  il  volere  e 
l'intendere  non  vanno  di  volo  sì  pari  :  e  io,  mortale,  non  potendo  ri- 
trovare concetti  corrispondenti  all'affetto,  molto  meno  ho  parole  da 
lanto  ;  e  però  non  ringrazio  se  non  col  cuore.  A  distinguere  le  due 
cose  qui  usa  le  voci  allumare  e  ardere,  vista  e  caldo,  voglia  e  argo- 
mento <6)  ;  siccome  altrove  argomento  e  volere  (7),  conoscenza  e  virtù* 8)  ; 
e  molte  e  belle  sono  in  tutto  il  poema  le  forme  di  questa  distinzione 
essenziale  alla  filosofia  teoretica  e  alla  pratica  ;  distinzione  costantemente 
segnata  nella  Somma  e  in  tutti  i  grandi  maestri  cristiani,  ma  già  anco 

(0  lnf.,  XI,  t.    30:    La  divina  te,  Amor  che  H  ciel+governi ,    Tu 

Giustizia  gli  martelli.  il  sai. 

(2)  lnf.,  XXIII,  t.  37:  Un  croci-  (3)  Par..  XIX,  t.  3:  Non  portò 
fisso  in  terra  con  tre  pali.  voce  mai  né  scrisse  inchiostro,  Né 

(3)  lnf.,  XXI,  t.  45  :  Lessi  dolenti  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 
Purg.,  XII  :  T  bolliti.  (6)  Terz.  26  e  27. 

(4)  Par.,  I,  t.  25:  5'  io   era  sol  (7)  lnf.,  XXXI,  t.  19. 
di  me  quel  che  creasti  Novellamen-  (8)  lnf.,  XXVI,  t.  40. 

Dante.  Paradiso.  15 
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da  Aristotele  chiaramente  veduta  (1)  ;  ancorché  nò  egli  né  alcun  pen- 
satore pagano  o  paganeggiante  potesse  trarne  quelle  conseguenze  ef- 
fettive che  la  verità  cristiana  ne  ha  colte. 

Alla  sentenza  soprarrecata  di  Dante  questa  d'Agostino,  comecché  in 
senso  inverso,  è  dichiarazione  appropriata:  V  intelletto  vola  innanzi, 
e  lardo  segue  l'umano  infermo  affetto  :  ma  in  chi  ha  la  grazia  che  lo 
rende  grato  a  Dio  l'affetto  segue  pronto  per  forza  di  carità  ci).  Nel 
passo  del  presente  Canio  accennasi  alla  sproporzione  tra  il  sentimento 
e  l'idea,  facendo  V  idea  minore,  il  che  è  vero  nel  proposito  di  cui  qui 
si  parla,  così  come  vero  è  nel  proposito  d'Agostino,  che  al  bene  dalla 
mente  veduto  non  sempre  s'accompagna  il  volere  efficace:  non  s'ac- 
cenna alla  sproporzione  tra  l'idea  e  la  parola,  di  che  spessissimo  è 
toccato ,  e  direbbesi  che  troppo  spesso,  se  dalla  stessa  impotenza  del 
dire  umano  non  traesse  più  volte  il  Poeta  potenti  modi  di  dire.  E  già 
nell'Inferno  ;  Chi  poria  mai,  pur  con  parole  sciolte,  Dicer  del  sangue 
e  delle  piaghe  appieno,  Ch'i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte?  Ogni 
lingua  per  certo  verria  meno ,  Per  lo  nostro  sermone  (3) ,  e  per  la 
mente,  Ch'hanno,  a  tanto  comprender,  poco  seno  (4).  —  S'V  avetti 
le  rime  e  aspre  e  chiocce  Come  si  converrebbe...  I'  premerei  di  mio 
concetto  il  suco  Più  pienamente  (5).  Ma  nel  Paradiso  :  Se  quanto  insino 
a  qui  per  noi  si  dice,  Fosse  conchiuso  lutto  in  una  loda  Poco  sarebbe... 
^La  bellezza  ch'io  vidi,  si  trasmoda  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo 
io  credo  Che  solo  il  suo  Fattoi-  tutta  la  goda  (6).  E  altrove  con  pro- 
fondo intendimento  :  Appressando  sé  al  suo  disire,  Nostro  intelletto  si 
profonda  tanto,  Che  retro  la  memoria  non  può  ire  (7).  —  Nonpcrch'  io 
pur  del  mio  parlar  diffidi,  Ma  per  la  mente  che  non  puòreddire  Sovra 
sé  tanto,  s'altri  non  ta  guidi  (8).  In  questo  secondo  é  data  la  ragione, 
che  ora  direbbesi  psicologica,  del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potuta  l'anima  in  quel  primo  atto  riflettere  sopra  sé  stessa, 
e  rigirarsi  in  sé  (9),  come  dice  altrove,  ond'ella  non  può  con  la  ri- 
flessione quell'atto  medesimo  richiamare.  E  lo  dichiara  laddove  dice  : 
La  mente  mia  ..  Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio;  E,  che  si  fette. 
rimembrar  non  sape  (10).  E  altrove  ancora,  distinguendo  tra  la  facoltà 
del  potere  imaginar  le  cose  pensate  e  quella  del  dirle  :  che  V  imagi- 
nar  nostro  a  cotai  pieghe,  Non  che'  l  parlare,  è  troppo  color  vivo  (41) 
E  da  ultimo,  più  distintamente  segnando  i  tre  gradi  della  parola,  della 
memoria  imaginosa,  e  del  concetto  puro,  egli  canta  :  Oh  quanto  è  corto 
il  dire  e  come  fioco  ÀI  mio  concetto  t  E  questo  a  quel  eh'  i'  vidi  E  tanto 

(1)  Arist.  de  An.,  Ili  :  Nelle  pò-  riso  La  mente  mia,  da  sé  mede  Sina 
lenze  dell'anima  V  intelletto  di-  scema.  Nelle  tre  terzine  seguenti 
stinguesi per  contrapposto  alla  vo-  qualche  locuzione  potente  ammon 
lontà.  da  la  soverchia,  o  a  lui  Inusitata 

(2)  Aug.,  in  Psal.  GXVIII  lungheria. 

(3)  Int.,  XXV,  t.    48  :  E  qui   mi  (7)  Par.,  1,  t.  3. 
scusi  La  novità  se  fior  la    lingua  (8)  Par.,  XVIII,  t.  '.. 
abborra.  -  XXXIV,  t.   8:    Noi   di-  (91  Purg.,  XXV,  t.  25. 
mandar,  lettor:  eh'  %'  nonio  seri-  (10)  Par.,  XXIII,  t.  i:i.  «  Ivi  1. 17  : 
00,  Però   ch'ogni  parlar   sarebbe  Io  era  come  quei  ehi  si  risente  Di 
poco.  vitione  oblita,  e  che  s' ingegna   In 

(4)  Inf. 

(5)  Inf. 

(6)  Pari, 
zina  seguente 

lineo  e 

za  alquanto 
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che  non  basta  a  (lìcer  poco  (i)...  Ornai  sarà  pia  corta  mia  farella 
Pur.'  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante  Che  bagni  ancor  la  lingua 
alla  mammella  (2). 

Un  de' modi  più  potenti  a  denotare  le  cose  ineffabili,  e  forse  il  più 
potente  di  tutto  il  Poema,  è  ne'  versi  :  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ar- 
deva un  riso  Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo  Della  mia  gra- 
zia e  del  mio  paradiso  (3):  appetto  a' quali  paiono  languidi  quegli  al- 
tri che  pure  sono  tanto  polenti  :  Quella  che  imparadisala  mia  mente  (4J. 
—  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso  Dell'  universo  ;  perchè  mia 
ebbrezza  Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso  (5).  E  questi  richiamano 
gli  altri  a  Caeciaguida:  Per  tanti  rivi  s'empie  (6)  d'allegrezza  La  mente 
mia,  cìie  di  sé  fa  letizia,  Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza  (7  . 
La  similitudine  della  mente  che  non  cape  in  sé  (8)  Coinè  fuoco  di  nube 
si  disserra,  Per  dilatarsi  (9),  è  vera,  ma  di  men  alta  veriLàche  quel- 
l'altra osservazione  della  mente  a  cui  la  sua  propria  allegrezza  è  con- 
tine, e  nel  contentarla  la  contiene  :  e  diffonde  lino  agli  ultimi  limiti 
l'esuberanza  della  vita,  senza  che  però  ne  trabocchi  e  se  ne  perda 
una  stilla. 


(i)  Par.,  XXXlll,  t.  4L  ipsc    capio   tolum   qu<d    sum.    In 
(2)  Par.,  XXXlll,  t.  30.  senso  più  ampio. 
(3)- Par.,  XV,  t.  12.  (9)  Par.,  XXIII,  t.  H.    Del  dila- 
vi) Par.,  XXVIII,  t.  1.  tarsi  nella  gioia,  vedi  Som.,  2,  1, 

(6)  Par.,  XX VII,  t.  -2.  33,  i.  -  Boll.,    I,   191  :    SU    tantac 
(G)  Som.,  Slip.,  71  :  Repleti  gau-    claritatis  et  certitudinis  et  dilata- 

dio  beatitudini s.  tionis,  quod  nullum  alium  statum 

(7)  Par.,  XVI,  t.  7.  sentio   appropinquare  ci. 
(8j  Aug,,  Confess.,  I,  G:  Nec  ego 
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ARGOMENTO 

Cacciaguìda  ragiona  ancora  della  propria  famiglia  e 
dell'antica  Firenze  :  deplora  i  nuovi  cittadini  venutile 
dal  contado.  Qui  si  dimostrano  le  politiche  opinioni  di 
Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  piti  grandi  famiglie 
della  città  sono  qui  rammentate,  e  molte  di  loro,  a' tempi 
di  Dante,  o  senza  eredi,  o  impoverite,  o  in  esilio,  o  mac- 
chiate d'  infamia.  Spira  da  queste  memorie  tristezza  pro- 
fonda. Il  tocco  delle  città  che  muoiono  come  gli  uomini 
è  tanto  più  alto ,  quanto  nelle  parole  più  semplice.  Molti 
nomina  congiunti  a  lui  di  sangue ,  parecchi  ae'  suoi  ne~ 
mici. 

L'enumerazione  procede  con  ischiettezza  di  storia,  con  epica  dignità 
con  impeto  lirico. 

Nota  le  terzine  1,  3;  5  alla  12;  14,  15,  16,  20  ;  22  alla  30  ;  32,  34 
35,  37,  40,  41;  43  alla  48,  coll'ultime  due. 


i.O 


poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue; 

2.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che,  là  dove  appetito  non  si  torce 
(Dico  nel  Cielo),  i'  me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  rciccorce, 

Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Lo  Tempo  va  d'iutorno  con  le  force; 

t.  (L)  Langue:    tiepido  al  vero  3.  (L)  Appon  con  meriti  nuovi.— 

bene.  Force  :  [Orbici. 

(SD  Di.  Nobiltà  di  sangue  è  an-  (SL)  Force.  Arios.,  XV.  g6.  L'ima- 

che  nel  Boccaccio,  per  disitnKuerla  Rine  del  manto  raccorcialo,  in  più 

da  ogni  altra  sorla  di  nobiltà  (Vita  di  falli  storici  è  scqno  di  dispregio  e  di 

Dante,  pax.  JO-55  ;  Pelli,  pa«.  96).  bella. 

(F)  Nobiltà.  Boel.,  Ili  :  Quanto  (F)  Appon.  Boct.:  Se  nella  nobil- 
ita vuoto,  quanto  futile  il  titolo  di  tà  è  cosa  buona,  questa  cred'io  soia- 
nobiltà  chi  non  vede?  —  Langue.  mente, che  tengasi  a' gentili  uomini 
L'affetto  che  diventa  passione,  col-  imnosta  necessità  di  non  degenerare 
l'eccesso  si  fa  scemo. 
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4.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofFerie 

(In  che  la  sua  famiglia  men  persevra), 
Ricominciaron  le  parole  mie; 

5.  Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo,  scritto,  di  Ginevra. 

6.  Io  cominciai:  —  Voi  siete  il  padre  mio; 

Voi  mi  date,  a  parlar,  tutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  eh'  io. 

7.  Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia; 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  nostri  antichi;  e  quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

9.  Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti, 
Tra  esso,  degne  di  più  alti  scanni.  — 

10.  Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti. 

Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a' miei  blandimenti: 

11.  E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella, 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

dalla  virtù  de'  maggiori.  .Eri.,  VI:  corno  la  camerieri  della  regina,  da- 
Virtutem  extendere  faci  in.  ma  di  Malehault,  s'accorgesse  del  fal- 
i.  (L)  Voi  :  prima  gli  diede  del  tu,  lo  di  lei  con  Lanciiloilo  <lnf..  V),  cioè 
ora  del  voi.  — Sofferte  :  soffri  —  Men.  dell'essersi  lasciata  baciare  Maquella 
Ironia.  Roma  persevera  ncll'  adula-  lossi  per  assenso  :  Beatrice  al  contra- 
zione, rio:  e  ciò   tempera   l'inconveniente 

(SL)  Roma.   Parlando  a   Cesare,  dell'  allusione,  facendo  quasi  pensa- 

percliè  omnia  Caesar  erat .  Lucan.,  V:  re  che  il   vaniarsi  di  cosa   vana  è  un 

Namque  omnes  voce*,  per  quus  jam  peccare  contro   la  fedeltà  debita  al 

tempore   tanto   Meniimur   domini»  ,  legittimo  bene. 

Iiaec  primum  repperit  aelas   Fazio,  I:  (F)  Scevra.  In  questo  colloquio  la 
Colui  a  cui  'l  Roman  prima  Voi  dis-  Teologia  non  ha  parte 
te.  —  Men.  Seinlendesi  ironia, è  come  7.  (Li  Letizia..:  gode  di  pienogau- 
nel  Purg.  VI:  Firenze  mia.  ben  puoi  dio  in  sé,  onde  al  gaudio  regge. 
esser  contenta;  e  nell'  Inf.  XXV  :  Go-  (SL)  Sé.  Non  si  riserva  fuori  in- 
di, Firenze  Ha  altri   potrebbe  inten-  vano, 
dere  che  nella  riverenza  alia  maestà  8.  (L)  Anni  di  Cristo, 
imperiale  Roma  non  si  è  mantenuta.  (SL)  Antichi.  Malespini  e  Vili.  :  / 
5.  (L>  Scevra  :  discosta.  nostri  «ntichi. 

<SL)  Ridendo  dell'usar  ch'egli  fa  9.  (L)  Giovanni,  patrono  di  FireDze. 

tali   forme  in   Cielo,  e  del    rispellare  (SD  Ovil.  Par.,  XXV,   t.  3  :   Del 

nell'avo  suo  la  nobiltà  della  schiatta:  bello  ovile  ov'io  dormii  agnello. 

però  nel  seguente  ritorna  ai  tu.—  Gi-  n.  (D  Favella:  in  latino. 

nevra.  Xella  Tavola  Rotonda  si  narra  (SL)  Moderna.  Il  latino  era  co« 
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12.  Dissetili:  —  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa, 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 

13.  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco, 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

14.  Gli  antichi  miei  e  io  nacqui  nel  loco 

Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

15.  Basti  de'  miei  maggiori,  udirne  questo: 

Chi  ei  si  furore  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

16.  Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  potere  arme,  tra  Marte  e  '1  Battista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi: 


mune  alla  genie  non  rozza  nel  secolo 
XII.  •—  Soave.  Aggiunge  a  dolce  che 
può  essere  del  lono,  dove  questo  è 
dell'armonia  e  dell'attuilo. 

*2.  (L)  Di....:  dall'  incarnazione  alla 
nascila  mia. 

(SLMi'e.  Pnrg.,  X,  i.  li. 

43.  (D  Suo:  di  Marie,  perone  il  leone 
è  animai  liero.  —  Fuoco:  Marlu.  — 
Pianici:  più  del  lconu. 

iSL)  Suo.  Anon.  :  Leone  (secondo 
alcuni)  era  ascenderne  nella  nativi' 
lode  di  M.  Cacctagtsida.—-  Fuoco.  .Y.o  , 
III:  Asirorum  igne».  Conv.,  Mah:  dis- 
secca e  arde  le  cose.  JB.Q  ,  1  :  incendia 
belli.  Lucan.,  I  :  Si  saevitm  raditi  Ne- 
meaeum,  Phaebe,  Leonem  Siine  ine- 
meres,  loto  (lueretil  incendia  inundo. 
(F)  Pianta.  V.  in  (ine  l'osserva- 
zione  del  P.  Anioni  Ili. 

n.  (L)  Gioco:  coniando  da  dove  si 
corre  il  palio. 

{SU  Antichi.  Anon.  ani.:  Otta- 
viano li  cui  antichi  furono  di  Vcl  tetti. 
Il  Villani,  di  Dame:  Onorevole  antico 
cittadino  di  porta  s.  fiero.  —  Sesto; 
Era  divisa  la  cillà  in  sei  parli  Segno 
di  aulica  nobiltà  era  aver  casa  nel- 
l'antica cerchia  «li  Firenze;  enfi  le  fa» 
miglio  venule  poi  di  Inori  SÌ  ferma- 
ron  do' borghi,  e  all'estremo  delia 
ciuà:  i  Buondeìraonil  In  Borgo  9  A- 

postolo,  perchè  venivano  da  Monle- 

buoni;  i  Cerchi  a  l'orla  s  Piero, per- 
ché da  venne,  —  Corre.  Nel  palio  di 
S.  Giovanni  nel  giugno,  i  eavalli  ve- 
nivano lino  a  porla  s  Piero  ;  e  in 
certi  palli  Tengono  tuttavia,  i 


di  Danle  erano  alialo  all'arco  trion- 
fale. Correre  il  palio  è  modo  vivo;  ma 
qui  il  qioco  pare  caso  rello. 

45.  (SD  Udirne.  Il  ne  abbonda,  come 
nella  "lingua  parlata.  —  Onesto.  Non 
vuol  parlare  di  Imma  erigine  della 
sua  schiatta,  e  di  Firenze  (Vili.,  1, 38). 
Ini..  IV,  t  58:  Parlando  cose  che  'l  la- 
cere è  hello,  Sì  com'era  'l parlar  colà 
dov'era.  Quest'atto  di  modestia  dopo 
le  cose  delle  della  sua  nobiltà, non  è 
strano  in  uomo  che  rraocamente  si 
loda,  e  poi  chiede  scusa  nel  \\\  del 
Purgatorio  (t.  st)  del  rammentare  il 
proprio  nome.  0  l'orse  perdi  'egli  cre- 
deva discendere  da'  Frangipani  di 
Roma  (Pelli,  p.  in,  non  io  volle  ram- 
mentare perdio  rifugge  dai  tradi- 
mento die  i  Frangipani  ordirono  a 
Corradi  no  dandolo  in  mano  a  Carlo 
d'ARgiò  che  l'uccise.  Qui  vale  onore- 
vole a  hello;  non  onesto  nel  senso 
moderno. 

IG  ti,)  Potere  pollar.  —  Tra:  tra 
Ponte  vecchio  e  san  Giovanni. 

(Si,)  Potere  Ellissi  viva.  ■  Tra. 
Tra  la  statua  di  Marte  sul  Ponlevec- 
clno  tini' ,  XIII,  i.  18)  e  il  Battistero  di 
s  Giovanni  (Inf.,  \i\,  t.  ti;  polche, 

dice  il  Villani  »iV,  |Jc  Olir'  Mitri  non 

era  della  città  aulica  ,  e  il  battistero 
rimaneva  addosso  alle  mina  dell'an- 
tica città  din.;  .  Orig.  di  Pirenxe).  — 
Quinti)  Nel  1300  Firenze  faceva  <\a  set- 
tauiamlla  .ninne;  nel  isso,  quattordi- 
cimila; ina  non  v'era,  dice  il  Poela, 
famiglia  di  contado. 
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18 


Ma  la  cittadinanza,  eli'  è  or  mista 
Dì  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi,  nell'  ultimo  artista. 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 
19.  Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 

Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  fìgliuol,  benigna; 

Tal  fatto  è  fiorentino  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 


20. 


21 


n.  (Lì  Pura:  senza  forestierume. 
(SD  Campi.  1  Mazzinghi  venivano 
ria  Campi,  i  Rena  e  i  Boccaccio  da 
Certaldo,  i  Sei-ristori  da  Figline  (Dino, 
11,  426).  Baldo  d'Aguglione,  Jacopo  da 
Certaldo.  .  che  hanno  distrutta  Fi- 
renze (V.  Pelli,  p.  108).  Olt.:  Li  uomini 
del  contado...  li  quali  per  le  guerre  e 
disfacimenti  vennero  ad  abitare  lun- 
<jo  la  cittade,  erano  per  sé,  non  me- 
scolati (sì  come  non  degni)  in  tra  li 
cittadini;  né  erano  tratti  aqli  onori, 
però  che  con  poca  fede  e  con  poco  a- 
more  vi  vennero  ;  e  però  ahi  lavano 
nel  sesto  ultimamente  edificato,  chia- 
mato Oltrarno. 

18.  (Li  Fora:  sarebbe  stato  —  Vici- 
ne: non  cittadine.  —  Genti  :  Campi  e 
altre.  —  Galluzzo  :  tre  miglia  da  Fi- 
renze. —  Trespiano:  cinqui; 

19  (L)  Aqugiton  :  castello  in  vai  di 
Pesa. 

(SL)  Puzzo.  Volg.  Eloq  :  Morum 
habitumque  de  l'or  mi  tate  prae  cunctis 
faetére.  Fra  I  Neri  dominanti,  Dino 
annovera  molli  contadini.  —  Villan. 
Baldo,  innanzi  il  uoocongìuralo con- 
tro Giano  della  Ueila  (Dino,  p.  35). 
Priore  nel  !3ii.  Avventò  contro  Dante 
quattro  o  cinque  sentenze.  —  Stana. 
Bonifazio  o  Fazio  giudica  de' Mori  u- 
baldioi.  Dino,  p.  85:  //  Corazza  da  Si- 
ano, il  quale  si  reputava  tanto  Guelfo 
che  appena  credea  che  nell'  animo  di 
ninno  quella  parte  fosse  altro  che 
spenta.  -  US:  Molli  antichi  Ghibellini 
furono  ricevuti  da' Neri  incompagnia 
loro,  solo  per  mal  fare  :  tra1  (inali.... 
M.  lìaldo  d'Aguglione,  M,  Fazio  da 
Sigila. 


20.  (D  Gente:  i  sacerdoti  parleg- 
giunti.  —  Noverca:  matrigna. 

(SL)  Traligna  Par.,  XII,  t.  30  : 
Colui  che  siede  e  che  traligna.  —  No- 
verca. Petrarca:  Quorum  èst  mea  Ho' 
ma  noverca.  Purg  ,  VI,  t.  3t:  Ahi  gen- 
te, che  dovresti...  lasciar  seder  Cesar 
nella  sella.  -  Madrigna  a  sé,  dice  Fe- 
derigo II  lo  una  lettera,  la  Corte  di 
Itoma.  Une,  III:  Injusta  noverca.  — 
Madre.  Della  Chiesa,  nella  Monarchia: 
Sorretto  da  quella  riverenza  che  pio 
figliuolo  deve  a  padre,  figliuolo  pio  a 
madre.  Oli  :  Poma  ..  come  madrigna 
gli  ha  trattati  (  gì'  imperatori);  e  o 
imperio  che  di  tei  ed  in  lei  nacque,  ha 
caccialo  di  sé:  laonde  (iti  imperatori 
assenti  dalla  sedia  imperiale,  non  e- 
rano  li  censori,  non  ti  prefetti  delle 
Provincie,  non  li  legali,  non  li  difen- 
sori delle  cittadi,  non  li  avvocati  e 
procuratori  del  fisco,  noti  li  altri  offi- 
ziali  per  ti  guati  si  purgassono  le 
Provincie  delli  rei  e  contagiosi  uomi- 
ni, e  per  lo  quale  imperio  la  monar- 
chia del  mondo  s'ordinasse  e  dispo- 
nesse sicché  guerre  non  fossono  ,  e 
ciascuno  stesse  contento  infra  li  suoi 
termini. 

il  (ih)  Simifonti.  Castello  in  Val 
d'Elsa,  da  cui  vennero  i  l'itti.  Firenze 
nel  J202  lo  distrusse.  Un  villano  di 
San  Donalo  tradi  a'fr iorentini  la  rocca 
di  Simifonte,  allora  ribelle,  a  paltò 
ch'egH  e  i  suoi  discendenti  fossero 
cittadini  di  Firenze,  e  con  certe  im- 
munità Olt.:  //  quale  castello  con 
mollo  stipendio  di  guerra  acquistato 
e  disfatto  per  li  Fiorentini;  onde  li 
uomini  della  contrada  in  parte  ven- 
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22.  Sariesi  Monternurlo  ancor  de'  Conti; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

23.  Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

24.  E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio*  una,  che  le  cinque  spade. 

25.  Se  tu  riguardi,  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 


nero  ad  abitare  la  cittade,  die  non 
sarebbono  venuti  se  la  sedia  di  Roma 
avesse  avuto  in  pace  il  suo  imperio, 
però  che  i  Fiorentini  non  avrebbono 
mosso  guerra  contro  lo  imperio. 

22.  (D  Sariesi  :  sarebbe.  Il  si  riem- 
pitivo. 

(SD  Monternurlo.  Nel  J208  i  conti 
Guidi  signori  di  quel  castello  vicino 
a  Pistoia,  noi  potendo  difendere  da' 
Pistoiesi,  io  venderono  al  Comune  di 
Firenze  (Vili.,  V,  3i)  per  cinquemila 
fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta,  non 
l'osse  voluta  ingrandirsi ,  ma  tenere 
in  rispello  i  vicini,  Montemurlo  sa- 
rebbe de'  Conti,  nò  per  cagione  di 
quel  caste  Ilo  eh'  è  prossimo  ai  conlini 
pistoiesi,  tante  discordie  sarebbero. 
—  Acone  Picca  e  popolosa  pieve  tra 
Lucca  e  Pistoia.  1  Cerchi,  per  il  ca- 
stello di  Monlecroce  nella  pieve  d'  A- 
cone,  ebbero  con  Firenze  assai  guer- 
re. Nel  4453  i  Florenllnlipresero  e  dis- 
fecero delio  castello,  onde  i  Cerchi 
vennero  in  Firenze:  e,  poi  ci  mena- 
rono parte  Bianca.  Dino,  p  47:  Cerchi, 
uomini  di  basso  stalo,  ma  buoni  mer- 
catanti e  gran  ricchi  .  ,avevano  bella 
apparenza,  uomini  umani.  —  liuon- 
delmomi.  Oli  :  Per  la  guerra  che,  fe- 
cero i  Fiorentini  contro  i  nobili  del 
paese,  ne  vennero  alla  cittade  Dopo 
il  <302  ebbero  co' Aeri  la  signoria  della 
città  (Dino,  p.  448). 

23.  (SD  Appone.  Som  :  Si  quis  gut- 
tam  aguai'.  amphorae  fini  optional  (si 
fa  mescolanza).  Altrove  :  Superflue 
apponete. 

(Fi  Sempre.  Tom.,  de  Ueg.  princ: 
La  conver tallone  degli  estranei  cor- 
rompe i  costumi  de'  cittadini.  Ansi. 
Polii.:  Pia  gioia  che  il  popuo  lavori 
ne' campi,  di  Quel  che  tempre  dimori 
in  città.  Davanzali:  Quindi  si  può  ar- 
ijumentarc,  vedendo  i  )>aesi   rozzi    e 


selvatici,  per  la  venuta  de'  forestieri 
perdere  la  loro  beata  semplicìtade,  e 
acguistare  lumi  e  splendori  di  nuove 
arti,  scienze  e  costumi,  ma  con  essi 
misera  servitù,  guerra,  desolazioni  ; 
e  ritornare  alla  prima  salvatichezza 
dopo  lungo  giro  di  secoli.  —  Cibo. 
Aristotele,  citalo  nel  Convivio  ,  dice 
che  1'  alterazione  precede  sempre 
alla  corruzione  (Phvs.,  VII,  2;  Macr. 
Sat.  il). 
2i.  (D  Avaccio:  presto. 

(SD  Taglia.  Hor.  Carni,  HI,  24  : 
Culpa  recidiiur.  -  Epist.,  Ì,l6:  Secati- 
tur...  Ines.  -  Sai.,  4,  40  :  liidiculum 
acri  Fortius  et  mclius  magnati  pie- 
rumgue.  secai  res.  Quindi  "il  comune 
decidere.  Qui  dunque  non  suona  giu- 
stizia cruda  né  potestà  violenta.  — 
Cingue.  Nel  XXII  dell'Esodo  contrap- 
pone cinque  a  uno. 

(F)  Cieco.  Sap  ,  Vi.  i:  Meglio  seti- 
ito  che  forza  —  Una.  NeTroverbii  al 
contrario  (XXIV,  6)  :  Ove  consigli  di 
molti,  sarà  salute.  Mala  dottrina  po- 
litica di  Dante  era  meno  amica  a  li- 
bertà qual  oggidì  s'intende,  che  molti 
non  credano  E'  pensava  che  i  vigo- 
rosi (l'intelletto  naturalmente  doves- 
sero avere  sugli  altri  prin0palo  Nel 
dispregiare  le  moltitudini  mal  gover- 
nale, il  poeta  non  intendeva  pero 
spregiare  in  tulio  il  senno  del  più, 
che  antl  Del  Convivio  il,  101  dice: 

Vuote  essere  evidente  ragione  che 
partire  faccia  l'  uomo  dogatilo  che 
per  gli  altri  è  staio  servalo  lunga- 
mente 

25  (SI.)  Urbisaglia.  Castello  del  Ma- 
ceratese :  anticamente  città  :  Vrbs 
Salvia  (IMin  )•  —  Chiusi  Era  scile  do' 
principi  etruschi.  Enumerazione  si- 
mile di  citta  cadute  0  in  Ovidio  (Mei , 
XV). 
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26.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte; 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

27.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  come  voi:  ma  celasi  in  alcuna, 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

28.  E  come  '1  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 

29.  Perchè,  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini. 

31.  E  vidi,  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca; 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 

32.  Sovra  la  porta  ch'ai  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fìa  iattura  della  barca, 

26.  ^L)  Forte:  dura  a  comprendere,      cano  Nunc  retcqii  bibulas,  urne  <>b- 
(Vi  Cittadi.  Som.   Sup.,  99  :  Per-     ruit  aestus,  artnas  —  Fortuna.  .Vai., 

peluo  homo  non  manet  :  ipsa  civiias  XI  :  Multos  alterna  rcvisen.s  Lusit,  et 

deficit.  in  solido  rursus  Fortuna  locavil. 

27.  (L)  Vostre:  umane.  Celasi ..:  par  29.  (I.)  Perché:   onde.  —  Onde:   di 
che  non  muoiano,  perchè  vivono  più  cui.  —  Nel  tempo  :  per  anliclnià. 
delle  vite  umane  brevi.  (SD  étti.  Mo.,  Genus  alto  a  san- 

(F)  Morte.  Peir.,  Tr.  del  Tempo  :  guine   Dietim.  —•  Nascosa.  JEn.,  VII  : 

Se  'l  viver  vostro  non  fosse  sì  breve,  Fama  est  obscurior  annis.  -  V  :  Quos 

Tosto   vedreste  in   polve   ritornarle,  fama  obscura  recondit. 

Bossuei,  Disc,  hist.,  IH,  v.  Si  les  twin-  50.  (L)  Calare:  decadere. 

rnes  apprenneni  à  se  moderer  en  voq-  (SLl  Uqhi.  Da  loro  una  chiesa  in 

ani  mourir  les   roit ,  combien  plus  Firenze  fu  nomala  S  Maria  Ughi  ;  e  il 

seronl  ils   frappé*  en  vogati  t  mourir  poggio  vicino  a  Firenze,    Moni'  Ogni. 

les  roiiaumes   mémes  ;   et  où  peuton  —  Catellini.  Spenti  all'età  dell'  Ano- 

recevoir   une  plus   belle  tecon   de  la  nimo:eancoi  Filippi.  —Greci.   Da 

vanite  des  grandeurs  bumaines  ?  loro  si   nomina   in    Firenze  il    borgo 

23  (L)  Cuopre  col  flusso  e  riflusso,  de' Greci.  Al  tempo  dell'  Ottimo  abi- 

—  Fa  :  la  fece  grande,  or  l'abbassa.  tavan  Bologna  —Ormanni.  Poi  chia- 

(5L)  Luna.  iTolom. ,  Almag.;  Ot-  mali    Foraboscoli  :   grande  famiglia, 
tant))  Som   :  L'  acqua  secondo  il  mo-  —  Alberichi   Da  loro  la  chiesa  S  Ma- 
ro della  luna  muovevi  intorno  al  cai-  ria  Alberichi  :  spenti  nel  secolo  XII. 
tro,  secondo  il  flusso  e  riflusso.  —  //  5J.  iL)  Grandi  di  potere 
(lusso e  il  riflusso  del  mar  ■.  non  segue  (SD  Sannella.  Decaduti   nel  se- 
la  (orma  sostanziale   dell'acqua,  ma  colo   XIV.  —  A  rea.   Arroganti;   enei 
l'operazione  della  luna.  —  Liti.  JEn.,  secolo  XIV,  pochi   e   impossenli.  — 
XI  :    Quulis   ubi  alterno   procurrens  Soldanieri.  Ini'.,   XXXM,  t.  41.  —  Ar- 
gurgite  pontus.   JSunc  ruit   ad   ter-  dinghi.  Nel  secolo  XIV,  in  basso  sialo 
ras,  scopuiosque  super  jacit  undam...  e  pòchi.  —  Così  dei  Bostichi. 
?func...  Saxa  fugit,  litusque  vado  la-  32.  (1.)  Iattura  :  rovina  de'  rei. 
beute  retinquii.  Stai.,  li  :  ceu  qurgite  (SL)  Sovra.  I  Ravignani  abitava^ 
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33.  Erano  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

31.  Quel  della  Pressa  sapeva  già,  come 
Regger  si  vuole;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  il  pome. 

35.  Grande  era  già  la  colonna  dei  vaio: 

Sacchetti,  Giuochi,  Filanti,  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

36.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci 

Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  e  Àrrigucci. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  distatti 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

38.  Così  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consistoro. 


no  da  porta  San  Pietro  (Vili.,  IV,  IO): 
passò  quella  casa  a  Bellineion  Berli, 
poi  a' comi  (luidi,  poi  la  comprarono 
i  Cerchi  Neri  (Vili.,  MI,  2;  Mi,  in»  ; 
e  però  Danio  li  chiami  felloni,  che 
divisero  la  città  io  bianchi  e  Neri. 
Benvenuto  chiama  i  Cerchi  rusi'ei 
molto  e  protervi.  —  Fellonia.  Guilt. 
a  Firenze:  Forma  di  fellonia.  —  tfw- 
ta.  /Kschvl.,  Supplic,  v.  556  3  —  Ilar~ 
ca.  Simile  metafora  nel  canto  vili. 
Accenna  agli  esiiii  eli"  ne  seguirono. 
33.  (I.)  Nome...  :  Berli  e  Guidi  Certi. 

(su  ifome.  vili.,  in.  2 

3t.  (D  Pome  della  ipadq  :  proprio 
de'  cavalieri. 

(SL)  Pome.  Nel  secolo  XIV  i  Ga- 
ligai  eran  bassi. 

53.  (8L)  Colonna.  I  Pitti  o  Pisli.  Ar- 
me loro  fu:  scudo  rosso  con  «miro 
colonna  di  vaio.  —  Sacchetti  Nemici 
all'Autore  e  superbi,  Guelli  (Inferno 
XXIX).  —  Giuochi.  Decaduti  in  quel 
secolo  0  Ghibellini.  —  Filanti.  Deca- 
dilli  e  Ghibellini.  —  Barucci  Anon.  : 
Pieni  di  ricchezza  e  di  Icqniadric  : 
oqiji  san/)  pochi  in  numero  e  senza 
stato  d'onore  :  e  sono  Ghibellini  — 
Galli.  Caduti.  —  Stato  Da  un  (li  loro 
falcalo  con  trarne  una  doga  (Purg., 
mi,  1  in).  ChiaramonUìSl  o  Chermoo- 
i'  -1  .  «  adderò  quando  i  Corchi  Bian- 
chi furono  cacciali  Arroùan.  Par., 
WVII,  I.  18  :  Privilegi  vendali...  on- 
d'io  sovente  ar ranno. 


36.  (L)  Citrale:  ai  primi  uftìzii,  qua- 
le a  Roma  la  sedia  curule. 

(SL)  Cai/ucci.  Questi,  i  Donali  e 
eli  Uccellini  eran  lutti  d'un  ceppo.  1 
Donati  spensero  pose.ia  i  Calfucci  ghi- 
bellini. —  Sizii.  Oliasi  spinili  nel  se- 
colo XIV.  —  Arrlguccl.  Caduli  :  esuli 
nel  1302. 

57.  (L)  Quei  :  gli  L'bcrli.  -  Palle  :  i 
Lamberti. 

(SL)  Disfatti.  Dino  :  Se  battia- 
mo un  nostro  fante,  siamo  disfalli 
(dicono  i  Ghibellini  sdegnali  della  po- 
tenza del  popolo).  —  Palle.  Lamberti 
(inf.,  xwiii).  Ebbero  poi  le  palle  I 
Foraboschi  e  i  Medici.  —  Dell'  oro. 
Semini.  :  L'albero  dell'oro.  •  Lo  collo 
del  vlvorio(i\  collo  d'avorio)  —  Fio- 
rian l'n.,  VII  :  Quibus  Itala  jam  lum 
Fior uer ti  terra  alma  viri*.  -  Vili  : 
liane  multo?  (lorentem  annos  rex  de- 
lude superbo  Imperlo..  .  tenuti,  stai., 
x  :  Proavum  teltu*  effloruU  armis. 
Citinone  :  oli  non  Fiorentini,  ma  di- 
sfiorati e  detpogtlatt  e  in  franti,  Bru- 
netto  Tesorct.,  Il  :  Intanto  che  fjo- 
renza  Fiotta  e  iacea  frutto.  —Fani 
Iji,,  I.  \  :  Fortia  facta.  r.nnio  :  Ma- 
.ruma  facta  >>atrunm. 

II.  (L)  Co/oro  ..  :  i  patroni  che  va- 
cando il  vescovado,  ne  avevano  le 
rendite, 

(SL)  Vaca  Della  Tosa,  V  Udo  mi- 
ni, Allotti,  patroni  0  fondatori  del 
vescovado,  tutti  dei  medesimo  ceppi}. 
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39.  V  oltracotata  schiatta  che  s' indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa, 

40.  Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente  ; 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

41.  Già  era  '1  Caponsacco,  nel  Mercato, 

Disceso  giù  da  Fiesole;  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

42.  Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

43.  Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone  il  cui  nome  e  '1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
41.  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegnaché  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Se  la  sedia  vacava,  eglino  ammini- 
stravano, e  nel  vescovado  mangiava- 
no e  dormivano  lino  alla  nuova  eie- 
zinne 

59.il/)  Oltracotata:  tracotante.  — 
Schiatta:  gli  Adimari.  —  Indraca: 
inviperisce. 

(SLl  Schiatta  Gli  Adlmari  occu- 
parono i  beni  confiscali  di  Dune. 

40.  (L)  Donata  :  sdegnò  d'avere  per 
cognato  un  Adimari. 

(SD  Venia.  Georg.,  11  :  Sponte 
sua  veiiiunt  (di  piante).  —  Donato. 
Bellmcione  maritò  una  figliuola  ad 
Ubertino,  nobilissimo;  onde  gli  spiac- 
(|ue  cln:  l'ali ra  fosse  a  uno  Adimari. 
La  famiglia  Donati  si  spense  nei  1620 
(Pelli) 

II.  (SL)  Caponsacco  Ghibellini,  esuli 
al  tempo  di  Dame.  Una  Caponsacco 
lo  moslic  di  Folco,  madre  di  Beatrice 
(Ria,  Chiese  liorcnt.,  Vili,  p.  sst).— 
Mercato.  Presso  la  bocca  di  Mercato 
vecchio,  la  più  nobile  parte  della  cil- 
tiUYill.,  Vili,  il).  —Giiuta.  D'atto 
animo  (ilice  l'Ottimo),  Ghibellini,  e 
mollo  abbassati  d'onore,  e  di  ric- 
chezze, e  di  persone.  Cacciali  co*  Ger- 
elli. —  Infangato.  Bassi  in  onore,  e 
pochi  in  numero  :  Ghibellini  disde- 
gnosi. 

lt.  (SL)  Pera  Porta  Peruzza, da  una 
privata  famiglia,  denominava»!  una 
porla  :  tanto  il  pericolo  di  tirannide 
e  di  discordia  lontano.  1  Peruzzi  po- 
polani, dopo  il  1302  dominarono  co' 
Meri. 


■i.">.  (L)  Riconforta :   la  memoria 

di  loro  condizione   onorevole  è  rin- 
frescala dilla  festa  di  s.  Tommaso. 

(SD  Ciascun.  Pulci,  Della  Bella, 
Gangalandi,  Nerii,  Giandonali,  nel- 
l'arme loro  inquartavano  quelle  del 
coni'  Ugo  di  Brandeburgo,  del  (piale 
tuttavia  si  fa  commemorazione  in  Fi- 
renze, ove  mori  nel  glornodi  s.  Tom- 
maso, In  dicembre.  Mori  vicario  di 
Ottone  III  Quelle  famiglie  ebbero  da 
Ugo  militari  onori  e  privilegi:  ma 
ai  tempi  di  Dante  Giano  della  Bella 
leone  dal  popolo  contro  inubili;  e 
questi  fascia  I'  arme  d'  Ugo  con  un 
fregio  d' oro  ;  quell'arme  fu  doghe 
bianche  e  vermiglie.  Dice  porta  delia 
insegna,  non  la,  perche  quelle  case 
avevano  all'  arme  propria  quasi  una 
parte  di  quella  insegna;  la  squarta- 
vano inquartandola. 

it.  (SL)  Militi.  Dino:  /  Ma'/atolli 
intorno  a  loro  avevano  molle  schiatte 
che  con  loro  si  ratinavano  d'  uno 
animo.  Questa  era  voce  solenne  nello 
stato  di  Firenze.  —  Colui.  Il  Della 
Bella.  L' avvegnaché  prova  che  Dante 
non  assentiva  alle  mutazioni  popola- 
resche volute  da  siano.  Forse  clic 
intendimento  di  tutlo  questo  passo 
cominciando  da  quei  della  Pera,  era 
condannare  i  nobili  i  quali  allettano 
popolarità,  come  se  non  potessero 
essere  mai  sinceri,  o  almeno  non  mai 
dal  popolo  avuti  per  tali. 
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45.  Già  eraa  Gualterotti  ed  Importuni. 

E  ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin'  fosser  digiuni. 

46.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 

(Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto), 

47.  Era  onorata,  essa  e'  suoi  consorti. 

Oh  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue,  per  gli  altrui  conforti! 

48.  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

49.  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte  che  Fiorenza  fesse, 
Vittima,  nella  sua  pace  postrema. 


15.  (D  Vicin'  :   i   Buondolmonli. 

(SI..)   Gualterolli Importimi, 

In  Dorso  S.  Apostolo  (Vili.,  IV.  13). 
Erari  già  grandi  Ghibellini,  e  ora  ca- 
duti. -  Diqiuni.  Inf.,  XVIII,  t.  14  ; 
XXVill,  t.  29:  Di  veder...  digiuno. 

46.  (L)  Casa  :  gli  Amidei  ;  altri,  i 
Donali.  —  Fleto  :  cagione  di  pianto, 
parte  guelfa  e  ghibellina.  —  Giusto  : 
Buondelmonti  non  sposò  la  Amidei 
come  doveva. 

(SD  Casa.  Ora  sbanditi  (Vili. , 
VI ,  67).  —  Fleto  L'  usa  Jacopone 
(IV,  8).  —  Pianto,  per  Cagione  di 
pianto,  Ov.,  Nate,  dolor  mairis.  Purg. 
XXII  :  Le  crude  anni  Della  doppia 
tristizia  di  Giocasla.  —  Giusto  (Vili.) 
V,  ss).  In  quesl'  aggiunto  il  (ilosofo 
si  dà  a  conoscere  tutto  Fiorentino  e 
uomo  dei  tempo  suo. 

47.  (L)  Consorti  :  Gherardlof,  Uccel- 
lini. —  Mimi  :  della  madre  di  quella 
Donali  eh'  e'  sposò  nel  1215. 

(SD  Onorata  ,  essa.  Senza  eli- 
sione ;  come  Georg.,  Ili  ;  Pecari  ,  ar- 
menlaqne.  —  Consorti  G  i  0 .  Viti  -.Pino 
della  J*o«a  e  suoi  consorti.  —  Mal. 
Georg.,  Ili:  Heul  viale  lum  Libi/ae 
sotti  erratur  in  arvis.  —  Conforti. 
Inf.  XXVIII.  I.  45:  Cile  diede  al  re 
Giovanni  i  ma'  conforti. 

48.  (D  Conceduto  :  annegalo. 

(SD  Tristi  \non  :  La  ricchis- 
sima e  nobilissima  città  per  la  divi- 
sione delle  parti  è  essuta  vedovata 
motte  volle  d'  onori,   di  cittadini  r 


di  sue  facoltadit  ripiena  di  vitupera, 
di  pianti  e  di  povertà  e  di  caccia- 
memi.—  Evia.  Fiume  che  si  passa 
venendo  da  Monlebuono  a  Firenze: 
dove  entrarono  i  Buondelmonti  nel 
4135.  Ma  qui  parla  a  lui  insieme  0  al 
primo  di  sua  razza  che  scese  in  Fia- 
renze.  0  forse  questo  Buondelmonte, 
cagione  di  tanti  mali,  nacque  nelle 
sue  terre 

49. (D  Pietra:  Marte  voleva  una 
vittima.  —  Postrema  :  ultima.  D'  al- 
lora in  poi,  non  più  bene 

(SL)  Scema.  OH.  :  Scema  . .  .  per 
lo  lungo  stare  die  fece  nell'acqua 
d'  Amo  quando  il  ponte  vecchio  cad- 
de, anno  H78  a'  25  di  Novembre,  e  fu 
riposta  per  li  circusianli  di  Semi- 
fonte  i\n\'.,  XM\).  Sul  ponte  vecchio 
Buondelmonde  fu  ucciso  (Vili.,  V, 38): 
(piasi  vittima  offerta  a  Marte  nell'ul- 
tima pace  delia  città,  al  cominciare 
dell'  orribile  guerra. Ammiralo:  Ap- 
pio del  Ponte  Vecchio  di  qua, ap- 
punto appiè  del  ì>i lustro  ave  era  l'an- 
tica smino  di  Mine  {cosa  l'alale  alla 
r ulna  della  città).  <ì  Vili  :  E  bene 
mostrò  die  il  nemico  dell'  umana 
generazione  per  ir  peccata  dei  Fio- 
rentini doveste  i>erdere  nelV  idolo  di 
Marte,  il  qua' e  i  Fiorentini  pagani 
adoravano  aulicamente  ,  che  aupie' 
della  sua  figura  si  diede  principio  a 
tanto  omicidio  onde  lauto  male  è  se- 
guilo atta  nostra  citta  di  Ftrenxe. 
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50.  Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 

Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Né  per  division  fatto  vermiglio. 


50.  (SL)  Riposa  OH.  :  Non  avea  avuto 
bisogno  di  forastieri  rettori.  —  Onde. 
Som'.  :  Non  liabent  in  se  unde  deside- 
rentur  (ragione  perche  sieno  deside- 
rate). -  Circumstanlianon  habetunde 
anqeat  malum.  Conv.:  Non  avrei  di 
che  io  godessi, 


Si.  (SL)  Giglio  :  I  Guelfi  di  Firenze 
presero  per  insegna  il  giglio  rosso  in 
scudo  bianco:  i  Ghibellini  lo  manten- 
nero bianco.  Il  porlo  a  ritroso,  dice 
l'  Ottimo,  era  per  vituperio  di  scon- 
fina. 


•«g>sgs>o- 


Anche  qui  la  crescente  bellezza  della 
luce  fa  crescere  in  soavità  la  dol- 
cezza della  t'avella  :  e  veramente  la 
parola  è  splendore,  cosi  come  la  luce, 
armonia. 

In  sola  una  parola,  dove  l'affetto 
nostro  (angue,  è  raccolta  gran  luce 
di  poesia  e  di  moralità,  e  vi  si  spec- 
chia I'  animo  del  poeta,  che  sentiva 
in  sé,  come,  secondo  che  l'affetto  é 
men  allo,  più  dcvesi  fare  per  la  stessa 
veemenza  languido  ,  e  illanguidire 
I*  anima.  Qui  egli  confessa  che  della 
sua  nobile  origine  se  ne  teneva  :  e 
troppo  acri  seguono  i  biasimi  contro 
villani  da  Giglione  e  da  Signa  ,  e 
con  troppo  spregio  rammenlansi  trop- 
pe altre  terre.  Il  caro  suo  ovile  di 
,s.  Giovanni,  il  bello  ovile  dove  egli 
dormiva  agnello,  non  gli  vietava  ès- 
sere un  agnello  in  guerra  con  lupi, 
e  sentenziare  che  toro  ceco  cade  più 
tosto  e  più  grave  che  ceco  agnello ,  e 
riprovare  la  schiatta  tracotante  che 
si  fa  drago  a  chi  fugge,  agnello  a  chi 
mostra  il  denteo  la  borsa.  Ha  s'  egli 
foggiava  a*  suoi  desiderii  il  passato, 
come  il  futuro  ,  figurandosi  che  la 
cittadinanza  al  tempo  diCaceiaguida 
fosse  pura  di  seme  straniero  fin  nel- 
1*  ultimo  artista  (straniero  non  sola- 
mente alle  nazioni  italiane,  ma  alla 
cerchia  slessa  della  città,  come  se  i 
Fiorentini  fossero  nati  dal  suolo  a 
modo  degli  aborigeni  o  di  Taqele); 
e'  non  s'  inganna  nel  credere  che  la 
vera  villania  e  la  dannosa  viltà  giace 
ne'  lucri  ingordi  e  ingiusti,  che  fanno 


gli  uomini  insieme  molli  e  spieiati. 
Se  la  parola  privilegio  (la  quale  è 
parte  di  tutta  V  antica,  e,  senza  che 
ce  ne  accorgiamo.,  anco  della  pre- 
sente civiltà)  è  proferita  da  lui  senza 
biasimo;  non  è  però  da  fra n tendere 
quel  eh'  egli  nota  della  contusione 
degli  ordini  sociali,  che  è  veramente 
una  piaga  non  solo  delle  antiche  re- 
pubbliche d'  Italia,  ma  di  quasi  tutte 
le  monarchie  presenti  Europee,  tem- 
perate che  siano  o  assolute.  La  li- 
bertà e  1'  uguaglianza  non  solo  com- 
portano ma  richiedono  che  I*  ac- 
comunarsi o  il  distribuirsi  e  degli 
uflizii  e  degli  onori  e  degli  utili  sia 
slabil  men  le  ordì  nato  a  condizioni  cer- 
te di  merito  e  d'  altitudine.  Le  quali 
vedendo  mancare,  il  poeta  si  duole 
della  rovinosa  mulabiiiìà  si  delle 
cose  private  e  sì  delle  pubbliche  ;  e 
a  buon  diritto  desidera  che  coloro 
che  reggono,  sappiano  come  s'  ha  a 
reggere.  L'  intrusione  di  razze  di- 
verse, vede  egli  essere  fomite  d'odii; 
e  per  sete  di  concordia  e  di  pace, 
vorrebbe  che  il  Buondelmonti,  ve- 
nendo la  prima  volta  a  città,  fosse 
affogato  nel  fiume.  Conceduto  ad  Ema, 
ha  qui  ben  più  senso  che  dal  sese 
fluvio  nel  suo  gentile  maestro.  Ma  la 
concordia,  desiderai»  con  sincerila 
si  fervente,  era  egli  uomo  assaj  pa- 
ziente e  maturo  e  appareggiabilealla 
cittadinanza  sua  fin  nell'  ultimo  ar- 
tista, da  poterla,  coli'  aiuto  di  Ari- 
stotele e  d'  Arrigo,  attuare  ? 
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LE  SCHIATTE  FIORENTINE. 


11  padre  d'Enea,  mostrando  gli  spiriti  che  dovranno  aver  luce  dal 
nome  di  Roma  e  accrescergli  luce:  Has  equidem  memorare  tlbl  atque 
ostendere  corani,  Jampridem  liane  prolem  cupio  enumerare  meo  rum, 
Quo  magis  Italia  mecum  laetere  reperla.  —  Nunc  agc  ,  Dardaniam 
prolem  quae  deinde  sequatur  Gloria,  qui  maneant  Itala  de  gente  r.e- 
potes j  Illustres  animas  nostrumque  in  nomai  thiras,  Expedlam  di' 
ctis  (1).  Qui  Cacciaguida  racconta  dell'antica  Firenze  e  de' suoi  più 
illustri,  acciocché  la  lode  degli  avi  torni  in  biasimo  de' nepoti.  E,  a 
sentirlo,  diresti  che  que' vecchi  fossero  Magnanimi  heroes,  nati  melio- 
ribut  anni»  <2):  ma,  salvo  la  maggiore  semplicità  de' costumi  (e  in 
questa  pure  non  è  da  credere  che  non  fosse  un  principio  della  vanita 
e  dell'orgoglio  che  crebbero  poi),  il  germe  delle  sventure  e  de' vizii 
che  tanto  costarono  a  Firenze,  può  dirsi  che  fosse  nell'origine  stessa 
delle  varie  sue  schiatte.  11  povero  senato  (3),  che  il  poeta  latino  col- 
loca intorno  ad  Evandro,  era  imagine  a  cui  doveva  con  desiderio  ri- 
volgersi l'anima  superba,  ma  retta,  di  Dante.  E  in  più  d'un  luogo 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con  Roma  (4)  :  e  le  Crona- 
che Fiorentine  ,  com'  altre  assai ,  commettevano  la  storia  della  loro 
città  con  quelle  di  Roma  e  di  Troia.  A  leggere  l'enumerazione  delle  an- 
tiche famiglie  fiorentine,  e  le  qualità  che  a  parecchie  d'esse  appropria 
nel  suo  comento  l'Anonimo,  par  di  leggere  quella  preziosa  pagina  della 
Cronaca  Altinate,  dove  il  simile  è  fatto  delle  prime  famiglie  venezia- 
ne. E  son  versi  che  tengono  della  schiettezza  della  Cronaca  ,  senza 
che  perù  si  ribellino  a  poesia,  quelli  che  adesso  nessuno  oserebbe: 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse,  Vid*  io  Fiorenza  in  sì  fatto 
riposo,  Che  non  area  cagione  onde  piangesse  (5).  E  prima  la  disse 
Riposalo  e  bello  vivere  di  cittadini,  fida  cittadinanza ,  dolce  ostello  (•(, 
con  abbondanza  di  parole  affettuose,  a  lui  inusitata,  quasi  Idoleggiando 
e  favoleggiando,  come  le  madri  di  quel  beato  tempo  facevano  traendo 
alla  rocca  la  chioma  (7).  E  gli  cade  di  rammentare  quel  conte  Ego  , 
di  cui  raccontavasi  una  visione  che  fu  uno  de' tanti  germi  alla  sua: 
e  un  antenato  della  sua  Beatrice;  e  i  Dalla  Della,  onde  discese  quel 
Giano,  gentiluomo  di  sangue  e  popolano  di  spiriti,  che  Dante  non  po- 
teva spregiare,  checché  gli  paresse  delle  riforme  da  lui  tentale,  come 
non  avrebbe  spregiati  né  i  Cirolami  nò  i  Ciacomini  ,  di  cui  Firenze 
s'onora  (8).  E  i  Cerchi  ch'egli  chiama  selvaggi,  ohe  alni  .-hiama  ru- 

(t)  .En.,  VI.  Non  era  vinto    ancora    Monlemalo 

(■ì)  Ivi.  Dal  rosi,»  i  celiatolo.  -  XVI.  t.  30  : 

(3)  .En.,   Vili.  Erano  li  alti  Mie    canile  > 

(4)  Conv.,  I,  3:   Bellissima  e  fa-  ArrigUCCi. 
mogissima  figlia  di  Rama .  l'iorm-  Co  Ter/..  :i0. 

za.  -  Inf.,  XV,  t.  16:  La  sementa  (li)  Par.,  XV,  t.  14, 

santa  di  quei   Roman'  che   vi  ri-  (7)  Ivi,  t.  42. 

mater  quando   Fu   fallo  il  nidio  (8)  Notinsi  i  nomi  Incomincienti 

di  malizia  lauta.  Par.,  XV,  t.37:  da  C,  De' quali  è  lauta  parte  della 


: 
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sticì,  il  buon  Dino  li  attesta  umani,  che  è  lode  più  splendida  di  qual- 
siasi patriziato.  Un  presentimento  più  che  di  poeta  gli  fa  pronunziare 
il  nome  di  Montemurlo,  fatale  a  Firenze,  e  il  nome  degli  Ughi,  onde 
denominato  Montughi ,  dove  Piero  il  predecessore  del  tristo  Cosimo 
stava  aspettando  per  occupare  ostilmente  la  patria:  ma  ne  lo  tenne 
lontano  Pier  Capponi  i  cui  discendenti  dovevano  possedere  Montughi. 
Meglio,  dice  il  Poeta,  che  que' novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  ri- 
masti in  contado,  e  la  Firenze  pura  avesse  il  suo  contine  a  Trespiano: 
e  adesso  Firenze  a  Trespiano  ha  il  suo  cimitero,  contine  vero  di  tutte 
umane  autorità,  ultima  linea  loro.  E  adesso  in  un  palazzo  che  ha  no- 
me de'  Buondelmonti  risiede  un  uomo  di  nome  straniero  ,  nato  nel 
Genovese,  per  cui  opera  e  la  vivente  Firenze  e  la  antica,  e  la  vivente 
ed  antica  Italia  ricevettero  luce  d'onore:  e  a  Figline  ,  di  dove  Dante 
si  lagna  che  uscissero  uomini  rustici  a  corrompere  la  pura  cittadi- 
nanza, risiede  un  prete  genovese  maestro  di  nobili  e  di  popolani,  che 
insegnò  ad  apprezzare  la  gentilezza  e  la  nobiltà  del  villereccio  idio- 
ma. E  in  Certaldo,  altra  terra  che,  al  dir  di  Dante,  contaminò  la  pu- 
rezza del  sangue  liorentino,  doveva  nascere  il  suo  comentatore,  il  di- 
spregiatore de' cittadini  nobili  di  Firenze,  l'immondo  amatore  di  fem- 
mina di  corte;  quegli  che  aveva  in  dispetto  gli  uomini  Tolti  dalla 
cazzuola  e  dall'  aratro,  così  come  Orazio,  il  plebeo,  odiava  il  volgo 
profano,  e  si  vantava  che  le  danze  delle  ninfe  co' satiri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (1),  e  scriveva  Rusticus  urbano  confusus,  turpis  ho- 
nesto  (2). 

Nomina  Dante  anco  i  Sacchetti,  un  de' quali  doveva  nelle  Novelle 
attestare  la  popolarità  del  suo  canto.  E  notisi  che  non  pochi  de' nomi 
di  questi  gentiluomini,  come  di  tutti  i  gentiluomini  della  terra,  sono 
sopranomi  di  spregio,  tolti  da  imagini  umili,  altre  vili  e  odiose:  Ca- 
ponsacco,  Infangato,  Importuno:  appetto  a' quali  sono  gentili  davvero 
que'  della  Pera  e  quo'  della  Pressa  e  i  Caligai  (che  tengono  del  Cali- 
gola) e  que'  del  Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestia,  come 
bestiai  cosa  suonano  i  Galli  e  i  Calellini  e  quelli  della  Sannella;  se- 
nonchè  meglio  della  Sannella  che  dell'Arca,  se  arca  è  di  danaro  (3), 
che  allora  paiono  parenti  dei  Giuda  (4). 

Ma  di  que' nomi  non  pochi  attestano  l'origine  non  toscana  e  non 
italiana:  come  Ravignani  e  Greci,  e  forse  Soldanieri  ;  e  per  certo, 
berti  e  Ughi  e  Gualterotti  e  Alberighi  e  Arrigucci  e  Ardinghi  e  Or- 
manni,  i  quali  poi  diventarono  Foraboscoli,  nome  che  dice  anch'esso 
l'abitare  che  i  npbili  facevano  fuor  di  città  per  tenere  signoria  più 
incivile;  e  quando  o  da  forza  o  da  ambizione  o  da  cupidigia  erano 
condotti  a  città,  si  ponevano  ne' borghi  (straniero  nome  anco  questo) 
e  facevano  le  contrade  semenzaio  di  guerra  cittadina. 

Questi  mali,  e  le  cause  loro  e  gli  effetti,  sentiva  nell'anima  Dante, 
e  pareva  col  profeta  dire:  Popolo  mio,  chi  ti  chiamano  beato,  costoro 
t'ingannano,  e  la  via  de' tuoi  passi  disperdono  (5).  E  perchè  la  sem- 
plicità de'  costumi  egli  vedeva  essere  custode  alla  loro  purezza,  e  quindi 
alla  pace,  senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  né  ferma;  però 
siccome  altrove  egli  biasima  gli  svergognati  portamenti  delle  Fioren- 

storia  fiorentina  e  toscana:    Frate  (1)  Hor.  Car.,  Ili,  i;  I,  1. 
Girolamo,   Frate  Guido  d'Arezzo,  (2)  Hor.,  De   Arte   poet.  -  Terz. 
Giotto,  Giovanni  Villani,  Giovanni  23:  La  confusion  delle  persone. 
Boccaccio,  il  Guicciardini,  il  Gali-  (3)  Par.,  Vili,  t.  28. 
leo,  Giano  della  Bella  ,   il   Giaco-  (4)  E  già  era  Buon  cittadino  Gin- 
mìni,  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  da.  -  (Terz.  il). 
Gualtieri  duca  d'Atene,  Gian   Ga-  (5)  Isaì..  Ili,  12. 
Mone,  il  Guerrazzi, 
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tine  del  tempo  suo  (1)  ;  qui  commenda  il  vivere  delle  antiche  mode- 
sto: senonchè  forse  lo  inganna  il  desiderio  di  trovare  nella  memoria 
conforto  al  presente  dolore  ed  esempi  degni  che  siano  imitati;  né  forse 
la  Firenze  del  trecento  era  sì  nera,  né  sì  candida  quella  del  mille  e 
cento.  E  già  contro  il  belletto  e  la  biacca  scrivevano  e  Agostino  (2)  o 
Cipriano;  e  lo  condanna  come  cosa  non  inusitata  al  suo  tempo  Tom- 
maso d'Aquino,  morto  non  vecchio  nell'anno  che  Dante  nacque  '3).  E 
belle  sono  le  parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  insinuarsi  anco 
nella  pietà:  Non  solo  nello  splendore  e  nella  pompa  delle  cose  corpo- 
ree, ma  anco  nello  squallore  e  nella  gramaglia  può  essere  iattanza, 
e  tanto  più  pericolosa  che  inganna  sotto  colore  dì  virtù  e  culto  di 
Dio  (4).  Ed  è  ridotta  a  dignità  filosofica  la  dottrina  intorno  al  lusso 
in  queste  poche  parole  potenti:  Nel  vestire  secondo  la  propria  condi- 
zione' è  verità  (5j;  parole  che  fanno  della  verità  e  della  convenienza 
e  dell'onestà  e  della  bellezza  tull'uno,  com'è  propriamente,  e  la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E  siccome  Dante  ,  per  ca- 
stigo alla  immodestia  delle  femmine,  annunzia  le  pubbliche  calamità, 
così  le  annunziava  Isaia:  Perchè  si  sono  levate  le  figliuole  di  Sion,  e 
andarono  a  collo  teso,  e  andavano  ammiccando,  e  s' applaudivano,  e 
ad  arte  mettevano  i  passi;  pelerà  il  Signore  la  testa  delle  figliuole  di 
Sion,  e  di  capelli  il  Signore  le  ignuderà.  In  quel  dì  lorrà  via  il  Si- 
gnore l'adornamento  da' calzari  e  le  lunette;  e  i  vezzi  e  le  collane, 
e  i  braccialetti  e  le  cuffie,  e  i  dirizzatoi  e  i  cintolini  e  le  catenelle  e 
i  vasetti  d'odori  e  gli  orecchini  e  le  anclla,  e  le  gemmi  sulla  fronte 
pendenti,  e  le  mute  degli  abiti  e  le  mantellette,  e  i  veli  e  gli  spilli,  e 
gli  specchi  e  gli  zendadi,  e  le  bende  e  le  leggere  gonne.  E  sarà,  per 
soave  odore,  puzzo;  e  per  cintura,  una  corda;  e  per  capelli  crespi, 
calvezza;  e  per  zona,  cilicio.  Anche  i  più  belli  degli  uomini  tuoi  ca- 
dranno di  spada,  e  i  tuoi  forti  in  battaglia.  E  faranno  lutto  e  pianto 
le  porte  di  lei;  ed  essa,  afflitta,  per  terra  si  sederà  (6>. 


(1)  Purg.,  XXIV.  Gio.  Vili.:  Per  pigmenti» quo rubicundior, ve l con- 
natura   siamo    disposti    noi    vani  didior  appareat. 

cittadini  alla  mutazione  de'  nuovi  (3)  Som.,  2,  2,   100. 

abiti sempre  al  disonesto   e  (4)  Aug.,  Serm.  Doni,  in  mont.  II. 

vanitade.  (.">)  Arist.  Etnie,  I. 

(2)  Aug.,  Epist.  ad  Ress.  Fucari  (6)  Isai.,  Ili,  10  et  seq. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLA 


«  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
•  E  trenta  fiate »  (T.  13.) 

È  questi  un  de'  luoghi  tuttavia  disputati.  Alcuni  di  rispettabile  au- 
torità vorrebbero  leggere  tre  invece  di  trenta.  Cacciaguida,  dicon  essi, 
morì  combattendo  nella  Crociata  condotta  dall'imperatore  Corrado  ter- 
zo, mossa  nel  1147.  La  quale  infelice  spedizione  durò  poco,  giacché 
nel  1151  Corrado  era  ritornato  in  Germania:  dunque  Cacciaguida  non 
visse  fino  a  quell'anno.  Ma  Dante  accenna  nel  Convito,  che  la  rivolu- 
zione di  Marte  si  compie  in  quasi  due  anni:  dunque,  se  dovesse  leg- 
gersi trenta  sarebb3ro  compite  cinquecento  ottanta  rivoluzioni  di  quel 
pianeta  dall'Incarnazione  di  nostro  Signore  alla  nascita  di  Cacciagui- 
da: e  però  questa  sarebbe  verso  il  UGO;  il  che  non  può  stare  col 
tempo  della  detta  crociata,  accertato  storicamente.  Leggendo  tre,  avrem- 
mo non  più  che  cinquecento  cinquantatre  rivoluzioni  di  Marte  tra  i 
dati  momenti;  il  qual  numero,  moltiplicato  por  due,  ci  darebbe  la 
nascita  di  Cacciaguida  nel  1 10G  :  anno  opportuno  pereti' egli  potesse 
seguitare  Corrado.  Ma  questo  ragionamento  posa  sul  falso;  perciocché, 
lasciando  che  la  mutazione  del  trenta  in  tre  è  arbitraria  ,  supponesi 
che  il  quasi  due  anni  della  rivoluzione  di  Marte,  voglia  dire  per  l'ap- 
punto due  anni.  Dante  nel  Convito  ha  pojuto  dire  benissimo,  eh' eli' è 
qua^i  di  due  anni,  perchè  non  è  meno  che  di  quarantatre  giorni;  ma 
sarebbe  ormai  errore  grave,  conosciuta  la  perizia  del  Poeta  in  astro- 
nomia e  la  precisione  massima  con  cui  l'applica  nella  Commedia  ,  il 
supporre  che,  ove  si  tratta  di  fissare  un'epoca  per  esso  importante, 
abbia  proceduto  così  sbadatamente  e  all'ingrosso.  La  questione  dun- 
que si  riduce  a  sapere  con  certezza,  qual  era  il  periodo  siderale  di 
Marte,  che  Dante  dovesse  conoscere;  perchè  sarebbe  un  altro  errore 
l'appoggiarsi  alle  nozioni  moderne  com' altri  fece. 

Ora,  nell'Almagesto  ,  opera  mirabile  tradotta  in  latino  nel  1230,  la 
quale  era  il  testo  astronomico  del  Poeta,  per  l'appunto  al  libro  IX, 
trovasi  la  tavola  dei  moti  medi  dei  pianeti;  e  da  quella  che  concerne 
il  pianeta  di  Marte,  deduco  essere  di  giorni  G86  e  9'+  c«tesimi  la.  ri- 
voluzione di  lui,  cioè  quasi  per  l'appunto  quale  l'abbiamo  oggidì,  e  a 
suo  luogo  in  queste  note  recavasi:  il  che  torna  a  grande  onore  di  To- 
lomeo. Certi  di  questo  dato,  se  moltiplicheremo  per  380  quel  nu- 
mero di  giorni  e  frazione  di  giorno,  e  divideremo  poscia  il  prodotto 
per  3G5,  2466,  durata  dell'anno  tropico  secondo  Tolomeo,  che  nel  libro 
terzo  dell'Almagesto  la  pone  di  365  giorni,  5  ore,  33  minuti  e  12  se- 
condi; troveremo,  dalla  Incarnazione  del  divin  Verbo  alla  nascita  di 
Dante.  Paradisi.  \% 
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Cacciaguida,  essere  scorsi  1090  anni,  300  giorni  e  5  ore,  e  per  conse- 
guenza avere  inteso  il  Poeta  die  il  suo  trisavolo  venisse  alla  luce  di 
questo  mondo  il  dì  23  gennaio  del  1091;  e  che  però  egli  avesse  l'età 
di  56  anni  quando  seguì  Corrado  e  morì.  Ciò  conferma  l'antica  e  più 
comune  lezione. 

Perchè  poi  dica  che  Marte  venne  quelle  tante  volte  a  rinfiammarsi 
sotto  le  branche  del  suo  Leone,  non  è  facile  a  comprendersi,  quando 
non  si  voglia  credere  che  la  relazione  del  periodo  siderale  a  Regolo 
e  quel  pronome  possessivo  derivino  dall'affetto  che  Marte  si  suppo- 
nesse nutrire  verso  il  Leone,  siccome  quello  tra  i  bruti  che  meglio  rap- 
presenta il  fiero  vigore  de' marziali  ardimenti.  Perciocché  non  è  vero  che 
la  costellazione  dei"  Leone  fosse  reputata  il  domicilio  di  Marte,  come 
taluni  affermano;  ch'anzi  essa  è  affatto  esclusa  per  Marte  nella  rap- 
presentanza delle  sue  case,  che  se  ne  numeravano  dagli  astrologi  fino 
a  cinque  o  sei  specie. 

«  E  come'  l  volger  del  del  della  luna.  »I(T.  28.) 

Eccoci  a  un  altro  luogo  non  bene  inteso,  e  però  disputato.  Tra  le 
maraviglie  che  in  abbondanza  offrono  i  mari,  sta  con  le  principali  il 
passo  e  riflusso;  Vaestus  dei  Latini  per  la  prima  parte  del  fenomeno; 
quindi  come  fatto  giornaliero,  e  notabilissimo  in  molti  lidi,  che  ne 
sono  per  grande  altezza  e  senza  posa  coperti  o  discoperti,  non  poteva. 
sfuggire  alla  considerazione  e  allo  studio  dei  filosofi  antichi.  Ma  la 
difficoltà  d'intenderlo  nelle  sue  immediate  cagioni,  difficoltà  da  cui  fu 
vinto  nei  tempi  moderni  l'alto  ingegno  di  Galileo,  dette  campo  a  strane 
e  varie  opinioni;  tanto  che  alla  metà  del  secolo  decimosellimo  se  ne 
contavano  diciotto  o  venti. 

Le  menli  più  acute,  come  Aristotele,  Cesare,  Plinio,  Lucano, 
Slrabone,  S.  Tommaso,  Alberto  Magno,  e  altri,  avevano  osservato  una 
relazione  generale  costante  tra  il  flusso  marino  e  le  posizioni  del  Sole 
e  della  Luna  nei  loro  varj  movimenti;  onde  si  persuasero  che  la  causa 
del  fenomeno  in  que'  due  grandi  luminari  dovesse  risiedere,  ma  come 
e  perchè,  rimaneva  ad  essi  misterioso  segreto.  Cesare  nel  IV  de  Bello 
Gallico  al  paragrafo  29,  dice  chiaro:  Eadcm  noci,:  decidi f  ut  essct  lu- 
na piena,  quae  dies  marilimos  acslns  maximosin  Oceano  efficcre  con- 
suevit.  Plinio,  scrivendo  (lib.  2.  cap.  97)  JEitus  accedere  fi  recipro- 
care maxime  miravi ,  plurihus  qaidem  modi*;  rerum  causa  in^  Sole 
Lunaqtte:  E  Lucano  accenna  al  rapporto  col  tempo  e  con  le  posizioni 
della  Luna,  cantando  nel  libro  primo:  An  sydere  mota  sccundo  Tel  li  io* 
unda  vagae  lunaribus  aesluet  horis. 

Ma  il  perchè  e  il  come  dovea  sapersi  sul  declinare  del  secolo  declj 
mosettimo  per  la  scoperla  neutoniana  della  legge  semplicissima  con 
cui  la  si  opera  dalla  universale  atl razione.  —  Ora  il  Poeta  non  ha  cer- 
tamente prevenuto  il  Newton  nel  discoprimento  di  (niella  legge  ma- 
ravigliosa;  ma  ha  il  merito  dell'avere  scelta  1' unici  l.uuna  tra  le  ili- 
scordanti  opinioni:  e,  mentre  nel  lavoro  al  quale  ha  polio  mano  I 
ciclo  e  (erra,  accoglie  un  fatto  naturale  cospicuo,  fa  mostra  anche  qui 
di  quell'acume,  di  quella  vasta  erudizione,  di  quel  si.-uro  giudizio 
«he  lo  distingue  in  si  speciale  maniera. 
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ARGOMENTO. 

Questo  Canto,  pieno  delle  sventure  e  delle  speranze  di 
Dante,  rammenta  il  sesto  di  Virgilio,  là  dove  Anchise 
prenunzio,  ad  Enea  ì  suoi  futuri  destini.  Ma  in  Enea  i 
destini  di  Roma  :  e  qui  le  angosce  e  i  sogni  d'un  povero 
cittadino.  Senonchè  le  sventure  di  lui  si  con  giungono  alle 
sventure  d  Italia.  Nell'eternità  non  nel  tempo,  cominciava 
già  egli  a  porre  le  sue  pia  forti  speranze. 

Nota  le  terzine  l  alla  9;  11,  12  ;  14  alla  33  ;  35  alla  45,  con  l'ultima. 

1.  Ijual  venne  a  dimenò,  per  accertarsi 

Di  ciò  eh'  avea,  incontro  a  se,  udito, 
Quel  eh' ancor  fa  li  padri,  ai  figli,  scarsi; 

2.  Tale  era  io;  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
3L  Perchè  mia  donna:  —  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa  : 

i.  (L)  Qual.  Fetonte  va  dalla  ma  ri  ve  —  Lampa.  Lucan.  X:  Mlhereo  lampas 

per  sapere  se  Epafo  dicesse  vero  ne-  decurrere  sulco.  —  Eri.   l!l:  Phceltt»' 

gando   lui    esser   tiglio    d'  Apollo.  —  lampadis. 

Scarsi  in  concedere   Apollo  gli  diede  3.  (SL)Vampa.  L'imagine  del  calore 

U  carro  del  sole,  e  Fetonte  bruciò.  ben  si  conviene  alla  slampa  che  nei 

t8L)  Qual.  Ovid  .  Mei.,  Il:  C/y-  corpi   arrendevoli   ha  più   rilievo.-- 

meneìu...  proles  Venit.et  intravii  du-  Segnala.   Par.,  Viti     l  is-  Voce      di 

bitaii   leda  parenti*.  —  Quel,  llam-  granile  affetto  impresa.  ' 

iì\';n,U  vSUY?le«più  JSU?  (lof-'  Xvn  '  <p>  Donna.  Murice  lo  consiglia 

nirg.,  XXXII;  Par.,  XXXI)  come  sim-  a  conoscere  le  vicende  di   sua  vita; 

tu '.Vi   il  P.0,?*làAn9ai  ;!mblU-  ~  F'0H-  Per  Beatrice  giunge  egli  a  saperle! 

Vi/  '  5r     ,*  ,,:.  Qll0<tviS  l't'te  miuius:  minati  vero  dunque  il  verso  dell'  ln- 

VJLM&  trib"^te,teres.  -  Cnrrus  terno  (X,  t.  »«>:  Da  lei   saprai  (ti   tua 

Kfcait  .-    Paterno»  -  Scarsi.  Purg.:  vita  il  viaggio.  Conv.,  IV,  t:  Per  mia 

a ,'i  C  I     \"ì"  ll  saro  *car*°-  «onna  intendo  sempre  quella  lucevir- 

mìì'JJ, T1  Se'illt0:  conosciuto  il  mio  pen-  tuttissima,  filosofia,  i  cui raqqi  fanno 

9    T °M\i£S!R«  v^ciasu,fl?„. ,  p  *  fiori  rinfronzire,  e  fruttificare  la  ve- 

iv.  nnìun    "    -°-  ,*e   scns?  del1  ,nf-  roce  degli  nomini  nobiltà. 
I>:  Quella  pietà  ehe  tu  per  \ema  senti. 
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4.  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare  ;  ma  perchè  t' ausi 

A  dir  la  sete,  sì  che  F  uom  ti  mesca.  — 

5.  —  0  cara  pianta  mia,  che  sì  t' insusi 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi, 

6.  Così  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  '1  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

8.  Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  a'  coloi  di  ventura. 


4.  (L)  Ausi  :  tu  prenda  uso.  —  Dir:  a 
pregare 

(SU.  Ausi.  Conv.  —  Mesca.  Meglio 
che  ne»  Par  ,  X,  l  30:  Qual  li  negasse 
'l  vin  della  sua  fiala  Per  la  tua  sete. 

5.  ih)  Insuii. .:  sali  tantalio  che  vedi 
l'avvenire  con  certezza  matematica. 

(SL)  lnsu\i:  come  V  addentri. 
(F)  Orniti  [\ni.]  Per  produrre 
un  esempio  della  certezza  e  della  in- 
variabilità di  una  visiona  del  nostro 
spirilo,  e  spiegare  cosi  qual  sia  la  na- 
tura della  visione,  che  in  Dio  hanno 
gli  Eletti  delleeosecuntingenti  future; 
il  Poeta  ricorre  al  nolo  teorema  oi 
geometria,  pel  quatti  sappiamo  che 
in  ogni  triangolo  rettilineo  la  somma 
de'suot  angoli  equivale  a  due  reni; 
d'onde  la  conseguenza  necessaria  , 
che  in  esso  non  possono  coesistere 
due  ottusi .  altrimenti  la  somma  di 
quelli  sarebbe  già  maggiore  di  due 
retti. 

6.  iLi  In  sé  :  in  fatto.  —  Cui  :  a  Dio. 
(SL)  Punto     Par..    XXVIII.  t.    Ji: 

Da  quel  Punto  Depende  il  cielo  e  tutta 
la  natura. 

7  (S10  Su.  Intese  predire  di  sé  nel  X 
e  XV  dell  Inferno,  nelI'VIII,  XI.  XXIV 
del  Purgatorio.  —  Cura  Pur»?,,  XXV, 
l.  46,  47:  Con  lai  cura  conviene.  .  Che 
la  piaga...  si  ricucia  Som.:  Curare,  il 
peccato.  Som  Sup.:  Pcena  ex  prolon- 
gelur.  vel  brcvieiur,  secundmn  quod 
exprdit ejus curationi—  Mendo  Stai., 
Ili:  Imi...  mundi. 

8.  (L)  Tetragono  :  a  forma  di  dado 
che  in  qualunque  lato  cada ,  posa  in 
pieno. 


(SD  Fulura.non  d'allra  vita. Come 
Iìeqnis  Futurfs  (JEn  ,i)  —  Tetragono. 
Hor. ,  Sai  11,7:  Quisnam  igitur  liber? 
Sapiens, si  hi  qui  irnperiosus...Hespon- 
sare cupidìinbu<t,coniemnere  lionores 
Fortis.  et  in  se  ipso  tolus  ter  est  aique 
roiundus,  Externi  ne  quid  valeat  per 
IteVe  inorar i,  in  quem  manca  ruilsem- 
per  Fortuna.  IQuis  nescil  Danteni 
eliavì  suo  inpoemate  tetragonum  i/o- 
casse  apposite  hominem,  qui  adversis 
casibtis  non  frtmgitur,  sed  resislit 
l'or  ti  ter  ipsis  ?  (Pietro  Velieri  nel  suo 
commento  al  III  libro  Rellorica  d'Ari- 
stotele). —  Le  querimonie  continue 
che  qualche  autore  muove  emiro  i 
suoi  lempi  e  i  suoi  coetanei  ahborri- 
scono  dalla  poetica  dignità,  mostran- 
do animo  domo  dalla  fortuna.  Dante 
sentiva  i  proprii  mali,  ma  non  si  per- 
deva in  lamenti  ]  —  Colpi,  Conv.,  I, 
3:  La  piaqa  della  fortuna 

(F)  Tetragono.  [Ani  ]  Tetragono, 
ogni  figura  che  ha  quattro  angoli. 
L rimaglile  perù  del  Poeta  esclude  le 
ligure  piane,  porge  il  concetto  di  te- 
traedro, il  più  semplice  dei  poliedri, 
che  è  una  piramide  triangolare,  la 
(piale  viene  determinata  da  quattro 
triangoli,  ed  ha  «piamo  angoli  solidi. 
n  concetto  e  ii  fatto  delia  stabilità  di 
un'opera  materiale  avente  questa  for- 
ma, deriva  da  questo, Cbe  il  centro 
di  gravila  di  una  piramide  è  ad  un 
quarto  della  retta  che  unisce  il  vertice 
della  piramide  col  centro  di  gravila 
della  sua  base  ,  misurando  quella 
quarta  parte  della  base  medesima,  il 
che  fa  si  che  quello  sia  poco  remoto 
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9.  Perchè,  la  voglia  mia  saria  contenta. 
D'intender  qual  fortuna  mi   s'appressa: 
Ghè  saetta  previsa  vien  più.  lenta.  — 

10.  Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria.m' avea  parlato;  e,   come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Né  por  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  tolle: 

12.  Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 

Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio  riso: 

13.  —  La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

14.  Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

da  questa,  e  che  per  la]  modo  aficm-  cefi*  hujus  mundi  ejicieiur.  —  Agnel. 

piasi  una  delle  principali  condizioni  Juan.,  I,  29:   Agnus    Dei...  qui  lollit 

della  stabilità.  peccai um  munii. 

9 .  (L)  Perchè;  onde  —  Previsa:  pre-  42.  tL)  Latin:   dir.—  Parvente:   il 

veduin.  —  Lenta  :  ferisce  men  iorie.  raggio  di  sua  gioia  l'avvolgeva,  e  pur 

(F)   Previsa.  fini:  Nani  praevisa  lo  lasciava  apparire. 

mimts  laederctila  solènt.  Athcrl  :  He-  (SL)  Latin.  Par.,  XII  ,    t.   ult.  :  Il 

no  fa  danno  ciò  elle  è  preveduto  din-  discreto  Ialino. 

nauti. Mìibr.  ob  fralr.:  Più  tollerabili  1$.  (Li   Contingenza...:  1«  cose   non 

le  ferite  premeditate,  anziché  le  in-  n»ceg*urie  eh'  han  luogo  nel  mondo, 

annettale,  di  dolore  si  grande.  Psal.,  veggonsi  in  Dio  ;  ma  la  prescienza  di 

LXlll,  8:  Saqiitae  parvulorum  factae  lui  non  toglie  all'uomo  libertà;  come 

sunt  plagae  eorum.  —  Vien.  Prop.  Si  l'occhio  che  vede  la  nave,  col  vederla 

qua  venil  sero,  magna  mina  venit.  non  forza  il  suo  molo. 

40.  (D  Luce  :  Cacciaguida  —   Con-  (SL)  Contingenza.  Par.,  XXXII, 

fessa:  dichiarala.  t.  18:  Dentro    all'ampiezza  di  questo 

(SL)  Confessa  Non  di  fallo.  Mn.,  reame  Casual   punto  non  vuote  aver 

II:  Aiuta  pareli*,  confessa  Deam.  sito.  —  Quaderno.  Par.,  XXXIII,  t.  29: 

il.  IL)   Ambage,  oracoli   pagani.—  Legato  con  amore  in  un  volume,  Ciò 

Anciso:  morto  Gesù  Cristo.  che.  per  l'universo  si  squaderna. 

(L)  Ambage.  JEn  ,  VI:  Cumaea  Si-  14.  <L)  Viso:  occhio. 

bulla  Ilorrendas  canil  ambage*,  an-  (SL)  Specchia.  Purg.,  XXXIt  I.  41: 

iroque  remuait,  Obscuris  vera  invol-  Come  in  lo  specchio  il  sol...  La  doppia 

vens.  Ovio.  Mei.,  VII:  Neu  lonqa  am-  fiera  dentro  vi  raggiava  (negli  occhi). 

bage,  morer  vos.  Lucan.,  I:  Sic  omina  (?)  Nave.  Qui' Pietro  cita  Orige- 

Tuscus  Involvens,  multaque   tegens  ne.   Ugo  da   s.    vittore,   s.  Agostino 

ambaqe  canebat.-  'folle.  Novell.:  Tol-  (De  Civ.  Dei,  XV),  e  il  Maestro  delle 

li  per  Togli.  Sentenze  dì,  ts). 

(F)  Pria.  Joan.,XIl,  u: Numprin-  15.  (L)  Didi  :  da  Dio. 
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16.  Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa, 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  ofìensa 

In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e  questo  è  quello  strale 
Che  l' arco  dell'  esilio  pria  saetta. 


(F)  Dolce.  Anco  il  dolore,  se  da 
Dio,  è  dolce.  Ott.  :  Per  l'affezione 
che  costui  ha  a  Dame  ,  li  è  dolce 
eh'  etli  sia  corretto  anzi  nel  mortale 
mondo  che  nello  eternale. 

i6.  (L)  Noverca  :  Fedra,  matrigna. 
(SL)  Ippolito.  Ovid.  Mot.,  XV  : 
Fando  aliquem  Hippoli/lum....  —  No- 
verca. Inf.,  XV,  t.  22  :  Ti  si  larà,  per 
tuo  ben  far,  nimico,  in  un  sonetto 
del  Boccaccio  parla  1'  Alighieri  :  Fio- 
renza gloriosa  ebvi  per  madre,  Anzi 
matrigna  a  me,  pietoso  tiglio.  —  Par- 
tir.  Caccialo  il  2  gennaio  «302  Oli: 
Vuole  dire...  eh- etti  fosse  richiesto 
dalla  parte  Sera...  d'  alcuna  grande 
e  disonesta  cosa;  e  perdi' elii  non 
volle  assentire,  sì  lo  giudicarono  ne- 
mico. 

il.  (L)  Merca  per  simonie. 

(SL)  Merca.  Petri  Epist ,  II,  11,  5  : 
In  avaritia,  ficlis  ver  bis,  devobis  ne- 
goliabunlur 

18  (L)  Colpa  :  si  griderà  alla  colpa 
dell'  oppresso;  ma  la  pena  inllitia 
dal  vero,  dirà  dov'  è  il  fallo.  —  Suoi. 
Chi  perde,  ha  il  Iorio. 

(SD  Seguirà.  Ini'.,  VII,  t.  30:  Chi 
vicenda  consegue.  Ma  ,  IX  :  Casus  Ia~ 
cium  guicumgue  sequatur. 

(F)  Colpa.  Eccll  ,  XIII,  27  :  //  de- 
bole ingannalo,  per  sovrappiù,  è  ac- 
cagionato. —  Ver.  Ecco  pei  soni  li  ci  li 
colpa,  vendetta,  cioè  pena  ,  vero  di- 
spensator  della  pena  ;  ed  <  ero  ind- 
i'idolo  poetico  una  dottrina  di  jns 
criminale  da  lame  una  nuova  Ge- 
nesi. 

<9.  (L)  Strale....:  il  primo  dolor  del- 
l'esili». 

(SMCTa.  Euripid  ,  Pbeeo  ,  v 
— -  Lascerai.  Nel  Sogno  di  Scipione 
^li  si  annunziano  Ir  mio  vicende:  (>[• 
fernèt»  rempublicaut  perturbata*!, 
Ott.  :  //  virtuoso  operare,  e  ' I  OOtith  n 
reggere,  e'  l  bene  comune ,  la  moglie 


e  i  figliuoli,  li  parenti  e  li  amici,  e 
tulle  sue  facultadi.  Jer.,  XII,  7,  to: 
Lasciai  casa  mia,  perdetti  la  mia 
eredità...  Pastori  di  molli  guastarono 
la  mia  vigna,  conculcarono  la  mia 
parte.  —  Caramente.  Ovid.,  Trisl , 
1,  5:  tìoclem,  qua  tot  mihi  cara  reli- 
qui.  Della  moglie  non  parla  ;  ina 
nemmanco  de'  figli:  né  il  silenzio  di- 
mostra eh'  egli  odiasse  la  moglie  o  i 
ligli.  Eli"  era  ,  si,  congiunta  de'  Do- 
nati; macoli  che  dolci  parole  non 
vediamo  noi  rammentata  Riccarda 
sorella  di  Corso  1  Dante  non  nomino 
la  moglie  per  la  ragione  stessa  che. 
non  osò  senza  scusa  pronunziare  nella 
Cantica  il  proprio  nome.  Ebbe  di  lei 
molli  ligli:  altri  morti  in  tenera  età, 
parecchi  sopravvissutigli  di  gran 
tempo.  A  Pietro  s'attribuisce  un  eo- 
mento della  sua  Commedia:  Iacopo 
ne  diede  il  sunto  in  terzine:  una  fi- 
gliuola fu  monaca  in  Ravenna  ;  e  la 
repubblica  di  Firenze  le  inviò  sus- 
sidii  per  man  del  Boccaccio.  Dame 
medesimo  raccolse  in  llavenna  la  Ci- 
glia allora  di  ts  anni  circa.  Nel  isti 
Doviamo  alti  segnati  da  Pietro  di 
Dante  ,  co'  quali  vende  alcuni  dei 
beni  suoi  di  Firenze  e  del  contado: 
una  villa  è  comprata  da  un  Porti- 
nari  ,  forse  a  commemorazione  di 
Ilice    Pietro    fu    dolio    di  Ialino  e  di 

greco;  e  la  memoria,  so  non   i*  in- 

gli  saia  siala  fecondata  dal 
consorzio  del  padre.— figlio. Georg., 
Il  :  i:  ri  lingue  domo»  et  dulciti  Umilia 
mutarti.  Atri, X:  .\>in<:  minerò  mihi 
demani  F.xilinm  inlcli.r,  mine  alte 
vulnus  allucinili.  —Saetta  Semini  : 
Saettò  le  saette  mortati.  Bocc  ;  Quo- 
sto  strale  che  è  il  primo  vite  Vi  tilio 
snellii,  sia  fé  specialmente  improv- 
viso '  ai  finn  issi  tua  noia  e  pena  a  so- 
slcnuc. 
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20.  Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui  ;  e  coni'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale; 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te.  Ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

23.  Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova  :  sì  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
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20.  (SL)  Tu.  Conv.,  1,5:  Sé  nitri 
contro  a  me  avria  fallalo  ,  né  io  sof- 
ferto avrei  pena  ingiustamente  ;peua, 
dico,  d'  esilio  e  di  povertà.  Poiché 
fu  piacere  dei  cittadini  della  bellis- 
sima e  famosissima  figlia  di  noma, 
Firenze,  di  gettarmi  fuori  del  suo 
dolcissimo  seno,...  per  te  parti  quasi 
tutte  alle  quali  questa  lingua  si 
stende,  peregrino  quasi  mendicando 
sono  andato,  mostrando  contro  a  ihia 
voglia  la  piaga  delta  fortuna,  che 
suole  ingiustamente  al  piagato  molte 
volle  essere  imputata.  Veramente  io 
sono  stato  legno  senza  vela  e  senza 
governo,  portalo  a  diversi  porti  e 
foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora 
la  dolorosa  povertà  :  e  sono  vile  ap- 
parito agli  occhi  di  molti,  che  /orse 
per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi 
aveano  imaginalo  ;  nel  cospetto  de' 
quali  non  solamente  mia  persona  in- 
vino, ma  di  minor  pregio  si  feo  ogni 
opera,  sì  già  fatta  come  quella  che 
fosse  a  fare.  —  Duro.  .Ln.,  VI  :  Iter 
durum. 

(F)  Tu  Prov.,  XXIII,  1,2,  ó:  Quan- 
do sederis  ut  comedas  cum  principe, 
diligenler  attende  quae  apposita  sunt 
ante  faciem  tiiarn ....  Si  tamen  habes 
in  palesiate  animavi  tuam...  ne  desi- 
dercs  de  cibis  ejus  ,  in  quo  est  panis 
mendacii.  Eccli.,  XXIX  ,  50  :  Impro- 
perium  peregrinationis  non  auities. 
-  XL,  29  ;  Melius  est...  mori,  quarti  in- 
diqere. 

2i.  tu  Scempia  :  stolta,  degli  esuli 
insieme  con  lui. 

{SD  Graverà.  Eccli.,  VII,  J 8  :  Col- 
T  avventalo  non  andare  a  una  via, 
non  forse  aggravi  suoi  mali  sopra  te: 
perdi'  egli  se  ne  va  a  suo  capriccio: 
e  tu  insieme  colla  stoltezza  di  lui 
perirai.  —  Scempia.  Dino  li,  121  :  Eb- 
bono  i  Bianchi  un'  altra  ria  fortuna, 
per  semplicità  d'un  cittadino  ribelle. 


—  Valle.  Inf.,  XV,  t.  li:  Mi  smarrii 
in  una  valle. 

22  (L)  Appresso  :  dop.o.  —  Rossa  di 
sangue. 

(SL)  Tempia  Psal.  CXXXI,  5  :  Re- 
quiem temporibus  meis. 

23.  (D  Processo:  il  seguilo  de'  fatti 
e  casi  suoi  proveranno  la  sua  beslia- 
liià.  —  Averli  :  esserli  diviso  dalla 
parte  loro,  e  fatto  di  le  a  le  ves- 
sillo. 

(SL)  Processo.  Conv.,  1, 2  :  Lo  pre- 
cesso della  sua  vita,  la  quale  fu  di 
malo  in  buono,  e  di  buono  in  migliore. 
Conv.,  IV,  5  :  Vow  pur  per  umane  ma 
per  divine  operazioni  andò  il  suo  pro- 
cesso, r.io.  Vili.:  /  processi  del  Duca 
(i  portamenti).  Processo  s'  oppone  a 
principio.  Som  :  Quae  sunt  multa 
processibus ,  sunt  unum  principio. 
Vieri  de'  Cerchi,  de'  Bianchi,  cadde  a 
mala  fine.  E  i  bianchi  tentarono  in- 
vano nel  giugno  del  J304  ritornare 
in  Firenze  per  armi.  De'  consiglieri 
di  quella  spedizione,  al  dire  di  Leo- 
nardo Aretino,  fu  Dante:  ma  forse 
e'  non  isteite  alla  battaglia  che  fu 
mal  guidata  dal  conte  Alessandro  di 
llnmena,  rh'  è  cacciato  in  Inferno 
(XXX).  L'  Anonimo  :  La  qiial  cosa  di- 
venne quando  elli  si  oppose  che  parte 
Rianca...  non  richiedesse  li  amici,  il 
verno,  di  gente,  mostrando  le  ragioni 
del  piccolo  frullo  :  onde  poi,  vènula 
la  state,  non  trovarono  f  amico  co- 
ni' elli  era  disposto  il  verno:  onde 
molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a 
Dante  ,•  di  che  elli  si  pttrtì  da  loro... 
E...  elli  ne  furono  morii  e  deserti  in 
più  pani  grossamente,  sì  quando  elli 
vennero  alla  ciilade  con  ti  Roma- 
qnuoli,  sì  a  Piano,  sì  in  più  luoghi, 
e  a  Pistoia  ed  altrove-  —  Pruova.  Un 
antico  :  U  opera  lo  giudichi.  —  Parte. 
Int.  XV,  t.  24  :  Che  F  una  parte  e  l'al- 
tra avranno  fame  Di  le;  ma  lungi 
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24.  Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

25.  Che  avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 

Che,  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

26.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

27.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  età;  che  pur  nov'anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

28.  Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In 'non  curar  d'argento  né  d'affanni. 


fìa  dal  becco  l'erba.  Dapprima  e'  spe- 
rava essere  invocalo  da  ambe  le  parli: 
da  ultimo  è  ridono  a  Tarsi  parie  da 
sé.  Non  conosceva,  P  infelice  ,  in  sul 
primo,  che  voglia  dire  fazione  poli- 
tica. —  Te.  >Eo.,  VII  :  Maqnique  ipse 
agminis  instar.  -  XI  :  Spes  stbt  quis- 
tt'ue. 

M.  (L)  Lombardo  :  Bartolomeo.  — 
Uccello  :  V  aquila. 

(SL)  Primo.  Olt.  :  Signori,  ov- 
vero tiranni,  della  Scala  Reggeva  al- 
lora Verona  Bartolommeo,  mono  nel 
maggio  del  1304,  che  aveva  per  inse- 
gna un'  aquila  sovra  una  scala,  prima 
assai  che  Arrigo  facesse  Can  Grande 
e  Alboino  vicari!  dell'  impero.  D' al- 
boino  nel  Convivio  è  parlato  con 
ispregio,  e  senza  sconoscenza;  per- 
chè Cane  e  Barlolommeolurono  bene- 
fattori al  Poeta  :  né  ,  durante  la  si- 
gnoria d'  Alboino  con  Cane,  viss'egli 
in  Verona.  Alboino  mori  nell'ollobre 
o  nel  dicembre  del  IMI.  —  Cortesia. 
Legg.  Tot).:  Tanto  avea  ispeso  del 
suo  in  misericordia  ed  in  cortesia. 
—  Santo.  Par  ,  VI,  t.  2:  L'  uccel  di 
Dio  E  quivi  dice  che  all'  aquila  sog- 
giace il  regno  moriale.  In  Cane  ve- 
deva egli  un  successore  di  Cesare, 
cioè  d   Bneat   un  ministro  di   Dio. 

in.  XI  :  Acdpiler...  sacer  ates.  -  Vili., 

IX.  19 

25.  (L)  Riguardo:  sguardo.  —  Tardo: 
egli  prima  darà  che  tu  chieda. 

26.  IL)  Colui  :  Cane  ,  fralel  d'  Al- 
boino e  Barlolommeo  ,  figliuoli  d'Al- 
berto —  Stella:  Marte.  Coraggioso. 

(SL)  Colui.  V.  Gazala  ,  Chron. 


Reg.  pref.:  Rer.  Hai.  Script.,  t.  XVIII. 
—  Impresso.  Som.:  Corporacoetestia 
imprimimi.  Guidi:  Quel  diesi  vide 
impresso  Del  bel  genio  latino. 

27  (L)  liuotc:  del  cielo,  non  di 
Marte. 

(SL)  Ruote.  Nel  1500  aveva  Cane 
nov'anni.  Iter.  Hai.  Script.,  t .  Vili. 
Chr.  Veron.  Cic,  Somn  Scip.:  Quum 
attas  tua  septenos  solis  anfraclus 
redilusque  convenerct.  —  Intorno. 
.l'n..  Il.l  :  Magnimi  Sol  circumvolviiur 
annum.  Vita  Nuova:  Ciò  nove  fiate 
appresso  al  mio  nascimento,  il  cielo 
detta  luce  era  tornato  quasi  ad  uno 
medesimo  punto  quanto  alla  gira- 
zione  sua  propria. 

28.  iL)  Guasco  :  Clemente  V.  —  Ar- 
rigo: Enrico  VII.  —  Parran  :  appari- 
ranno. 

(SD  Guasco.  Dopo  coronalo  Ar- 
rigo VII,  «li  fece  contro.  Questo  nel 
1510.—  Allo  Par..  XXX,  l.  46.  —  Fa- 
ville. Sin  dal  1508  Cane,  a  istanza  di 
Dante,  mandò  aiuto  a"  Bianchi  sotto 
il  comando  di  Scarpetta  degli  Orde* 
laffl  (Gio.  della  Curie  ,  l.  il,  i.  io). 
Forse  il  Poeta  combattè  contro  i 
Gueili  ;  ma,  vinto,  si  rifuggi  in  Luni- 
giana.dove  lo  troviamo  nell'anno 
medesimo.  Cane  poi  aiutò  i  Ghibel- 
lini di  Brescia  (Ferrelo,  I  IX).  Nei 
marzo  del  1312  ebbe  Vicenza.  Si  mo- 
strò crudele  nella  Kuerra  di  Padova, 
prode  In  tulle.  Fu.  per  consiglio  di 
Uguccione  della  Faggiuola  .  eletto 
capo  della  gran  lega  ghibellina  in 
Italia.  Aiutò,  ma  invano,  Uguccione 
stesso  a  tornarsene  in  Lunigiana.  AC- 
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29.  Le  sue  magnificenze,  conosciute 

Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  minici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

30.  A  lui  t'aspetta,  e  a' suoi  benefici. 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

31.  E  porteràne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai —  E  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

32.  Poi  giunse:  —  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

33.  Non  vo'  però  eh' a*  tuoi  vicini  invidie; 

Posciachè  s' infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie.  — 

34.  Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 

L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita; 


compagno  sollo  Cremona  Enrico  vii, 
e  io  Milano  lece  prove  dì  magniti- 
cenza.  Benvenuto,  di  lui:  Fra*  lla 
ranni  fu  riputalo  assai  prode  e  pru- 
dente: e  fu  veramente  signore  di 
maraviglioso  ardire,  franco  in  bat- 
taglia, e   forte   per   qrandi  vittorie. 

—  Curar.  En  ,  Vili  :  Contemnere  Ones. 

—  Argento.  Ini',  1,  l.  35.  Hor.  Ep., 
1, 1$:*  Argenti  siti*  importuna  fames- 
gite.  —  Affanni  onorale  l'aliene.  Purg. 
XIV.  Gli  affanni  e  gli  agi. 

29.  (SD  Magnificenze.  Sin  da  fan- 
ciullo si  dimostrò  sprezzatemi  della 
ricchezza  II  padre  lo  condusse  a  ve- 
dere un  tesoro,  ed  egli  Itvatis  panni*, 
minxit  super  eurn.  Nel  suo  palazzo 
erano  stanze  per  gli  uomini  di  sape- 
re, ni  sialo,  di  guerra,  con  motii  ap- 
propriali a  ciascuna  condizione:  e 
quivi  eran  servi  per  tulli,  e  gli  agi 
tulli  del  vivere;  e  suoni  e  canti.  Quel 
che  narrasi  dei  motti  pungenti  dal 
Poeta  rivoltigli,  dimostra  forse  più 
l'acre  umore  di  Danio  che  la  miseria 
di  Cane.  Quando  pure  ledette  novelle 
sian  vere 

so  (SD  Aspella.  Purg.,  XVIII,  t.  16  : 
T'aspetta  Pure  a  Beatrice.  —  Benefici. 
Lelt.  a  Cane:  Mi  stringe  l'angustia 
delle  domestiche  cose...  Vidi  i  benefì- 
zii  insieme  e  toccai.  —  Trasmutata. 
Hor.  Carro.,  I,  34  :  Valet  ima  summis 
Mutare  ,  et  insignem  attenuat.  HI. 
Transmutat  incertos  lionores,  ìYwhc 


milu,  nunc  olii  benigna  —  Cambian- 
do Ani.  Pusilli  :  Muterà  i  cortigiani 
tristi  dei  signore  Bartolomeo  suo  fra- 
tello. 

31.  (D  Porteràne:  ne  porterai. 
(SE)  Scritto.  Purg.,  XXXIII,  t.  26: 

Se  non  scritto  almen  dipinto,  Che  'l 
le  ne  porti  dentro  a  te.  —  Cose.  Lelt. 
a  Cane:  Vidi  le.  vostre  magnificenze, 
uditegià  d'ogni  par  te;  e  siccome  pri- 
ma sospettavo  maggiore  il  detto  de' 
fatti,  così  poscia  conobbi  i  fatti  essere 
vie  maggiori. 

32.  (L)  Giri  di  sole. 

(SD  Chiose.  Inf.,  XV.  t.  so  :  Sér- 
boto  a  chiosar  con  altro  lesto.  —  In- 
sidie. Nel  sogno  di  Scipione:  insidia- 
rum  a  meis. 

.33  (L)  invidie:  a'conciltadini  tu  in- 
ydn  —  Vita  :  vivrai  quando  e  essi  e 
i  lor  falli  saranno  spemi,  e  la  pena 
de  falli  loro. 

(SD  Vicini  Purg  ,  XI,  l.  47.  — 
Infutura.  Par.,  X,  v.  ult.:  //  gioir  s'iti- 
sempra.  Inf ,  Xv,  t.  29:  L'uom  s'eterna. 
Par..  |,  t.  26  :  La  ruota  che  tu  sempi- 
terni. —  Più  Afton  :  Morì  in  esilio  a 
Ravenna,  dove  alta  sua  sepoltura  eb- 
be sinqotare  onore,  a  nullo  fallo  più, 
da  Ottaviano  Cesare  in  qua. 

34.  (D  Trama :  mostrarmi  il  tes- 
suto de' casi  miei. 

(SL)  Tela.  Par.,  HI,  t.  33:  Qual  fu 
la  tela,  Onde  non  trasse  insinoalco' 
la  spola.  Buon.:  Al  lavor  che  ordito 
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35.  Io  cominciai  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

36.  —  Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh'  ò  più  grave  a  chi  più  s' abbandona. 

37.  Perchè  di  provvedenza  è  buon  eh*  io  m'  armi, 

Sì  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

38.  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume, 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 

39.  E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 

Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume. 

40.  E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 

Terno  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  — 

41.  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch'  io  trovai  lì,  si  fé'  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'  oro. 

42.  Indi  rispose:  —  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


avea.Sendo  venula   l'ora  del  ricm-  (SL)  Agrume.  Affettalo  nel  Casa  : 

pierto  L  agrume  e  l'aloè  della  rustica  ed  a- 

33,  (F)  Vuol.  Frequente  la  dislinzio-  spera  loro  natura.                                , 

zione  dell'  intendere  e  dei  volere.  io.  (D  Coloro;  i  posteri. 

30  (L)  Sprono:  s'atTretla,  per  darmi  (SL)  Antico.  *o.,  X:  Si  qua  fidi-m 

colpo  che  ai  deboli  d'animo  duole  più.  tanto  est  operi  laturu  vetusta*  (del 

(SL)  Sprona.  Gio.  Vili.:  Spronate  tempo  avvenire). 
loro  addosso  con  vostra  cavalleria.  il.  (D  Tesoro:  Cacclaaulda, 
—  Abbandona.  Caos.,  d«  Bello  Civ.,  I,  (SL)  Tesoro  Par.,  XV,  l.  tt:  Viro 
33:  Deserei  se.  Modo  vivo.  topazio  —  Corrusca.  Conv  :  E  che  al- 
ti. (  L)  Perchè:  onde;  —  Provvcden-  Irò  è  ridere,  se  non  una  corruscazióne 
za:  previdenza.  —  Luogo:  patria.  —  della  dilettazione  dell'anima?—  oro 
Altri:  la  fama.             '  Hot,  Bpod  ,  XVII:  Perambulabts  astra 

(SD  Armi.  Ovid.Met.,  XIII:  Seque  sidus  annuiti. 

armat  et  instruil  ira.  Il   (L)  Fusco:  nera*  —  Altrui:   da  sé 

ss.  (L)  Mondo:  inferno.  —  Moni'::  permeata,  o  non  lavala,  potendo. 

Purgatorio.  (SD  Fusca.  Arisi,  vum,  ,V:  il  fw 

(SD  occhi.  Par.,  I,  l.  89.  sco  sotto  il  nero. 
39  (L)  savor:  sapore  agro. 
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43. 


Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta; 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 

44.  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

45.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più.  percuote  : 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

4(3.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note. 

47.  Che  1'  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


43.  (SD  Rimossa.  Ma.,  XII  :  Sine  me 
liaec  liaud  mollia  fatti  Sublatis  ape- 
rire  dotis.  Hor.  Sai.,  1,4:  Arnoto  quae- 
ramus  seria  ludo. 
ti.  (L)  Digesto:  digerita. 

(SL)  Molesta.  Arist.  Eli)..  I,  oppo- 
ne il  sapore  giocondo  al  molesto. 
46.  (L)  Iluoie:  in  cielo.  —  Pur:  sol. 
(SL)  Note,  ilìn.,  Il:  Notissima  fa- 


ma insula.  •  VII:   Sobilis  et  fama... 
memoratut. 

47.  (L)  Posa:  non  si  acqueta  ne  cre- 
de sulla  fede  d'esempi  oscuri,  o  di 
non  illustri  argomenti.  —  Aia:  abbia. 
(SL)  Posa  Par, IV,  I.  43:  Posasi 
(nel  vero).  —  III  :  Sopra  il  vero  ancor 
lo  pie  non  fida  :  -  Ferma.  PUrg  ,  III, 
t.  22:  Ferina  la  speme. 


«ggs»- 


Incomincia  dal  paragonarsi  a  Fé- 
tome  die  va  per  sapere  se  la  sua  il- 
legittima origine  sia  nobilitata  dagli 
amori  d'un  Dio.  Puoi  intendere  che  il 
poeta  voglia  da  Cacciaguida  sapere  se 
sia,  e  come  possa  dimostrarsi,  figliuo- 
lo degno  di  quegli  alti  Fiorentini  che 
non  erano  bastie  fìesolanemn  semen- 
ta santa  ai  Roma  Riman  però  sem- 
pre, che  della  curiosità  sua  Fetonte 
fu  troppo  memorabilmente  punito;  e 
a  questa  parie  sconveniente  della  si- 
militudine troppo  ci  richiama  il  ver- 
so :  Quel  che  ancor  fa  li  padri,  ai  liq li, 
scarsi,  che  non  è  tra  i  migliori  del 
canto.  Ma  il  verso  che  dice  come  dalla 
cima  del  monte  santo  gli  ocelli  della 
donna  sua  lo  levarono  al  cielo,  è  su- 
blime nella  semplicità,  e  compendia 
tutto  l'etereo  viaggio;  anzi  ci  fa  da 


quelle  altezze  riscendere  fin  sulla  so- 
glia dell'abisso,  e  rammenta  Gli  occhi 
lucenti,  lagrimando  volse  —  gli  oc- 
chi belli  Che  lagrimando,  a  te  venir 
mi  fenno  :  dal  che  si  vede  come  la 
virtù  di  questi  occhi  dall'  infima  la- 
guna dell'  universo  lo  levassero  al 
cielo  che  è  pura  luce  d'  intelletto  e 
d'amore,  e  siano  l'ordigno  spirituale 
e  la  macchina  mistica  del  poema. 

Altro  verso  polente,  in  lode  dell'o- 
spite di  Verona,  die  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  di  questa  stella  forte  ; 
che  la  parere,  più  belli  quegli  altri  : 
Mdnda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio 
(mi  disse),  si  ch'ell'esca  segnata  be- 
ne dell'  interna  stampa;  i  quali  con 
vigore  più  splendido  esprimono  quel- 
li più  noti:  Quando  Amore  spira,  noto. 

In  questo  Canto  Firenze  è  matrigna 
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a  lui,  come  Roma  nell'altro  è  mairi- 
tngna  all'  imperatore  tedesco;  e  sa 
nell'altro  è  additato  il  villano  che, 
fatto  fiorentino,  cambia  e  merco;  qui 
l'esilio  suo  da  Firenze  è  apposto  alla 
corte  di  Ruma,  Là  dove  Cristo  tutto 
dì  si  rnerca.  Perfida  malrigna  Firen- 
ze; perfìdie  quelle  dei  Fiorentini  che 
lo  sbandeggiano;  malvagia  e  scempia 
la  compagnia  de'Fiorentmi  con  esso- 
lui  sbandeggiati.  Con  Dante  C  era 
poco  da  ridere.  Ma  l'esilio  è  a  lui  via 
d'ascendere  a'  cieli,  di  lume  in  lume; 
e  vibrare  il  suo  verso  quasi  folgore 
nelle  coscienze  fosche  o  della  propria 
o  dell'altrui  vergogna.  Le  quali  paro- 
le, nella  severità  spirano  pure  indul- 
genza ,  in  quanto  distinguono  chi 
commette  e  medita  il  male  da  chi,  per 
fiacchezza  d'animo  più  die  per  pro- 
pria reità,  lo  comporta  ,  e  ne  lascia 
oscurare  non  lanio  il  suo  nome  quan- 
to la  coscienza.  Alla  coscienza  fosca, 
conlrappongonsi  le  faville  della  vir- 
tù; la  qual  si  dimostra  nel  non  cu- 
rare argento  né  affanni;  a  insegnarci 
che  la  più  affannosa  ,  perchè  più  ob- 
brobriosa, soma  all'anima  umana,  è 
la  soma  d'argento. 

Queste  cose  gli  annunzia  il  padre 
suo,  l'amor  paterno,  lacara  suapian- 
la,  la  santa  lampa,  il  suo  tesoro,  cor- 
ruscante come  specchio  d'oro  a  raggio 
di  sole  E  ammirisi  il  verso;  Chiuso  e 
parvente  del  suo  proprio  riso:  .verso 
che  é  simbolo  d'ogni  verità  e  d'  ogni 
bontà  e  d'ogni  bellezza,  che  con  la 
propria  luce  si  vela  insieme  e  si  ma- 
nifesta; verso  che  divinamente  di- 
chiara la  splendida  oscurità  del  mi- 
stero. 

Dio  è  il  punto  A  cui  lutti  li  tempi 
non  presemi.  Dall'altezza  del  vero 
viene  a  lui  la  bellezza  di  tali  locuzio- 
ni. .Non  so  s'egli  creasse  a  uso  suo 
S'infutura  la  tua  vila  (più  bello  assai 
del  l'insusir,  ma  certo  questa  parola 
tiene  della  divina  onnipresenza  ne' 
tempi  ;  e  copre  della  sua  luce  quel- 
l'altra, che  è  pure  bella:  perder  vita 
tra  coloro  Che  questo  tempo  chiame- 
ranno antico.  Altre  ligure  e  misure 
abbiamo  del  tempo  :  Pur  uov'  anni 
Sou  queste  ruote  intorno  di  lui  torte 

-  Le  insidie  Che  dietro  a  pochi  giri 
so n  MSCOte  -  Qnul  fortuna  mi  s'  ap- 
pressa -  ti  tempo  che  li  s'upparecchia. 

-  Ha  più  vivente!  di  tulli  il  tempo  che 
sprona  verso  di  lui.  Il  tempo  s'avverila 
per  dargli  il  suo  colpo;  Un  i  colpi  suoi 
la  ventura,  persona  anch'  essa  ,  die 
s'abbatte  su  lui.  Ma  egli  s'  arma  di 
previdenza;  che  saetta  prevista,  fe- 
risce più  lenta,  e  indugia  quasi  a  toc- 
care chi  fermo  la  aspetta.  Onde  gli 
scempi  suoi  compagni,  non  eyli ,  ne 


porteranno  le  tempie  insanguinale. 
Ma  a  lui  gemeva  sangue  il  suo  cuore; 
e  lo  dice  quel  verso,  vero  di  semplice 
alletto:  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente.  E,  dopo  promessa  a 
se  stesso,  pm  che  al  padre,  costanza, 
ridice  mestamente:  Se  luogom'è  tol- 
to più  caro;  e  cosi  fa  sentire  come 
questo  primo  strale  saettato  dall'  ar- 
co dell'esilio,  lo  ferisse  più  addentro. 
Il  verso  tu  lascerai  è  il  più  pietoso 
del  canto;  ma  cede  in  potenza  di  do- 
lore a  quel  che  sopra  leggemmo:  Oh 
fortunate/  e  ciascana  era  cerla  Della 
sua  sepoltura.  L'esule  invidia  la  si- 
curtà del  sepolcro;  e  sente  che  chi 
non  può  sperare  sepoltura  visitala  da 
cari  suoi,  non  ha  patria. 

Non  sono  bellezze  né  il  proemio  in 
cui  Dante  ragiona  degli  angoli  ottusi, 
né  la  figura  del  tetragono  (falla  ug- 
giosa oggimai  da  ripetitori  prosaici, 
vere  ligure  ottusangole);  né  \a chiose; 
né  il  quaderno  della  materia  terrena, 
fuor  del  quale  la  contingenza  non  si 
stende.  Molte  qui,  e  tutte  più  o  meno 
convenienti,  le  ligure  che  tolgonsi 
dal  sapore:  ma  più  che  il. saper  di  sale 
il  pane  altrui,  e  il  savor  di  forte  a- 
grume,  e  la  parola  brusca,  e  la  voce 
molesta  nel  primo  gusto,  la  quale  poi 
lascia  vital  nutrimento,  a  me  è  po- 
tente: il  mondo  senza  fine  amaro  Non 
felice  l'imagine  del  metter  la  trama. 
che  la  l'arcavolo  nella  tela  che  Dante 
gli  porge  ordita  Ripetuta  altrove  più 
volle  l'imagine  della  sete,  ma  qui  net- 
tamente espressa  in  un  verso  compilo: 
A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  li  mesca. Non 
a  caso  ripetuta  l'imagine  della  valle; 
ma  risuona  ormai  (piasi  proverbio  il 
memorabile,  e  troppo  dimenticato  da 
esuli  e  da  cittadini,  e  da  vantatori  di 
libertà:  come  è  duro  calle  Lo  scendere 
e  il  salir  per  l'altrui  scale;  che  non 
era  rimprovero,  ma  avvenimento  ,  a 
colui  slesso  che  sulla  scala  portava 
l'aquila  benedetta.  Nuovo  e  bello  il 
comparare  la  visione  del  luluro  nella 
mente  di  Dio.  tuttoché  di  cose  dolo- 
rosissime, a  dolce  armonia  :  ina  più 
beilo  ancora  il  conchiudere  nella  si- 
militudine della  nave,  chedall  occhio 
del  riguardante  non  e  ne  tal  tenuta 
né  spinta,  la  prova  della  libertà  uma- 
na a  CUI  non  fa  forza  la  prescienza  di 
Dio  onnipolenie.  E  la  comparazione 
si  conviene  anco  in  questo,  che  la 
corrente  per  cui  la  nave  discende,  è 

un  impulso,  e  che  slmilmente  l'ani- 
ma libera  e  da  Dio  presciente  e  prov- 
vido, mossa  da  naturale  istinto  a  cor- 
rere al  bene,  non  perù  sì  ch'ella  non 
possa  resistere  ,  e  o  fermarsi  o  vol- 
geri! in  contrario  il, suo  corso. 
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IL  PRESENTE  E  IL  FUTURO. 


Et  te  tua  fata  docebo,  dice  il  padre  al  fondatore  dell'  impero  di  Roma. 
E  quello  è  soggetto  d'epopea:  laddove  Dante  intitola  Commedia  il  suo 
poema,  sentendo  bene  che  tra  il  figlio  di  Firenze  e  il  padre  di  Roma 
ci  ha  a  correre  differenza.  Senonchè  gì'  intendimenti  e  religiosi  e  ci- 
vili, nell'  opera  del  poeta  cristiano  necessariamente  più  ampi,  ancor- 
ché non  bene  conformi  tutti  al  puro  principio  cristiano,  donano  al  mi- 
nore soggetto  altezza  maggiore,  e  fanno  parere  ed  essere  le  sventure 
d'un  solo  uomo,  poco  più  che  privalo,  non  meno  degne  di  considera- 
zione che  le  sventure  e  le  grandezze  d'  un  popolo,  facendo  l'uomo  sin- 
golo simbolo  della  natura  umana,  e  sollevandolo  quasi  a  potenza  ideale. 
IS'on  può  Dante  entrare  a  dire  delle  vicende  che  gli  si  apparecchiano 
nel  futuro,  che  non  innalzi  la  mente  propria  alla  Mente  che  vede  pre- 
sente e  il  passato  e  il  futuro,  e  non  tocchi  il  mistero  per  il  quale  è 
congiunta  la  libertà  con  la  prescienza.  La  profondila  di  questo  toccoè 
gii  un  volo  che  porta  il  pensiero  di  Dante  sopra  quel  di  Virgilio  tanto 
quanto  più  alto  dell'Eliso  sotterra  e  più  luminoso  risplende  il  suo 
Paradiso. 

Dio  a  lui  è  quel  punto  a  cui  tutte  te  cote  son  presenti:  se  il  punto 
presente  non  fosse  indivisibile,  avrebbe  in  sé  del  passato  e  del  fu- 
turo (t).  L'essere  di  Dio  non  ha  passalo  e  futuro  (2).  -  Dio  solo  nella 
sua  eternità  vede  le  cose  future  come  presenti  (3)<  -  Il  presente  in- 
tuito di  Dio  si  porta  in  qualunque  sia  tempo,  e  in  quante  cose  sono 
nel' tempo,  siccome  soggette  a  sèdi  presente  (4).  -  Dio  conosce  i  futuri 
contingenti,  non  solo  nelle  loro  cagioni,  ma  così  come  ciascheduno  è 
in  atto  in  sé  stesso  e  ancorché  i  contingenti  seguano  in  allo  successi- 
vamente. Dio  però  li  conosce  insieme,  perchè  la  sua  cognizione  misu- 
rasi coli' eternità,  siccome  eziandio  l'essere  suo.  Onde  tutte  le  cose  che 
sono  nel  tempo-sono  a  Dio  presenti  ab  eterno  ;  non  solamente  perch'e- 
gli  ha  presenti  le  ragioni  delle  cose,  ma  perchè  l'intuito  di  lui  si 
stende  ab  eterno  su  tutte  le  cose  (5>. 

L'anima  beata  vede  le  cose  contingenti  Anzi  che  siano  in  sé  (6),  dice 
Dant-j  (7),  e  diceche  ad  essa  viene  a  vista  il  tempo  avvenire  come  da 

(1)  Arist.  Phys.,  VI.  Ouae  sint,  quae  fucrint  veniantque 

(2>  Aug.,  deTrin.,  V.             -  Ino  ment'is  noscit  in  ictu. 

(3)  Som.,  2,  2,  93,  e  1,  i,  86.  (7)    Conoscere,   rivelante   Dio,  i 

(4)  Som.,  1,  1,  U.  futuri  contingenti  (Som.,  2,  2,  95). 

(5)  Som.,  1,  1,  14.  Della  visione  del  futuro,  Som.,  1, 

(6)  Terz.  6.  Dan.,  XIII,  42  :  Deus...  57,  3  ;  Dei  contingenti,  Som.,  1, 86. 
qui  vasti  antequam   fant.    Boet.  :  3;  2,  1,  93,  5  ;  2,  2,  171,  3. 
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organo  viene  all'  orecchio  armonia.  La  contingenza  che  ha  luogo  quag- 
giù, è  tutta  dipinta  nella  visione  divina;  ma  dalla  prescienza  divina 
non  prende  necessità,  come  1'  occhio  che  vede  la  nave  andare,  vedendo 
non  isforza  l'andare  di  quella.  Del  libero  arbitrio  egli  ha  già  toccato 
più  volte,  ma  qui  pone  a  sé  stesso  1'  obbiezione  che  risulta  dalla  pre- 
scienza di  Dio,  e  la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco  le  si- 
militudini possono  farsi  argomenti  valenti.  Vedremo  poi,  dove  tocca 
della  predestinazione,  che  alla  fine  è  tult'  uno  con  la  prescienza,  riaf- 
facciarsi la  medesima  difficoltà,  ed  egli  confessarla  mistero,  anzi  pro- 
fessarla mistero  con  umiltà  tinta  d'alterezza  e  di  sdegno  (1).  I  due  fatti 
del  libero  arbitrio  umano  e  della  prescienza  divina  essendo  innegabili 
a  chi  osserva  sé  stesso  ed  ammette  l' idea  di  Dio,,  il  non  li  saper  con- 
ciliare non  sarebbe  ragione  a  negarli,  il  che  sarebbe  un  aggiungere 
mistero  a  mistero,  e  sotto  pretesto  che  il  lume  none  chiaro  assai,  spe- 
gnerlo; e,  per  non  poter  essere  onniveggenti,  farsi  ciechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggermente  accennata  da  Dante  :  Nessun 
contingente  futuro  è  necessario  che  sia,  sebbene  saputo  da  Dio  (2)  seb- 
bene la  Causa  suprema  sia  necessaria,  l'effetto  può  essere  contingente 
per  essere  contìngente  ìa  Causa  prossima  (3).  -  La  cosa  non  sarà  per- 
chè Dio  »'  ha  prescienza,  ma  egli  n'  ha  prescienza,  perchè  sarà  (4). 
Siccome  voi  altri  quando  vedete  a  un  tempo  uomo  camminare  e  il  sole 
nascere,  quello  giudicate  essere  atto  volontario,  necessario  questo: 
così  V  intuito  divino  che  tutto  vede  non  muta  la  qualità  delle  cose  (5). 
In  questo  Canto  ricorrono  le  lodi  dello  Scaligero,  detto  il  gran  Lom- 
bardo, come  dire  il  grande  Italiano,  al  modo  che  Guido  da  Castello 
è  lodato  col  titolo  di  semplice  Lombardo  (0),  e  lombardi  dice  Virgilio 
i  suoi  genitori  per  quell'anacronismo  con  che  Giustiniano  fa  arabi  gli 
Africani  d'Annibale  (7).  E  di  schiatta  straniera  forse  erano  que' della 
Scala,  come  pare  che  accennino  i  nomi  d'Alboino  e  di  Cane.  Questo 
Cane,  le  cui  rendite  quasi  pareggiavano  quelle  del  re  di  Francia,  era 
veramente  magnitico,  non  solo  nel  molto  spendere,  come  talvolta  auro 
gli  avari  fanno  per  lini  loro,  ma  nel  non  amare  il  danaro  (8).  Or  Dante 
che  nell' imagine  di  liberalità  par  comprendere  ogni  amorevolezza  (9); 
e  sentiva  più  ch'altri  come  l'avarizia  faccia  sempre  gli  uomini  odiosi,  la 
larghezza  chiari  (10;  :  doveva  maggiormente  stimare  le  magnificenze  0 1) 
di  quel  della  Scala,  il  qual  pare  che  per  proprio  pudore  risparmiasse 
il  pudore  dell'altrui  necessità,  e,  prima  dell'altrui  chiedere,  desse  e 
facesse.  E  notisi  la  dignità  e  la  bellezza  di  questo  fare  ,  che  Dante 
usa  tacendo  del  dare,  sì  perchè  il  fatto  comprende  anco  il  dono  e  pia 
cose  assai;  si  perchè  il  dare  degnamente  è  de' più  degni  l'alti;  sì  per- 
chè Dante  non  avrà  mai  forse  accettati  da  Cane  doni,  ma  aspettato  che 
egli  non  tanto  per  lui  esule  quanto  per  V  Italia,  condona  in  bando  di 


(1)  Par.,  XXI.  mi  facci  dono.  -  XIV,    t.    .11  :    Mi 

(2)  Som.,  i,  i,  14.  largiete  'l  paito  ;•  Pur  g.,  xxvni, 
(:{)  Som.,  1.  e  i.  ai:  Di  levar  gii  occhi  tuoi  mi 
(4)  Orig.  in  ep.  Rom.  fece  dono;  -  Par.,  VII.,  t.  8:  Le 
Ci)  Hoet.  Mie  parole  Di  ginn  sentenzia  ti 
(0)  Purg.,  XVI.  fnran  ora 

a>  inf ,  l;  Par.,  vi.  140/  Boet.,  «le  Con  sol.,  il. 

(8)  In  non  curar  d'argento  (t.  28)  (11)  La  magnificenza  è  intorno 
-  Som.:  Nel  disprezzare  le  ricchez-  alle  grandi  spete  di  pecunia,  lo  li- 
te dimostrò  il  sommo  grado  di  li-  beralità  in  somme  minori  (Som.,  -2, 
beralità.  2,100).  Della  magnificenza,  Som.,  i, 

('■>)  inf.,  VI.  t.  16:  Di  piii  parlar  2, 34;  della  liberalità,  Som.:*,  I,  IT. 
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sé  stessa,  operasse.  E  di  questo,  del  fare  prima  del  chièdere  ecco  le  sen- 
tenze sue  e  d'altri.  Pronta  liberalità  si  è  dare  non  domandato,  per- 
ciocché dare  il  domandato  è  non  virtù  ma  mercatan  zia:  perocché  quello 
ricevitore  compera  tuttoché  il  datore  nulla  venda.  Graziosissimi  sono 
li  benefizii  ne'  quali  nulla  dimora  interviene  se  non  per  la  vergogna 
del  ricevente  (1).  Certi  benefizii  dansi  non  con  grazia,  ma  con  contu- 
melia e  tardità  e  tristizia  (2).  -L'affetto  dì  chi  ben  fa,  può  l'uomo 
conoscerlo  da  questo,  eh'  e'  lo  fa  prontamente  e  con  gioia  (3j.  La  ca- 
rità non  tarda  a-  sovvenire  all'amico  che  patisce  necessità  (4).  -  Non 
dire  all'amico:  Va  e  ritorna:  domani  ti  darò,  quando  puoi  dare  su- 
bito (5).  E  qui  merita  che  siano  recate  le  belle  parole  d'  un  degno  e 
sventurato  cultore  di  Dante  :  Senza  tuo  sapere  od  attendere,  ti  vedevi 
d' improvviso  giovato.  Quasi  temeva  di  dartene  la  nuova  ,  perchè  non 
ti  piombassero  addosso  le  obbligazioni.  Avresti  detto  che  scegliesse  le 
parole  più  leggere;  non  era  vero;  secondava  in  ciò  sua  natura  senza 
pensiero.  L'aver  fatto  vantaggio  agli  amici  glieli  rendeva  solo  più  cari  ; 
contento  di  sua  cortesia  (6). 

Le  corrispondenze  tra  il  colloquio  di  CacciaguHa  e  quello  d'Anchise 
appariscono  in  evidenza;  e  pur  nondimeno  il  canto  di  Dante  è  cosa 
lutt'allra  da  quel  di  Virgilio:  così  e  ne' difetti  e  ne' pregi  lo  informa 
un  sentimento  vivente  e  proprio  all'uomo  ed  a' tempi.  La  Sibilla: 
Tu  ne  cede  malis,  sed  contra  audentior  ito,  Quo  tua  te  fortuna  fé- 
ret  (7)  ;  e  Dante  :  Dette  mi  far  di  mia  vita  futura  Parole  gravi  :  ne- 
vegnach'io  mi  senta  Ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura  (8);  la  quale 
intingine  è  tolta  dal  Filosofo:  Il  virtuoso  le  fortune  prospere  e  le  av- 
verse sostiene  d'ogni  parte  con  'costanza,  siccome  buono  tetragono  [9\ 
Enea:  Non  ulta  laborum,  0  virgo!  nova  mi  facies  inopinave  surgil. 
Omnia  praecepi,  atque  animo  mecum  ante  peregi  (10).  E  Dante  :  La  vo- 
glia mia  saria  contenta  Dì  intender  qual  fortuna  mi  s'appressa  ;  Che 
saetta  previsa  vicn  più  lenta  (li).  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come 
sprona  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  Tal  eh'  è  più  grave  ariti 
più  s'abbandona.  Perchè  di  provvedenza  è  buon  eh'  io  m'armi  (12).  Dove 
l' imagine  del  Tempo  che,  quasi  cavaliero  armato,  gli  sprona  contro, 
è  ben  più  polente  che  la  Ventura  co' colpi  che  dà  in  lui  tetragono.  Le 
parole  ove  é  detto  del  proprio  esilio  e  della  povertà  del  Poeta  commuo- 
vono di  pietà;  e  degno  di  quelle  è  il  comento  che  ci  fa  l'Ottimo: 
Questo  è  amaro  e  chiaro  testo.  In  Virgilio,  dopo  che  il  padre  ebbe  con- 
dotto per  ogni  parte  1'  eroe,  lncenditque  oìtimum  famae  venienlis 
amore  (13),  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere  e  i  cimenti  :  Et  quo - 
quemque  modo  fugiaique  fer atque  laborem  (14):  in  Dante  è  prima  l'a- 
maro della  predizione,  poi  la  consolazione  della  fama  ventura,  ma 
questa  non  come  vanto  vano,  sì  come  mercede  al  ben  adempiuto  debito 
dell'annunziare  l'austera  e  pericolosa  verità,  e  dell'  incarnare  il  pre- 
cetto in  esempi  noti  o  per  antica  memoria  o  per  esperienza  viva.  Un 
degli  uffìzii  del  poeta  si  è  questo  :  Recte  facta  refert  ;  orientia  tempora 


(1)  Seneca  ,   recato  dall'  Ottimo.  (8)  Terz.  8. 

Dicesi  che  il  libro   di   Seneca  era  (9)  Arist.  Eth.,  I.  Hor.  Carni..  Ili, 

frequente  nelle  mani  a  Bartolom-  3:  Non  civium  ardor  prava  juben- 

meo  della  Scala.  tium,  Nonvultus  instantis  tyranni 

(2)  Som.,  2,  2,  106.  Mente  quatti  solida. 

(3)  Som.,   1.  e.  (10)  iEa.,  VI. 

(4)  Som.,  3,  1.  (li)  Terz.  9. 

(5)  Prov.,  Ili,  28.  (12)  Terz.  36. 

(6)  Gozzi.  (13)  /En.,   VI. 

(7)  /En.,  VI.  (H)  Mn.,  VI. 
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ìiotìs  lnstruil  exemplis  :  inopem  solatur  et  aegrum  (1).  Su  questo,  al- 
trove Orazio  medesimo:  Sapiens,  vitatu  quidqùe  petitu  SU  melius,  cau- 
sas  reddet  Ubi:  mi  satis  est  si  traditimi  ab  antiquis  morem  servare, 
tuamque.,.  vitam  famamque  tueri  Incolumem  possum...  Sic  me  For- 
mabat  puerum  dictis  ;  et  sivejubebat,  Ut  f acereta  quid:  «  habes  aneto- 
rem,  quo  facias  hoc:  »  Unum  ex  judicibus  seìectis  objiciebat  :  Sive  ve- 
tabat  :  «  an  hoc  inhonestum  et  inutile  factu,  Nec  ne  sit,  addubites  ;  fla- 
gret  rumore  malo  cum  Hic  aique  Me  ?  »  Avidos  vicinimi  funus  ut  ae- 
gros  Exanimat,  mortisque  melu  sibi  parcere  cogit;  Sicieneros  animo s 
aliena  opprobria  saepe  Absterrent  vitiis  <2).  Certamente  gli  esempi 
più.  noti  si  fanno  argomenti  più  validi  (3);  e  dotti  e  indotti  men  si 
lasciano  muovere  al  precetto  che  all'esempio  :  ma  del  triplice  uffizio 
indicato  da  Orazio,  dèi  notare  i  fatti  commendevoli,  dell'  istruire  le 
generazioni  crescenti  anche  cogli  esempi  del  male  punito',  del  conso- 
lare le  anime  deboli  e  affannate,  non  tutte  le  parti  io  direi  adempiute 
ugualmente  da  Dante,  che  più  a  bell'agio  si  ferma  spesso  sul  male,  e 
par  che  voglia  rendere  tanto  più  notabili  le  significazioni  dell'  umile 
riverenza  alla  virtù  di  coloro  che  con  lui  vissero,  quanto  le  ha  men 
frequenti;  onde  il  senso  che  viene  al  lettore  da  tutto  il  lavoro,  non  è 
di  consolazione  rassegnata,  nonché  di  lieta  speranza,  ma  di  dolore  cruc- 
cioso. 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico,  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  Che 
questo  tempo  chiameranno  antico  (4).  Queste  parole  consuonano  in  parte 
a  quelle  di  Salomone  :  Avrò  per  lei  immortalità  ;  e  memoria  eterna  la- 
scerò a  coloro  che  dopo  me  saranno...  Temeranno,  udendomi,  re  or- 
rendi (5).  E  però  dice:  Questo  tuo  grido  farà  come  vento  Che  le  più 
alte  cime  più  percuote  (6)..  Ma  non  è  già  che  la  tema  di  perdere  nome 
tra' posteri  debba  ispirarci  il  coraggio;  egli  è  che  Veracità  è  parte  di 
giustizia  i7)  ;  e  che  Pecca  contro  la  verità  per  difetto  chi  occulta  quel 
che  bisogna  manifestare  (8).  Perù  ben  dice:  Rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta  (9);  ma  (con  modo  non  degno  del  cielo 
e  trasportando  in  popol  giusto  e  sano  *  10)  le  volgarità  de' chiassuoli  d> 
Firenze,  non  familiari  cerio  ai  villani  di  Campi  e  di  Signa  (11),  sog- 
giunge: E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  (12).  Sta  bene  che  in  In- 
ferno un  diavolo  s'apparecchi  di  grattare  a  un  dannato  la  tigna  (13),  e 
che  altri  dannati  si  traggano  giù  con  V  unghie  la  teabbia  (!4iJ  sta  bene 
che  Oraz'o  assomigli  il  prudore  de'  tristi  verseggiatori  alla  smania 
della  scabbia  ;  e  che  la  cupidità  del  danaro  sia  ruggine  (15>,  e  i  lucri 
rei  scabbia  e  peste  (16);  e  che  la  scabbia,  secondo  Tommaso,  significhi 
carnalità  petulante  (17):  ma  l'imagine  è  qui  tanto  più  sconveniente, 
che  è  messa  tra  due  mangiari  :  A  molti  fia  tavor  di  forte  agrume  (18). 


(1)  Ilor.,  Epist.,  II.  1.  (8)  Som.,  I.  e. 

(2)  Ilor.  Sat.,  I  ;  4.  (9i  Terz.  43. 

(3)  Dee  re  t.:    Gli  esempi  presenti  (10)  Par.,  XXXI,  l.  13. 

ci   ammoniscono  per   l'avvenire,  (11)  Par.,  XVI,  t.  17,  19, 

Sem,  Ep.  LXXXV:  Con  illustri  e  (12)  Terz.  13. 

tempi  è  da  istruire  la  vita.  U3J  taf.,  XXII,  I.  31. 

(4)  Terz.  40.  UiJ  Inf.  XXIX,  t.  18. 

(5)  Sap.,  Vili,  Hi,  15.  45'  Hor.,  de  Arie  poet, 
|6i  Terz.  45.  (i6)  Ep.,  I. 

(7)  Cic,  Inv.  citalo  nella  Som.,  2,  (17)  Som.,  2,1,  102. 

2,  109.  (1$)  Ter/.  39. 
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-  Par  sentirà  la  tua  parola  brusca  (i).  -  Che  se  la  voce  tua  sarà  mo- 
lesta Nel  primo  gusto  vital  nutrimento  Lascerà  poi  s  quando  sarà  di- 
gesta  (2).  Che  rammenta  quel  di  Boezio:  Assaggiate,  pizzicano;  ri- 
cevuto dentro,  addolciscono  ;  e  quel  d'  Ezechiele  :  Mangiai  quel  volume  ; 
e  mi  si  lece  dolce  in  bocca  siccome  miele  (3).  Ma  quest'ultimo  passo 
ci  porta  più  alto  al  linguaggio  dei  Profeti  e  de' Padri,  che  il  Poeta  non 
qui,  come  altrove,  ha  degnamente  seguiti,  Mediterà  la  mia  bocca  il 
vero  ,  e  le  mie  labbra  detesteranno  i  tristi  (4).  Innalza  fortemente  la 
voce  tua,  tu  che  annunzii  a  Gerusalemme  ;  innalza  e  non  avere  pau- 
ra (5.  Di' forte,  non  ristare;  alza  quasi  di  tromba  la  voce,  e  annun- 
zia al  popolo  mio  le  sue  colpe  (6).  1  peccali  e  i  vizii  manifestare  dob- 
biamo ,  se  ne  riesca  profitto  comune  t7).  Non  temiate  coloro  che  uc- 
cidono il  corpo,  non  forse  per  timor  della  morte  vi  tenghiate  di  dire 
liberamente  le  cose  sentite  dentro  (8). 


(i)  Terz.  42.  (5)  Isai.,  XL,  9. 

(2)  Terz.  44.  (6)  Isai.,  LV11I,  I. 

(3)  Ezech.,  Ili,  3.  (7)  Aug. 

(4)  Prov.,  Vili,  7.  (8)  Chrys. 
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CANTO  XVIII, 


ARGOMENTO. 


Cacciaguìda  gli  addita  altri  otto  spiriti  che  combatte- 
rono per  causa  santa;  sei  dell'evo  medio,  e  cinque  prin- 
cipi o  re.  Poi  salgono  a  Giove:  quivi  le  anime  si  atteg- 
giano in  modo  da  disegnare  parole  ammonitrici  di  quei 
che  governano;  e  si  compongono  da  ultimo  in  forma  di 
un  aquila.  L'aquila  gli  rammenta  Roma,  e  Roma  la  corte 
de'papi,  e  le  avarizie  de' governanti  spietate:  onde  il  Canto 
finisce  con  lirica  audacia  e  con  acre  ironia.  Similitudini 
nuove  :  una  tra  V altre,  dedotta  dal  sentimento  dell'umana 
perfettibilità  :  similitudine  proprio  cristiana  ,  e  vale  per 
dieci  d'Omero, 

Tra'  Canti  della  terza  Cantica  un  de'  più  belli. 

Nota  le  terzine  1,  2,  3;  5  alla  8;  12,  14,  15,  17,  19,  20,  22;  23  alla 
28;  31  alla  36;  38;  41  alla  fine. 


G 


ià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

Quello    spirto  beato;  ed  io  gustava 

Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo. 

2.  E  quella  Donna  che  a  Dio  mi  menava, 

Disse  :  —  Muta  pensier.  Pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava.  — 

3.  I'  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  mio  conforto:  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono: 

l.(L)  Verbo:  concetto.  —  Gustava  2.  <L)  Colui:  che  distribuendo  il 
pensando.  —  Dolce:  le  promesse  di  premio  e  la  pena,  restituisce  il  di- 
fama innocente.  ritto. 

(V)  Verbo.  Arist  :  llconceiio  delta  (F)  Disarava.  Ad   noni  ,  XII,   io; 

mente   interno,  anche  prima  che  sia  Ad   Hebr,  X,  30:  Milli  vindicta  :  ego 

per  voce  significalo,  propriamente  di-  retribuam. 

cesi  verbo.  Aurm  de  Trin.,  XV:  //  no-  l.  (L>  Abbandono:  laccio. 

s'ro  pensiero  che  perviene  a  quel  che  (SD  Suono.  I n f . ,  VI,  l.  26:  Qui  pose 

sappiamo,  ed  è  indi  formato,  è  il  no-  fine  al  lagrimabit  suono. 
Siro  verbo. 
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4.  Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi  ; 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire; 

6.  Fin  che  '1  piacere  eterno,  che,  diretto, 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

7.  Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  —  Volgiti,  e  ascolta: 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  Paradiso.  — 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'  elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 

9.  Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

10.  E  cominciò  :  —  In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde' foglia, 

11.  Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce, 
Sì  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 


4.  (L)  Pur:  solamenle.—  Mente:  me-  (SL)  Soqlia.  Virgilio   chiama  la- 

moria  che  non  può  riflettere  sopra  sé,  bulata  gli  ordini  varii  de'ramìiGeorg., 

quando  non  vi  sia  ricondotta  da  ester-  11,361)  Qui  soqlia  traslato  più  strano. 

no  aiuto.  Par  ,  XXXII,  t.  s,  del  fiore  :  di  soglia 

(SD  Mente.  Inf.,  II,  t.  3,  3;   MI,  t.  in  soglia. I/ansine  suolo  Io  spiega  in 

li.  parte.  —  Albero.  Il  Paradiso,  che  vive 

8.  (D  Tanto:  solo.  di  Cristo.  —  Cima  Simbolo  ne  sono 

6. (Li  Finché:  intantochè.-  Secondo:  eli  alberi  del  Purgatorio:  XXII,  t.  44; 

era  riflesso  in  me.  XXXII.  i.  13 

(SLi  Secondo.  Par.,  I.  1.  17.  (F)  Perde.  Ezech.,  XLVII,  12  :  Non 

',.  IL) Vincendo: abbagliando.  —Pur:  defluet   folium  ex  eo,  et  non   deficiel 

sol.  fiuctus  ejus.  Psal.,  I,  3:  hatà   il  suo 

(?)  Pur.  Non  della  scienza  divina  fruitoasuo  tempo,  e  foglia  di  Ini  non 

soltanto  è  felicità,  ma  negli   esempi  cadrà.  Som  :  La   beatitudine  dev'  es- 

de'gmsii.  Post.  Cael.  sere  bene   tanto   fermo  e  stabile  che 

8.  (Li  Tolta:  attratta.  non  si  passa  né  torre  né  perdere.  [Cav.] 
(SD    Tolta.  Comune  in   questo  Apoc,  XXII,  2:  Lignum  vitae  afferens 

senso  raoire.  fructus  duodecim,  ver  singulos  men~ 

9.  (L)  Fulgor...  a  eh'...:  di  Cacciagui-  ses  reddens  fructum  su  uni  ;  et  folia 
da,  al  quale  ..  Ugni  ad  sanitatem  gentium. 

10.  (D  Soglia:  stella.  —  Cima  :  nel-  n.(L)  Giù:  a!  mondo.  —  Voce:  fama, 
l'empireo  è  la  vita.  —  Opima:  ricca  del  celebrarli. 
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12.  Però  mira  ne1  corni  della  croce: 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  Y  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  — 

13.  Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  Josuè,  com'ei  sì  feo; 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fatto. 

14.  E  al  nome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  palèo. 

15.  Così,  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 

Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segue  suo  falco  n  volando. 

16.  Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo 

E  '1  duca  Gottifredi  la  mia  vista, 
Per  quella  croce,  e  Ruberto  Guiscardo. 


(SL)  Opima.  L'origine  open  dà  a 
questa  voce  l'idea  di   forza  e  di  ric- 
chezza e  d'ogni  valore. 
J2.  (L)  Aito:  scenderà  folgorando. 

(SLi  Corni  Semini.:  Delle  anten- 
ne. E  anche  Virgili". 

(F>  Suo  CAnt  ]  Il  fuoco  veloce  di 
una  nube,  incognito  nella  sua  natura 
agii  antichi. è  una  scarica  o  una  scin- 
tillazione elettrica;  il  quale  non  sem- 
pre passa  da  nube  a  nube  per  gene- 
rare quel  che  diciamo  folgore  o  saetta, 
ma  nella  nuvola  stessa  rimane,  e  a 
un  tratto  la  illumina.  Questa  ini  Agi  De 
concorre  coll'altra  assai  somigliante, 
del  verso  21  del  XV:  Che  parve  fuoco 
dietro  ad  alabastro,  a  indicare,  che 
in  Marte  le  beate  Luci  non  avevano 
parvenza  distinta,  ma  si  mostravano 
incorporale  nelle  splendenti  liste  del- 
la grande  croce,  in  cui  videsì  dal 
Poeta  lampeggiare  cristo. 

o  (L)  Si  feo:  tosto  come  egli,  Cac- 
ciaguida,  lo  nominò. 

(SU  Feo:  non  chiaro. 
14.  iLl  Maccabeo!  Giuda,  liberatore 
degli    Ebrei    da  Antioco   tiranno.  — 
Ferzo:  lo  rotava. 

(SL)  Maccabeo.  Mach.,  I.  il.  — 
Ferza  Volg.  Sen  :  Sferza  per  far  gi- 
rare  il  paleo.  Purg  ,  XIII.  t.  li:  Trulle 
d'amor  te  cardi-  drlln  ferzo.—  Palèo 
in  .vii:  Ccu  quondam  torio  volitarti 
siili  verbere  turbo...  IU<'  actUS  bobina 
Cnrvolis  feriur  tpattiS.  Doni  animo» 
plar/ae.  Rimile  in  Tibullo.  Con  più 
•■l.-iia  imagine  il  Tasso,  ma  con  pa- 
role soprabbondanti...  desio  d'eterna 


ed  alma  Gloria,  ch'a  nobil  core  è  sfer- 
za t  sprone  (V,  52). 

tu.  (SL)  Carlo.  Olt.  Chiamato  dalla 
Chiesa  contro  i  Longobardi,  eretici, 
e.  ìierxeculori  del  papa  e  detta  liber- 
tade  d' Italia  ..  Combattè  per  la  fede 
in  Calauria  con  li  Saracini,  passati 
d'Africa  per  occupare  lo  imperio  di 
lloma,  allora  abbandonala  dalli  vais- 
simi imperadori.—  Segue.  .Ln.  Vili: 
Oculis  sequuntur.  —  Suo.  L'occhio 
del  padrone,  più  intento  ed  amante. 

—  Votando.  Il  gerundio  pel  partici- 
pio; come  nelle  llime  :  Madonna 
avvolta  in  un  drappo  dormendo. 

46. (Li  Trasse:  trassero  rocchio  mio. 

—  Guiglielmi, conte  di  Oringain  Pro- 
venza, figliuolo  al  conte  di  Narhona. 

—  Idnoardo,  cognato  a  Guglielmo.  — 
Cotti fredi  :  Goffredo  di  Buslionecon- 
quifttò  Gerusalemme  e  vi  regnò  circa 

il  1090. 

(SI.)  Guiglielmo  e  liinoardo  Anon.: 
Con  ti  Saracini  venuti  d'Africa...  e 
massimamente  col  re  Tedaldo,  fecero 
grandissime  battaglie  per  In  fede  cri- 
stiana .  il  detto  c.nuie  Guglielmo,  e 
BertrandoSUO  nipote,  lascialo  il  con- 
lndo  U'Oringa,  prese  abito  di  iiioaaro; 

ut  èchtamato  v  Guglie/model  Diser- 
to —  Gottifredi.  G.  \  ili.  per  Go/lrvdo. 
Ituberto  Di  lui.  Inf..  XWlll  ,  i.  3.  - 
Sulla  metà  del  secolo  xi.  venne  In 
Italia  di  Normandia  In  aiuto  rtel  fra- 
telli l'ulredo  re  di  Paglia  e  Ruggieri 
redi  Sicilia:  liberò  la  Sicilia  da'Mori. 
e  Gregorio  VII  assediato,  in  Castel 
s.  Angelo,  da  Arrigo  IH. 
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17.  Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista, 

Mostrommi  l' alma  che  m' avea  parlato, 
Quale  era,  tra'  cantor'  del  cielo,  artista. 

18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato: 

19.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  l'ultimo  solére. 

20.  E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  1*  uom  di  giorno  in  giorno, 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

21.  Sì  m' accors'io  che  '1  mio  girare  intorno 

Col  cielo  insieme,  avea  cresciuto  l' arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

22.  E  qual  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 

Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  '1  volto, 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

23.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vòlto, 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  se  m'  avea  ricolto. 

il.  ih)  Mota...:  Cacciaguida,  mosso  si.  (L)Si;  così.  —Cresciuto:  sa- 
tra gli  alni,  mi  lece  sentire  il  suo  tendo,  cresce  la  circonferenza  de'cie- 
canlo.  li.  —  Miracolo  ;  Beatrice. 

{SD  Mota:   Purg..  XXHI,  t.  i  :  -  (SL)    Miracolo.   Cosi    la  chiama 

Lavedi   moversi  in  allo  e  aggirarsi  nella  Vita  Nuova:  e  nel  Convivio  dice; 

tra  le  altre,  e  cantare.  eli'  ella  la  credibili  col  suo  aspetto  i 

18.  Vedere  :  che   dovessi  io  fare,  o  miracoli  Canz.:  Divenne  spiritai  bel- 

da  parole  o  da  cenni  di  lei.  lezza  qrande,  che  per  lo  cielo  spande 

%  49.  (L)  Mere  :  occhi  puri  —  Vinceva  Luce  d'amor,   elle  gli   angeli   saluta, 

il  solilo  lume  desìi  altri  cieli,  e  anco  E  lo  intelletto    loro  alto  e  sottile  Fa- 

dell'ultimo  da  cui  siamo  ora  salili.  ce  maravigliar  :    tanto  è    qentile.  ~ 

(SL)  Solére.  Purg  ,  XXVII,  t  50  :  Adorno  Nel  Petrarca  più  folle  sta  da 

Le  stelle  Di   lor  solere  e  più  chiare  e  se,  e  ha  senso  più  ampio  del  moder- 

maggiori  no  ;  come  a' Latini,  nel   morale,  or- 

(?)  Mere.  Salomone  ,   delia   Sa-  uatissimus. 

pienza  (vii,  io»:  Proposi   aver  lei  per  22.  (L)  Qual.  .:  come  si  vede  donna, 

luce,  elle  inestinguibile  è  il  liane  di  di  rossa,  tornar  bianca  in  viso  ;  cosi 

lei.  da  Marte   passando  a  Giove,   io  vidi 

20.  (L)  Sentir...  :  dal  diletto  che  tro-  una  luce  candida. 

va  nella  vinù  si  sente  avanzalo.  (SLi  Carco    Sordello:  Dell'  onta 

(?)  Più  :   Andando   di    virtù   in  discargan.  Pure».   XXX,  l   26:    V.rgo- 

virlù    -  Ai  Corinti)  ,   II.    IV,    16:    Si  gnu  mi  gravò  la  [Monte.  Ma  <jui  i  suo- 

rinnovano  di  giorno  in  giorno  Som.:  ni  pajorio  pesanti  a  rendere  così  aai- 

Per   diletto  conoscesi  il  bene    Arisi,  le  volo. 

E  111.,   V,  9:  Onerare   quel   die  opera  23.  (L)  Stella  :   Giove. 

l'uomo  giusto  è  facile;  ma  operarlo  (SL)  Rico  Ito.   Georg.,  IV  :   Acce- 

nel  modo  di  lui,  cioè  dilettandosene,  pitone  sinu  vasto, 

è  difficile  cosa.  -  IX  :   L'uomo   ha  in  (?)  Candor,  Conv.:  Giove  in  tra  (ut- 

se  dilettazione  perfetta,  nell'  opera-  te  te  stelle   bianca  si  mostra  e  quasi 

zwne  della  virtù  .  argentata.  Cic.,Somn.  Scip.:  Al  gene- 
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24.  Io  vidi,  in  quella  giovial  facella, 

Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

25.  E  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

26.  Sì  dentro  a'  lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  facénsi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

27.  Prima,  cantando,  a  sua  nota  moviénsi; 

Poi,  diventando  l'un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano,  e  tacénsi. 

28.  0  Diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni  ; 

29.  Illustrami  di  te,  sì  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  com'io  l'ho  concette: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 


re  umano  è  fausta  e  salutare  la  luce 
che  ha  nome  da  Giove.  —  Temprala. 
Lucano  (X)  cilato  da  Pietro  non  so 
perchè  :  Sub  Jove  temperies,  et  num- 
quam  lurbidus  aer.  Conv.,  Il,  n  : 
Muove  tra  due  cieli  repugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  siccome  quel- 
lo di  Marte  e  quello  di  Saturno.  Onde 
Tolomeo  dice  ..  che  Giove  è  stella  di 
temperata  complessione  in  mezzo  del- 
la freddura  di  Saturno  e  del  calore 
di  Marte. 

24.  (D  Giovial  :  di  Giove.  —  Amor 
degli  spiriti. 

(SD  Facella.  .P.n.,  II:  tStetla  fa- 
centi ducens.  —  Favella.  Purg.  X,  i.  32: 
Visibile  parlare 

(F)  Giovial.  Lo  dicevano  in  que- 
sto senso  anco  In  prosa.  L'  Ottimo 
irae  dal  Pbro  De  proprtetaiibu*  re- 
rum le  intluenze  di  Giove  btMvoto  e 
bene  temperato...  onde  li  antichi  dis- 
sero che  la  cagione  della  felici  lode 
era  nel  circolo  di  Giove. ..  Sotto  Giove 
sono  onori,  ricchezze  e  vestimenti... 
significa  sapienza  e  raqione,  ed  è  ve- 
ridico. Però  pone  il  Poeta  in  Giove  le 
anime  «iuste. 

ss.  (SL)  Riviera.  !*'  '  riore  di  virtù 
per  fiume.  E  Par.,  \.V\.  -   or.  Georg., 


I:  Nunc  'caput  obieciar»  fretis,  nunc 
currere  in  undas,  Ei  studio  incassimi 
videa*  gestire  lavandi. 

26.  (L)  D  :  prima  lettera  di  diligile. 
(SD  Creature.   Purg..  XII.  t.   SO: 

La  creatura  bella.  —  Volitando.  Vo- 
lilo. L'  Ottimo,  in  prosa.  Lucifero 
svolazza  le  ali  (Ini.,  XXXIV,  t.  17).  I 
beali  volitano. 

27.  (L)  Moviensi  :  movevano  a  tem- 
po del  canto.  —  S'  arrestavano  per 
lasciar  vedere  la  lettera.  —  Taccnst  : 
si  tacevano. 

(SD  Nota.  Par.,  VII,  t.  2  :  Volgen- 
dosi alla  nota  sua. 

28.  (D  Diva.  Musa.—  Longevi:  di 
lunga   fama 

(SD  Peqasfa.  Tutte  le  muse  di- 
consi  pegasea:  <)iii  dunque  invoca  la 
musa  In  genere:  ovvero  Calliope, 
Chiamata  nel  Idei  Purgatorio.- -Lon- 
gevi. Purg.,  XX(.  t.  29:  Col  nome  che 
più  dura  e  )iin  onora  Idi  porla) 

29.  (D  Paia  :  apparisca.  —  C-incette: 
lette  ed  muse. 

(SD  Paia.  1  ri  T  II,  I  J:0  mente... 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitale.  —  lìre- 
vi.  Par  che  scoia  come  i  numeri  ita- 
liani siano  intignali  a  quelli  del  v«r»0 
antico. 
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30.  Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti,  sì  come  mi  parver  dette. 

31.  Dìligite  justitiam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto; 
Qui  judicatis  terram,  fùr  sezzai. 

32.  Poscia  nell'  M  del  vocaboi  quinto 

Rimasero  ordinate;  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì.  d'oro  distinto. 

33.  E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  lì  quetarsi, 
Cantando,  credo,  il  Ben  che  a  sé  le  muove. 

34.  Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi  ; 

35.  Risurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir,  quali  assai,  e  qua'  poco, 
Sì  come  il  Sol,  che  le  accende,  sortille. 

36.  E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e  il  collo  d' un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 


30.  (L)  Mostrarsi..,',  si  mostrarono  bonizzaie  e  accese  ;  le  quali,  nel  ca- 
le trentacinque  lettere.  —  Parti  :  sii-  dere  o  nell'  essere  sollevate  dalla 
labe  e  voci.  •—  Dette  con  le  ligure.  Camma,  si  trovano  investile  da  mag- 

(SL)  Cinque .Trenlacinque  lellcre  gior  quantità  di   ossigeno  (compo- 

sono  in  Diligile  justitiam  qui  judica-  nenie  dell'  aria),  che  quando  stavano 

tis    terram.  -  11  numero  selle  è  a  lui  adese  a  quei  lizzi.  Di  qui  la  loro  più 

sacro.  —  Volte.  Ov.  Mei.,  VII!  :  Vlnas  grande  accensione  e  la  loro  decom- 

quinque  ter.  E  Fast.,  ter  duo.  JEn.  I,  posizione  in  minutissime  parli  per 

bis  stptem.  esuberanza  di  calore;  è  il  fenomeno 

31.  (ì.)Primai:  primi.  Sezzai:  ultimi,  descritto  dal  Poeta  conia  verità  e 

32.  (L)   Quinto:  Terram.  —  D'  Oro.  precisione  sua  propria. 

Le  anime  rilucono  più  del  pianeta.  (F)  Stolli.  E*  si  guarda  dalle  su- 

tSL)  Argento.  Conv.:  Stella  ar-  pcrstizioni,  e  s'ingegna  di  curarle 

ye.ntaia,  in  altrui,   anche  a  costo  di  parentesi 

33.  (L)  Ben  :  Giustizia  divina.  da  non  parere  poetiche.  Par ,  XIV,  t. 
(SL)  Credo.  Afferma,  non  dubita:  33  :   Galassia,  sì  che  fa  dubbiar  ben 

cosi  Virgilio   (.En.,lV):    Credo  equi-  saggi. 

dem  —  Muove.  Inf.,  II,   t.  Si  :   Amor  35.  (L)  Sortille  :  a  più  o  meno  glo- 

mi  mosse.  Meglio  che  nel  Petrarca  :  ria  le  destinò. 

Amor  mi  spinge.  Ma  spinge  è  meglio  (SL)  Sortille.  Par.,  XI,  t,  37  :  Co- 
che nel  Paradiso  (XXX,  t.  si)  :  L'alto  lui  cIV  a  tanto  ben  sor  litio, 
desio  che  t'urge...  tu.  36.  (SD  Aquila.  Nel  pianeta  di  Gio- 
si. (D  A guràrsi:  trarre  augurii.  ve  e'  scerne  l'aquila,  uccello  di  Giove, 
(SL)  Faville.  [Ani  ]  Battendo  in-  simbolo  dell'imperiale  giustizia.— 
sieme  due  ciocchi  arsi  e  ardenti,  se  Distinto.  Terz.  32,  dice  che  nell'  M 
ne  distaccano  piccole  particelle  car-  Giove  pareva  argento  distinto  d'oro. 
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37.  Quei  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  '1  guidi; 

Ma  esso  guida;  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

38.  L'altra  beatitudo,  che  contenta, 

Pareva,  prima,  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  Pimprenta. 

39.  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 

40.  Perch'  io  prego  la  Mente  in  che  s' inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Ond'  esce  il  fummo  che  '1  tuo  raggio  vizia  ; 

41.  Sì  che  un  a1  tra  fiata  ornai  s'  adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 


37.  (L)  Quei:  Dio,  disegna  egli  da  sé. 

—  Rammenta  ..:  si  riconosce  venula 
da  lui  quella  viriti  eli'  e  Torma  darne 
vigore  a  quanio  si  genera. 

(SL)  Gnidi  Boel  :  Tu  ..  dttx.  — 
Forma.  Par.,  I,  l.  35:  Questo  è  forma 
Che  l'  uniremo  a  Dio  fa  simigliatile. 

—  Rammenta.  Cosi  diciamo  ric-jno- 
scere  da  uno:  e  il  rammentare,  è  un 
riconoscere,  e  il  riconoscere  un  ram- 
mentare. —  Nidi  Luoghi  dove  la  ge- 
nerazione di  ciascuna  o>sa  si  compie. 
Non  ch'aro  Par.,  V,  l  42  :  7"  annidi 
Net  proprio  lume. 

38.  (L)  Altra  :  gli  allri  Beali.  —  In- 
gigliarsi :  fare  un  giglio  siili'  emme. 

—  Seguitò  :  poco  ci  volle  a  quelli  per 
compire  la  forma  dell'  aquila. 

(SD  Beatitudo  Come  gioventù 
per  giovani,  e  letizia  per  luce  lieta, 
Par',  IX  —  Grondo  per  grandine, 
Purg.,  XXI   Nel  Vannozzo  sollicitudo. 

39  (D  Stella  :  Giove.  —  Nostra  ..  : 
ria  te  vien  l'influenza  dell'umana 
giustizia. 

(SD  Dolce:  Purg  .1:  Dolce  color 
d'orientai  zaffiro  ..  nel  sereno  aspet- 
to dell'  aer  paro  —  Iwiemme/  Par, 
XV,  i.  29:  Vivo  lopnzic;  Che  gu<  sta 
gioia  preziosa  ingemmi. 

(FI  Sustra  Nel  |V.  t  20,  disse 
tornare  alle  inule  celesti  I'  onore 
dell'  Influenza  e.i  il  biasima.  Albuma* 
zar:  Da  ('.ione,  re.  della  terra,  viene 
ai  re  l'Influenza  della  giustizia 

40.  (D  Mente   .  :    Dio  clic  li  dà  molo 

e  viriti  —Ond':  dalla  corte  di  Itoma. 

(SD  Mente.    Par  ,  XIX,   t.  18:   La 

Mente  di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 


Ma  qui  forse  intende  la  mente  ange- 
lica motrice  di  Giove  — Rimiri  Boet.: 
Ojant  misera*  respice  lerras.Quisquis 
rerum  f  /edera  nectis.  —  £\ce.  Purg., 
XVI,  1.35:  Lamala  condona...  Il  man- 
do ha  fatto  reo.  -  Vizia.  Sap.,  Il:  Na- 
tura viziata  dal  peccato  Ov.  Mei.  Il: 
Vitiaverit  iguis.  -  VII:  Viliantur  odo- 
riatti  aurac.  Semini.:  Fece  e'  semi  vi- 
ziosi. 

(F)  inizia.  Purg.,-  X VI.  t.  iS  :  Lo 
cielo  i  vostri  movimenti  inizio:  San 
dico,  lutti;  ma...  Lume  v' è  dato  a 
bene, e  a  malizia,  E  libero  voler.  Pero 
l'effetto  del  precederne  verso  non  è 
di  necessità  —  Virtute.  Questa  ispira 
il  moto,  ed  è  più  ampia  di  quello. 

41  (L)  Adiri:  come  Gesù  Cristo  (pian- 
do vi  >e  i  mercatanti  nel  tempio.— 
Tempio:  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — 
Segni:  miracoli, 

(SD  Omni  Dice  stanchezza  Impa- 
ciente. Ini'.,  XXVI",  l.  4:  E  se  già  fosse, 
una  saria  per  tempo.—  S'adiri  Manli., 
XXI,  12;  Mate.  XI.  17;  Lue.  XIX,  43:  Jo. 

II.  14 

(Fi  Vender.  Casslodoro:  Ahhominc- 
vnii  nono  t negoziatori  che altagiunii- 

zia  <li  Dio  non  hanno  riguardo  -  Mu- 
ri, La  Chiesa:  Deus  ani  ex  vivis  et 
etecll»  lapidiliwi  aeieriium  nitije- 
slati  luae  praepnras  tialiilacnlitm.S]- 
mile  nell'Apostolo.— Seffiri.  Dan.,  vi, 
27:  Factem  tigna  et  mirabilia;  fre- 
quente in  tutta  la  Bibbia.  Rèsolo  ogni 
miracolo  é  segno,  ma  ogni  segno,  per 
naturale  che  sia.  è  germe  di  maravi- 
glia a  chi  sa  meditare. 
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42.  0  milizia  del  ciel,  cu' io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

43.  Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  '1  pio  Padre  a  nessun  serra. 

44.  Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi, 

45.  Ben  puoi  tu  dire:  «  Io  ho  fermo  il  disiro 

»  Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
»  E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 
»  Ch'io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  » 


42.  (L)  Milizia:  Spiriti  beali.  -  Adora: 
prega. 

(SL)  Adora.  Ezech.,  XLVI,  19:  ln~ 
qreditur...ut  adnret  Re«.,  I,  I,  19:  IV, 
V.  18.  Parali)»  .  II.  VI.  S9  Ps  il  ,  V.  8; 
XCIV,  6:XCVUI,  9;  CXXXI  7:  LXXI.il. 
Malli.,  XX,  20  —  Sviati.  Pur».,  XVI, 
t.  si:  La  (/ente,  che  sua  guida  vede, 
Pura  quel  ben  ferire...  ni  quel  si  pa- 
sce. Se  il  mondo  presente  vi  svia,  in 
voi  è  la  cagione. 

is.(L)  Toqliendo  per  anatemi  o  per 
ingiustizia.    - 

lF)  Pan.  Mallh  ,  VI.  il  ;  VII.  9. 
Lue,  XI,  3.  M:  XV,  47.  Pater  ..  Panem 
nostrum  quotidianum  da.  .Qui  del  so- 
prasosianziale;  come  nel  Purgatorio 

(XI.  t.  5). 


ti.  (L)  Tu:  Clemente  V.-  Scrivi  gli 
anatemi  per  cancellarli  a  prezzo.  — 
Viri  a  punirti. 

(SLi  Cancellare.  Contrario  del 
volume  L"  non  si  muta  mai  bianco  né 
bruno.  Par.,  XV,  t  n  —  Viqnu  Jer., 
II.  21  :  lo  piantai  le  viqna  eletta:  mi 
li  sei  cambiata  in  maliqna.  Par  ,  XII, 
t.  29:  Imbianca  se  il  viqnaio  è  reo. 

45.  (L)  Bo.  .:  10  bado  al  ualiisia  co- 
niaio  ne'  fiorini  :  non  so  di  Pietro  nò 
di  Paolo.  —  Salti:  le  danze  di  Ero- 
diade. 

(SL)  Colui.  Par ,  IX.  t.  44  :  //  ina- 
ladetio  fiore.—  Salii.  Mallh.  XIV,  10. 
Marc.  VI,  24.  Della  titolinola  d'Erodi. 1- 
de.:  Quum...  saltasset  Qui  anco  salti 
è  scherno.  —  Polo.  Tuilora  a  Venezia. 


Anche  qui  la  similitudine  del  fal- 
cone; la  quale,  se  paresse  meno  ap- 
propriata a  beali  e  già  combattenti 
in  guerre  diverse  da  quelle  <ii  Nem- 
broite.  robusius  venalor  coram  Do- 
mino, rammentisi  quanta  parte  nella 
cavalleria  antica  avesse  la  caccia,  e 
che  Dante  ritrae  si  nel  bene  e  si  nel 
male  i  suoi  tempi.  Similitudini  lolle 
dalla  schiera  degli  uccelli  ha  e  il  Pur- 
gatorio e  l'Inferno;  ma  questa  è  la 
migliore, e  che  più  s'approssima  alla 
letizia  dello  siile  virgiliano.  Bello,  tut- 
toché differente  dal  fare  di  Virgilio  , 
perche  pieno  di  molo  e  di  canlo,  gli 
è  il  verso:  Prima,  cantando,  a  sua 
nota  moviènsi.  E  qui  avele  tre  rime 
ben  facili  snoviènsi, taciutisi, faciènsi: 


ma  Dante  non  ripone  la  bellezza  nelle 
minime  difficoltà  superate,  hen  altre 
dillicolià  ama  allroniare,  egli,  e  vin- 
cere. E  in  questo  Canlo,  cosi  ricco 
d'imagini  lolle  dal  mondo  corporeo, 
abbiamo  de'tocchi  dell'anima  in  lima: 
come  là  dove  dice  della  mente  che 
non  può  ritornare  sopra  sé  stessa 
s'altri  non  la  gnidi;  e  per  mente  in- 
tende la  memoria*' delle  impressioni 
esteriori  e  de'pensieri  propri!  e  de' 
proprii  sentimenti;  \>er  guida  intende 
non  solo  la  Grazia  e  l'inspirazione  di- 
vina, ma  ogni  aiuto  o  d'uomo  o  di 
cosa  che  riconduca  la  mente  a  riflet- 
tere sopra  quello  eh' eli' ha  provato, 
e  che  rimane  nelle  profondità  sue  na- 
scosto: giacché  le  più  naturali  im- 
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pressioni epiù  ovviesono  ispirazione 
alle  anime  meritevoli. 

Nella  fine  risuona  uno  sdegno  ac- 
corato, tra  acre  e  amaro.  Tulli  sviali 
dietro  al  malo  esemplo,  è,  però,  da 
intendere  mitemente  di  tutti  coloro 
che  sono  sviati,  non  già  che  siano 
sviati  tutti:  che  sarebbe  calunniosa 
falsità.e  però  macchia  della  preghiera 
e  profanazione. Forse  tra  i  salti  leggeri 
della  fanciulla  che  compra  a  tal  prez- 


zo la  testa  d'un  martire  e  d'un  profeta, 
e  la  leggerezza  di  chi  scrive  per  can- 
cellare, e  rinnegare  sé  slesso, sentiva 
il  poeta  una  trista  conformità,  una 
rima,  se  cosi  posso  dire,  di  fatti  e  di 
idee.  E  aveva  già  biasimata  la  legge- 
rezza de' suoi  cittadini  (figurati  nella 
lonza  presta  molto)  che  fanno  leggi 
caduche,  e  hanno  la  giustizia  sulla 
punta  della  lingua, non  nel  fondo  de» 
cuore. 
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ASCENSIONE  DA  GUERRA  GIUSTA 
A  GIUSTIZIA  REGNANTE. 


Dante  assorto  ne'  tristi  presentimenti  delle  sorti  sue  e  della  patria, 
riguarda  a  Beatrice,  e  quello  sguardo  lo  fa  libero  da  ogni  altro  desi- 
derio, desiderio  e  della  pena  de' suoi  nemici,  e  fors' anco  dell'allevia- 
mento de'proprii  dolori.  Questo  cenno  che  passa  inavvertito  a  chi  non 
ponga  ben  mente  al  vincolo  delle  idee,  questo  cenno  è  bellezza  poe- 
tica, perchè  dimostra  la  potenza  di  Beatrice  sull'anima  sua,  ed  è  bel- 
lezza morale,  in  quanto  attesta  come  il  Poeta  scordasse  e  lo  passioni 
men  che  nobili  e  gli  affetti  men  ch'alti  nella  contemplazione  di  quel 
bello  che  è  insieme  bontà  e  verità.  Poi  ritorna,  invitalo  da  essa  Bea- 
trice, a  riguardare  le  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa  sa- 
cra, e  a  Beatrice  fa  dire:  Che  non  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso  ,  per 
insegnarci  che,  non  men  del  pensiero  e  dell'affezione,  é  cosa  sacro- 
santa esercitare  il  vigore  del  braccio  in  opera  d'ardimentosa  pietà.  An- 
che Virgilio  rammenta  in  modo  speciale,  e  pone  in  disparte,  coloro 
che  furono  chiari  in  guerra  (I);  e  poi  nell'Eliso  beato  coloro  che  Ob 
palriam  pugnando  vulnera  passi.  Qui  rincontriamo  più  nomi  che  fu- 
rono o  che  potevano  essere  soggetto  a  poema,  Carlo  Magno,  Orlando, 
Goffredo  ,  Boberto  Guiscardo,  al  quale  non  noeque  nell'opinione  di 
Dante,  più  giusto  eh'  e'  non  voglia  parere,  l'aver  difeso  un  Pontetlce, 
ma  grande  uomo,  e  non  bene  principe  (2).  Non  solo  per  prescienza  di 
quel  che  colitene van  di  storico  le  tradizioni  raccolte  in  que'  nomi  il 
Poeta  li  pronunziò,  ma  perché  s'accorgeva  esser  quelle  tradizioni  ve- 
ramente di  popolo  e  di  nazione,  onde  la  sua  é  più  testimonianza  del 
presente  che  vaticinio  dell'avvenire;  e,  in  quanto  testimonianza  ,  è 
eziandio  vaticinio.  Ma  i  due  nomi  ancora  più  che  quelli  di  Goffredo 
e  di  Carlo,  meritevoli  di  poema,  sono  Giosuè  e  il  Maccabeo,  principal- 
mente il  secondo:  ed  è  cagione  più  di  dolore  che  di  maraviglia  il  ve- 
dere che  fra  tanti  pezzi  di  poesia,  lunghi  e  corti,  veloci  e  tardi,  torti 
e  diritti,  come  le  minuzie  de' corpi  che  si  muovono  per  un  raggio  in 
camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacrato  a  questo  soggetto  di  civile 
e  religiosa  grandezza. 

Al  nominare  che  fa  Cacciaguida  ciascun  degli  eroi  (rassegna   breve 

(i)  JSn.,  VI:  Arra  tenebant   VI-  caduci ,   Dardanidae:  quos  Me  o- 

Urna,  quae  bello  clari  secreta  fre-  mnes  longo  ordine   cernens   Inge- 

quentant.  Hic  UH  occurrit  Tydeus,  muil.  Il  contrapposto  dà  alle   due 

hic  inclytus  armis  Parthenopoeus,  pitture  risalto. 

et  Adrasti   pallentis    imago.    Hic  (2)  Di  Boberto,  Inf.,  XXVIH,  t. 

multum  fleti  ad  superos,  belluquc  'ò\  di  Carlo  Magno,  Par.  VI,  t.  32. 
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e  quasi  frettolosa  nel  punto  della  battaglia  ,  ma  per  ciò  stesso  non 
senza  bellezza),  l'anima  dell'eroe  si  muove  dalle  braccia  della  croce 
luminosa,  e  discende  raggiando.  Cotesto  fare  il  trisavolo  suo  quasi 
condottiero  di  que'  condottieri  di  popoli,  è  lode  più  alta  di  quante  son 
date  ad  Anchise  e  ad  Enea.  E  se  la  similitudine  della  trottola  (die  è 
in  Virgilio,  ma  a  dipingere  animo  travolto  dall'ira  e  impotente  di  sé) 
non  parrà  conveniente;  né  appropriata,  se.  non  in  parte,  quell'altra 
dove  il  trascorrere  degli  Spiriti  esulanti  è  comparato  allo  scorrere 
del  fuoco  elettrico  nella  nuvola,  che  ancor  più  vivamente  é  signiiicato, 
laddove  della  luce  di  Jacopo  cantasi:  Dentro  al  vivo  seno  Di  quell'ili' 
cernito  tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno  (1);  o 
se  troppa  ripetuta  parrà  l' imagi  ne  delle  gemme  (ma  forse  il  Poeta 
aveva  il  pensiero  a  quella  Margherita  a  cui  nel  Vangelo  è  assomi- 
gliato il  gaudio  del  cielo)  ;  degna  del  cielo  parrà  certamente  l'altra 
similitudine  dove  il  salire  di  pianeta  in  pianeta  è  paragonato  al- 
l'accorgersi che  fa  l'anima  del  suo  ascendere  di  virtù  in  virtù 
per  la  gioia  che  dentro  ne  sente.  Ed  è  tanto  nuova  quanto  natu- 
ralmente colta  quell'altra  del  passaggio  dalla  luce  inliammata  di 
Marte  alla  temperata  di  Giove,  col  subito  mutarsi  del  viso  di  bianca 
donna  dal  vermiglio  del  rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  è  simi- 
litudine, se  non  espressa  con  l'usata  potenza,  potente  in  sé,  e  di  quelle 
ardue  in  cui  Dante,  massime  nella  terza  Cantica,  si  compiace:  E  vidi 
le  sue  luci  tanto  mere,  Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  Vin- 
ceva gli  altri  e  l'ultimo  solére.  Dico  che  le  comparazioni  dal  meno  al 
più,  e  dal  più  al  più,  sono  ardua  cosa,  e  prima  e  dopo  Dante  quasi 
affatto  intentata.  Notisi  la  parola  mero  che  nel  Paradiso  più  volle  ri- 
torna, come  atta  a  significare  e  limpidità  e  purità;  nò  nell'altre  dus 
Caniiche  si  riscontra:  e  osservisi  questa  varietà  graduala  di  stili  che 
s'accompagna  al  soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  porgono  esempio 
lo  Shakspeare  e  Omero.  Siccome  da  corpicciuoli  minuti  come  la  pol- 
vere é  tolta  imagine  di  Paradiso,  così  qui  da  ciocchi  che  percossi  sfa- 
villano. E  il  più  o  men  salire  delle  beate  faville  denota  il  vigore 
della  virtù  che  le  muove:  e  anche  questa  é  bellezza.  Il  congegnarsi 
delle  anime  in  lettere  che  rappresentano  una  sentenza  di  Davide,  let- 
tere il  cui  chiarore  risalta  dal  lume  del  pianeta  com'oro  da  argento, 
rammenta  quel  di  Virgilio:  Quale  manus  addunt  ebori  decus,  aut  ubi 
flavo  Argentum  Pariusve  lapis  circumdatur  auro  (2).  Coloro  che  in 
Dante  e  in  Omero  trovano  profetato  ogni  cosa,  potrebbero  in  questo 
disegno  di  lettere  riconoscere  l'invenzione  della  stampa  e  della  fo- 
tografia; nò  é  cosa  inverisimile  che  l'arte  del  miniare,  che  allumi- 
nare è  chiamata  in  Parisi  (3),  gliene  abbia  porla  l'idea.  Ma  ol- 
tre allo  scrivere  e  al  colorire,  egli  vede  in  quest'atto  un  atto  quasi 
di  generazione,  e  le  nicchie  degli  astri  però  chiama  nidi  (proporzio- 
nali alla  grandezza  degli  effetti  mondiali),  con  espressione  oscura  e 
quasi  abbozzata,  simile  a  quelle  che  rincontratisi  in  Bacone  e  nel  Vi- 
co. Senonché  dalle  arti  del  bello  l'abito  della  sua  mente  e  l'istinto  fi- 
lologico ,  tenace  negl'intelletti  potenti,  to  riporta  alla  grammatica, 
l'arte  prima  (4);  e  lo  sentite  parlarvi  di  verbo  e  di  nome,  di  pacali  e 
di  consonanti,  di  primai  e  sezzai ;  e  a  que-tu  pire  eh' egli  abbia  in- 
vocata la  Diva  Perisca  |  er  cui  si  fumo  gloriosi  e  gli  scrittori  e  le 
repubbliche  e  i  regni.  Ma  l'invocazione  è  per  denotare  la  singolarità 
della  nuova  Intaglile  che  egli  sta  per  dipingere,  quasi  su  foglio,   nel 


(1)  Par.,  XXV,  t.  27.  (3)  Purg.  XI,  t.  27. 

ti)  .En.,  I.  CO  Par.,  XII. 


canto  xvur. 


candore  de' cieli;  ed  è  per  preparare  la  chiusa  del  Canto,  che  è  tra  i 
più  notabili  passi  di  tutto  il  poema. 

Diligitc  justitiam  qui  judicatis  terram  sono  il  verbo  ed  il  nome  ;  nò 
a  caso  dice  che  il  nome  viene  ultimo,  perchè  il  più  importante,  a  lui 
raccomandatore  di  nuova  monarchia,  è  l'amore  della  giustizia,  quella 
rettitudine  della  quale  nella  Volgare  Eloquenza  e'  sì  dice  cantore; 
mentre  che  altri  si  ferma  all'amore  e  alla  guerra.  Tocca  anch' egli  e 
d'armi  e  d'amore;  ma  a  quella  materia  del  canto  la  rettitudine  è  vera 
forma.  Que' che  giudicano  la  terra,  sono  ì  potenti  qual  si  vogliano; 
dacché  reggere  è  giudicare;  ma  a  Dante  imperatore  unico  vero  é  Co- 
lui che  giudica  le  giustizie,  e  di  cui  le  vie  tutte  giustizia  sono;  Que- 
gli che  nel  suo  sdegno  infrange  i  potenti.  Alle  quali  -parole  del  Sal- 
mo succede  tosto:  Et  mine,  reges,  t  ale  Ui  gite.,  erudimini  qui  judicatis 
terram...  Apprehendite  discipUnam,  ne  quando  irateatur  Dominus,  et 
pereatis  de  via  just  a  (1):  parole  che  il  Dossuet  ripeteva,  parendogli 
forse  che  fosse  coraggio  di  profeta  annunziare  ai  potenti  la  sventura 
e  la  morte;  il  Bossuet  che  nel  suo  Discorso  idoleggia  anch' egli  una 
monarchia  alla  qual  serba  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma  la 
idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  sacerdotali  di  Dante,  che  si  era 
coronato  sopra  di  sé  ed  anche  un  po'  mitriate  d). 

Con  volo  più  d'inno  che  d'ode,  e  eoa  mestizia  più  di  treno  che  d'e- 
legia,  Dante  si  volge  alla  milizia  del  Cielo,  e  lei  prega  che  preghi 
per  l'umanità  sviata  dietro  al  mal  esempio  de' forti  non  giusti;  e 
prega  la  mente  in  cui  s'inizia  e  il  molo  e  la  virtù  delle  stelle,  che 
guardi  al  fumo  onde  il  raggio  divino  è  quaggiù  viziato.  Sì  che  un' al- 
tra fiata,  ornai  s'adiri  (3)  Del  comperare  e  vender  (4)  dentro  al  tem- 
pio yo),  Che  si  muro  (6)  di  segni  (7)  e  di  martiri  (8).  -  Ma  dal  do- 
lore trascorresi  all'amara  ironia:  e  le  parole  Io  non  conosco  il  Pesca- 
tor  né  Polo;  quel  denotare  il  primo  degli  apostoli  col  titolo,  ai  superbi 
della  terra  spregialo,  di  pescatore;  quel  chiamare  l'altro  apostolo  gi- 
gante, volgarmente  ,  Polo  come  uno  stuoiaio  beffato  e  bastonato  da 
Ebrei  e  da  Greci;  quel  denotare  il  maggiore  de' nati  di  donna  colui 
che  volle  viver  solo,  come  un  rozzo  selvaggio,  appestato  di  santità  e 
di  franchezza,  che  si  bandisce  dalla  società  pulita,  e  che  é  tanto  sce- 
mo da  farsi  balzare  la  testa  in  grazia  de*  tolti  di  una  ragazza,  é  tre- 
mendo. Ma  più  tremendo  di  tutti ,   perchè  più  serio  e  di  divina  sem- 


plicità: ancor  son  vivi. 


(1)  Psal.  II,  10,  12.  edificherò  la  mia  Chiesa.  Nella  vi- 

(2)  Purg.,  XXVll,  t.  48.  sione  d'Erma:  Una  torre   murata 

(3)  Vita  di  G.  C.  :  Gesù  Cristo  dagli  Angeli  con  anime  pie.  Som.: 
con  grande  indignazione  cacciò  De'  Fedeli  di  Cristo  è  costrutta  la 
dal  tempio  coloro  che  vendevano.  Chiesa. 

(4)  Som.:   Vendere  veritalem.  (7)  Som:    Miraculis   confirwata. 

(5)  In  Giovanni,  tempio  è  il  corpo  Leone:  Documenta  quibus  fidei  ali- 
di Gesù  in  Paulo:  Noi  siamo  tem-  ctoritas  conderetur  (i  miracoli). 
pio  di  Dio.                                  ■  (8)  È  più    ardito   e  più  proprio 

(6)  Apoc., XXI,  14:  Le  mura  della  che  nel  Tasso:  Testimoni  di  san- 
città  aventi  dodici  fondamenti,  gue  e  di  martiri:  dove  martiro 
Matth.,  XVI,  18:  Su  questa  pietra  dice  e  testimoni  e  sangue,  edice  più. 
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*  Per  lo  candor  della  temprata  stella,  ecc.  »  (T.  23.) 

In  un  batter  d'occhi  passa  il  Poeta  da  Marte  a  Giove,  la  sesta  fra 
le  erratiche  stelle,  note  agii  antichi.  Non  avrebbe  fatto  con  tanta  ve- 
locità quel  tragitto  se  avesse  saputo  che  l'intervallo  era  seminato  di 
minutissimi  pianeti,  probabilmente  in  copia  di  molte  migliaia,  dei 
quali  sono  a  nostra  cognizione  non  men  di  novanta. 

Di  Giove  pertanto  poteva  sapere  deducendolo  da  Tolomeo,  da  Alba- 
tegno  e  da  Alfragano,  che  la  sua  distanza  media  dalla  terra  e  dal  sole 
era  presso  a  poco  eguale,  e  corrispondente  a  circa  42  milioni  di  mi- 
glia; che  nelle  massime  distanze  da  noi  si  trovava  remoto  per  quasi 
52  milioni  di  miglia,  che  il  suo  diametro  avrebbe  contenuto  pressoché 
quattro  volte  e  mezzo  quel  della  terra;  che,  perciò,  doveva  avere  una 
superficie  più  che  venti  volte  maggiore  di  quella  della  terra,  e  un  vo- 
lume, intorno  a  novanta  volte  più  grande;  e  che  compiva  la  sua  ri- 
voluzione siderale  in  giorni  4330  con  17  ore  e  un  quarto,  ossia  in  anni 
11  e  86  centesimi  prossimamente. 

Tali  serbaronsi  le  cognizioni  intorno  alla  stella  di  Giove  per  tre  se- 
coli dopo  la  morte  di  Dante;  ma  nei  due  secoli  dopo  quella  del  Galilei 
si  vennero  accertando  e  ampliando.  Ora  sappiamo: 

i.°  Che  Giove  è  ad  una  distanza  media  dal  sole  cinque  volte  e  un 
quinto  quella  della  terra,  cioè  oltre  a  quattrocento  milioni  di  miglia 
italiane; 

2.°  Che  la  sua  massima  distanza  da  noi  può  giungere  a  quasi  cin- 
quecento milioni  di  quelle  istesse  unita; 

3.°  Che  la  sua  minima  distanza  dalla  terra  non  può  esser  minore 
ili  trecento  ventiquattro  milioni  di  quelle  miglia  medesime; 

4.°  Che  il  suo  diametro  è  undici  volte  e  un  sesto  quel  della  terra, 
e  così  miglia  70780; 

5.°  Che  la  sua  superficie  e  centoventiquattro  volte  e  mezzo  la  su- 
perficie della  terra; 

C.°  Che  il  suo  volume  conterrebbe  milletrecentenovanta  volle  quello 
del  nostro  globo; 

7.°  Che  la  sua  densità  essendo  poco  più  di  un  quarto  di  quella 
della  terra,  la  sua  massa  è  soltanto  trecento  trentasette  volte  quella 
del  nostro  pianeta  ; 

8.°  Che  la  durata  della  sua  rivoluzione  siderale  è  di  giorni  medi! 
4332  e  58  centesimi,  poco  differente  da  quella  rho  avevano  determi- 
nato gli  antichi. 

Oltre  a  ciò,  il  gigantesco  pianeta  ha  una  rotazione  intorno  a  sé 


CANTO  XVIII.  S71 


stesso,  la  quale  si  compie  in  ore  9  e  55  minuti.  Quindi  tra  i  corpi  ce- 
lesti rotanti  cogniti  a  noi,  Giove  è  il  più  celere  per  questo  rispetto  , 
avendo  alla  superficie  sopra  del  suo  equatore  una  velocità  d'oltre  a  24 
mila  miglia  in  un' ora;"  la  qual  velocità  è  dunque  più  che  mille  volte 
maggiore  di  quella  di  un  carro  a  vapore  in  corsa  di  più  che  medio- 
cre celerità.  E  poiché  ogni  rivoluzione  di  un  pianeta  sopra  sé  mede- 
simo costituisce  un  giorno  solare  rispetto  allo  stesso  pianeta,  e  la  ri- 
voluzione annua  è  a  Giove  di  quel  numero  di  giorni  ohe  sopra  dicem- 
mo, si  dedurrà  che  l'anno  di  questo  pianeta  si  compone  di  10485  giorni 
gioviali. 

È  inoltre  dotato  di  un'atmosfera  in  cui  si  sollevano  grandi  masse 
di  nubi,  le  quali  si  dispongono  parallele  all'equatore,  e  formano  quelle 
fascie  più  chiare  che  vi  si  ammirano  mercè  l'aiuto  di  un  buon  can- 
nocchiale; né  è  improbabile  che  quegli  strati  nuvolosi  vengano  a  ge- 
nerarsi da  smisurata  quantità  d'acqua,  che  la  superficie  del  pianeta 
ricuopra. 

Finalmente,  Giove  è  circondato  da  quattro  lune  o  satelliti  che  lo 
irradiano  nelle  sue  notti,  e  vi  producono  quegli  effetti,  che  sono  pro- 
pri! della  luce  riflessa,  e  della  legge  d'attrazione.  Rispetto  al  centro 
del  pianeta  principale  sono  tutti  più  lontani  da  Giove  che  ncn  dalla 
terra  la  nostra  Luna;  e  sono  maggiori  di  questa,  se  ne  eccettui  il 
secondo,  che  però  ne  differisce  di  poco.  II  terzo  e  il  quarto,  sempre 
contando  in  ordine  di  distanza  e  muovendo  da  Giove,  sono  maggiori 
di  Mercurio,  e  il  terzo  istesso  non  cede  molto  a  Marte  in  ampiezza  , 
avendo  un  diametro  di  3110  miglia. 

Credettero  un  tempo  gli  astrologi  che  i  pianeti  avessero  sull'uomo 
influenze  che  realmente  non  hanno;  ed  errarono  gravemente:  ma  se 
costoro  vivessero  ai  nostri  giorni ,  penso  che  crederebbero,  e  con  ra- 
gione, aver  la  Provvidenza  destinati  quei  corpi  ad  esercitare  influenze 
di  un  altro  ordine,  in  virtù  dello  spettacolo  veramente  grandioso,  che 
possono  oggi  presentare  allo  sguardo  e  allo  spirito  nostro. 
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ARGOMENTO. 

Parla  V  aquila  come  fosse  una  sola  persona  ;  poetica 
imagine  dell'unità  del  volere  nel  cuore  de' giusti,  E  scio- 
glie un  dubbio  di  Dante ,  eli  è  il  dubbio  degli  umani  de- 
stini. Chi  non  crede  in  Gesù  Cristo  perchè  noi  conosce,  e 
pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  andrà  egli 
salvato?  L'aquila  risponde,  con  poetiche  ima g ini ,  forse 
un  po'  troppo  a  lungo ,  che  V  uomo  non  può  penetrare  i 
segreti  di  Dio  ,  Poi  conchiude  con  un  bel  passo  del 
Vangelo ,  il  qual  promette  anco  ai  non  battezzati  sal- 
vezza ,  purché  virtuosi  e  credenti  a  una  mediazione  su- 
prema, nel  che  consiste  la  credenza  del  Verbo.  L'uccello 
imperiale  comincia  con  la  teologia  e  finisce  in  satira. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4  ;  6  alla  9  ;  12  alla  15  ;  17,  18,  21,  22,  27  ;  29 
alla  34;  36,  37,  38,  40,  43,  45,  colle  ultime  tre. 


i.P 


area  dinnanzi  a  me,  con  l'ale  aperte, 
La  bella  image  che,  nel  dolce  fruì 
Liete,  facevan  l'anime  conserte. 
2.  Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 
Che  ne'  miei  ocelli  rifrangesse  lui. 

J.  (L)  Parea:   appariva.—  Imaqe  :  che  più  intimo.  E  senti  quanto  debole 

imagine  dell*  aquila.  —  Prui:  godi-  al  paragone  quel    d'Orazio  (Carm., 

mento  della  beatitudine.  —  Conserte:  1,1):  Vattbut  intere*, 

congegnale   in  forma  d'uccello    vi-  IF)  Fruì.  Som.  :  Verino  fruuntui . 

venie.  -  La  beatitudine  tlcll'  anima  causisi 

(9>l.\  Imaqe.   Purg.  ,    XXV,    t.  9.  nella  Iruizioue  <tit  ina  -  La  fruizioni. 

Arios.,  xiii,  so.  —  Fruì.  àUrovepoaae,  dei  unum»   bene,  fleti'  ultimo  fine.  - 

velie,  etsi.   —   Facevan.   Miri  legge:  Fruizione  è  ili    nuche   cose  che  sono 

faceva  ;  e  può  Intenderti  che  l'Ima-  /'  ultimo  ime  dt  t   tlsuUno,  die  però 

Rine,  congiungendo  quelle  anime  in  lo  riempiono  e  quietano* 

simbolo    di    giustizia  i    rendeva   più  3.  (L)  Lui  :  riti,  tiesse  il  sole. 

Inaia   la  beatitudine  a  ciascuna  (li  (FI  Rubinetto.  [Ani.]  il  rubino, 

loro.  —  Conserte.   Purg.,  XXVU,  t.  6  :  di  maggior  valore  del  diamante,   e 

In  nulle  man   commesse  mi   protesi,  solo  intcriore   a   questo  in  durciza, 

Ma  conserte  è  qui  più   proprio  per-  una  delle  specie  del   Corindone  ei- 


CANTO  XIX.  273 


3.  E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Non  portò  voce  mai  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 

4.  Ch'io  vidi,  e  anche  udii,  parlar  lo  rostro, 

E  sonar  nella  voce  e  Io  e  Mio, 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

5.  E  cominciò:  —  Per  esser  giusto  e  pio, 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio. 

6.  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta,  che  le  genti,  lì,  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  — 

7.  Così  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon,  di  quella  image. 

8.  Ond'  io  appresso:  —  0  perpetui  fiori 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori; 

9.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 

Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 


senzialmenle  cosliluito  di  allumina.  (SD  Parlar.  Dan. ,  VII,  4  :  Z,' zi- 
li  Poela  usa  rifranger,:  per  riflettere,  qui  la  sielle  riua'sui  pie  coni'  uomo, 
e  eoo-  proprietà  ;  perché,  siccome  in  e  linguaggio  d'uomo  fu  dato  a  lei. 
aliro  lungo  avvenimmo,  nella  rlQes-  [<"av]  àpoc,  Vili,  ìó:  t:i  ridi,  et  au- 
siune  dei  raggi  lucidi  abbiamo  un  diiu  vocem  uni**  aquilae  volantis 
effettivo  spezzamento  di  loro  dire-  per  mutuivi  cotti. 
zionc-.  Questa  riflessione  era  tanto  5.  (Lì  Disio  :  supera  il  desiderio, 
accesa,  tanto  piena,  che  non  I'  ima-  (Py  Giusto  Aug.,  de  Trìti.,  Ili: 
Rine  del  sole,  ma  il  sole  istesso  pa-  Spirilo  razionale  giusto  e  pio  Giu- 
rea  che  rendesse.  slizia  e  pietà,  i  due  alliibuli  sovrani 

3.  (L)  Teiieso:  ora.—  Portò:  esprcs-  di   Dio    —   Disio.   La   Chiesa:   Qttae 
se,  _  per  :  da.  omuc  àesiderium  super  ani. 

(SL>  Ritrar.  Kime:  //  parlar  no-  6.  iL)  Lei  :  la   memoria.  —Storia: 

stro  ette  non  ha  valore    Di   ritrar.  —  esempio. 

Testeso.  Testé    per    ora   nel  Fioren-  7   IL)  Amori  ;  anime. 

tino   Da    iste,    come   adesso  da  ipse.  8.  <D  Vito  :  sola  una   voce   di  gioia 

—  Portò   Purg.,  XVIII,    t.    4:    Quanto  evinti 

la  luaraqion   porli    o   descriva   Così  (SD  Odori.    CanliC. ,    I,  i  :    Cur- 
ii lai  afftrre  per  dire  annunziando.  remus  in  odorem  unguentorum  tuo- 

(F)  Compreso.   Ad  Cor.,    I  ,  II,  9:  rimi. 

Occhio  non  vide  né  orecchio  udì ,  né  9.  (L'i  Digiuno  :  saziatemi,  panando, 

ascese  in  cuore  d'uomo   te  cose  che  la  voglwi  di  sapere  perchè  credere  in 

preparò   Dio  a    nue'  che    /'  amano.  Gesù  Cristo  sia   necessario   a  salute. 

[Cav.]  Ad  Rom  ,  XI,  33  :  Quam  incom~  —  Cibo:  con  ragioni  umane  ciò  non 

prehensibilia  sunt  eius.  si  prova. 

4.  (L)  Nostro  :  eran  di  molti,  ma  in  (SL)  Spirando.   Segue  il  traslalo 
nome  dell'  aquila  dicevan  io.  de' fiori.  E   più  volte 'ha  girare  in 
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10 


11 


12, 


Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  guistizia  fa  suo  specchio, 
Che  il  vostro  non  V  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m' è  digiun  cotanto  vecchio.  — 

Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello, 
Muove  la  testa,  e  coli' ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello: 
33.  Vid'io  farsi  quel  segno  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò:  —  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto; 


14. 


senso  di  parlare  perchè  la  parola  è 
spirito  del  Verbo  creante. 

io.  (D  Reame  ciascun  ordine  di  ce- 
lesti egli  chiama  reame  (come  Virgi- 
lio regna  gli  infernali)  ;  ma  segnata- 
mente il  giro  di  Giove,  favoleggialo 
Re,  e  dove  splende  il  vessillo  impe- 
riale, vessillo  a  lui  di  giustizia.  — 
Specchio:  voi,  come  gli  altri  beali, 
vedete  la  giustizia  di  Dio 

(SU  Che.  Hipete  il  che  per  chia- 
rezza elegante,  come  tuttavia  [nella 
lingua  parlata. 

(F)  So.  La  virtù  si  specchia  ne' 
Troni  (Par  ,  IX,  t.  21),  onde  rifulge  a 
tulli  I  beali  Dio  giudicarne;  ma  i  re 
posti  in  Giove  vedono,  anch'essi, 
apertissima  essa  giustizia;  perché  1 
minori  e  i  grandi  di  questa  vita  mi- 
rano ioti!  nel  medesimo  specchio 
(Par.,  XV,  i.  si). 

11.  (SD  Vecchio.  Non  bello.  Poi 
(t.  25):  Quislion  cotanto  crebra.  Ma 
crebro  dire,  oltre  a  frequenza,  forza, 
come  a'  Latini. 

12.  (L)  Coppello  dov'  era  chiuso,  e 
sia  per  volare  —  s'applaude  :  ap- 
plaude a  sé.—  Voglia  dispiegare  il 
volo  e  seguire  V  biinio. 

(SL)  l'iilcone.  Noce  :  Kon  altri- 
menti che.  falcone  uscito  di  cappello 
plaudendoml.... Non  altrimenti  il  fal- 
coni, tratto  di  coppello,  si  rifa  tutto, 
e  sovra  se  lorna.  [Prezzi,  Quadrir., 
I.  IV,  c.  5  :  Poi  come  fa  il  falcon 
<tuando  si  move.  Cosi  Umiltà  al  cielo 
alzò   la  vista.  Pulci,  Morg.,  XI :  ili- 


rialdo  sta  come  suole  il  falcone  Uscito 
del  cappello  alla  volato.j  —  Applaude. 
JEq.,  V  :  Plausum. .  pennis  dal  ledo. 
Stai.  Il  :  Mae  Plausus. 

13  (L)  Segno  :  aquila.  —  Laude  : 
animeehe  ònoran  laGrazia.—  Gaude: 
gode.  Soli  i  beali  ne  san  la  dol- 
cezza. 

(SD  Segno.  Per  insegna  militare 
e  civile  i  Latini.  —  Laude.  Int.,  il, 
t.  35:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera.  — 
Contesto  :  Virg  ,  lluc.  II:  Turn  casia 
atque  aliis  inte.rens  suavitms  IttrOis. 
Men  inlimo  di  conserto  —Si.  Purg., 
V.  I.  4»  :  Salsi  colui.  —  Gaude  Purg., 
XXI,  l  26:  Conqaudete.  Anche  gon- 
dere  doveva  essere  vìvo,  rum'  è  tut- 
tavia (laudio  e  gaudioso  e  gaudente. 

li  (L)  Colui ..':  Dio  che  niiiurò qua- 
si con  compasso  il  giro  dell'  uni- 
verso, e  lame  cose  ci  pose  aperte  ed 
arcane;  non  potei  tanto  spargere 
nelle  creature  la  propria  luce,  che  il 
suo  Verbo  non  rimanesse  maggiore 
del  loro  conceito.  E  questo  e  accer- 
talo dal  fatto  che  Satana 

{Fi  Sesto.  [Ani.]  Non  si  poteva 
in  manici  a  ne  in  occorrenti  più  de- 
gna applicare  r  idea  dei  compasso 
geometrico,  n  Poeta  nel  dipingerci 
V  eicmo  Architetto,  che  con  tanto 
semplice  ordigno  circoscrive  i  con- 
fini del  mondo  .  entro  a' quali  • 
tuiva  Innumerabìli  cose, pensò certa- 
rnente  al  versetto  n  co' tre  susse- 
guenti del  cap.  Vili  dei  Provcihi  di 
Salomone. 
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15.  Non  potéo  suo  valor  sì  fare  impresso 

In  tutto  1'  universo,  che  il  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16.  E  ciò  fa  certo,  che  '1  primo  superbo, 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

17.  E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 

È  corto  ricettacolo  a  quel  Bene 
Ch'  è  senza  fine,  e  se  in  sé  misura. 

18.  Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  de' raggi  della  Mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

19.  Non  può,  di  sua  natura,  esser  possente 

Tanto,  che  il  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  eh'  egli  è  parvente. 

20.  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  mare  entro,  s'interna: 

21.  Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno 
Egli  è;  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 


45.  (SU  Eccesso.    In   buon   senso.  Conv.,  II.  I:  Quella  somma  deità  che 
Leu.  a  Cant:  :  Quemadmoaum  prius  sé  sola  compiutamente  vede, 
dictorum   suspicabar  excessum  ,   sic  is.  (L)  Jt/^n/e  divina. 

posierius  facia  excesxha  cognovi.  (SD  ltii>ime  Jer.,  XXIII,  24:  Non 

46.  (D  Superbo. ...  in   Inferno  ,   per  riempio  io  cielo  e  terra?  Bue..  Ili,  60  : 
superbia  di  misurare  i  segreti  infiniti.  Jovis  omnia  piena.  Bolland.,  t95:  Que- 

(F)  Superbo  Isai.,  LI.  9:  Percote-  sto  mondo  è  pieno  di  Dio. 

sti  il  superbo ,  feristi  il  dragone.  —  19  <L)  Tanto  che  non  vegga  Dio  es- 

Somma  Creg.  Hom.,  XXXIV:   Quegli  sere  mollo  maggiore  .di  quello  che 

che  peccò  fu  superiore  tra  tulli,  som.:  pare  a  lei. 

Fu  il  peccato  de'  demoni  la  superbia,  (SD  Parvente.  Locuzione    non 

il  cui  motivo   è   V  eccelttnza,  che   è  dell'usala  evidenza. 

maggiore  nelle  creature  superiori.  —  so.  (L)  Però  la  vista  data  da  Dio  agli 

Lume.  Gli  angeli  ebbero  un  tempo  di  uomini  vede  nella   giustizia  di  Dio, 

prova:   Lucifero  non  volle  aspettare  come  l'occhio  nel  mare, 

che  la  prova  finisse,  per  conoscere  il  (F)  liiceve.  L'  uomo  riceve  anco 

vero  delle  relazioni   ira   la   creatura  la  facoltà  del  ricevere.  Ad  Cor .,  1,  IV, 

ed  il  Creatore.  Volg.  Eloq.,  Il  7:  Che  hai  tu  che  non  abbi  ricevuto  ? 

il  (L)  Natura...  creala  non  può  com-  E  se  hai  ricevuto, Hi  che  tiglorii? 

prendere  Dio.  —  Fine:  confine,  2t.  (L)  E  ..:  c'è  il  fondo,  ma  la  pro- 

(SL)  Appare.  Apparet,  nelle  scuo-  fondila  lo  nasconde, 

le,   valeva:  essere   manifesto.   Vita  (SL)  Pelago.  Bari.  Pelago  senza 

Nuova:  Sicché  manifeslamenie  appa-  riva.  Ma.,  Vi  Pelaqus  tenuere  rates, 

re  che.  nec  iam  amplius  ulta  Occurrit  tellus.— 

(F)  Natura.  Som.  :   La  razionale  E.  Ora  non  osiamo  il  solo  è  ma  ci   é, 

natura.  —  Corto.  Marc,  XIII,  32:  De  vi  é,  e  il  barbaro  lo  è.  Il  popolo  in  To- 

dier..  vel  hora  nemo  scit,  neque  an-  scana  usa  IV  schietto. 
geli  iti  coelo,  neque  Filins.  —Misura. 
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22.  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  "tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

23.  Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra 

Che  t'ascondeva  la  Giustizia  viva, 
Di  che  facéi  quistion  cotanto  crebra. 

24.  Che  tu  dicevi:  «  Un  uom  nasce  alla  riva 

»  Dell'  Indo  ;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
»  Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

25.  »  E  tutti  i  suoi  voleri  e  atti,  buoni 

»  Sono,  quanta  ragione  umana  vede, 
»  Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 
20.  »  Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 

«  Ov'è  questa  giustizia  che  1  condanna  ? 
»  Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?  » 

27.  Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' una  spanna  ? 

28.  Certo,  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  l'osse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 


(F)  Profondo.  [Ani.]  Il  fatto,  che  23.  (SL)  Sermoni.  Vang.  :   Potens  in 

mentre  dalla  proda  si  vede    il   londo  opere  et  .sermone. 

delle  acque    manne,  questo  rimane  26.  (D  Ssit:  Se. 

celalo  al  largo,   Inori   della  vista  di  (SL)  Sed.   Lo  dicevano  anco  in 

terra,   è  felicemente   applicalo  alla  prosa  con  mad  e  cheù  e  ned;  e  noi  ed. 

Giustizia  sempiterna,  in   quanto   per  (F)  Battezzato.  Juan,    ili,  5,6: 

la  sua  immensità  e  infinita  eccellenza,  Nisl  qui  renata*   Inerii    ex  attua  et 

non  può  esser  compresa   dalla  forza  Spiritu  Sanno,  non  potest  introire  in 

visiva  del  nostro  intelletto:'  regnum  Ori.  Quod  natuut  est  ex  carne, 

32  (L)   Non  è:  c'è  per    l'uomo.   —  caro  e*l;et  quod  naiumest  ex  spirita, 

Ombra  ..  veleno  :  d' ignoranza  o  per-  spirita*  est. 

versila  carnale.  27  {F)Chl.  Ad  Cor.,  Il,  XII,  *:  Arcane 

(SD  Sereno    Un  Lai  :  Perpetuini!,  parole  clic  non  è  lecito  all' uomo  riili- 

vnlla  turimi  uni  nube,  serenimi.—  Ve-  re.  Bccli.,  XVIII,  3:    cui  inrt*  Ugnerà 

leno.  Purg.,  XXV,  t.  4i:  Di  Venere...  il  te  grandezze  di  lui  ?  Cont  :  oli  stot- 

tosco.  t'issane  e  vtli**tme  bestinole,  che  pre- 

(P)  Ombra.  Sap  ,  IX,  15:  Corpus...,  siimele  conno  la  nostra  fede  parlare, 

quod  corrumpitur,  aggravai  ammani,  e  volete  .saliere,  tappando  e  planilo, 

et  terrena  innabi tatto,  deprimi!  sen-  ciò  che  Iddio  con  tanta    prudenza  Ita 

sutu  multa  cagitaniem-  —    Ombra  ri-  ordinato/  Simile  in  S   Leone,  de  vo- 

guarda  l'intelletto,  veleno  la  volontà,  cai  gen.  I,  6  EcclL,  1 1, 22:  Cose  più 

23  iL)  Assai...:  ora  vedi  abbastanza,  ardue  di  le  non  voler  giudicare. 

—  Crebra:  domanda  frequente.  28  iD  Colui..  :  dovrebbe  dubitare  e 

24.  (SL)   Indo.    Parte   riguardala   a  maravigliarsi  di  questa  giustizia  ,   se 

que'  tempi  come  delle  più  remole  da  la  Scrittura  non  «liei  dichiarasse, chi 

lloma  meco  cercasse  sottilmente  di   questo 

iPl  Indo.  Può  l' Indiano  salvarsi,  mistero. 

Dire  Pietro  negli  \tti  (Vili).  (SL)  Uleco.  Non  chiaro  ,   ma  par 
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29.  0  terreni  animali!  o  menti  grosse! 

La  prima  Volontà,  eh' è  per  so  buona, 

Da  sé,  eh'  è  sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

30.  Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona. 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 

Foi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  eh' è  pasto,  la  rimira; 
32   Cotal  si  fece  (e  si  levai  li  cigli) 
La  benedetta  imagine,  che  V  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  cantava,  e  dicea:  —  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  quetàro  que' lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo;  ancor  nel  segno 
Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

35.  Esso  ricominciò:  —  A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nò  pria  né  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno. 

voglia  dire:  Anco  il  lume  ch'io  vedo  32.  (L)  Colai...  rimanine  si  fece  come 

qui,  non  basta  a  tanto  —  3'  assoni-  cicogoa;  e  io  come  cicognino.  —  Con- 

glia  Par.,  XXV. II,  t.  21  :  Intorno  da  sigli:  voleri  d'anime. 

esso  l'asso  Mg  Ha  —Maraviglia  Du-  (SLi  Cotal.  Simile  costruito  nel- 

bilare  fino  allo  stupore;  non  dubbio  l'Inf.,  XXIX,  t  6:  Parie  seti  già,  ed  io 

d'orgoglio  L'alia   qui    valore  come  dietro  gli  andava.    Lo    duca.   Psal., 

nell'lnf ,  V,  l.  I  e  39:  Dolor  che  punge  XLIV,  6:  Sagittae  laae.  acutae.populi 

a  guaio.  -  A  lagrimar...  trisioe  pio.  sub  te  cadetti,  in    corda   inimicar um 

29.  (L)  Prima  ..:  Dio  è  immutabile.  regis. 

(SD  Grosse,  lof.,  XXXIV,   t.   5t  :  33.  (SD  Eterno.  Del  giudizio    divino 

La  gente  grossa....  die  non  vede.  —  anco  nel  canto  seg. 

Prima:  Inf ,  IH,  l.  2:  //  primo  Amore.  31.  (L)  Poi:  poiché.  —  Incendi:  fochi 

(F)  Anirnuti.  Anime  gravale  dal  d'amore.  —  Segno  d'aquila, 

corpo  —  Prima.  Isai  ,  LXV  ,  2i:    In-  (SI,)  Quetaro.  J£i\.,  VI:  Ora  quie- 

nanzi  che  chiamino,   io  esaudirò  :  e'  runt  —  Incendi.    Ignes  gli    astri    in 

non  deano,   eh  io  ho  già   udito.  —  Virg  ;  fiamme  in  Dante  i  beati    (Par., 

Volontà   Som.:  Bonitas  voluntatis.  —  XIV,  1. 18)  Ma  qui  non  direi    che  sia 

Buona.  Som.:    Dio   per   sua  essenza  bello.  —  Reverendi   Maehiav.:  Bendo- 

è  buono.  Dion  ,de  di v. noni ,  I:  Lana-  no  il  legislatore reverendoe mirabile, 

tura  di  Dio  è  l'essenza  della   bontà  35.  IL)  Esso  segn».  —  Chiavasse:  in- 

—  Ben  Pmg  ,  XXVIII,  t.  31:  Lo  Som-  chiodasse. 

mo  Ben,  che  solo  es*o  a  sèinace,  Fé-  (SL>  Chiavasse.  Fra  Jacop.:  Chia- 

ce  l'uom  buono  a  bene.  —Mosse.  Ptr.,  tato  in  guata  croce.  Chiodo  da   cla- 

XXIV,  i.4l:  //  del  muove.  Mon  moto.  vus.  Chiavi  per  chiodi.  Par.  ,   XXXII, 

so.  (L)  Nullo..:  non  ha  predilezione,  t.  43  :  —  Legno.  La  Chiesa  :    In  Ugno 

31.  (L)  Pasto:  il  tiglio  pasciuto.  vinceretur. 

(SD    Figli.   Sego.  :  Figliuoletti  (?)  Mai.  Maestro  delle  Sent.,  1. 

dell' aguila.  —  Paslo.  Bue.,  VII:  Pastas  III,  disi.  25. 
capellas, 
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36.  Ma  vedi:  molti  gridari  Cristo!  Cristo!, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

37.  E  tai  Cristian'  dannerà  1'  Etiope 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi,' 
L' uno  in  eterno  ricco,  e  l' altro  inope. 

38.  Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Com'è'  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 

39.  Lì  si  vedrà,  tra  l' opere  d'  Alberto, 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  '1  regno  di  Praga  fia  diserto, 

40.  Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


36.  (L)  Prope:  meri  vicini,  men 
giusli.  —  Tal:  uno. 

(SD  Vedi  Mudo  famigliare,  però 
più  polente.  Bada  bene!  Lai.  Videris. 
—  Prope.  Vive  propinquo  e  altri.  Ini., 
XII,  l.  31:  A  prouvo. 

(F)  Cristo  Malth.,  VII,  21:  Non 
ognuno  che  dice  :  Signore  ,  Signore, 
entrerò  itti  regno  de.'  cieli;  ma  si  o- 
gnunoclie  fa  là  volontà  del  Padre  mio. 
37.  (L)  Fai:  Certi.  —  Etiope  che  men 
di  loro  abusò  le  grazie  di  Dio.  —  Par- 
tiranno: d>viduranno.  —  Due:b\im\\  e 
rei.  —  Collegi:  società.  —  Inope,  po- 
vero rìi  beni. 

(SU  Collegi.  Per  città:  come  nel 
VI  del  Paradiso.  O^nun  rammenta  la 
città  di  l)i«»  e  la  contraria.  —  iticco. 
Spesso  nella  bibbia,  de'  beni  minali. 

(F)  Etiope.  3Iatlli  ,  Vili,  II,  12; 
Molli  d'Oriente...  verranno  e  lusse- 
ranno con  Àbramo...  nel  regno  dc'eie' 
li,  ma  (tu' figlinoli  dei  Trono Qttleran- 
nosi  nelle  iencbie.  -  Lue.,  XI.  *l  •*  La 
regina  dell'austro  sorgerà  in  giudizio 
cogli  uomini  di  <iuestu  generazione  e 
li  condonili  rà  Uanuneola  anco  l'eu- 
nuco della  resina  f.aridac.o.  negli  AUi. 
—  Collegi.  Manli  ,  XXV,  41.  —  Inope. 
Prov  ,  Vi,  32:  Propter  corale  fnpptam 
perdei  auimum  Miam.  A'.o,  VI:  Inope 
intimatague  turba  -  i\  :  Inope  animi, 
38  (I.)  Pigi,  peggiori  de'  dentili.  — 
Suoi  :  loro.  —  Dispregi  th'c'lanno  a 
Dio,  e  ne  ricoprono 

(Si.)  Che.  l'are  Intenda:  elio  non 
potranno'  —  Volume  Oli.:  Considerate 
l'opere  toro  ti  l'ersi  con  quelle  del 
Principe  che  dee  essere,  governo  del 
mondo  tutto,  e,  vedendo  quelle  più 


sozze  delle  loro,  potranno  rimprove- 
rare e  dire:  0  Principe,...  il  quale 
eri  illuminato  dalle  divine  e  umane 
leggi,  come  t'inclinasti  a  sì  vitupe- 
rosi peccali,  che  sii  pili  basso  che  noi 
infedeli  e  ciechi  di  lume  di  Grazia. 

(V)  lleqi  Sap.,  VI,  5:  Essendo  mi- 
nistri del  regno  ai  lui.  noti  rettamente 
giudicanti-  ■•  la  leqqe  di  giustizia. 
Psa'l.  .  LXXV:  De  coelo  auilmon  fé- 
cisti  judtcium...Ei  qui auferi  s  .irilum 
priuemum  ;  terribili  apud  reqes  ler- 
rae. -Volume  Dan  ,Wl,lO:Judicium  ve- 
di/, et  libri  aperti  suiti  ..  Apoc.,  -VX, 
12:  Libri  aperti  Mini,...  et  judicati  suol 
moilui.  Manli.,  X,  26;  Lue,  XII,  2: 
Nulla  è  coperto  che  non  sia  per  essere 
disvelalo.  [Ani  3  Lolla  enumerazione 
delle  prave  opere  dì  molli  re,  ri  pre- 
senta il  Poeta  un  prospetto  delle  con- 
dizioni dell'Europa  cristiana,  pre- 
senta insieme  un  quadro  geografico 
dalla  penisola  Iberica  alla  Boemia, 
dalle  isole  Britanniche  all' (munirla 
oaU'l'liiia  dalla  Norvegia  alla  Sicilia 
a  Cipro  a  Gerusalemme. 

59.  il.)  Penna  sui  volume  di  Dio. 
(SD  Min  rio.  Purg  .VI.  33:  Usur- 
pò la  Boemia  nel  H03.  morto  Vence- 
slao  ;  ti  li  diede  al  duca  di  Clilarenza 
suo  genero.  —  Penna.  Rammenta  l a 
mano  che scrj  ve  minacciosa  sul  muro 
il  destino  di  re  lialdassare. 

40.(  D  die.  Quarto  caso.  —  Coten- 
na :  cignali. 

(Si.)  Senna.  Filippo  il  Dello  fece 
ballerò  moneta  falsa,  e  COI 

lo  assoldalo  contro  i  Fiammin- 
ghi,dopo  la. ridia  di  Cambrnv.Da'tem- 
pi  di  lui,  cioè  dal  noi,  ebbe  nome  il 
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Lì  si  vedrà  la  superbia,  che  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  f  Inghilese  folle, 
Sì  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

43.  Vedrassi  ai  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un'  emme. 

44,  Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate. 


Ponl-au-change  a  Parigi. Nel  JSOi ,  Fi- 
lippo, sotto  specie  di  punire  l'usura, 
la  prendere  gl'Italiani  ch'erano  in 
Francia,  e  li  ruba.  Cacciò  di  Francia 
gli  Ebrei:  e  come  che  desse  primo  a 
Parigi  un  parlamento  slabile,  primo 
consolidò  quel  dominio  d'assoluta 
monarchia  che  mise  in  tanto  pericolo 
i  suoi  suocessori  Morì  andando  a  cac- 
cia, ferito  da  un  cignale  che  diede 
nel  suo  cavallo,  Vili..  IX.  —  Induce. 
Rammenta  l'ira  d'Achille  che  impune 
dolori  a« li  Achei.  —  Cotenna  In  Ro- 
magna dicesi  il  porco  :  in  Toscana  la 
pelle  di  lui  grossa  e  setolosa;  pelle 
dicesi  tuttavia. con  qualche  aggiunto 
di  spregio,  parlando  d'uomo,-  e  asso- 
luiamcnie,  pellaccia:  aia  pelle  si  dice 
in  altri  usi  per  il  corpo  tutto. 

41.  (L)  Asseta  d'impero.  —  Soffrir  : 
slare  ne'suoi  conimi. 

(SU  Scollo.  Edoardo  I  d' Inghil- 
terra e  llobcrlo  redi  Scozia  erano  al- 
lora in  guerra:  uno  voleva  occupare 
la  Scozia;  l'altro  negava  ogni  sogge- 
zione. Vili  ,  vili,  67  —  Inghilese.  Così 
si  pronunzia  in  Toscana  (Conv.).  — 
Folle  Da  follis,  mantice,  dice  anche 
coll'origine  la  vanità  malta  della  po- 
testà invaditrice  clic  gonfia  e  solila. 
—  Soffrir.  Sottinteso  ili  .stare;  come 
Inf.,  XXIV,  i.  i<s:  l'non  potea  più  oltre 
e  Purg.XI,  t.  5:  Ad  es>-a  non  poiem  da 
noi.  —  Mela.  Purg  ,  XIV.  t  48:  //  duro 
caino  Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a 
sua  meta. 

43  (L)  Buemme:  Boemia. 

(SL)  spagna-  Alfonso  per  la  cui 
mollezza  fu  la  Spagna  infettala  da' 
Saracini.- Buemme.  Venceslao.  Purg., 
VII,  t.  34:  Cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
Il  suo  regno  andò  a  successori  esterni, 
Alberto  in  prima,  poi  Enrico  impera- 


tore. Bucinine  scrive  il  Villani  (IX, 61). 
43.  (L)  dolio:  zoppo. —  1:  uno.  — 
Emme:  la  malizia,  come  mille. 

(SL)  Ciotto.  Carlo  re  di  Gerusa- 
lemme figlio  di  Carlo  re  di  Puglia. 
Combatte  i  Ghibellini.  Nel  vii  del  Pur- 
gatorio Iodico  peggiore  del  padre; 
nei  XX.venditordelia  ligi  la.  Conv., IV, 
6:  Beuta  la  terra,  lo  cui  ree  nobile, 
e  li  cui  principi  usano  il  suo  tempo  a 
bisogno,  e  non  a  lussuria.  Ponetevi 
mente...  voi  die  le  vergile  d>i  reggi- 
menti d'Italia  prese  avete.  E  dico  a 
voi,  Carlo  e  Federico  reni,  e  voi  altri 
principi  e  limimi:  e  guardale  chi  al- 
lato vi  siede  per  consiglio...  Meglio 
sarebbe  voi.comermtdinb,  volare  bas- 
so, che,  come  nibbio,  ultissime  rote 
fare  sopra  le  cose  vilissime  Fu  disso- 
luto, coi  "ruttore  ili  vergini,  pieno  di 
viZ'i:  ma  fu  liberale  (Vili.,  Vili,  108). 
E  questo  è  il  numero  uno  che  segnerà 
la  bontà  di  lui  fra  migliaia  di  mali. 
4t.  (D  isola..  :  Sicilia. 

(SD  Quel.  Federigo  figlio  di  Pier 
d'Aragona,  e,  dopo  lui,  re  di  Sicilia, 
dov'è  l'infocato  monle  Etna.  Piero  fu 
largo  e  magnanimo,  questi  vilee  ava- 
ro. —  Guarda.  Non  regge  ni3  guarda. 
Volg.  Eloq.:  Badia.  Radia  t  che  risuo- 
na la  tromba  di  Federigo?.  .  Che  degli 
altri  magnati  le  trombe?  Se  non:  ve- 
nite, carnefici;  venite,  avvoltoi,  ve- 
nite, o  dell'avarizia  settatori.  Fu  Fe- 
derigo, a  dispetto  di  Bonifazio  e  degli 
Angioini  re  di  Sicilia;  però  Dante  in 
sul  primo  l'amò,  e  bene  sperava  di 
lui.  Diede  aiuti  a  Enrico  Vii  ;  ma,  do- 
po la  morte  di  questo,  mutò.  —  An- 
chise. JEn.,  ili:  Bine  Drepani  me  por- 
tus  et  illaetabilis  ora  Accipit...  heut 
genitor...  Amino  AnchUen.  —  Finì, 
Ovid.  Met.,  XV:  Finìt  aevum. 
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45. 


46. 


E,  a  dare  ad  intender  quant'è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egr-eg 
Nazione  due  corone  ha  fatto  bozze. 
47.  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno;  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  '1  conio  di  Vinegia. 

0  beata  Ungheria     !  non  si  lascia 


ia 


48 


Più  malmenare!  e  beata  Navarra 

Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 


45.  (L)  Poco  d'animo.  —  Scrittura. 
Quel  che  di  lui  sarà  scrino  nel  libro 
del  giudizio.  —  Mazze:  scorci  di  pa- 
role. —  Parvo:  piccolo. 

(SU  Intende.  Datur  iute/ligi , 
forma  scolastica.  Cavalca,  Specchio, 
VII:  Cristo  disse  tre  volle  nasci,  per 
dare  da  intendere  elle...  —  Poco  lof., 
XX,  t.  39:  Ne'  (lancili  è  così  poco.  — 
Noteranno  D'cousi  note  le  abbrevia- 
ture. —  Mollo.  Di  male  Quasi  com- 
pendialo, e  ristretto.  com'egli  nella 
sua  isola.  —  Parvo   Purg  ,  XV,  t  45. 

46.  (L)  Parranno  visibili.**  Ilarba: 
zio.  —  Nazione:  nascila.  —  Bozze: 
spregiate. 

(SLi  Sozze,  nuli:  Infamia  è  noti- 
zia sozza  con  vituperazione.  —  Bar  Uà. 
Per  zio  vive  nei  Veneto.  Jacopo  re 
di  Miinrica  p  Hioorira,  fratello  di 
Piero.  Si  lasco  torre  dal  fratello  l'iso- 
la Clio  poi  gliela   diede  per  grazia    — 

Fratel  Ne  d'Aragona.  Jacobo  fralel 
di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia  cim« 
quislala  d  il  padre  —  Egregia.  JBn  , 
\ì\:  Progentem  egregiam. —  Bozze, 
Bozzone,  tuttavia  agnello  fatto.  Qui, 
di  becco 

47.  (Li  Male:  a  suo  danno. 

iSLl  Porte/follo  Dionisio  l'Agri- 
Cola,  avari»  e  mercante:  regftò  dal 
1270  al  1325  —  Norvegia  Anno  :  SI 
come  lettiti  itole  nono  un'ut  inno  estri' 
ino  della  terra,  così  la  Mia  vini  A  in 
estremo  di  razioiiatiititade  e  di  civili- 
Inde  —  Hascin  Parie  di  Schiavonia. 
Onesti  lalsifliò  i  ducali  veneti.  Il 
Giambullarl  d>  nomina  Misi  a.  Tracia. 
Rascia.  Servio,  Romania  Rascia,  ti 
vico.  v.  Caraffa,  iv.  I  Bolland.,  i, 
MS,  an.  ni'i:  in.i  Rasctae et  bioclae 
Allumine,  Bulgarlae,  et  toiiut  mari- 
tlmae  de  gulfò  Adriano  a  mari  listine 
ad  limimi    Dannili  ninnili .         Male. 

ini.,  i\,  i.  iv  Mai  non    vengiammo 


in  Teseo  t'  assalto.  Oli.:  Avendo  uno 
figliuolo,  6  d'esso  tre  nipoti,  per 
puiiruciienon  gii  togliessero  il  regno, 
ti  inondo  in  Costantinopoli  allo  impe- 
rato e  suo  cognato;  e  scrissegli  sì 
come  si  dice,  ch'egli  cercavano  sua 
morte  ,  e  die  gli  tenesse  in  prigione. 
E  così  fece  tanto,  die,  per  orribit- 
Iliade  del  carcere,  il  padre  de  tre 
perde  gitasi  la  veduta:  li  due  il  ser- 
vivano, ed  il  terzo  fu  rimandalo  allo 
avolo  Finalmente  il  padre  uccise 
fan')  de' due  suoi  figliuoli,  e  con  l'al- 
tro si  fuggi  di  carcere  ..  e  prese  il 
padre,  di  cui  l'autore  parla,  e  fecelo 
morire  in  prigione.  Poi  poco  resse  il 
regno;  che  dà' suoi  figliuoli  ricevette 
il  cambio. 

(F)  Aggiustò.  Dello  V aggiustare 
por  falsificare  :  e  non  pochi  aggi  usta- 
menu  si  fauno  per  falso  Doppiamen- 
te, proprio  In  quanto  rammenta  il  pe- 
so giusto  Altri  leg^e  male  ha  visto 
per  suo  danno  se  ne  Invaghì,  e  lo  fal- 
so. Lo  zecchino  veneziano  era  sino  a' 
di  nostri  pregiato  in  Oriente;  e  ne' 
can  i  del  popolo  toscano  è  imagine 
proverbiale  di  valore  sincero. 
48.  (L)  Monte  Cireneo 

{SLì  Malmenare/  Anon  :  Ripren- 
de la  sozza  .  vita  delti  re  </'  Ungheria, 
passati,  ninno  a  Audrius:  la  cui  vita 
imperò  li  Ung Iteri  lodarono,  i  la  cui 
morte  piansero  ;  che.  rispettivamente 

olii  altri  era  pin  civile  e  politico,  F. 

però  dice  :  seti  Fogliai  si  possono 
e  insertare  in  questa  che  sono,  beati 
loro  /  —  Monte  Nel  ISSI  Giovanna  li- 
glia  di  Borico I  di  Navarra  ,  e  ultima 
di  quella  casa  ,  moglie  di  Filippo  il 
Hello  :  ma  liti  che  visse  governo  1.1 
Navarra  da  se  egregi  amento  Mori  nel 
i sol,  e  le  successe  Luigi  ultimo  suo 
iit  Ilo,  che  nel  isoi  si  lece  coronar  re 
e,  mono  il  padre,  fu  il  primo  a 
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49.  E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 
Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 
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redi  Francia  e  Navarra.  —  Fascia. 
Purg.,  XXVII,  t.  29  :  Fasciati...  Italia 
grotta. 

49  (L)  Arra:  segno  di  quel  che  pos- 
sono tali  ro.  —  Bestia  :  re,  —  Garra  : 
garrisca,  gridi.  —  Fianco  :  non  è  mi- 
gliore 

{SL)Arra.  Sogno  alia  Navarra  del 
mal  governo  francese  che  l'attende 
sia  il  mal  governo  de'  Francesi  là  in 
Cipro.  E  come  già  Cipro  è  vicino  a 
moversi,  cosi  si  muova  Navarra  Con 
tulli  questi  paesi  aveva  la  Toscana 
commercio.  —  Nicosia.  Il  re  di  Cipro 
ha  per  insegna  un  leone,  il  quale  se- 
gue le  tracce  degli  altri  re  bestie.  Era 
re  allora  di  Cipro  Arrigo  II,  de'  Lusi- 
gnani.  dissoluto  e  crudele,  avvelena- 
tore del  fratello.  Ott.  :   Continuo  sta 


sotto  te  minacce  del  Soldano.  A'quali 
rimproveri  chiaro  si  vede,  la  monar- 
chia da  Dante  voluta  non  essere  senza 
Irono.  Non  qens  propter  reqem  (dee 
egli),  «ed  rex  piopttrgemem.  E  vuole 
che  il  re  sia  ministro  di  lutti,  non  pa- 
drone '  a  Canzone  di  Sordelloin  mor- 
ie di  «casso,  similmente  flagella  i  re 
della  terra  :  e  nominatamente  i  conli 
di  Provenza  e  di  Tolosa,  l'imperatore, 
il  re  d'inghiilerra.lil  re  di  Navarra.  — 
Ilestia.  Cosi  Chiama  i  re  Ezechiele 
(XXXI V,  23,  23i:  Cessare  faciam  bestias 
pestlmas  dt  terra..,.  Et  non  ernni  ul- 
tra ili  rapinarli  in  geniibus.  [Xeno- 
phon,  Agesilao*,  XI, 6.]  —  Qàrra.  La- 
mentarsi di  dolore,  garrire  d'ira.  — 
Fianco,  Itammenta  il  titolo  di  corte 
a  Intere. 


Scrivendo:  La  benedetta  imaginc, 
che  l'ali  Movea  sospinta  da  tanti 
consigli  ;  non  so  se  per  istinto  di 
poeta,  o  per  deliberata  intenzione  di 
pensatore,  egli  risponda  a  quell'altra 
sua  ambigua  semenza:  motte  volte 
taglia  Più  e  meglio  una  die  le  cinque 
spade  Cerio  è  che  ned'  aquila  reggi- 
trice  del  mondo  e'voleva  tinaia  mos- 
sa del  volo  (senza  che  non  si  vola), 
ma  molli  i  consigli  Or  questa  prov- 
videnza può  (e  l'abbiam  visto)  man- 
care tanto  a  repubbliche  quanto  a 
regni,  se  consoli  o  dittatori  o  re  sde- 
gnino quo'  consiglieri  che  non  ripe- 
tano, o  ancora  più  servilmente  non 
antivengano,  i  delti  loro. 

La  lunga  lallazione  sulla  necessità 
dell'  inchinare  la  mente  al  sopranna- 
turale (nel  che  consiste  appunto  la 
dignità  dell'  umana  natura)  è  quasi 
proemio  ai  biasimi  de'  re,  conclusio- 
ne del  canto.  Se  i  tristi  re  sono  be- 
stie, superbi,  folli,  che  non  cono- 
scono valore  ne  vogliono,  avari  vil- 
mente e  sozzi  ;  dall'altro  canto  co- 
loro che  credono  sé  dotli  e  savii, 
tanto  da  non  abbisognar  della  fede  a 
ben   governare  ia  vita,  sono  terreni 


animali,  menti  grosse,  li  verso:  Ch' è 
senza  fine,  e  sé  in  sé  misura,  è  de'più 
belli  del  canto  ;  non  però  più  di 
quell'altro,  assai  meno  appariscente: 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto  ; 
dove  l'alternarsi  della  luce  limpida  e 
della  abbagliante,  e  di  quell'oscurità 
che  viene  dalla  luce  slessa  e  dai 
profondi  del  vero,  ci  si  rappresenta 
non  come  confusione  o  mescolamen- 
to fortuito,  ma  distinzione  ragione- 
vole armoniosa. 

Parecchie  locuzioni  qui  abbiamo 
non  dell'  usala  nettezza  e  potenza  : 
Cerio,  a  colui  che  meco  s'  assottiglia 
—  Molto  di  là  da  grel  eh'  egli  è.  par- 
vente —  Ben  so  io  che,  se  in  cielo  al- 
tro reame  .  —  Che  ne'  miei  occhi  ri- 
frangesse lui  E  l'imagme  del  rubi- 
netto  forse  troppo  tenue;  e  troppo 
ripetuto  il  traslato  del  digiuno  :  Dub- 
bio che,  m'  é  digitai  cotanto  vecchio. 
Né  il  segno  Che  fé'  i  Romani  al  mon- 
do reverendi,  qu  tnd*  anco  facesse  un 
bel  verso,  darebbe  sentenza  vera  a 
chi  rammenta  quali  e  che  triste  cose 
non  i  barbari  solamente  ma  Tacilo 
sentisse  comprese  nel  nome  di  Roma. 
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L'  EUROPA  DI  DANTE. 


L'imagine  dell'aquila  più  volte  ne'  libri  ispirati  ritorna,  ora  a  si- 
gnificare il  possente  amore  del  reggitore  superno  verso  la  debole  uma- 
nità, ora  il  rinvigorirsi  di  questa  a  volo  sempre  più  alto.  I  combat- 
tenti per  la  giustizia  sono  in  Marte  volando  e  raggiando  entro  una 
forma  di  croce  ,  i  regnanti  con  giustizia  sono  in  Giove,  e,  dopo  dise- 
gnatisi in  forma  di  lettere  descriventi  un  precetto  divino  ai  re  della 
terra,  si  formano  in  aquila  ;  prima  dicono,  poi  s'apprestano  ad  ope- 
rare ;  prima  dimostrano  il  senno  docile  e  tranquillo,  poi  la  forza  veg- 
gente e  veloce  ;  prima  parlano  ,  poi  spiegan  le  penne  ;  e  anco  mo- 
vendo le  penne,  pur  tuttavia  parlano  con  dolcezza  di  canto.  La  simili- 
tudine del  falcone  che  s'applaude  con  1'  ali  Voglia  mostrando  ,  e  fa- 
cendosi bello,  non  parrà  sconveniente  a  chi  pensi  che  questo  quasi 
pavoneggiarsi  non  é  per  sé  stesso,  ma  per  il  pregustare  delle  lodi  di 
Dio  che  poi  seguono.  E  le  altre  similitudini  della  lodoletla  e  della  ci- 
20gna,  ancorché  inuguali  al  celeste  soggetto,  sono  pur  per  ritrarre  a 
qualche  modo  la  novità  dell'  imagine,  e  tenerla  ferma  dinanzi  alla 
mente.  Della  quale  arte  il  Poeta  é  sovente  maestro;  che  del  possibile 
fa  reale  per  forza  di  paragoni  tolti  dal  mondo  reale,  o  circonda  l'una 
delle  possibilità  imaginate  con  tanti  altri  possibili  proporzioncvol- 
mcnte  distanti  e  convenienlisi  t  da  fare  che  l'uno  all'altro  sia  spec- 
chio e  prova  di  quasi  palpabile  verità.  Cos'i  nell'  Inferno  le  mostruose 
ligure  de'  capi  spiccati  dal  busto  o  piantali  sul  busto  a  ritroso  o  ro- 
rosicchiati  dalla  fame  dell'ira  sotto  i  dcnii  di  Lucifero  e  d'Ugolino, 
ci  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  morii,  vive;  e  scenata- 
mente  il  supplizio  de'  falsi  indovini  è  messo  innanzi  con  notabile  va- 
rietà d'  evidenza. 

Ma  dal  verso  sfr anamcnle  possente  :  Aronta  è  quei  ehi  al  ventri  gli 
si  aUtrga  (1),  e  dalla  spelonca  di  Luni  ond' egli  vedova  le  stelle,  ri- 
saliamo alle  stelle  e  vediamo  l'aquila  dal  cui  collo  sale  la  parola  quasi 
mormorare  di  fiume,  siccome  vedremo  gli  spiriti  (toccare  in  alto  come 
neve  che  scende  (2).  Le  anime  sono  conserti  in  quel  seguo,  C 
segno  é  contesto  di  laude  divine  (3),  come  si  muovono  a  un  tratto  due 
occhi  delia  medesima  fronte,  ed  esce  il  suono  dal  collo  cosi  intarsiato 


(1)  taf.,  XX,  t.  10.  laudi  divini   rammenta   che    Bea* 

(-2)  Par.,  XX VII.  trice  stessa  é    loda   di  Din 

(3)  Terz.   t  e    13.   De  Mou.:  La  e  che  in  Virgilio  tua  proèmi*  lau- 

rdia  è  molo  uniforme  di  più  di,  intendesi  le  opere  atesse  degne 

.  La   lo'-uziono  cont-c4>  di  di 
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di  luci  già  tanto  diverse,  come  da  sampogna  o  da  cetra,  onde  le  voci 
di  tutti  l'anno  una  voce,  come  le  stille  d'una  corrente  fan  tutte  insie- 
me un  concento  ,  e  di  molte  brage  esce  un  calore  solo,  un'  aura  odo- 
rata da  molti  fiori.  Tante  faville  fanno  un  solo  spirito  di  santi  pen- 
sieri che  si  accolgono  in  un  pensiero,  e  in  un  costrutio  si  esprimono; 
e  le  anime,  secondo  il  detto  di  Gesù ,  falle  uno  tra  loro  ed  in  esso  , 
parlando  di  sé,  dicono  non  noi,  al  modo  che  i  principi  terreni  fanno, 
ma  io  ;  e  l'aquila  celeste  si  fa  maestra  di  grammatica  civile  alle  aquile 
della  terra. 

Perchè  questo  a  Dante  è  segno  civile,  è  la  insegna  non  solo  dei  duci 
del  mondo  ma  del  mondo  stesso,  secondo  la  sua  dottrina  più  volto  in- 
dicata. Né  senza  perchè  quest'  imagine  è  detta  tre  e  quattro  volte  qui 
benedetta,  e  di  re  Guglielmo  Ora  conosce  come  s'  innamora  Lo  del 
di  giusto  rege  ;  e  tante  volle  qui  ripetute  le  voci  regno  e  reame  ,  è 
rammentato  che  Regnum  caelo rum  violenzia  paté  (i);  perchè  per  re- 
yno  intendesi  l'esaltarsi  dell'uomo  alla  congiunzione  con  Dio  (-2).  E 
forse  dell'aquila  volante  egli  avrà  anco  pensato  quell'altra  esaltazione 
di  cui  Davide  re  :  Psallam  libi  in  nationibus  ,  quia  magna  est  super 
caelos  misericordia  tua,  et  usque  ad  nubes  veritas  tua.  Exaltare  su- 
per caclos,  Deus  et  super  umnem  lerram  gloria  tua,  ut  liberentur  di- 
lieti  lui  (3).  Né  senza  perchè  l'aquila  canta:  Per  esser  giusto  e  pio, 
San  io  qui  esaltato  a  quella  gloria  Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  (4). 
Giustizia  e  pietà,  che  sono  il  debito  de'  governanti  ,  corrispondono  a 
verità  e  a  misericordia,  che  sono  gli  attributi  ili  Dio.  E  la  beatitudine 
multe  volle  nelle  Scritture  è  significata  ad  nome  di  gloria  (5). 

L'occhio  dell'aquila,  quasi  là  gemma  di  quelle  gemme,  e  la  luce  di 
quelle  luci  per  cui  tutte  quelle  anime  vedono  Dio  e  l'universo  come 
un'anima  sola,  è  formato  di  cinque  re  e  d'un  cittadino,  tre  del  mondo 
innanzi  a  Cristo:  Davide,  Ezechia,  Rifeo;  tre  di  poi  :  Trajano,  Costan- 
tino, Guglielmo;  uno  solo  del  mondo  moderno:  due  ebrei,  quattro 
d'Asia,  due  d'  Italia,  ma  quattro  appartenenti  a  qualche  modo  all' Ita- 
lia per  il  potere  che  v'ebbero  o  vi  prepararono;  due  pagani  ,  uno  di 
pagano  fello  cristiano  ;  i  due  ebrei  ,  peccatori  pentiti.  Carlo  Magno 
non  c'entra,  perdi'  è  più  è  men  che  re,  cioè  militante.  Davide  è  la  pu- 
pilla dell'occhio,  il  cantore  dello  Spirito  santo,  non  sulo  perchè,  come 
gli  altri,  illuminato  dallo  Spirilo,  ma  perchè  più  volte  ad  esso  ac- 
cenna con  isperanza  d'amore  ,  e  tra  l'altre  canta:  Manda  il  tuo  Spi- 
rito, e  saranno  creati,  e  rinnoverai  la  faccia  della  terra  (•)•  L'umile 
re,  umiliato  dalla  coscienza  e  de'  proprii  falli  e  della  stessa  grandezza 
diceva  :  Ne  projicias  me  a  facii  tua,  et  spiritimi  sanctum  tuum  ne 
auferas  a  me;  che  temeva  anch'esso  un  esilio  più  duro  di  quanti  egli 
potesse  mai  dare,  temeva  perdere  la  grazia  di  chi  solo  sul  serio  è  re. 
Qui  rammentasi  la  traslazione  dell'Arca,  già  rammentata  altrove  sic- 
come esempio  d'  umiltà  ,  e  rimproverata  la  superba  figliuola  del  re 
per  le  sue  arroganze  caduto  (7).  C  è  Costantino  ,  del   quale   è  detto , 

(1)  Par.,  XX,  t.  22  e  83.  (Gì  Psal,  CHI,  30.  Che  non  è  «li 

(2)  Som.,  2,  1,  4.  -  Ego  dispono  Davide.,  come  appare  allo  stile  di- 
vobis,  sicut  disposuit  mihi  Pater  verso,  e  forse  è  molto  più  antico; 
meus  regnimi...  ut...  sedeatis  su-  ma  tutto  il  Salterio  altri  bui  vasi  a 
per  thronos  judicantes  duodecim  lui.  Verbo  Domini  codi  firmali 
tribus  Israel  (bue,  XXII,  29,  30).  sunt ,  et   spirita   oris    ejus   omnis 

(3)  Psal.  CV1I,  3-5.  virtus  eorum  (Psal.  XXXII,  6). 

(4)  Terz.  3.  Psal.  CU.  (7)  Purg  ,  X. 


(3)  Som.,  a,  14.  -  Ad  Ephes.,  , 
6  :  In  laudcmgloriae  gratiàsìsuae 
Terz.  15, 
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forse  senza  malizia,  ma  certo  non  per  servire  alla  rima,  che  si  fece 
greco,  per  denotare  che  da  quel  tramutamento  della  sede  imperiale 
venne,  al  parere  del  Poeta,  la  distruzione  del  mondo.  Ma  con  equità 
degna  della  sua  mente  soggiunge  che  'l  male  dedutto  Dal  suo  bene 
operdr  (l),  per  cedere  la  sede  al  pontefice  (secondo  la  tradizione  al- 
lora creduta),  non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  dell'aquila  è  anche 
Trajano  per  merito  d'aver  consolato  la  vedovella;  e  questa  semplice 
e  affettuosa  parola  è  qui  usata  siccome  in  quel  Canto  dove  a  esempio 
d'umiltà  recasi  Trajano  con  Davide  (-2).  Trajano  è  il  secondo  nominato 
qui  dopo  Davide,  il  terzo  Ezechia,  Costantino  il  quarto,  il  quinto  Gu- 
glielmo, il  sesio  Rifeo  ;  Trajano  e  Rifeo  pagani  nel  più  basso  del  ci- 
glio, Ezechia  e  Guglielmo  sopra  loro  nella  curva  di  quello;  Costantino 
è  in  cima,  per  merito  forse  dell'aver  fatta  l' imperiai  dignità  cristiana. 
11  nome  di  Costantino  gli  richiamava  all'animo  i  sacerdoti  regnanti,  e 
quindi  più  stretto  il  legame  delle  idee  di  questo  Canto  tra  loro  e  con 
altri  parecchi.  E  l'  imagine  di  regno  celeste,  che  tante  volte  si  rap- 
presenta qui,  si  fa  come  passaggio  alle  cose  seguenti.  E'  disse  già... 
molti  i  re  e  i  buoni  rari  (intendendo  s'  intende,  dei  re  del  suo  tempo); 
e  nel  Convivio  nega  la  nobiltà  ai  tristi  re.  La  ripetizione  faconda  Lì 
si  vedrà,  rammenta  la  simile  nel  Purgatorio  ove  schieransi  gli  esempi 
della  superbia  fiaccata  (3).  E  il  volume  aperto  in  cui  si  scrivono  tutti 
i  dispregi  de' re,  cioè  quelli  ond' essi  aggravano  sé  ed  altri,  e  altri 
loro;  e  l'indeterminato  della  parola,  ancora  più  forte  che  non  se  di- 
cesse dispregi  orribili,  come  altrove  disse  (4),  rammenta  il  judicium 
conscriptum  del  Salmo,  di  quel  Salmo  ove  è  detto:  Cantate  Domino 
canticum  novum,  laus  ejus  in  ecclesia  sanctorum...  Exultabunt  (5) 
sancii  in  gloria  (6/  laetabuntur  in  cubilibus  suis  (7),  Exaltationes  Dei 
in  gutlurc  eorum...  ad alligandos...  gloria  haec  est  omnibus  sanclis  ejus» 
Non  tra' ricchi  di  gloria  e  terrena  ed  eterna,  ma  tra  colo  o  che  ne 
patiranno  inopia,  novera  il  Posta  i  regnanti  di  Germania,  di  Francia, 
di  Scozia,  d'  Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Napoli,  di  Sicilia, 
di  Portogallo,  di  Norvegia,  di  Rascia,  d'  Ungheria,  di  Navarra,  di  Ci- 
pro. Accenna  alle  occupazioni  della  razza  germanica  sulla  slava,  della 
francese  sulla  greca  e  la  italiana  ;  la  superbia  eh' e'  vedeva  nella  schiatta 
britannica  mollo  prima  che  l'India  fosse  tenuta  da  lei  come  la  pie-  j 
cola  isola  di  Malta,  e  il  Canada  come  l'isola  d'Itaca,  e  prima  che 
l'oppio  navigasse  alla  Cina,  veleno  desideralo.  Da  Inghilterra  l'aquila] 
trascorre  d'un  volo  a  Gerusalemme  ed  a  Cipro:  non  isfugge  al  suoi 
sguardo  la  Norvegia  ed  il  Portogallo,  regni  da  sé,  e  parli  ambitej 
o  spprate  di  regni  maggiori;  non  le  sfugge  la  Boemia,  l'Ungheria 
che  dovevano  essere  insieme  provincie  e  regni:  ed  é  dato  rilievo  alle 
due  schiatte   Magiara  e  Basca  che   alla  scienza  moderna  appariscono 

(1)  Par.,  XX.  t.  19  e  20.  me' di  me  chi  vide  'l  vero.  Ma  per 
(Sj  Purg.,  X  ,  t.  26  ,  28  :  E  una  variare  l'enumerazione  ripete  anco 
vedovella  gli  era  al  freno...  La  mi-  più  volle  mostrava, 
sorella  infra  tutti cos toro. Par., X,  (4)  taf.,  Vili,  t.  17.  D'un  altro 
t.  36:  Che  con  la  poverella  Offer-  re  e  amato  da  Dante:  Ornbtl' fu- 
se a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro;  ron  Ujuccai  i  miei  i  Purg.,  IH,  t.  41  «. 
X  l  li,  t  il:  Del  poterci  di  Dio.  Né  mi  sovviene  che  in  tutta  la  Com- 
Purg.  XXI,  t.  1;  La  femminella  media  la  voce  orribile  sproposito 
Samaiitana.  di  moralità  mal  riiorni. 

(3)  Purg.,  Xli.  Yedea  colui...  Ve-       (5»  ColVale  s'applaude  <t.  12). 
deva   Briario  ..    Vedea    Tintorio  ;       (6)  Son  io  qui  esaltato  a  quella 

vedeaPalladee  M u te...  T  edea Ncm-  gloria  »t.  5). 
brotto...  0  folle  Aragne,  sì  vedea       (7)  Par.,  XVIII.  Quella  virtù  ch'e 


io  te..  A'cdeva  Troja...   Non  vide    forma  per  li  nidi. 
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come  due  isole  in  mezzo  a  altre  schiatte  ;  né  è  taciuto  di  Rascia,  il 
cui  nome,  rimaso  a  un  panno  grossolano,  attesta  le  antiche  corrispon- 
denze di  popoli  ch'ora  tra  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  E  il" 
paese  di  Rascia  ricorda  quel  di  Davdania  che  g'i  si  accompagna  so- 
vente, e  che  fa  ripensare  alle  affinità  non  improbabili  della  stirpe  slava 
con  la  frigia,  e  alle  affinità  che  Dante,,  seguendo  la  tradizione  romana, 
ravvisa  fra  Troja  e  Roma.  E  qui  noteremo  che  il  verso  che  chiama 
Tardante  Sicilia  l'isola  del  fuoco.  Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate, 
non  ri  pare  dettato  dalla  necessità  di  quella  facile  rima,  ma  che  vo- 
glia rammentare  come  quell' isola  sia  in  parte  colonia  della  gente  Nil 
magnae  laudis  cgentes  (i),  che  l'affanno  non  sofferse  Fino'  alla  fine 
col  figliuol  d' Anchise  (Si  ;  e  come  per  dire  che  conforme  all'avarizia  e 
alla  viltà  del  regnante  d'allora  era  la  dappocaggine  di  coloro  che  sulla 
soglia  d'Italia  rinunziarono  alla  gloria  del  fondar  con  Enea  l' impero 
di  Roma.  Né  Sicilia  è  la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto  volante  del- 
l'aquila; ma  Inghilterra  con  Cipro:  né  Dante  presentiva  che  isole  gre- 
che avrebbero  a  capire  dentro  alla  meta  inglese,  e  d'  altre  isole  gre- 
che ancora  più  grandi  dovrebb' essere  assetato  l'Inglese,  dopo  disse- 
tatosi dello  Scolto,  e  succiandosi  tuttavia  l'  Irlandese. 

Il  re  di  Cipro  è  qui  notato  non  con  altro  Molo  che  di  bestia;  e  nella 
Ribbia  le  due  idee  sovente  si  scambiano,  se  nonché  bestia  vale  ogni 
forza  violenta,  e  Dante  danna  la  best  alita  de*  cittadini  della  sua  re- 
pubblica e  della  sua  parte  stessa  i3>;  e  la  parte  selvaggia  (4)  corri- 
sponde alle  bestie  bibliche  della  selva  (3).  Né  qui  l'aquila  si  dimen- 
tica d'essere  un  animale  anch' essa,  e  rammenta  la  cotenna ,  cioè  il 
porco  selvatico  che  darà  morte  a  re  Filippo;  e  le  corone  fatte  bozze, 
che  sente  di  capro,  siccome  l'avarizia  di  quel  di  Sicilia  ci  richiama 
agli  occhi  la  lupa;  e  la  meta  entro  cui  non  può  tenersi  1'  Inglese,  il 
duro  Canio  Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta  (6).  Ma  altrove 
Alberto,  di  cui  qui  si  fa  cenno,  è  il  cavaliere  che  dovrebbe  inforcare 
gli  arcioni  della  fiera  selvaggia,  e  l'Italia  è  la  fiera i  7 1.  Le  parole,  an- 
che troppo  famigliari,  di  bozzo  e  di  barba,  e  le  lettere  mozze  che  sim- 
boleggiano scorci  e  scorbi  d'uomini,  se  non  sono  imagini  degne  del 
cielo,  ritraggono  però  i  dispregi  ond'era  amareggiata  l'anima  di  Dante, 
e  rammentano  i  versi:  Quanti  si  lengon  or  lassù  gran  regi,  Che  qui 
staranno  come  porci  in  brago  (8>.  Con  linguaggio  e  con  ispirili  più 
composti  e  più  cortigiani,  il  Tasso  pregava  il  Gonzaga  d'  impiegare  il 
suo  favore  per  esso,  non  solo  co'  principi  d'Este,  ma  co'  principi  di  tutta 
Italia,  e  co' sovrani  principi  del  mondo. 


(ì)  Terz.  44.  ,En.,  Y.  altro  che  bestie.  -  Sassetti  :  Essen- 
ti Purg.,  XVIII,  t.  18.  do  V  impero   retto  non  da  uomini 

(3)  Par.,  XVlll,  t.  42.  valorosi,  ma  da  fiere    sozze  e  ab- 

(4)  lnf. ,  VI,  t.  22.  bominevoli. 

(5i    Conv.:    Noi    reggiamo   molti  (6)  Purg.,  XIV,  t.  48. 

uomini  tanto  vili  e  di  sì  bassa  con-  (7)  Purg.,  VI,  t.  33. 

dizione,  che  quasi  non  pare  essere  (8)  lnf.,  Vili,  t.  17. 
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CANTO  XX, 


ARGOMENTO. 


Le  anime  cantano  ciascuna  da  sèt  poi  tutte  insieme  per 
il  collo  dell'aquila.  Questo  principio,  e  la  similitudine  ch'e' 
fa  de' canti  minori  e  varii  all'apparir  delle  stelle,  è  cosa 
di  cielo.  L'occhio  dell'aquila  componesi  di  sei  anime.  L'a- 
quila spiega  come  due  Pagani  si  trovino  in  gloria;  e 
dice  eh'  e'  divennero  cristiani  :  l'uno  per  la  sua  umanità 
tratto  dall'  Inferno  alle  preci  di  papa  Gregorio,  affinchè 
acquistasse  inerito  di  salute:  l'altro  per  sua  giustizia,  il- 
luminalo in  vita  da  Dio.  Questa  invenzione  fondata  sul- 
l'opinione  de' Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dot- 
trina dell'altro  Canto. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4,  5,  7,  8,  12,  13,  15,  17;  20  alla  23  ;  25  alla 
29;  32,  33,  35,  37;  40  alla  43;  45,  46,  48,  49. 

1.  Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma, 

Dell' emisperio  nostro  si  discende, 
E  '1  giorno  d'ogni  parte  si  consuma; 

2.  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 

Subitamente  si  rifa  parvente 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

i.  IL)  Colui:  il  solo.  sono  dotato  di  luce  propria  come  il 
IsL)  Si  Discende,  poi  (terzina  9)  sole,  e  che  sono  esse  medesimo  al- 
salls.si.  —  Consuma.  Mù..  II:  Consutn-  trottanti  soli,  ionia  a  mostrarti  dub- 
pia  noeti.  Arisi.  Plrys  :  Tempora  con-  bioso,  e  non  osa  a  (Torni  a  re  come  la 
sumpia  Cic:  Conaumptus  est  atei.  cosa  sia  veramente  so  questo  punto. 
lF)  Alluma.  [Ani.]  Il  Poela  ere-  Si  può  dunque  condonare  questo  ui- 
deva,  lullo  il  lirmamenlo  essere  il-  follo  di  scienza  cosmologica  all'  A- 
lumlnalo  dalia  luce  dèi  nostro  soie,  strooomo  del  milletrecento;  ancor* 
e  quindi  anco  le  stelle  fisso,  o  le  ci-  clic  Marrubio  ,  nove  secoli  prima, 
raoll  Ne  ci  dobbiamo  maravigliare,  avesse  senno  io  contraria  semenza  : 
che  orIì  lai  dottrina  tenesse  :  perché  giacché  potevasl  dami  sdentali  riflu- 
ii più  grande  astronomo  non  remolo  lar questa  opinione,  perla  ragione 
da'sooi  tempi,  il  celebre  Albategno.  che  Fa  proposizione  di  lai  aveva  una 
ammetteva  ìi  medesimo;  e  insigni  parte  certamente  erronea.  In  quanto 
uomini  hanno  pensalo  ugualmente  estendeva  la  prerogativa  della  luco 
fino  al  secenlo;  e  lo  stesso  immor-  propria  dallo  fisse  a  tulli  i  pianeti. 
tale  Keplero,  dopo  avere  insegnalo  2.  (L)  Parvente:  lucido.  —  Luci  : 
con  GalUeo,  che  le  stelle   inerranti  sielle.  —  Vna:  il  soie. 
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3.  E  quest'  atto  del  eiel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente: 

4.  Perocché  tutte  quelle  vive  luci, 

Viepiù  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

5.  0  dolce  Amor  che  di  riso  t'ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli 
Ch'  avieno  spirto  sol  di  pensier'  santi  ! 

6.  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli; 

7.  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume. 

8.  E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma;  e,  sì  come,  al  pertugio 
Della  sampogna,  vento  che  penetra; 


(SD  Accende.  Georg.  ,  I  :  Accen- 
di t  lumina  Vesper.  —  Parvente.  Nel 
Convivio  più  volte. 

(Fj  Una.  Conv.:  //  sole...  tè  pri- 
ma, e  voi  tutte  te  corpnra  celestiali  e 
dementali,  allumina.  Seneca  (Quaest. 
nat.  ,  VII)  dice  alcuni  anticlii  aver 
latto  le  stelle  tutte  attingere  il  lume 
dal  sole. 

ó.  [Lì  Atto:  passaggio.  —  Come  il 
segno  .  quando  l'aquila.  —  Duci  ;  ìm- 
péra  lori. 

4.  (H  Labili  ;  che  sfuggirono. 

(SD  Labili.  Bue  ,  !  :  Nostro  il- 
lius  labatur  pectore  vulluit.  —  Ca- 
daci. Nun  di  possibilità  ma  d'  atto. 
.En,Vl:  Bello  caduci  (per  caduti). 
Georar.,  I  :  Fronde*  caducas. 

5.  (L)  Amor  divino 

(SD  Riso  Verso  che.  fatto,  non 
parrà  a  certuni  gran  cosa  ;  ma  a  farlo 
richiede  Plucchè  un  granile  poeta, 
un  giro  d'  idee  poetiche  grande  — 
Favilli  Favillo  e  favilla  ,  come  bri- 
dolo  e  briciola. 

6  (L)  Lanuti:  anime;  —  Lume: 
Giove  —  Silenzio...:  tace  ciascuna  e 
parla  1*  aquila. 

(SD  Lapilli. Par..  II,  1. 12:  Eterna 
Margherita  la  Luna.  XV,  t.  29  e  XXX, 
t.  26  :    topazii  le  anime.  XXX,  t.  23: 


similitudine  del  rubino.  IX,  t.  23.  Del 
baiaselo.  XVII.  t.  41.  Di  specchio  d'oro. 
Di  dodici  pietre  preziose.  Apoe  ,IV.  3. 
Hor.  Eoist.,  I,  10  :  Libucis  lapillis. 
Som  :  Lapilli  et  gemmàe  guae  inve- 
ni  untar  in  littore  maris.  —  Sguilli. 
Gemme  che  squillano  non  pare  bello; 
né  angelici  aveva  bisogno  dell'  ima- 
gine  delie  gemme. 

7.  (L)  Uberià...:  di  che  ricco  monte 
discenda. 

(SL)  Mormorar.  Georg.,  I:  Ecce 
super citioclivosi  trami tis  undam  Eli- 
di: illa  cadens  rancura  per  laevia 
murmur  Saxaciet,  scatebrisgue  areti- 
na ternperat  arva.  —  Fiume.  [Cav.] 
Apoc.,  I.  15:  Tamguam  vox  an  nanna 
muliarutri[— Pietra  .En.,  XI:  Varius- 
gue  per  ora  cururrit  Ausonidum 
turbata  frenìor  :  ceu  saxa  morantur 
don  rapidos  amnes,  cluuso  fit  gur- 
gite  murmur  ,  Vicinaegue  fremimi 
ripae  crepiiantibun  undis.  —  Ubertà. 
Par.,  XXIII.  t  U:.Fn.,l:  Ubere  gle- 
bae.  Par  XXX,  t.  37:  Clivo...  net 
verde  e  ne'  fioretti  opimo.  —  Cacume. 
Purg  IV,  t.  9. 

8.  (L)  Collo:  manico.  —  Forma:  toro. 
—  Vento:  il  liato  del  sonatore  prende 
forma  d'  acuto  0  grave  dal  chiudere 
0  aprire  i  fori. 
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9.  Così,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Quel  mormorar,  per  l'aquila,  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

10.  Fecesi  voce  quivi;  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore,  ov'  io  le  scrissi. 

IL  —  La  parte,  in  me,  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aguglie  mortali  (iacominciommi), 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

12.  Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figura  fonimi, 

Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cautor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'Arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

14.  Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 

In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  eh'  è  altrettanto. 

15.  De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 


9.  (L)  Salissi  :  sali.  —   Bugio:   bu-  (SD  Pupilla.   Purg.,   X.  t.  23.  — 

calo  come  collo  d'animale.  Arca,  licer..  Il,  VI,  2.  —    fitta,  lnf.,  I, 

(SL)  Rimonto  Lucan.,   I:    Tolte  HI.  e  XXIII   Usi. 

moras.  —  Collo   lnf ,  XXVII,  l.  s.   Per  (F)  Spirilo   Re*.,  I,  XVI,  n  :  Di- 

non  aver  via  uè  forame  ,    Dui  prìnci-  redus  est  spirita*  Domini   a  die  ilio 

pio  del  fuoco,   in  suo  linguaggio  Si  in  David. 

convertirai!    le  iiar ole  grame.  —  lì u-  44  il.)  Consiglio.   Quanto  lo  Spirilo 
gin  Vive  in  Toscana.  che  io  consigliava  ramasse,   lo  cono- 
io  (L)  Uscissi  :  usci.  sce   dal  premio  che  cor  risponde   al 
41   (I.)  Parie:  occhio.  —  Paté:   sol-  merito. 
Ire.    io  lui  lisa.   —   Agugtie:   aquile.  (<L)  Fu.  Lnl.:  In  amore  esse.  X\l. 

—  Vuole  :  deve.  Nov.:  Lo  cui  nome  fu  sempre  in  gran- 

(SL)  Paté  Par..  I,  l  46:    niguar-  distima  riverenza  ài  quésta  Beatrice. 

dar  nel  sole.  Agitila  ai  Non  gli  s'  af~  —  Canto  [Cav.]  E«Cll.  XLVII,  io  e  u  : 

fisse  unguanco     Lucan.  IX  :    Patirà-  De  Omni  suo   laudavi!  Dominimi,   et 

dios  ,    et     l  umine   redo    Susiinuere  ùtlexil    Dram,   qui   fedi   illuni:   et 

diceva  roeli.                        •  stani  frcil  i  antoreS  conila  altane,  et 

43. (L)  Fuochi:   spirili.   —  Fommi  :  in  nono  eorum  dnlcts  (etti  modus.   — 

de'  qoaii  io  mi  lo   figura  dell'aquila.  Remunerar:  Som  :   nemuneraiionls 

—  Gradi  di  merito.  aeteruae.   [Cav.]    Bbr.    XI  :  licniune- 

(SL)  Occhio.    La  vede  in  profilo,  raior. 
eoo  un  solo  occhio  dunque,  lo  prò-  li.  (L)  Per  :  a  ino'  di  ciglio.  —  Co- 
lilo era  r  aquila  delle  Insegne  imue-  lui:  Traiano  che   fece  giustizia  alla 
Hall.  Veni  lo  stemma  degli  Scaligeri  vedova  orbala. 

nella  Serie  d'  aneddoti,  n.  Il, e  5.  (SL)  Colui.  PurR.,  X.  Pietro  :    De 

i:..(L)  Pupilla...',    più    nobile,  Da-  inferno,    ubi  crai  non  delniitive.ad 

vide.—  Traslatò:  trasporlo  di  paeie  corpus  redivi  t:  et,  paenitentia  ano, 

in  paese.  —  Villa:  cill.i.  tfftjfftflM  < 


CANTO   XX. 


289 


16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,   per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

17.  E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

18.  Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno. 

19.  L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Sotto  buona  intenzion  che  fé'  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor,  si  fece  greco. 

20.  Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  '1  mondo  indi  distrutto. 

21.  E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 

Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

16.  (L)  Opposta  :  rt'  inferno.    * 

(SD  Sequir.  Modo  dal  Vangelo. 
—  Opposta.  Purg.,  XVIII.  I.  5  :  Ogni 
buono  operare,  e  'l  mio  con  ir  aro 

ti.  kD  Arco:    la  parte  più  alia  del 
ciglio.  —  Indugiò  di  15  anni    Ezechia. 

(SL)  Circonferenza  Non  teme  le 
parole  scientifiche  per  lunghe  che 
siami.  —  Mone.  Reg.  IV,  XX    6. 

(Fi  Vera.  Disse  Ezechia  (Isai.  , 
XXXV HI,  15,  17):  Ripenserò  a  te  tutti 
i  miei  unni  iteli'  amarezza  dell'  ani- 
ma mia.  Tu  campasti  t'anima  mia, 
affinchè  non  perisse  ;  gettasti  dietro 
le  spalle  le  colpe  mie  tutte.  1/ ama- 
rezza del  ripensare  al  male  cmmes- 
so  e   a"  pericoli  di  quelli 


accennasi 
nella  Selva  Inf ,  1,  l  5:  Tanto  è  ama- 
ra, che  poco  è  più  morte 

18  iD  Degno  :  grato  a  Dio  —  Fa:  fa 
seguire  domani  quel  che  sarebbe  ougi 

(F)  Degno  1/  immutabilità  del 
divini  decréti  non  è  lolla  dalla  pre- 
ghiera che  ottiene,  dilazione  o  affret- 
ta meo  lo  di  cosa  :  poiché  già  la  pre- 
ghiera era  antiveduta,  e  l'effetto  di 
qiifiia  prestabilito  Aug.  de  Civ.  Dei, 
XXII.  21  :  Dio  può  a<l  operazione  nuo- 
va indirizzare,  consiglio  non  nuovo 
ma  sempiterno  Purg.,  VI,  i  13  :  Che, 
cima  di  giudicio  non  s'avvalla.  Per- 
ché foco  d'amor  compia  in  un  punto... 

19  (L)  Altro  :  Costantino  —  Meco  : 
con  me  aquila.  —  Greco  :  per  cedere 
Roma  a  papa  Silvestro,  andò  a  Co- 
stantinopoli. 

DAXTK.^ParadisQ, 


(SD  Buona.  Inf.,  XIX,  t.  39.  -  De 
Mop  :  Oh  /elice  quel  popolo,  se  l'in- 
le.nzion  sua  mai  non  l'avesse  ingan- 
nato 1  Purg.,  XXXII,  l  46:  Della  dona- 
zione :  Piuma  ulfrrta  (Forse  con  in- 
lenzion  casta  e  betiiqnaj, 

20  (Lì  Non  :  non  «li  e  imputalo  a 
colpa.  —Indi:  però  da  quella  ca- 
gione. 

<SD  Distrutto.  Pura.,  XVI,  t.  35  : 
La  mala  condotta  È  la  cagion  che  il 
mondo  ha  fatto  reo.  Par.,  XXVII,  l  47: 
In  terra  non  è  chi  governi.  Onde  si 
svia  l'  umana  famiglia. 
21.  (D  Arco  :  piega  del  ciglio. 

(SL  Dec'ivo  Ha  l'  origine  d'in- 
clinare, però  non  improprio  —  Gu- 
glielmo. Redi  Sicilia,  del  o  il  buon 
re;  suocero  d'Enrico  di  Svevia;  pa- 
dre di  Costanza,  la  qual  d'Arrigo  ge- 
nerò Federico  II.  Anon  :  Fu  .  giusto 
e  ragionevole,  amava  li  .sudditi,  e  te- 
nenti in  tanta  pace  che  si  poteva  sti- 
mare, i'  vivere  .siciliano  d'allora  esse- 
re un  vivere  del  paraniso  terrestre. 
Eia  libéralissimo  a  lutti  eproporzio- 
natore  de'  bene  fini  a  virtù  :  e  tenèa 
questa  regolo,  ette  se  un  uomo  di  corte 
cattivo  o  mot  parlante  in  sua  corte 
venia,  era  immantinente  conosciuto 
per  li  maestri  dtl  re,  e  provveduto  di 
doni  e  di  robe,  perchè  avesse  cagione 
di  partirsi  Se  era  conoscente,  sì  si 
parità;  se  non,  cortesemente  gli  era 
dato  comiato.  Se  era  virtuoso,  sì  gli 
gli  era  similmente  donato,  ma  conti- 
19 
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22.  Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  di  giusto  rege;  ed,  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre,  il  fa  vedere  ancora. 

23.  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 

Che  Riféo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

24.  Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 

Veder  non  può  della  divina  Grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

25.  Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia, 

Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

26.  Tal  mi  sembiò  l'imago  della  imprenta 

Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  eli'  è,  diventa. 

27.  E,  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio; 

Lì,  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste; 
Tempo  aspettar,  tacendo,  non  patio; 

28.  Ma  della  bocca:  —  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 
Per  eh'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 


nuo  il  temano  a  speranza  di  maqgio-  ss.  (L)  Dolcezza  delle  noie. 

re  dono  In  sua  corte  si  trovava  d'oqni  (SL)  Spazia  Georg.,  I  :  Cornir.... 

qenie  perfezione  ;  buoni   dicitori   in  in  sicca...  spatiatur  arena.  —  Dolcez- 

rima.  ed  eccellentissimi   cantatori,  e  sa.  Georg..  I,   d'uccelli:   Selcio  qua 

persone   d'oqni  sollazzo   virtuoso  ed  prar/tr  solititm  dulcedine  latti. 

onesto  Nel  H55  scomunicato,  neltm  96  (L)    Sernbiò  ..   parve    f  imagine 

si  riconciliò   con  la  Chiesa   —  Plora,  dell'aquila,  ciré  sigillo  del  volere  di 

Con  desiderio  ;  pionqe  di  dolore  sde-  Dio,  il  quale  con  un    semplice  allo  fa 

gnoso   Par.,  XI.  l   46:  Pionqe,  ver  qr e-  ciò  eli' e' vuole. 

ve.   qioqo.  —  Carlo     Lo   Zoppo   (Par.,  (SL)  Disio.  Di  Dio  non  so  se  sia 

XIX,  i.  431,  il  qual  guerre««iava  la  Si-  proprio 

cilia  per  avena;  e  Federico  d'Arano-  tFi  È  Pani.  XXXII.  9:  Dirti  et  fa- 

na.  re  di  Scilla,  bruito  e  avaro.  da  suol  -  Diventa  .  Lui  più  n'ingoi) • 

33.  (Li  Tondo  :  ciglio.  co,  e  però  più  poetico  Che  nell'IIegel. 

(SLì  liifèo    .Y.n.,  II:  Mori  perla  Diventare,  da  venire  de.  suppone  Una 

patria.  Pone  in  cielo  Riféo,  non  Enea,  causa    La  grammatica  Insegnava  al- 

perché  d'Enea  non  poteva  dire  eh' e'  l'Hegel  la  R legnila  del  senso  comune. 

non  8otTeris.se  il  puzzo  panano.  37   (L)  Dubbiar    ;  sebi)  ne  io  sapessi 

ti.  (L>  Bertene  quantunque  bealo.  ch'e'  mi  legge»sn  neh'  annuo,  ||  mio 

(F)   Conosce.    L'  umana  ragione  dubbio  non  sofferse  Indugio. 

nan    può  da    se    conoscere  i    misteri  (SL)  Vetro     Pelr     i  anz  ,   Vili,  4 

delia  Gratis:  <•  Riféo  ora  conosce  (In  vita):  Cristallo o vetm  non  mostrò 

questa  Impotenza  dell'umana  rag  lo-  arai  di  (ore  Nascosto  altro  colore  cu  e 

ne,  ancorché  tutte  le  profondità  deda  l'alma   sconsolala  assai   non   mostri 

grazia  non  possa  comprendere,  quan-  Più  chian  i  nensier'  nostri.  —  Veste. 

tunque  beato;  giacche  nonlecom-  Pelr.  Canz .,  X.wi  .2  (in  vita):  Vestisse 

prendono  in  intero  neppure  gli  an-  d'  un  color  conforme. 

geli  Del  fondo  ecc.  Y.  il  C.  seg.  ts  (L)  Pinse...:  Il  dubbio  col  suo 
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29.  Poi  appresso,  con  V  occhio  più  acceso, 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi,  in  ammirar,  sospeso: 

30.  —  Io  veggo  che  tu  credi  queste  cose 

Perch'io  le  dico;  ma  non  vedi  come: 
Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

31.  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben,  ma  la  sua  quidditate 
Veder  non  puote  s'altri  non  la  prome. 

32.  Regnum  cccloncm  vi'olenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vìnce  la  divina  volontate: 

33.  Non  a  guisa  che  l'uomo  ali'uom  sobranza 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta; 
E  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 
34  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar  perchè  ne  vedi 


La  regi'on 


degli  angeli  dipinta. 


peso  mi  sospinse  fuor  della  bocca 
quelle  parole.  —  Feste:  si  prepara- 
vano a  rispondermi. 

(SL)  Peso  Anco  qui  parche  sen- 
ta come  gravila  e  attrazione  son  la 
medesima  legge .  —  Per  c/i'.Eran  lieti 
e  del  ulto  desiderio  di  verità  e  del  po- 
ter soddisfarmi  Simile  bellezza  cele- 
stiale nel  Par.,  V,  t.  ss:  Ecco  chi  cre- 
scerà li  nostri  amori. 
30.  (L)  Ascose  .-non  in  lese. 

(SD  Cose  Più  sotto  (lerz  tl)ì  la 
cosa.,  apprende  Le  voci  più  semplici 
ripete  più  volontieri 

(F)  Credule.  Greg.  Hom..  XXVI  : 
Le  cose  che  non  si  vedono,  s'  lumno 
per  fede,  non  per  cognizione.  Som.  : 
/  fedeli  hanno  notizia  delle  cose  cre- 
dule non  dimostrativamente,  ma  in 
quanto  per  il  liane  della  fede  veggono 
doversi  quelle  credere 

si.  (L)  Quiddilate  :   quel  eh'  eli'  è. 
—   Prome  :  spiega. 

(SL)  Prome  Lor.de  Med.  yFn.,11: 
Expromere  voces.  Hor.  Ep.,  Il,  i:  Pro- 
mere jura. 

(F)  Quiddilate.  Som.:  Essentiam 
seti  quidquid  esl,  seu  quidditatem 
speciei  (Quiddità,  ossia  natura) Arist, 
Met.,  VII.  La  defìnizioìie  indica  la 
quiddità  e  l'essenza  della  cosa.  Som.: 
L'intelletto  conosce  la  quiddità  della 
cosa,  come  proprio  oggetto  ;  oggetto 


del  senso  sono  gli  accidenti  esteriori. 
Perfettamente  intendiamo  quando  at- 
tingiamo l'essenza  della  cosa  intesa, 
e  la  stessa  verità  del  pronunziato,  in 
guanto  è  in  sé  ,•  e  in  questo  triodo  non 
possiamo  intendere  te  cose  che  diret- 
tamente cadono  sotto  la  fede.  In  al- 
tro modo  iuteudesi  imper fellamente, 
quando  cioè  la  essenza  della  cusa 
colla  verità  della  proposizione  non 
si  conosce  quel  che  sia  fguid  siij  o 
come  sia  ;  ma  conosciamo  quelle  cose 
che  di  fuori  appariscono  e  alla  verità 
non  contrastano. 

33  (D  Pale.  :  soffre  essere  guada- 
gnalo per  forza  di  volontà. 

<F)  Regnumrìialilì.,  XI.  45:  Vira 
patìlur,  et  violenti  rapiunt  illud: 
cioè  i  virtuosi  imprendendo  ardue 
cose  e  sopportando  le  avverse.  —^  Pa- 
le. Tre  volte  in  questo  canto  abbia- 
mo padre  e  passi  e  passuri. 

33.  (D  Sobranza:  sorpassa.  —  Vin- 
ce...: lavirlù  vince  il  volere  divino, 
perchè  questo  «vuole  esser  vinlo,  e, 
1  essere  cosi  violo,  è  vittoria  della 
sua  Grazia. 

(SD  Sobranza.  Par.,  XXIII.  terz. 
ìì.  —  Vinta.  Manzoni:  E  sia  divina 
ai  vinti  11  vincitor  mercè. 

3i.  (L)  Prima.,.,  quinta  :  Traiano  e 
Riféo,  pagani. 
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35.  De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi,  piedi. 

36.  Che  l'una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 

Giammai  a  tuon  voler,  tornò  all'ossa: 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

37.  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

38.  L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

39.  E,  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a  questo  giuoco. 

40.  L'  altra  (per  grazia  che  da  sì  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'onda) 

41.  Tutto  su' amor  laggiù  pose  a  drittura: 

Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 


ss.  (D  Pasturi,  passi  :  credè  Traia-  Purg.,  V,  t.  38:  Mal  voler,  Io  spirito, 

no  in  Gesù  Cristo  nato;  Riféo,  in  Gè-  iufernale.  —  Ossa.  Inf.,  XXVII,  t.  23: 

su  Cristo  venturo.  Forma.,  d'ossa  e  di  polpe. 

(SL)  Ferma.  Aug.,  Epist.  ad  Hier.:  37.  (L)  Suscitarla  a  vita.  —  Mossa  a 

Firmissime  credam.  Som.:  Fides  con-  bene. 

firmetnr  —  Passtiri.  Amet.  :  Casuro.  38.  (L)  Poco:  visse  ancora   lauto  da 

—  Passi.  L'usa  un  Anonimo  trecenti-  credere  in  Gesù  Cristo 

sta  nella  trad.  della   Monarchia.  Inf.,  (SL)  Parla  Sopra  (t.  il):  Di  che 

ss,  l   ull.  contrappasso.  raqiono 

(F)  Fede  J«an  ,  V,  5:   Chi  è  che  (F)  Carne  Job.  XIX,  26:  In  carne 

ha  vinto  il  mondo,  se  non   chi   crede  rnea  videi»)  Deum  meniti, 

che  Cristo  è  fiqliuolodi  Dio?  — Passi.  39.  (D  Giuoco:  gioia. 

Som  :  Le  cerimonie  dell'aulica  legge  (SD  Giuoco.   Par. ,  XXXII,  t.  B5: 

significavano  Cristo   coni»  nascituro  Qual'  è  queir  anqel,    che    con    tanto 

epassiiro:   ci  nostri  Sacramenti   lo  giuoco...?  Som  :   il  gioco  è  diletto  e 

significano  nam  e  passo.  Cosi  in  Aug.  riposo. 

còni.  Faust  ,  XIX   iù    —   Piedi.  Piai.  40.  (L>  V  altra:  Riféo.  —  Fontana: 

XXI.  17:  Mi  trapassarono  le  mani  e    i  abisso  di  b  mia 

piedi   11  piede  nella  Bibbia,  desiando  (SI.)  Onda   l'ilio;..  Vili,  t.  23:  Che 

T'iinavi ne  della  via,   denota    anche  il  sì  nasconde  Lo  suo  primo  perchè,  che 

sentiero    delli    ferità    e   della     vita,  non  gli  e  quinto. 

Hello  la  fede  nel  dolore  come   pegno  il   IL)  Drittura  :  giustizia.  -  Per 

a  sperinz  i  Cht:  onde 

36  (Li  Una:  Traiano.  —Non:  non  c'è  (SL)  Drittura.  Coni.  Ani.:   Gin- 

pentimento  —  Ossa:  K  rianimarle  di  stissimo,  CiOi  operatore  di  virtù;  del 

vita.  —  Mercede:  premio.  (inule  dice  Virgilio  che  solo  era  fra' 

(SD  Non  Purg.,  XXIV  ,  t.  a»:  La  Troiani  che  osservava  tutta  dirittura, 

valle,  ove  mai  non  si  scolpa.—  Voler.  Guiitone:  Cor(<!  di  drittura. 
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42.  Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesrno; 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  fur~per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinnanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

44.  Oh  predestinazion,  quanto  remota 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

45.  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

46.  Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo  : 

Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo.  — 

47.  Così  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mifu  soave  medicina. 

48.  E  come  a  buon  cantor  buou  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 


i3.  (L)  Da:  da  quel  punto.  Guarda  die  non  metti...  Li  piedi  nella 

(SL)  Perverse.  Non  tonto   triste,  rena  arsiccia,  Ma  sempre  al  bosco   li 

quanto  perveriiledalla  credenza  falsa  ritirili  stretti   E  Purx  .  XXVIII,  t.  *s. 

43.  (L)  Tre:  Fede,  Speranza.  Carità.  —Tulli.  Deus  cui  soli  cognitus  est 
—  Ruota  del  carro  della  Chiesa  —  numtrus  electorurn  superna  felicitale 
Millesmo:  Riféo  visse  H%1  anni  innan-  locandus 

zi  Gesù  Cristo  islitutor  del  baitesiiuo.  46.  (L)  Enne:  ci  è.  —  Scemo:  imper- 

(SL)  Tre  Purg  .XXIX.t  41.  L'ac-  fezione.  —   [ten:  ci  è   bene  il  vulere 

cenno  è  oscuro,   e  n<>n  chiaro  il  co-  del  Bene  sommo   —  E  :  anche 

strullo   —  Millesmo  II  millesimo  vale  (SL)    Affina.   Porg  ,    vili,  t.  40: 

ora  l'anno  del  quale  si  parla.  L'amor  elle  qui   raffina    —    Volemo. 

>¥)  Battesmo   [Cavi  Cii>.  ep   75:  Conoscemo  per  conosciamo,  nel  Con- 

Ex  Baptismn  incipit  mrtnls  Fiaci  ori-  vivio  (II,  4). 

qo  et  ad  spem  vitae  atiernae  saluta-  47   (D  Divina:  formala  da  Dio  e  rag- 

ris  inqrtssio.  gianle  di  lui. 

44.  (L)  Radice:  ragione.  —  Aspetti  :  (SL)  Mia.  Fttrmi  fa  mia  è  modo 
sguardi  —Tota:  luna.  familiare,  e  tanto  pia  caro  e  efficace. 

(SL)  Tota.  L'usa  nel  VII  (t.  29)  del  48  (SL)  Citarista  Conv.,  I,  II:  //  mal 

Paradiso.  cetaristu  biasima  la  celerà  Dai  primi 

(F)Oft.  Pietro  e  V  Ottimo  citano  del  Purgatorio  agli  ultimi  del  Para- 
Paolo  (Ad  Rom  ,  Ad  Epa  ), Tommaso  e  diso  sentesi  com'egli  sentisse  la  mu- 
Agostino.  sica;  e,  per  il  contrapposto,  questo 

45.  (D  Stretti  :  guardinghi.  Non  si  sente  auco  ne'  sospiri  e  ne*  pianti 
v'allargate,  per  tema  d'errare.  —  Ve-  e  ne"  guaj  e  in  tutte  le  triste  note  iti- 
demo:  vediamo.  Iemali. 

(SL)  Stretti.  Inf.,  xiv  ,  t.  25  : 
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49.  Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  fìammette. 


♦9.  (L)  Due:  occhi  dell'aquila.  XXI,  t.  37:  Sorrisi  come  l'uom  clieum- 

(SL)  Muover:  Rammenta,  Purg.,     trucca. 


Col  dire  l'aquila  segno  del  mando 
e  de'  suoi  duci,  e  col  fare  degli  spinti 
beati  e  di  personaggi  storici  illustri 
tante  membra  di  cotesla  bestia  sim- 
bolica (qualche  principe  ci  sarà  per 
artiglio,  qualch'aitro  per  becco)  ;  il 
priore  della  repubblica  fiorentina  ren- 
de amara  ragione  de' suoi  dolori  e 
de'suoi  disinganni.  E  col  sentenziare 
che  il  mondo  dalla  fondazione  di  lìi- 
sanzio  fu  distrutto,  non  punto  da  al- 
tro, o  da  altra  cagione  p>ù  che  da 
quella;  dimostra  che  la  sua  tilosolia 
e  storica  e  politica  non  era  delle  più 
ampie  nò  alte  Ma  sapiente  è  l'avver- 
tire che  il  male  dedotto  <ia  un'  opera 
buona  o  da  una  buona  intenzione  (o, 
per  parlare  più  propriamente,  il  male 
a  cui  altri  torce  un'opera  o  un'inten- 
zione buona),  non  è  nocivo  a  chi  fece 
e  pensò  rettamente.  In  un  pjù  alto 
ordine  d' idee  (che  è  la  filosofia  del|a 
storia  dell'anima  umana  ,  e  la  costi- 
tuzione politica  tra  gli  uomini  e.  l'u- 
nico verace  re),  è  sapiente,  sebben 
paia  un  giuoco  di  parole,  il  dire  che 
l'amore  e  la  speranza  dell'uomo  vin- 
cono la  volontà  di  Dio,  perchè  questa 
vuole  essere  vinta,  e,  vinta,  vince  per 
oltrepolenza  d'amore. 

S'jaltri  dicesse  non  propria  ali  al- 
tissimo soggetto,  della  Grazia  e  della 
Predestinazione.inaccessibili  alla  ra- 
gione umana,  1'  imagine  (iella  prima 
onda  (che  nella  immensità  non  ha 
luogo); io  additerei  come  più  appro- 
priata, ancorché  non  espressa  felice- 
mente, l'altra  della  radice  remota 
dai  nostri  aspetti,  perche  nella  radi- 
ce, necessariamente  nascosa,  é  la  vi- 
ia  di  tutta  la  visibile  pianta.  E  la  po- 
lente, tuttoché  astrusa,  locuzione,  che 
fa  dell'aquila  OD* imagine  dov'è  im- 
presso l'eterno  piacere.  Confesserò 
che,  in  poesia  per  solilo  cosi  parca, 
il  verso  in  che  viti  di  piacer  lo  canto 
acquista,  può  parere,  una  giunta  alla 
bella  simiim:  '  -del  suono  che  con- 
tinuando concimine  la  dolcezza  del 
canto  (similitudine  che  fa  risentire 
più  vivamente  la  grazia  di  quell'altra: 
tace  contenta  Dell'  ultima  dolcezza 


che  la  sazia,  e  rammenta  il  più  umi- 
le, ma  puro  e  memorabile, quasi  con- 
tentato, sitacene):  mainsime  noterò 
che  il  sentire.  Ira  il  fremito  delle 
corde  sonore  e  il  battere  degli  occhi 
lucenti  dopo  la  fine  delle  profferite 
parole,  conformila,  pare  a  me  con- 
cello nuovo  e  ispirato.  Non  cosi  bella 
la  comparazione  del  suono  delle  ac- 
que al  gorgogliare  delle  parole  nel 
corpo  dell'  aquila  innanzi  che  il  ra- 
gionamento cominci  ;  ma  qui,  per 
compenso,  la  locuzione  più  limpida. 
Sarebbe  un  richiedere  cosa  quasi 
sovrumana  la  perpetua  lucentezza 
ilei  dire  in  tanta  e  cosi  serrata  varie- 
tà e  novità  di  pensieri.  Né  io  ammi- 
rerò, come  d'eleganza  evidente,  i 
modi:  In  quanto  affetto  fu  del  suo 
consiglio,  Per  lo  rimunerar  eh'  è  al- 
trettanto —  Di  tutti  li  suoi  gradi  son 
li  sommi  —  Arco  declivo  —  Questo 
tondo  -  Nel  benedetto  rostro  fu  ta- 
cente —  Rimosso  d'aspettare  indugio 

-  Tempo  aspellar,  lucendo,  non  palio 

—  Salissi  —  Uscissi.  —  E  mi  sa  un  po' 
di  reitorica  da  pergamo  quel  ripete- 
re, alla  storia  di  ciascun  degli  spirili: 
ora  cono sce;  sebbene  non  sia  senz'alia 
intenzione  il  far  sentire  distanza  che 
corre  tra  le  apparenze  della  sloria 
um  ma,  e  i  giudizii  di  quella  che  leg- 
gesi  nel  libro  di  Dio. 

Le  locuzioni  della  scienza  umana, 

3uasi  cruda  e  non  digerita  dai  calore 
ell'arle,  sono  non  so  |*  io  dica  1111 
bisogno  o  u ri  vanto  nel  poema  di 
Dante  E  quest'atto  del  ciel  mi  venne 
a  mente  —  L'anima  qUniosa  onde  si 
parla  —  Di  eh'  io  ragiono  —  La  cosa 
per  nome  intende  ben.  ma  la  sua 
q nitidi  tate  Veder  non  puote  s'altri 
ìion  la  prome  —  Per  l'  esperienza  E 
drilli  dolce  vita  e  dell'  opposta  —  E 
avi  equa  ch'io  fossi  al pensier  mio.  Lì, 
come  vetro  allo  color  che  il  veste;  che 
fa  venire  a  mente  lo  scolastico  se  ha- 
bere. 

Ma  io  ringrazio  il  poeta  del  non 
aver  risparmiato  i  latinismi  pasturo 
e  passo,  e  dell'avere  osato  perchè  de- 
quo  preco  Fa  crasìino  laggiù  dell'o- 
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dierno,  dove  con  brevità  non  perspi- 
cua ma  efficace,  dimostrasi  l'onnipo- 
tente misericordia  di  Lui  A  cui  tutti 
li  tempi  son  presenti,  e  dimostrasi 
meglio  che  con  lunghi  argomenti  la 
ragione  perchè  la  preghiera  dell'uo- 
mo si  renda  quasi  consorte  all'onni- 
potenza, anzi  ne  faccia  suo  strumento; 
e  dichiarasi  il  vinta,  vince.  E  ancora 

f>iù  lo  ringrazio  dell'avere  osuoquel- 
a  semplicità  più  ardila  d'ogni  auda- 
cia: che  cose  son  queste?  —Che  quel 
che  vuole  Dio,  e  noi  voltino  Ed  è  an- 
cora più  bello  il  fare  che  dal  ricono- 
scimento della  imperscrutabilità  de' 
divini  consigli  s'  accresca  ai  Beali 
beatitudine;  e  fare  che,  dopo  questa 
professione,  il  volante  celestiale  con- 
tinui con  la  lucente  armonia  degli 
sguardi,  e  quasi  coroni,  la  soavità 
degli  accenti  E,  appunto  perchè  più. 
semplice  e  breve,  a  me  pare  più  splen- 
dida che  altre  pitture  parecchie  della 
luce  e  del  gaudio  supremo  ,  quella 
che  si  raccoglie  ,  indeterminata  (e 
però  lasciando  all'  imaginazione  più 
largo  spazio  di  volo)  nel  verso:  Per- 
ch'io di  corruscar  vidi  gran  feste  La 
quale  allegrezza  di  corrugamento 
esli  vede  nell  atto  dell'esprimere  il 
dubbio  de*  suoi  pensieri  ;  perchè  gli 
spirili  gioiscono  già  del  dovergli  illu- 
minare la  mente,  insegnandogli  col 
proprio  esempio  umiltà.  Ben  diceva 


in  sul  primo  che  quelle  contemplarne 
faville  Aveano  spirto  sol  di  pensier 
santi,  come  per  denotare  che  a  quella 
figura  d'animale  simbolico,  la  verità 
amala  era  respiro  di  vita,  alito  senza 
cui  non  avrebbe  potuto  muovere  la 
parola.  E  se  in  ciascun  d'essi  l'amore 
spira,  il  cielo  slesso  ch'egli  abitano, 
illuminalo  da  essi  e  illuminarne,  s'in- 
namora dei  loro  splendori.  Il  verso 
come  s'  innamora  Lo  ciel  dì  qiusto 
reqe,  dice  qual  sia  I'  ideale  che  de' 
buoni  resi  lormava  il  cittadino  della 
troppo  gloriosa  repubblica  ;  ideale 
nel  futuro,  simile  a  quello  che  nel 
passalo  e^ li  idoleggiava  a  sé  slesso, 
di  Firenze  sobria  e.  pudica,  raccolta 
tutta  sotto  l'orologio  di  Badia 
Giova  notare  alla  line  l'intendimento 
della  similitudine  che  è  nel  princi- 
pio. L' aquila  parlante  e  moventesi 
come  un'unica  vita,  è  quasi  sole}  le 
lingule  vile  ond'ella  si  forma,  quan- 
do si  muovono  e  spirano  ciascuna  da 
sé.  son  le  stelle  che,  al  cessar  della 
luce  maggiore,  appariscono  e  si  di- 
scernono e  trapungono  il  velo  de'cie- 
li  :  ma  siccome  lo  slavil lare  di  tulli 
que'  lumi  distinti  non  dà  il  chiarore 
dell'unirà  stella;  cosi  le  intelligenze 
egli  amori  singoli  mai  non  sono  tanto 
valenti,  ciascheduno  da  sé,  quanto 
allora  (he  ad  essi  è  daio  il  trovarsi 
conserti  In  comunione  di  vita. 
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LA  FEDE  E  LA  SALVAZIONE. 


La  fé  senza  la  qual  ben  far  non  basta  (1),  disse  già;  e  del  battesi- 
mo, Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi  (2).  E  Tommaso:  Nessuno  mai 
ebbe  la  Grazia  dello  Spirito  Santo,  se  non  per  la  fede  di  Cristo  im- 
plicita o  esplicita  (3).  i\Ia  questa  parola  implicita,  sapientemente  ag- 
giunta dalla  potenza  del  senno  e  dalla  carità  cristiana,  distende  la 
speranza  nostra,  e  quindi  la  tolleranza,  in  ampiezza  degna  della  mi- 
sericordia intinita.  Dante  leggendo  in  Virgilio  di  Riféo  guerriero,  morto 
nel  combattere  per  la  patria,  justissimus  unus  Qui  fuit  in  Teucris  et 
servantissimus  aequi,  e  raffrontando  le  due  voci  giusto  e  servare,  che 
nei  libri  della  vecchia  e  della  nuova  Legge  ritornano  sì  frequenti  e 
potenti,  e  ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  ed  accenni  che  In  Vir- 
gilio rincontratisi  consonanti  allo  spirito  cristiano  accettati  dagli  scrit- 
tori e  dai  popoli  cristiani  per  intino  a' nostri  dì,  non  di  bocca  di  Vir- 
gilio accettate,  ma  colli  di  la  dov'egli  li  colse,  dalla  tradizione  dei 
linguaggi  antichissimi  sacra,  che  è  profezia  continua  non  meno  che 
storia;  credette  potere  di  questo  Riféo  fare  un  simbolo  delle  anime 
che  non  conobbero  la  rivelazione  direttamente,  né  però  esplicitamente 
credettero  in  essa,  e  pur  sono  destinate  a  salute.  E  gli  piacque  eh' e' 
fosse  un  cittadino  di  Troja,  della  città  da  cui  vennero  alla  sacra  Ro- 
ma ed  al  Lazio  i  sacrifizi'!  e  gli  dei  <4>:  e  gli  piacque  che  Riféo  fosse 
nel  ciglio  dell'aquila  accanto  a' re,  unico  cittadino,  per  denotare  l'u- 
guaglianza che  i  meriti  veri  fanno  in  cielo,  e  così  dovrebb' essere  sulla 
terra;  per  denotare  che  tra  uomini  privati  può  essere,  siccome  dignità 
sacerdotale,  così  più  che  regia,  e  che  nelle  città  bene  costituite,  qua- 
lunque sia  l'apparenza  o  il,  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino 
giusto  partecipa  della  vera  intima  sovranità.  Alla  morte  di  Riféo  uo- 
mo giusto  >5i  soggiunge  Virgilio:  Dìs  aliter  visum,  che  pare  sentenza 
di  rassegnazione  all'imperscrutabile  volere  supremo:  e  avrà  tanto  più 

(1)  Pur.,  XXII,  t.  20.  De  Mon.  :  Vili:  Trojanam  ex  kQtttbut  urbem 
Senza  fede  non  si  salvano.  Mie-  Qui  revehis  nubi*.  aeUmaqui  Per- 
stro  delle  Seni.,  Ili,  25:  Che  senza  gama  snras.  Ondi  forse  il  Man- 
za fede  del  Mediatore  nessun  uomo  zoni  :  DI  sangue  incorruttibile 
innanzi  o  dopo   l'avvenimento  di  Conserrairire  eterna. 

Cristo  fosse  salvo,   l'autorità  dei  (5i  Simile  modo  nel  VII  dell' H- 

santi  unanime  attesta.  neide  :  Sintorque  GaletUi.    Deum 

(2)  Inf.,  IV,  t.  12.  paci  medi'i ni  so  offerì,  justissimus 

(3)  Som.,  2,  1,  106  lifttM  Qui  fuit,   AU$onii$qU4  olim 

(4)  En.,  \\\:  Sona  Deosqueda-    ditissimus  arris. 
i/o:  toeer  a  rum  Latinui   habeto.  - 
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invogliato  Dante  a  cogliere  di  qui  il  destro  di  toccare  in  tre  Canti  , 
l'un  dopo  l'altro,  della  salute  de' buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predestinazione  (che  è  questione  indissolubilmente  legata  con  l'altra), 
e  della  imperscrutabUità  dei  divini  voleri.  Da  quest'ultimo  punto  in- 
cominciasi nel  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparale  le  menti,  nel  ven- 
tesimo viensi  a  Riféo  ed  a  Traiano;  nel  ventunesimo  toccasi  della  pre- 
destinazione, che  è  quasi  sigillo  agli  altri  misteri,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  e  della  libertà,  accennate  o  trattate 
nel  diciassettesimo  e  in  altri. 

Il  Poeta  fra  sé  domandava:  un  uomo  nasce  nell'Indie,  dove  non  è 
chi  parli  né  sappia  di  Cristo;  e  i  voleri  e  gli  atti  di  cotest'uomo  son 
buoni  quanto  può  vederlo  l'umana  ragione  in  quella  condizione  di 
luoghi  e  di  tempi  dov'egli  vive  senza  peccalo  in  vita  od  in  sermoni  (1  )" 
Perchè  sarà  egli  dannalo?  —  La  fede  indirizza  l' intenzione  rispetto 
al  fine  ultimo,  cioè  sopranaturale;  ma  anco  il  lume  della  ragione  na- 
turale può  indirizzare  l'intenzione  rispetto  ad  alcun  bene  connatu- 
rale (2).  —  I  Gentili  ebbero  virtù  politiche;  le  quali,  però,  nell'altra 
vit,a  non  sono  attuabili  (3).  —  Gl'infedeli  non  possono  operare  quelle 
opere  buone  che  sono  dalla  Grazia,  cioè  meritorie:  ma  le  opere  buone 
alle  quali  è  sufficiente  la  bontà  naturale  e' possono  in  qualche  mudo 
operarle  (4).  —  Per  l'infedeltà  non  si  corrompe  totalmente  la  ragion 
naturale  che  non  rimanga  in  essa  una  qualche  cognizione  del  vero  , 
per  la  qual  possano  fare  alcuna  opera  buona  (5).  —  Poteva  la  mente 
de' fedeli  ,  al  tempo  della  Legge,  congiungersi  per  fede  a  Cristo  in- 
carnato e  offerto  per  l'uomo  (6i.  D'ogni  tempo  furono  uomini  appar- 
tenenti al  nuovo  Testamento  O).  Molti  verranno  d'  Oriente  (8)  e  d'Oc- 
cidente a  sedere  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe;  molti,  sebbene  sia 
nnu usta  la  porta  che  mette  alla  vita  (9). 

Della  tradizione  di  Traiano,  richiamalo  in  vita  acciocché  meritasse 
salvarsi,  fu  detto  già;  e  nel  Supplemento  della  Somma,  in  genere,  è 
detto:  Di  tutti  questi  tali  è  da  dire  che  ìion  erano  con  finale  sentenza 
dannati  (10  .  il  Medio  evo,  che  a  noi  pare  si  truce,  con  ignoranza  piena 
di  misericordia  concedeva  la  salute  eterna  ad  Alessandro  Magno  ili), 
così  per  modo  di  dire;  e  faceva  dir  messe  per  l'anima  d'Ettore  nella 
chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma,  per  venire  al  modo  come  tenevasi  che  la  salvazione  fosse  ope- 
rata in  coloro  i  quali  non  avevano  del  Redentore  idea  diretta  ed  espres- 
sa, Agostino  vi  dirà:  Non  è  incongruo  credere  essere  stati  anche  fra 
le  altre  genti  uomini  a  cui  venne  rivelato  tale  mistero  il2>.  E  Dionigi: 
Multi  gentiles  per  angelos  reducti  sunt  ad  Deum  <i3>.  E  Tommaso:  A 
molti  de'  gentili  fu  fatta  rivelazione  di  Cristo  <  14).  Il  dire,  come  i  teo- 
logi sogliono,  che  ad  uomo  ignaro  della  Redenzione  ,  il  quale  adem- 
piesse i  precetti  della  naturale  probità  ,  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 


(1)  Par.,  XIX,  t.  25.  Modo  del  stian'  dannerà  l'Etiope...  -  Psal. 
Vangelo  e  d'Aristotele.  Eth.,  IV:  LXXI,  9,  10:  Corani  ilio  procident 
Verum  dicit  et  in  sermone  ed  in  JEliopes...  Reges  Tharsis  et  insu- 
vita.  Som.,  2,  2,  111.  Buono  in  lae  munera  offerent,  reges  Arabum 
vita  e  in  sermone.  et  Saba  dona  aaducent. 

(2)  Som.,  2,  2,  10.  (9.  Aug.  Conf.,  II. 

(3)  Som.  Sup.,  98.  (10)  Som.  Sup.,  73. 

(4)  Som.,  2,  2,  10.  (11)  Ozanam,  p.  340. 

(5)  Som.,  1.  cit.  (12)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  18,  47. 

(6)  Som.,  2,  1,  103.  (13)  Dion.  De  Hier.,  IX. 

(7)  Som.,  2,  1,  106.  (14)  Som.,  2,  2,  2. 

(8)  Par.,  XIX,  t.  37:  E  lai  Cri- 
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angelo  conoscere  il  vero,  non  esclude  già  gli  altri  mezzi  più  o  meno 
ammirabili  ma  ammirabili  tutti  ,  dove  la  Grazia  fa  servire  la  natura 
stessa  a'  suoi  tini;  ma  afferma  che  ad  uomo  tale  la  misericordia  giusta 
sarebbe  liberale  anco  de' più  straordinari  suoi  doni.  Se  non  che  pote- 
vano e  possono  quei  che  non  nacquero  tra  gente  fedele  conoscere  tanto 
di  verità  quanto  basti  a  desiderare  rivelazione  di  conoscenza  maggiore, 
e  quindi,  a  salvarsi,  possono  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  uomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera.  E  ciò  simboleggia  Dante  laddove  fa  dire 
a  Stazio  che  pe' versi  di  Virgilio  egli  fu  cristiano,  ma  che  si  tenne 
celato  per  tepidezza  e  paura. 

Aggiunge  Tommaso:  Se  alcuni  furono  salvati  ai  quali  non  fu  fatta 
rivelazione ,  non  furon  salvati  senza  la  fede  del  Mediatore;  perchè  e'  se 
non  avevano  la  fede  esplicita,  avevano  però  V implicita  il).  Così  Dante 
fa  che  Riféo  per  grazia  superna  s'innamori  della  giustizia,  alla  quale 
parola  è  qui  dato  il  senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano,  e  che 
egli,  a  questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  grazia  in  nuova  grazia 
sia  stato  fatto  degno  di  conoscere  non  so  che  della  Redenzione  futura. 
E  qui  vedete  segnati  con  verità  d'osservazione  umana  insieme  e  di 
scienza  divina  i  gradi  della  ascensione  dell'anima:  che  il  primo  im- 
pulso è  gratuito,  ma  per  meritare  il  secondo,  gratuito  aneli' esso,  ri- 
chiedesi  il  libero  consentire  dell'uomo,  e  il  meritorio  cooperare.  E 
siccome,  a  detta  di  Dante,  il  risuscitare  (2)  di  Traiano  perchè  avesse 
la  fede  a  salute,  fu  merito  della  speranza  viva,  con  cui  Gregorio  pregò 
per  trarlo  dalle  morte  genti  che  scendendo  lasciano  ogni  speranza  (Sì, 
e  alla  speranza  di  Gregorio  diede  ale  la  carità  esercitata  da  Traiano 
in  sua  vita;  cosi  furono  in  vece  di  battesimo  a  Riféo  l'amore  alla  giu- 
stizia e  la  fede  in  quella  fede  che  non  poteva  essere  scompagnata  da 
speranza  di  vederla  nel  mondo  attuata:  le  quali  tre  virtù,  meramente 
umane,  furono  da  nuova  grazia  sublimate  a  più  che  umano  valore.  Ma 
siccome  a  Traiano  è  radice  di  salute  la  sua  carità,  così  a  Riféo  l'amo- 
re (4)  della  rettitudine,  che  a  carità  si  riduce;  perchè  tutti  i  peccati 
copre  la  carità  (5),  ed  essa  delle  tre  è  la  maggiore  (6). 

Concludendo,  il  Poeta  dall'imperscrutabile  segreto  della  predestina- 
zione (7)  deduce  consiglio  a  non  giudicare  leggermente  il  destino  fu- 
turo delle  anime  umane;  col  quale  consiglio  abbiam  visto  concludersi 
anco  il  tredicesimo  canto.  Lì  dice:  Non  sten  le  genti  ancor  troppo  si- 
cure A  giudicar,  sì  come  quei  che  slima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sien  mature  (8).  Qui  dice  che  la  radice  della  predestinazione  non  è 
visibile  a  chi  non  vede  la  causa  prima:  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedèmo,  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli 
eletti  (9).  Lì  finisce  con  donna  Berta,  e  succede  Ja  comparazione  del- 
l'acqua in  un  vaso  rotondo;  qui,  della  beatitudine  che  è  cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  poter  comprendere  la  divina  immensità,  e  suc- 
cede l'imagine  della  cetra  che  segue  il  canto,  e  degli  occhi  che,  bat- 
tendo d'accordo,  signitleano  di  pari  l'unico  affetto  dell'anima. 


(4)  Som.,  2,  2,  2. 

(2)  Di  simile  risurrezione  per 
meritare  salute  vedasi  altra  tradi- 
zione neU'Ozanam,  p.  389. 

(3)  Inf.,  Vili,  t.  36;  III,  t.  3,  19. 

(4)  Tutto  su'  amor  laggin  potè 
a  drittura  0.  '.!). 


(:.)  Prov. 

\, 

12. 

(6)  Ad  Corinth. 

(7)  Som., 

1, 

1 

(8)  Terz. 

(9)  Terz. 

'.:.. 
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CANTO   XXI. 


ARGOMENTO. 


Guarda  a  Beatrice,  e  sale  in  Saturno.  Ella  non  sor- 
ride quivi,  perchè  V  uomo  non  potrebbe  sostenere  la  po- 
tenza dell'alto  sorriso  :  e  gli  spiriti,  per  la  ragione  stessa 
non  cantano.  Vede  egli  tuia  scala  simile  a  quella  di  Gia- 
cobbe, scala  simboleggiante  l'altezza  del  contemplare  ;  e 
per  essa  vede  raggianti  Vanirne  de'  santi  eremiti.  S.  Pie) 
Damiano  gli  parìa,  e  risponde  circa  la  predestinazione: 
domanda  alquanto  forzata  in  questo  luogo,  ma  tiratavi 
dal  Poeta  per  poter  toccare  di  quest'alto  dogma  ;  si  che 
nessuna  sublimità  della  fede  fosse  esclusa  dal  suo  Para- 
diso. Dalla  semplicità  degli  antichi  monaci  e'  s'  apre  via 
a  maledire  le  pompe  de'  nuovi  prelati. 

Nota  le  terzine  2,  4,  3,  8,  10,  11,  13,  14,  16,  21,  24;  la  33  alla  30; 
39,  40  ;  la  42  sino  alla  fine. 

1.  Uià  erari  gli  occhi  miei  rifìssi  al  volto 

Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi; 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto. 

2.  Ed  ella  non  ridea;  ma:  —  S'io  ridessi, 

Mi  cominciò,  ta  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè  quando  di  cener  lèssi. 

3.  Che  la  bellezza  mia  (che,  per  le  scale 

Dell'eterno  palazzo,  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale), 

4.  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  '1  tuo  mortai  potere,  al  suo  fulgore, 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

i.(SL)   Animo.  Inf,  XXIV,   t.  44:  ambizione.  La  nomina.  Inf., XXX,  t.  4. 

Drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto.  3.  (SL)  Palazzo.  Cic  ,  Somn.  Scip.  : 

2.  (L)  Fèssi  :   si  fece,  fulminalo  da  Aliernam  domum.  Ov.   Mei  :  palatta 

Giove,  amante  suo.  coeli. 

(SL)  Semelè- Ov.  Mei.,  Ili  —  Ce-  4.  (L)  Fronda:  ramoscello  fulmi- 

ner.  Stat.X:  Cinere  semeleaque  bu-  nato. 

ma.  Simbolo,  come  Fetonte,  di  punita  (SL)  Fronda.  Bocc.Ninf.,  XXXIX: 
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Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  '1  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mò,  misto  giù  del  suo  valore. 
.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual'era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand' io  mi  trasmutai  ad  altra  cura; 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  che  '1  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 


Colse  due  (rondi,  E  d'esse  una  ghir- 
landa si  faceva. 
$  (L)  Settimo  :  Saturno.  —  Mó  :  ora. 

—  Suo  :  del  Leone. 

(SD  Misto.  Par.,  Il,  t.  48  :  Virtù 
mista  degli  astri. 

(F)  S  ttimo.  Saturno  ,  pianeta 
freddo,  che  al  dire  di  Tolomeo,  fa 
l'uomo  malinconico,  non  curante  nel 
vestire,  né  d'altro  ornamento  ;  però 
vi  colloca  gli  eremiti  Da  questo  pia- 
neta, secondo  Macrobio  (Somn.  Seip  , 
1,12),  la  virtù  contemplativa  discen- 
de —  Lione.  Saturno  era  allora  nel 
grano  ottavo,  minuti  quarantasei  del 
Leone,  il  Sole  In  Ariele  in  principio. 

—  Ardente.  Oli  :  Leo  è  di  natura  cal- 
da e  secca  ;  ed  era  nell'ottavo  grado. 

—  Vulore.  Conv.,  IV,  2  :  Valore  quasi 
potenzia  di  natura,  ovvero  conta  da 
quella  duta.  La  freddezza  (li  Saturno 
si  conlempera  ed  cairn-  del  Leone,  a 
simboleggiare  che  nell'anima  de' so- 
litari! buoni  è  pur  calore  d'alletto. 
Par  ,  XXII,  1  16. 

6.  (L)  Specchio  ..:   guarda  la  scala 
che  l'apparrà  in  queain  pianeta 

(SL)  /•'(/  Purg  ,xx\i.t  11:  Come 
in  lo  specchio  il  sol.  il  Grifone  rag- 
gia negli  OCChl  <li  He. lince.  Ma  1  due 
specchi  paiono  giuoco  —  Specchio, 
Peir.  :  ni  vìva  neve  in  eh'  io  mi  ttpec* 

Cllio  e    tergo     Specillili    dire    il    lOlfl 

(Purg.,  iv.  t  21  arisi  .Meleor.,  HI, S). 

IP)  Specchio,  [Ani.]  Il  fatto,  <  lie 
i  pianeti  fàuno  r  ufficio  di  specchio, 
ila  per  raccogliere  e  trasmettere 
molla  luce  solare,  di  cui  non  go- 
dremmo giammai  senza   quella  re- 


flessione;  sia  in  quanto  la  loro  par- 
venza, per  la  luce  che  ci  fanno  ve- 
dere, ci  riflette  eziandio  la  luce  in- 
creala, e  qualche  raggio  dell'  eterna 
Bellezza,  che  in  certa  guisa  si  spec- 
chia nelle  sue  creature,  creandole  e 
conservandole  belle;  ha  richiamalo  il 
poeta  all'  altra  analoga  verità,  che 
anco  gli  occhi  nostri  sono  specchio 
alle  ligure  delle  cose  materiali,  ve- 
stile di  luce;  e  che  per  tali  fu  uro 
dipinte  sulle  nostre  pupille,  e  subito 
intuite  dalla  nostra  mente,  lo  spirilo 
nostro  attinse  appunto  la  cognizione 
del  modo  di  essere  di  quegli  enti 
esteriori.  Bellamente  dello  in  ire 
versi  ! 

7  (L)  Qual...:  chi  sapesse  quanl'  io 
gioiva  guardando  Beatrice,  quando 
mi  volsi  altrove. 

(SL)  Pastura.  JEn. ,  I:  Animum 
picittra  pascti  In  questo  senso  pa- 
stura ora  parrebbe  pesante.  L'  usa 
anco.  Par   XXVII.  t    N 

8  (L)  Grato:  «rado  —  Lato  :  il  pia- 
tele di  vederla  e  quel  d'  Ubbidirle. 

(SL)  Contrappcsando  :  alquanto 
pesante 

9  (L)  Cristallo:  al  pianeta  Saturno. 
—  Sèo.'del  mondo.—  Sotto:  l'età 
dell'  oro 

(SL)  Cristallo.  Terzina  6:  Spec- 
chio. [Cav.]  Apoc,  XXI,  2«:  Platea 
iniians  aiirum  miindum.  lamquam 
vilrum  perlucidum.  —  Morta.  Ini'.. 
XIV,  l.  SS:  Sotto  'l  cui  rtge  fu  già  'i 
mondo  casto.  Morta  non  si  poteva 
ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma 
Siccome  spenta  a   qualche  modo  di- 
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10  Di  color  d'oro  in  die  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scaleo,  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

11.  Vidi  anche,  per  li  gradi  scender  giuso' 

Tanti  splendor',  ch'i'  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
.  12.  E  come,  per  lo  naturai  costume, 

La  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono,  a  scaldar  le  fredde  piume; 

13.  Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse, 
E  altre,  roteando,  fan  soggiorno; 

14.  Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar,  che  'nsieme  venne, 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Si  fé'  sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando  : 

«  Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m' decenne.  » 

16.  Ma  Quella  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 

Dei  dire  e  del  tacer,  si  sta  :  ond'  io, 
Contra  '1  disio,  fo  ben  s'i'  non  dimando. 

17.  Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 

Mi  disse:  —  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  — 

cesi   la  fiamma  ,   prima  che  accesa,  chio  d'  oro.  Tarilo  preziosa  è  la  vila 

così  moria  qui.  contemplativa    —  Scalèo.  Gradi  del 

(F)  Cristallo.   [Ant  U    La  chiama  contemplare,  in  Marte  pone  la  croce, 
cristallo  per  la  qualità  della  luce  che  segno  di  martirio;  in  Giove  l'aquila, 
Ci  trasmette,  per  la  purezza  e  sehiet-  senno  d'  impero, 
tezza  che   vi   suppone,   e  per  la  eoe-  11.  (L)  Lume  d'  astri  e  di  spirili, 
renza   colla   precedente    denomina-  (SI.)  Ogni   Può  intendere  e  della 
Eione  di   specchio.   Il   cerchiare  poi  luce  diffusa,  e  delle  anime  Io  intendo 
del  mondo,  tanto  può  riferirsi  al  cir-  le  due  insiline.  Lucr.  :   Silet  diffuso 
colare  diurno  intorno  alia  terra,  pel  lumine  coelum 
supposto    molo   comune  dei   cieli,  42.  (L)  Pole:  cornacchie, 
quanto    al  cerchio   che  Saturno  de-  (>L)  Fredde.   Similitudine  con- 
serve c<>l  suo  moto  proprio  in  quasi  veniente  a  Saturno,  non  ai  Beali, che 
venlinove   anni    e   mezzo,    nel    qual  ardono  in  Dio 

cerchio  restano   comprese   le  spere  4  3  tSL)   sé.    Risalta    meglio   che  a 

debili  altri  pianeti  dire  Si  rivolgono  ,•  il  sé  posposto. 

io.  L)  Traluct:  trasparente.  —  Lu-  H  (L)  Percosse:  giunse  acerlogra- 

ce :  occhio  do  della  scala. 

(SL   Seguiva  JEn  ,   vili:  Ocutis  (SD  Percosse.  Cellini:  Percos- 

seguimi ur.  —   Luce     Pelr.,   son.  XVI  somi  in  un  frale 

(inVita):    Orbo  senza   luce,   lnf.,  X,  16  (L)   Quella:    Beatrice.   —  Sta: 

l.  3*  :  Quel  eli'  lia  mata   luce.  tace. 

(F)  Oro.  Par.,  XVII,  l.  4t  :  Cor-  i 7.  (L)  Solvi:  sazia. 

ritsca,   Quale  a  raggio  .di  sole  spec?  (SL)  Solvi,  Par-,  XV  :  Grato...  di- 
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18.  Ed  io  incominciai:  —  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 
Ma,  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede, 

19.  Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t' accosta. 

20.  E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 

Che  giù  per  l'altre  suona  sì  devota.  — 

21.  —  Tu  hai  V udir  mortai  sì  come  il  viso 

(Rispose  a  me):  però  qui  non  si  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 

22.  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 

Col  dire  e  con  la  luce  che  m' ammanta. 

23.  Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Che  tanto,  e  più,  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

24.  Ma  V  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve.  — 

25.  — Io  veggio  ben  (diss'io),  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna: 


giuno...  Soluto  hai  (desiderio  dive-  miti  taciturni.  —  Ammanta.  Meglio 

derli).  clic  I"  addobbare  del  Par.  (XIV ,  t.  58). 

tF)  Vede.  Pare  giuoco;  ma   ve-  2t.(L)  Viso:  vista  —Quel...:    per» 

dere  in  questa  visione,  a  similitudine  che  n>>n  potresti  regeere 

rielle  proU-tiche,  è  parola  sacra  Nella  23  (D  Amor  mi  fece.  A  le,  che  que- 

Genesi  (XXii,  n)  il   luogo  santo  è  sii  altri  Beati.  —  su  di  ree. 

Chiamato  IHo  vede.  (F)  Fiammetiqiur.  Par  ,  XlV.t.  <*: 

is  (L)  Mercede  :   merito.   —Colei:  La  sua  chiarezza  seguila   l'ardore, 

Beatrice.  L'  ardor  la  vintomi. 

(F)  Mercede.  Inf..  IV,  t.  is:  S'è-  2t.  (L)  Sor  legata; :  elegge  me  a  scen- 

qli  hanno  mercedi    Spesso   contrap-  dere. 

pone  I'  idea  del  merito  all'  idea  della  (SL)  Consiglio.  Puri?.,  XXIII.  t.  H: 

grazin.  Dell' eterno  consiqlio    Cade  virtù . — 

o  (L)  Letizia  :   luce  che  viene  da  Sor  Uggia.  Sorte  anco   nel  senso  vir- 

gioia.  giliario  non   è  casuale.  JEo.   VÌI  Net 

(SL)  Nascosta  Par.,  V.  t  t6:  Per  vero  hae  sine  sorte  dalae,  sinejudice 

più  letizia  si  mi    si   nascose    Dentro  sedes. 

al  suo  raggio  la  figura  santa.  — nota.  25.  (L)  Amore:  ubbidite  spontanee. 

Modo  anche  biblico.   —Accosta.  Fa  ISL)  Lucerna.  Joan.,  V,55  \Erat 

accostare,  come   Virgilio  (Fn.,1):  lucerna  urdens  et  lucens.  —  Amore. 


Quae  vis  applicai  oris.  Par.,  Ili,  t.  23. 

te.  (SL)  face.  Anco  perchè  gli  ere- 
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26.  Ma  questo  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  : 

Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  — 

27.  Non  venni  prima  all'ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

28.  Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 

—  Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro; 

29.  La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 

Mi  leva  sovra  me,  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenzia  della  quale  è  munta. 

30.  Quinci  vien  l'allegrezza  ond'ìo  fiammeggio; 

Perch'  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

31.  Ma  queir  alma  nel  ciel,  che  più  si  schiara , 

Quel  Serafin  che  'n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà: 

32.  Perocché  sì  s' innoltra  nell'  abisso 

Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 


26.  (L)  Cerner  :  vedere.  (F)  Chiarità,  in  Paolo,  Greg.  :  Vi- 
(SL)  Consorte.  Per  consorti,  cn-  ileo  ctaritaiem  divini  lumina.  Som.: 

me  pingue,  per  pingui   (Par.XXIII,  Vede  più  chiaramente  Dio. 

1. 19)  Idiotismo  vivi»  Psal,  XLIV.  8  :  51.  (L)  Schiara  di    lume  divino.— 

Vnxit  te  ..  oleo  laetitiaeprae  consor-  Dimanda  della    predestinazione.   — 

lihus  tuis.  Soddisfarà  :  soddisfarebbe. 

27.  (SL)  Centro.  Purg.,  Xlll,  t.  8:  (SL)  Serafin  Par  ,  IV,  t.  io  :  De' 
Fece  del  destro  tato  al  muoverceli-  serafin  colui  che  più  s'india.  —Ve- 
tro —  Mola    Pur.,  XII.  t.  1.  chio.  Ugo  S.  Vii.:    Aver  aperto   l'  oc- 

28.  (L] \  Appunta  :  appoggia.  —  Que-  chio  della  contemplazione.  —  Soddi- 
Sta  luce  nel  cui  venire  i>>  son  chiuso,  sfarà   Come  podestà  Ini'  ,  VI,  t.  32. 

(SL)  Penetrando.  Par..  1.1.  4  :  La  (F)  Sidaisfàra    Della   predesli- 

(jloriu  di  Colui  che  tutto   muove,  Ptr  nozione:  Tomm.   coni  Geni.;  Matlh. , 

l' universo  prnetra  —  inventro  Non  XXIV,  40;  Aug.,  Hom.  in  feslo  Jac.  et 

bello   Jori..  II.  3:  Ventre  inferi  Purg.,  Pini. 

XXvii   i   9:  Alvo  Di  questa  fiamma.  32  (L)  Scisso:  diviso. 

29  U>)  Virtù:  Dio.  (SL)  Innoltra.  Parrebbe  moderno 

(SL)  Munta.  Non   gentile,  e  non  se  tale  esempio  noti  l'attestasse:  e  ne 

proprio,  essendo  imagine  d'  emana-  rifuggirebbero  i  verseggiami  d'ades- 

zione.  so:  così  VOsserve  della  t  2i  —  .Sciavo: 

(F)  Congiunta.  Som  :   Ciascuna  è  locuzione  non  bella  né  forse  pro- 

natura   è   perfetta    quando   si  con-  pria. 

giunge  a  natura  superiore.  (F)  Scisso.  Aug.  in  Joan  :  Quare 

30.  (L)  Quinci:   da   Dio.  —  Vista...:  Deus  aliquos  praedestinavit,  non  est 

quanto  vedo  in  Dio.  tanto  splendo.  dare  rationem,  nisi  quod  Deus  voluit. 

(SL)  Chiarità.  Guido  Giud.:  Chia- 
rità di  fuoco. 
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33.  E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta;  sì  che  non  presurnma, 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

34.  La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma. 

Onde  riguarda,  come  può  laggiùe 

Quel  che  non  puote  perchè  '1  ciel  l'assumma.  — 

35.  Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'io  lasciai  la  quistione.  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

36.  —  Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria), 
Tanta  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 

37.  E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  — 

38.  Così  ricominciommi  il  terzo  sermo  ; 

E  poi,  continuando,  disse:  —  Quivi 


Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 


35.  (L)  Presumma  il  mondo.  —  Muo- 
ver: lenlare  quesi'alla  quisiione 

(SD  Rapporta.  G.  vili.:  Rappor- 
tata la  risposta. 

34.  (D  Mente  ..:  qui  vediam  meglio 
di  voi;  pur  questo  non  possiamo: 
pensatelo,  se  potete  voi  —  Assumrna: 
accolga  in  se 

(SL)  Fumma.  Hor.  Poet  :  Non 
fumum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare 
tucern.  l'urg  ,  XV,  t.  22:  Pero  che  tu 
riticchi  La  mente  pure  alte  cose  ter- 
rene.  Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

—  Perchè  lnf  .  XXXII.  l  34:  Perchè 
tu  mi  dischiomi,  file  ti  diro  ..  —  As~ 
stimma  Frequente  nella  Bibbia  a  de- 
notare l'elevazione  latta  per  la  Gra- 
zia. 

35.(SL)  Prescrisser:cos\  poser  limite 
al  mio  volere. 

(L)  Prescrisser  Petr.,  son  XX  (in 
Vita):  L'onorata  {ronde  che  prescrive 
Lira  del  ciel  —  Umilmente.  Purg., 
HI.  t.  37:  Mi  fui  umilmente  disdetti). 

36  iL)  Liti:  Ti  a  il  T  inno  e  l'Aoria- 
tieo.  —  Sassi:  gli  Apennini.—  Tanto 
sorgono. 

(*»L)  S'avvi,  in.,  Vili  :  Saxo  inno* 
litur  (unitala  venuto  Urbi* ...  tedts. 

—  Patria.  Quanta   poeaia  loxjueato 

verso  sì  semplice  i  —  Tuoni.  Si.il  II  : 
SuìiimiìS  tue  pruepelis  aloe  Plausits 
adii  colles  nec  rauca  tonlirua  putsanl. 
(V).  Sassi.  [Ani  ]  Ben  descritto  il 
riuscire  del  monte  Catria  dagli  Apen- 


nini dalle  cime  dei  quali  vedonsi  non 
di  rado  sottostare  le  nubi  procellose, 
scoccanti  saette  II  Catria  si  stacca  da 
questi  alla  latitudine  dì  Gubbio,  e  si 
spinge  verso  l'Adriatico  Ira  Levante 
e  Tramontana  per  otto  o  dieci  miglia, 
fuori  affatto  della  linea  dei  monti  «e- 
neratori;  e  al  disopra  (iella  media  al- 
tezza di  quelli,  ergendosi  la  sua  som- 
mila al  livello  di  4700  metri  sul  mare. 
Più  in  basso  nel  ti. meo  che  guai  da 
Gieco,  a  uno  dei  capi  del  torrente 
Cesana,  è  ti  celebre  Monastero  del- 
l'Avellana, ove  crede»!  che  Danle  la- 
vorasse parte  del  sacro  poema  e  ve 
lo  conducesse  anche  a  termine.  — 
Tuoni,  che  si  formano  nella  leCOOda 
regione  dell'aria    Arisi.  Meteor 

37  iL)  Gibbo:  rialto.-  Ermo:  S. Croce 
dell'Avellana   —  Latria:  cullo  a  Dio. 

[SL)  Gibbo  Comune  il  traviato  di 
dosso  e  spaile  di  moine  Consuona  a 
pibel;  onde  Mongibeito.  —  Catria. 
Gigante  degli  Ipvoolot.  Nel  (lucido 
dli  bino  tra  Gubbio  (ove  dimoiò 
DaQle)  e  "a  Pergola. 

(!•)  Latria    AUg  ,  de    Civ    Pei   X: 

Latria  dir  a  par  tiene  al  culto  di  Dio 

é  altro  dulia  Dumi  ,h,-   <•  il  tervtgtO 

dell'inoli,,.  Soni  :  Latria  dibelur  ioli 

Vedi  Som.:  2,  2,  84;  I,  1,23. 

38.  il.)  Terzo:  parlo  già  «lue  volle. 

(Si.)  Ricominciommi.  .in  ,  vi  : 
lncoepto  sermone.  —  Terzo.  Terzine 
21,28.  —  Senno.  Jnf.,\lll,  l.  46.  —  Poi, 
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39.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'  pensier'  contemplativi. 

40.  Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fertilemente  :  e  ora  è  fatto  vano  ; 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

41.  In  quel  loco  fu  io  Pier  Damiano 

(E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
,  Di  Nostra  Donna,  in  sul  lito  Adriano)  : 

42.  Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


Par.,V,  t,  6:  Si  cominciò  Beatrice  que- 
sto canto  ..  Continuò  così  'l  processo 
santo   P  ù  schiene  qui. 
39.  (L)  Pur:  sol. 

(SL)  Ulivi  Plurale.  Som.:  Oleo 
olivarurn, 

40  (L)  Render  anime  —Vano:  vuoto 
di  bene.  —  Riveti  il  suo  male  , 

(SL)  Verno.  Par.,  X,  i  32:  V  ben 
s'impinqua  se  7ton  si  caneq  tia  — 
Tosto  Al  solilo  degli  uomini  di  parte 
specialmente  se  sventurati,  annunzia 
prossima  la  line  lieta. 

li.(L)  Adriano.-  Adriatico. 

(SL)  Peccator  Pelr..  de  Vii  :  So- 
lit  I  11,  s.  3  C  17:  Quel  Pietro  ette  si 
coq nomina  Damiano  ,  sebbene  e  del 
suo  nome  e  tirila  sua  vita  e  de' fatti, 
siano  discordi  coloro  ette  ne  scris- 
sero .  Ma  io,  ricercandone  più  esatta- 
mente  .mandalo  che  ebbi  al  monastero 
dov'eqii  fiorì,  dalla  testimonianza  di 
a  uè' religiosi  raccolsi  lui  essere  sialo 
dapprima  in  vita  solitaria  ,  poi  con 
alle  cariche  delta  Chiesa,  da  ultimo 
spontaneamente  ritornato  alla  sua 
solitudine  [Tiraboschi,  Stor.  lelter., 
I,  IV,  e  a  2  —  Adriano.  Bollami  ,  I, 
983..:  Gulpt  Adriano  H«»r.  Carili ,  I, 
16:  Muri..  Iladriano;  e  nel  Convivio. 
Pietro  deuli  Onesti,  detti»  il  Pecca- 
tore mori  d'anni  ottanta  nel  ni9,  e 
fon.iò  il  monastero  di  S.  Maria  del 
Porto  presso  Ravenna.  Pier  Damiano 
morì  nel  1080:  e  giovane, era  entrato 
al  m  inasterò  di  Fonte  Avellana,  dove 
l'esule  Poeta  soggiornò  qualche  tem- 
po :  di  die  rimani  a  memoria  un'ef- 
figie di  lui.  Pare  che  alcuni  confon- 
dessero al  tempo  di  Dante  Pier  Damia- 

Dante.  Paradiso, 


no  con  Pietro  peccatore,  s'egli  qui 
discende  a  siffatta  avvertenza.  E  la 
cura  che  il  Petrarca  si  prende  d'in- 
formarsene ,  dimostra  che  I"  uomo 
n'er.i  degno  Simile  avvertenza,  e  in 
forma  mezzo  poetica,  usa  Or.. zio  nel- 
l'Ode: Qitnlem  minislrum;  se  pure  di 
lui  i- quella  parentesi:  altri  rammenta 
S.  Mina  dj  Porlonuovo  a  pie  del 
monte  Conerò,  a  ielle  chilometri  da 
Ancona;  dove  S  Gaudenzio,  vescovo 
d'Ossero,  pregando  per  Ancona  in- 
lenhiia   chiama  sé  peccatore. 

42  (L)  Tratto:  come  a  torza  —  Cap- 
pello di  cardinale.  —  Travasa:  passa 
di  indegno  in  più  indegno 

(SL)  Tratto  Egli  è  tratto  al  cap- 
pello, non  trae  sé  al  cappello:  né  il 
cappello  a  sé,  ne  il  cappello  gli  è 
tratto  addosso,  nò  egli  lo  trae  nella 
polvere  —  Cappello.  OU  :  Per  tiiqni- 
tatte  di  cappello  non  mutò  abito  d'a- 
nimo, né  pelo  di  vestimento,  e  di  lui 
si  leqqono  laudabili  opere.—  Travasa. 
Purg..  Vii,  t  39:  Bene  andava  il  valor 
di  vaso  in  vaso.  Ma  qui  il  cappello 
pare  il  contenuto,  e  la  materia  più 
preziosa;  le  teste  che  lo  portano,  i 
caratelli  più  o  men  vani  e  capaci. 
Più  sotio:  vasello  dello  Smritn 

43  iL)  Cenila*:  Pietro.  —  Vasello: 
Paolo.  —  Prendendo  a  elemosina. 

(SL)  Cephas  Joan  ,  1,  42:  Tu  vo- 
caberis  Cephas:  quoti  inierpreiatur 
Petrus  L'Apostolo  (ad  Corinti)  ,  I.,  ad 
dal.,  Il)  lo  chiama  cosi.  —  Vasello. 
Ad.  IX,  15:  Vas  electiois  —Scalzi. 
Par.,  XI,  t.  28:  Scalzasi  Eqitiio,  scal- 
zasi Silvestro.  —  Prendendo.  Non  pi' 
quando  o  togliendo.  Qui  per  ricevere. 
20 
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44.  Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

45.  Cuopron  de'  manti  lor  li  palafreni, 

Sì  che  due  bestie  van  sott'  una  pelle. 
Oh  pazienzia  che  tanto  sostieni!  — 

46.  A  questa  voce,  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere,  e  girarsi; 
E  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

47.  Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi; 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 
Né  io  lo  'ntesi:  sì  mi  vinse  il  tuono. 


—  Qualunque.  Senza  il  verbo  poi,  pare 
d'uso  moderno;  ma  il  verbo  era  bello 
sotlintendere  [Cav.]  Lue.  X:  In  qua- 
cumque  domum  iniraverilis  ;  mo- 
nete il  lue  edentes  et  bibentes  quae 
apud  ilio*  sunt.  —  Ostello  Lo  chie- 
devano a  titolo  d'ospitalità,  non  gi  à 
per  piantarvisi.  Ad  Hebr.,  Xlll,  iti: 
Non...  habemus  hic  maneniem  civi- 
tatem. 

44  (Lì  Rincalzi:  regga.  —  Meni  per 
la  br'iRlia.  —  Alzi  montare. 

45.  (L)  Pazienzia  divina. 

(SD  Bestie.  Bestia  arrabbiata 
chiamò  Federigo  Tedesco  la  Corte  di 
Roma;  Dante  (Inf.  XV,  t  ss;:  i  Fioren- 
tini suoi  bestie  Fiesolane.  E  Purg., 
XIV:  tutta  Toscana  gli  è  un  covo  di 
bestie;   anco  i  Ghibellini;   e   i   suoi 


Bianchi.  —  Pelle.  Bcrn.:  In  itinere 
incedunt  nitidi  et  circumarnicii  va- 
rietalibus ,  tanquam  sponsa  precedens 
de  inaiamo  suo  —Pazienzia  Jon.,IV, 
2:  Paliens  et  rnultae  ornati,  rnisurn- 
tiznis.  Nahum.  I,  3:  Domine  patiens. 
Ov.,  Mei.,  V:  Et  tamen  in  coelo,  quae 
jam  patii  ntia  nostra  est.  Spernimur. 
iT.av  1  Ad  Rom,  IX.  22:  Sustinuil 
CDeusj  in  multa  patientia  rasa  irac 
opta  in  interitum. 
46  il,)  Grado  della  scala. 

(F)  Belle  Gioja  severa  della  siti- 
slizia,  alla  quale  è  amore  la  stessa 
indegnasione. 
47.  (L)  Questa:  Damiano 

(F)  Tuono. Contro  i  tristi  usi  dei 
chierici-  Greg  Nazianz.,  Oraz.  XXXII. 


Per  quel  the  è  dello  siile,  il  Canto 
è  forse  de'  meno  accurati.  Qual  sa- 
pesse qual  era  la  pastura...  conosce.' 
rebbe...  Contrappesando  l'uncon  l'al- 
tro lato  —  lo  lasciai  la  quislione  e  mi 
ritrassi  A  dimandarla  umilmente  chi 
lue  —  Cosi  ricominctornmi  il  terzo 
Strino ;  E  poi  continuando  disse.  — 
Ha  quatta  ultima  pausa  è  forse  appo- 
sta per  Oan-  più  impeto  alla  seguente 
invettiva  Nella  (piale  invettiva  <■  al 
disotto  della  commedia  il  verso  delle 

due  bestie  che  vanno  SOllO  una  pelle. 

Ne  l'imagine  della  mola,  che  qt}|  ri- 
viene ,  io  direi  sconveniente  parchi 
rammenti  il  mulino,  ma  si  perché  fi- 
gurarsi quei  santo  girare  sopra  di  sé, 


non  sai  se  come  una  balleripaocome 
un  razzo,  non  pare  ima^ine  di  letizia 
celestiale. 

Troviamo  qui  rammentali  sul  serio 
e  Saturno,  il  caro  duce  di  l  mondo, 
(sempre  Infelice  il  poeta  nel  vagheg- 
giamento de'ducl  passali  e  futuri),  e 
Semcie  falla  di  ccuvrr.  Ma  Dante  ,  ttl 

sorriso  di  tea  ir  Ice,  poteva  morire  di 
gioia t  incenerire,  come  a  C"lpo  di 

fulmine  (e  cdine  egli  augura  die  ac- 
ca ii  1  Pistoia),  lassù  non  poteva.  Me- 
glio Che  il  tuono  sperditore  deH'a- 
m.ila  da  Giove,  e  l'altro  alla  line  del 
Cauto;  tu. uni  d'  indegna/ione  contro 

i  prelati  inviliti  nelle  goffaggini  della 
mondana  superbia.  Sente  egli  il  gri- 
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do  ;  le  parole  non  intende:  alle  quali 
la  sua  frale  natura  non  sarebbe  potu- 
ta resistere.  E  nell'  Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio e  nel  Paradiso  gli  accade  d'u- 
dire i  suoni  senza  intendere  i  sensi;  e 
lo  nota  con  differente,  ma  sempre 
più  o  meno  poetico,  accorgimento. 
Ecl  è  poesia,  che  al  sermone  di  Pier 
Damiano,  le  anime  de'  contemplanti 
austeri  scendano  dalla  scala,  e  si  gi- 
rino :  E  ogni  giro  le  facea  pi  fi  belle; 
e  gli  sì  accostino  per  tuonare  la  ri- 
provazione più  forte,  e  perciò  stesso 
si  quetino  alquanto.  E  per  meglio  di- 
pingersi nel  pensiero  lo  scendere  e  il 
girare  di  quelle  fiammelle  (che  ram- 
menta per  contrapposto  Lo  scendere 
e  il  girar  per  li  gran  mali  d'  Inferno 
portato  da  Gerione  ,  insolila  scala), 
giova  ritornare  al  principio  del  Can- 
to, ove  dice  :  Vidi  anche,  per  li  gradi 
scender  giuso  Tanti  splendor',  eh'  i' 
pensai  ch'ogni  lume  Che  par  nel  del, 
quindi  fosse  diffuso.  Ben  più  bello 
che  nell'  Inferno  :  Sì  lunga  tratta  Di 


gente ,  eh'  io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta.  Il 
graduare  la  dipintura  degli  splendori 
e  delle  armonie  e  delle  Rioje  ,  senza 
troppo  ripetere  né  quasi  mai  decre- 
scere, è* arte,  se  cosi  piace,  ma  arte 
crie  dimostra  ricchezza  generosissima 
di  natura. 

D'altro  genere  bellezza  è  là  dove 
dice  della  luce  divina  La  cui  virtù, 
col  mio  veder  congiunta  ,  Mi  leva  so- 
vra me;  che  ritrae,  conciliale  e  cospi- 
ranti, la  libertà  con  la  Grazia.  E  mo- 
ralmente bella  1a  invocazione:  lamia 
mercede  Non  mi  fa  degno  della 
tua  risposta.  Dal  lume  del  Santo  ita- 
liano, sente  di  più  che  umano  affetto 
quel  cenno:  E  non  mollo  distanti  alla 
tua  patria  ;  verso  la  cui  schiettezza, 
mitemente  accorata,  è  ammenda  alle 
acri  parole  che  prorompono  poi,  non 
degne  di  chi  profferiva:  Ma  l'atta  ca- 
rila che  ci  fa  serve  Pronte  al  Consi- 
glio che  'l  mondo  governa. 
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Tuttoché  quel  che  dicesi  a  soluzione  del  duhbio  proposto  ;  paia  ri- 
dursi a  un  argomento  solo,  l'ignoranza  umana;  ben  riguardando,  in 
quest'uno  argomento,  altri  parecchi  riconosconsi  inchiusi.  11  primo  è 
tolto  dall'idea  di  creazione,  la  quale  idea,  dimostrando  da  sé  il  crea- 
tore maggiore  della  creatura,  dimostra  dover  essere  di  necessità  in- 
comprensibili a  questa  i  disegni  di  quello.  E'  lo  dice  in  imagine  de- 
gna dell'  ispirato  oriente  :  Colui  che  volse  il  sesto  Allo  stremo  del 
mondo  (1).  Anco  il  Milton  <2i  ha  1' imagine  della  sesta;  ma  troppo  a 
lungo  vi  si  ferma,  e  con  ciò,  non  foss' altro,  la  renderebbe  materiale 
troppo,  e  cosa  da  matematico  e  da  ingegnere.  Ma  Salomone  :  gyravit 
coelum  in  circuitu  gloriae  suae  i3>;  dove  la  gloria,  cioè  la  potenza 
insieme  e  la  sapienza  e  l'amore,  e  la  luce  una  e  trina  che  n'  esce  , 
circonda,  quasi  mare  isola,  l'universo.  Gyro  vali  ab  at  afy/ssos  (4)  ;  dove 
alla  creazione  e  insieme  alla  mente  dell'  uomo  è  circondato  un  giro, 
quasi  vallo  e  difesa  di  luce,  che  agli  occhi  deboli  nostri  si  fa  tenebra 
per  gran  bagliore,  ma  insieme  ci  tiene  in  via,  quasi  impedendoci  le 
cadute  precipitose.  E  Davide:  Fh  feristi  omnes  termino*  Urrà*  (5 1, ;  per 
denotare  elio  il  creatore  de'  limiti  é  quello  insieme  che  li  riempie  e 
aiuta  a  trascenderli  ed  è  necessariamente  più  grande  de' limiti.  E  Sa- 
lomone di  nuovo:  tutto  dispose  in  peso  e  in  numero  ed  in  misura,  dove 
all'  idea  del  circuito  aggiungonsi  altre  più  intime  e  non  meno  ampie, 
dalle  quali  apparisce  che  in  ogni  atomo  della  creazione  è  quella  me- 
desima precisione  che  nel  gran  tutto,  cioè  non  meno  ammirabile  di- 
mostramento  di  potenza  e  di  sapienza  e  d'amore.  Al  paragone  di  tali 
imagini,  pare  angusta  quella  di  Prudenzio,  che  pure  è  così  grande  in 
sé  stessa  :  Deus  ingens  atque  tuperfUiUt  Inni*  omnia  itti  tate!  in  se, 
Extremum  ut  Claudi  valeat  (G). 

La  vista  dell'uomo,  dice  il  Poeta,  non  può  essere  che  uno  de' raggi 
della  mente  di  cui  sono  ripiene  tutte  le  cose;  non  potendo  dunque  essa 
riempiere  di  sé  tutte  le  cose,  può  molto  meno  comprenderle,  e  ancor 
meno  comprendere  la  Mente  suprema.  Virgilio  disse  piene  di  Giove  le 
cose  tinte  <7»;  e  le  Scritture,  con  imagine  più  ampia  e  più  spirituale, 
pieni  della  gloria  divina  la  terra  e  i  cieli.  E  Virgilio  più  volle  nomina 
i,i  mente  divina  :  né  mi  rammento  ch'altro  poeta  pagano   i<>  faccia  a 


(1)  Par.,  XIX,  I.   li.  (5)  Psal.  1.XXII1,  17. 

(I)  VII.  22',.  (G)  De  nat.  Animae  in  Apolli. 

13)  Beell.,  XLIII,  13.  (7)  Bue.,  ili. 

(4)  PfOT.,   Vili,  27. 
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quel  modo  (1).  Platone  nomina  mente  quella  che  opera  dal  principio 
con  intelligenza  (2):  Anassagora  dice  che,  essendo  da  prima  le  cose 
tutte  insieme,  e  da  infinito  tempo  nella  quiete,  la  mente  col  moto  le 
eccitò  e  le  distinse  »3».  Nella  Monarchia  :  la  mente  del  primo  Motore, 
e  parlando  della  creazione  morale  (dacché  ogni  movimento  dell'anima 
in  qoant'è  da  Dio  cioè  |buono,  è  creazione,  e  l'uomo  se  lo  torce  a 
male  tende  al  disfacimento  proprio  e  delle  cose),  le  lingue  e  greca  e 
latina  e  italiana  adoprano  voci  significanti  idea  di  moto  ;  e  anche  nel 
senso  morale  questa  paiola  é  amala  da  Dante  (4).  Ma  perchè  Dio  è  mo- 
tore immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua,  e  quindi  la  sua  volontà , 
non  può  non  trascendere  i  moli  dell'umana  ragione;  dacché  l'uomo 
è  trasmutabile  di  natura  sua  <3),  e  il  consiglio  di  Dio  è  quel  volume 
V*  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno  (6). 

Ogni  natura  minore  È  corto  ricettacolo  a  quel  Bene  Ch'  è  senza  fine, 
e  sé  in  sé  misura  (7).  —  Dio  massimamente  conoscendo  sé  stesso  ritorna 
sopra  l'essenza  sua  (8).  —  Dio  non  è  misura  proporzionata  alle  crea- 
ture misurate  (9).  —  V intelletto  di  Dio  è  misura  d'ogni  essere  e  d'o- 
gni intelletto  (10).  —  Dio  non  può  essere  compreso  da  alcuno  intelletto 
creato  (11).  —  All'anima  che  vede  il  creatore  ogni  creatura  è  angusta, 
che  per  quanto  poco  ella  veda  della  luce  del  creatore,  ogni  cosa  creata 
le  si  fa  piccola  (13).  —  Pervenire  alcun  po'  colla  mente  a  Dio,  egli  è 
beatitudine  grande;  comprenderlo,  impossibile  affatto  (13). 

Se  quel  che  s'  intende  è  limitato  dalla  comprensione  dell'  intelli- 
gente (14),  chiaro  è  clic  Dio  non  può  essere  inleso  dall'uomo,  né  intc- 
teramente  compreso  il  menomo  dei  disegni  di  lui,  dacché  quel  che  noi 
impropriamente  diremmo  il  menomo  de'  suoi  disegni,  è  tutt'  uno  coì- 
l' idea  dell'intero,  cioè  con  Dio  stesso.  E  Agostino,  sentendo  il  buio 
dell'essere  proprio  con  chiarezza  tale  qual  non  fu  mai  sentita  da  mente 
pagana,  soggiunge  sublimemente  :  L'anima  mia  non  è  capace  a  con- 
cepire una  parte  di  sé  ;  io  stesso  non  capisco  quello  che  sono  do).  Una 
notabile  e  nuova  comparazione  qui  del  Poeta,  diventa,  come  tutte  le 
comparazioni  vere,  argomento  nuovo  e  forte  :  Fai  come  quei  che  la 
cosa  per  nome  Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quid-ditate  Veder  non  puote 
s'altri  non  la  prome  (16;;  dov'è  avvertitamente  accennato  al  misterioso 
modo  come  V  anima  intende  il  linguaggio,  che  i  nomi  delle  cose  so- 
vente le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  accomodatamente  nel  consor- 
zio della  vita,  e  pur  nondimeno  le  sono  oscuri  i  significati  ultimi  d'essi 
nomi.  La  parola  dunque  più  chiara  ha  le  tenebre  sue:  or  come  non 
ne  avrà  la  natara  delle  cose,  come  non  ne  avrà  quella  che  Dante  no- 
mina meditatamente  la  radice  della  predestinazione  delle  anime,  che, 


(1)  Georg.,  IV:  Divinai  mentis.       (6)  Par.,  XV,  t.  17. 
-  Mn.,Y[  :  Mens  agitat  molem;  i\  :        (7)  Par.,  XIX,  t.   47.    Som.:    Là 

Haud  sine  mente...  Divùm.  perfezione  della  natura  inferiore. 

(2»  Arist.  Phvs.  (8)  Som.,  1,  1,  14. 

(3)  Arist.  Phys. ,  Vili:    Distinse       (9>  Som.,  1,  l,  43. 
tanto  occulto  e  manifesto.  (10;  Som.,  1,  1,  46. 

<4    Qui  stesso,    del  ricrearsi   del-      (41»  Som.,  2,  1,  4. 
l'anima  di  Riféo  nella  fede  (Par.,        (12)  (ìreg.  Dia*.,  II. 
XX,  t.  37):  Potesse  sua  voglia  es-       (13)  Aug.  Sermo  de  verb.  Dom., 

ser  mossa  ;  -  XV11I,  t.  33  :  Il  ben  XXXVIII. 
che  a  sé  le  muove;  -  Inf.,  II, t.  24:        (14)  Aug.,  XXII,  83. 
Amor  mi  mosse.  -  Purg. ,  XVIII ,       (15)  Quindi  i  sensi  usuali  di  Ca- 

t.  14:  Disire,  Ch' è  moto  spiritale,  pire.  Capacitare,  Capacità. 

(5)  Par.,  V.  (46)  Par.,  XX,  t.  34. 
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appurilo  per  essere  radice  e  per  vivere,  deve  rimanere  non  tocca  nep- 
pure dagli  occhi  dell'uomo  ? 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno  Che  non  si  turba  mai;  anzi 
è  tenebra.  —  Ogni  creatura  è  tenebre  compilata  all'  immensità  del 
lume  divino  fi).  E  con  altra  imagine  più  profonda  insieme  e  più  chiara 
denotasi  la  medesima  cosa  nella  terzina  32:  Perocché  sì  s'innoltra 
nell'abisso  Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi,  Che  da  ogni  creata  vi- 
sta è  scisso  (2).  —  Ora  conosce  assai  di  quel  che  l  mondo  Veder  non 
può  della  divina  grazia,  Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo  (3). 
Dove  a' Beati  stessi  (Quell'anima  nel  ciel  che  pia  si  schiara,  Quel 
Serafin  che  'n  Dio  più  V  occhio  ha  fisso)  (4i  riconosce  il  Poeta  non  con- 
ceduta la  piena  visione  delle  superne  profondila.  Onde  altrove  :  Per 
grazia  che  da  sì  profonda  Fontana  stilla,  che  mai,  creatura  Nonpinse 
l'occhio  insiiio  alla  prim' onda  (5):  Ma  ritornando  all' imagine  del 
pelago  immensurabile:  Nella  giustizia  sempiterna  La  vhtache  ticeve 
il  vostro  mondo,  Coni'  occhio  per  lo  mare  entro,  si  interna  :  Che,  ben- 
ché dalla  proda  veggia  il  fondo,  In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno  Egli 
è,  ma  cela  lui  l'esser  profondo  (6).  E  qui  il  Damasceno:  Tutto  com- 
prendendo in  sé,  ha  lo  stesso  essere  come  un  pelago  di  sostanza  infinito. 

Fra  gli  altri  argomenti  conchiusi  entro-a  quell'uno,  e  che  corrano 
in  lui  siccome  corpi  nuotanti  sopra  una  medesima  corrente  ,  o  in  un 
medesimo  raggio,  egli  è  questo  che  accennasi  nella  comparazione  re- 
cata :  siccome  dalla  riva  uomo  vede  il  tondo  dell'acqua,  in  allo, 
mare  noi  vede  ,  ma  sa  che  e'  è  e  che  la  profondità  sua  lo  vela  ;  cosi 
quelle  cose  che  l'uomo  conosce  gli  diventano  ragione  a  conoscere  ch'al- 
tre ci  sono  alle  quali  egli  non  può  pervenire;  sononchè,  invece  che  il 
nolo  gli  sia  criterio  e  sicurtà  dell'ignoto,  l'ignoto  piuttosto  è  a  lui 
delle  note  cose  guarentigia  e  ragione;  senonchè  di  questo  ignoto  egli 
sente  e  indovina  e  possiede  pur  tanto,  che  altrettanto  non  sarebbero 
quante  mai  cose  furono  più  certamente  conosciute  o  siano  a  conoscere 
mai  possibili.  E  qui  un  altro  argomento,  inchiuso  in  altro  argomento 
come  parentesi  in  un  costrutto,  ma  possente  stare  di  per  sé,  nel  verso 
che  dice  come  Dio  entro  al  mondo  Distinse  tanto  occulto  e  manife- 
sto (7).  Perchè  l'essere  fin  nelle  cose  mondane  tanto  d'occulto  in  tra 
l'indubitabile  manifesto,  più  fortemente  comprova  che  le  cose  sopra 
mondane  non  possono  farsi  palpabili  alle  nostre  mani  e  calcabili  al 
piede  nostro.  Bellissimo  di  sapienza  poetica  quel  Distinse,  che  dice  ie 
cose  occulte  non  essere  confuse  con  le  manifeste  da  fare  oscurità  ine- 
stricabile, ma  che  Dio  nell'approssimare  le  une  alle  altre  e  alternarle 
e  coniesserle,  volle  che  noi  della  loro  distinzione  aiulassrmo  il  nostro 
discernimpnto,  e  che  le  manifeste  ci  fossero  come  il  foglio  bianco  sul 
quale  risaltano  le  lettere  scritte,  nelle  quali,  e  non  nel  bianco  ,  é  il 
concetto  della  reale  verità. 

(i)  Par.,  XIX,  t.  22.  Som.,  2,  2,  (3)  Par.,  XX,  t.  14. 

Sei,  64.  ('<)  Ter*.  3J. 

(2)  Purg.,  VI,  t.  41  :  0  è  prepa-  Ci)  Par.,  XX.  t.  IO  ;  Purg.  ,  Vili. 

razion  che  nell'abisso  Del  tuo  con-  t.  23:  Sì  nasconde  Lo   suo  primo 

siglio  fai,  per  alcun  bene  In  tutto  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

dall' accorger   nostro  scisso?   (  La  (6)  Par.,  XIX,  t.  21. 

medesima  giacitura  di  voci  e  nu-  (7)  Par.,  XIX,  t.  Il,   Paul,   ep.: 

mero  rotto,  per  denotare  col  suono  Quodmanifcttum  est  Dèi,  occullum 

s:csso  la  divisione  necessaria.)  Pa-  est  hominibus.  Som.,  :*,   2,  i:  Oc- 

radiso  VII,  t.  32  :  Ficca  ino  V  oc-  cultum  Divinitalis.  Arg.  in  Juan., 

<  Ino  per  entro  l'abisso  Dell'eterno  CVl  :    0- cultum   hìmm^bus    nunc 

contigltO,  Quanto  puoi  Al  mio  par-  manifedaiil  tlJ. 
lar  ditti cttamenli  fisse. 
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Un'altra  ragione  ancora,  o,  se  meglio  piace,  svolgimento  delle  sin 
qui  dette,  è  questa,  che  Dio  stesso  non  si  potrebbe  far  comprensibile 
all'umana  mente,  cioè  farla  esser  tult'uno  colla  mente  divina  :  Non 
potea  suo  valor  sì  fare  impresso  In  tutto  l'universo,  che  'l  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso  (1).  E  perché  nelP  idea  di  Dio  s'  a- 
dunano  tutte  le  perfezioni  ,  onde  tutte  le  ragioni  che  deduconsi  da 
essa,  non  possono  non  si  recare  a  una  ragione  unica;  però,  siccome 
1' argomento  della  creazione  a  provare  la  necessita  del  mistero  s'ac- 
coppia con  quello  del  moto  che  non  può  non  venire  da  causa  immu- 
tabile, così  l'altro  argomento  che  Dante  poi  prende  dalla  volontà  di- 
vina, riducesi  a  quello  della  immutabilità.  Senonchè  in  due  versi  for- 
nisce due  prove  il  poeta  :  La  prima  Volontà,  eh'  è  per  sé  buona,  Da 
sé,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse.  E  tosto  soggiunge  una  terza: 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira;  Ma  essa,  radiando,  lui  cagionaci).  Se- 
questa  volontà  dunque  è  buona,  se  cagione  unica  e  libera,  se  immuta- 
bile ;  di  necessità  ne  consegue  eh'  ella  deve  preconoscere  le  anime 
giuste,  prestabilire  l'ordine  delle  saluti,  e  con  giustizia  gratuita,  e  pure 
adequata  ai  meriti  da  lei  cagionali  ,  prestabilirlo  (3).  La  qual  cosa  è 
potentemente  espressa  nel  verso:  Al  cui  disio  Ciascuna  cosa,  qual 
eli'  è,  diventa  (4). 

Ma  siccome  l'amore  e  la  speranza  dell'uomo  può,  per  i  meriti  della 
Grazia,  vincere  la  volontà  divina,  non  già  come  l'uomo  supera  l'uomo, 
ma  vincerla  perette  vuole  essere  vinta,  e  il  voler  essere  vinta  è  nuova 
vittoria  di  potenza  d'amore;  così  la  natura  umana  persila  costitu- 
zione può  essere  portata  verso  un  oggetto  che  è  sopra  sé  (5)  ,  e  alle 
divine  cose  elevala  (6).  La  Grazia  trae  la  creatura  razionale  sopra 
la  condizione  naturale  alla  partecipazione  del  bene  divino  (7).  La 
qual  congiunzione  della  Grazia  all'umano  vedeie  con  forte  evidenza  è 
signiiicata  ove  canta:. Luce  divina  sovra  me  s'appunta  Penetrando  per 
questa  (8).  La  cui  virtù  ,  con  mio  veder  congiunta,  Mi  leva  sovra 
me  (9),  tanto  eh'  io  veggio  La  somma  Essenzia...  (10)  E  perchè   nelle 

(1)  Par.,  XIX,  t.  15.  Soni.,  1,  2,  rola  che  chiude  il  verso  siccome 
2  :  U  uomo  non  è  capace  dei  bene  quella  che  ne  turba  la  pura  armo- 
che  eccedei  limiti  d' ogni  creatura,  nia.  E  cosi  tralascio  le  parole  che 
Dion.,  div.  noni.,  1  :  Sopraemincn-  seguono  a  essenzia,  eh'  e'  non  a- 
iemente  eccede  tutto  V ordine  della  vrebbe  usate  se  non  era  la  rima. 
natura  nostra.  Som.,  1,  1,6:  Dio  (9)  L'anima  assentendo  alle  cose 
paragonasi  alle  altre  cose  per  ec-  divine  si  leva  sopra  la  propria 
cesso)  come  trascendente  tutte  per-  natura.  Som.,  2,  2,  6  :  -  3,  9.  Per 
fezionf)  ;  2,  2,  8  :  Tanto  pia  per-  questo  stesso  che  l'  uomo  si  leva  so- 
rdamente conosciamo  Dio  \n  quo-  pra  sé  in  quanto  appartiene  alla 
sta  vita  quanto  piìi  intendiamo  Lui  sua  dignità,  la  parte  inferiore  di 
eccedere  tutto  ciò  che  comprendesi  lui  si  à  debilitata  :  Som.,  3.,  30.  Su- 
in  intelletto  umano;  1,  2,  5:  La  pra  semetipsum  raptus  fuit.  Greg. 
beatitudine  eccede  e  V  intelletto  u-  Dial.,  II.  Simili  locuzioni  in  Cate- 
mano  e  la  volontà;  e  2,   2,    175.  rina  da  Siena. 

Pelr.  Son  :  Mio  ben  non   cape    in  (10)  La  scienza  per  la  quale  Dio 

intelletto  umano.   >  vede  si  per  essenza.  Som.,  3.  9  :  L'es- 

(2)  Par..  XIX,  t.  29  e  30.  senza  divina,  è  firma  che  eccede  la 
(?)  Som.,  1,  1,  19.  Della  volontà  proporzione  di  qual  si  sia  creatura. 

divina.  Paolo  vide  V essenza  divina.  Som., 

(4)  Par.,  XX,  t.  26.  2,2,  175.  Vedere  Dio  nell'  essenza, 

(5)  Som.,  1,  2,  19.  è  sopra  la  natura  i.nn solo  dell'  uo- 

(6)  Som.,  2,  2.  175.  mo,  ma  eziandio  d'  ogni  creatura  : 

(7)  Som.,  2,  1,  HO.  Som.,  2,  1,  5. 


(8)  Terz.  28  e  29.  Tralascio  la  pa- 
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sentenze  del  Nostro,  l'  intelletto  sovente  s'accompagna  al  volere  ,  e  i 
due  mondi  procedono  in  armonia;  però,  siccome  qui  dice  della  luce 
superna  congiunta  al  vedere  dell'anima  ,  cosi  nell'altro  Canto  diceva 
del  volere  de' beati  che  s'accorda  al  divino,  anco  nel  riconoscere  la 
imperfezione  della  veduta  toro,  Perchè  'l  ben  nostro  in  questo  ben 
s'affina  M).  Bello  s'  affina.  Cosi  per  segno  della  delicatezza  e  della 
perfezione  del  sentire  é  data  1'  umiltà  ,  e  l'umiltà  stessa  è  fatta  alla 
beatitudine  incremento  e  corona. 


(1)  Par.,  XX,  t.  46. 


CANTO   XXI.  313 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLL 


La  stella  di  Saturno,  la  quale,  a  quei  tempo,  corrispondeva  al  se- 
gno, e  al  principio,  della  costellazione  del  Leone.  Di  Saturno  cono- 
scevano assai  bene  gli  antichi  la  rivoluzione  periodica,  alla  quale  as- 
segnavano giorni  10747  lj|3,  cioè  un  po' meno  di  anni  29  lji,  scarsa 
■  li  soli  12  giorni  rispetto  al  valore  più  esatto,  che  ora  noi  conosciamo. 
—  Quanto  a" dimensioni  e  a  distanze  relative,  Albalegno  e  Alfragano 
gli  attribuivano  un  diametro  un  [to'  più  che  quadruplo  di  quel  della 
i'^rra,  con  un  volume  circa  85  volte  maggiore  di  questa;  e  da  questi 
astronomi,  e  da  Tolomeo,  si  poteva  dedurre,  cne  Saturno  l'osse  dentro 
i  limiti  di  100  milioni  di  miglia  nella  sua  distanza  dalla  Terra  e  dal 
Sole.  Qui  sì,  che  quegli  infaticabili  scrutatori  degli  astri  erano  lon- 
tani  dai  congetturare  le  maraviglie  di  quel  placido  lume  che,  per  la 
sua  lontananza  vera,  sfuggiva  alle  loro  osservazioni.  Ora  si  sa  : 

1.°  Che  Saturno  è  a  una  distanza  media  dal  Sole  di  oltre  nove 
volle  e  mezzo  quella  della  Terra,  e  però  di  quasi  787  miliuni  di  mi- 
glia italiane; 

2.°  Che  la  sua  massima  distanza  dalla  Terra  può  giungere  a  918 
milioni  di  miglia,  e  a  milioni  639  la  minima; 

3.°  Che  il  suo  diametro  è  altresì  alquanto  maggiore  di  nove  volte 
e  mezzo  quel  della  Terra,  e  perciò  non  inferiore  a  miglia  65360; 

ì.°  Che  quindi  la  sua  superficie  equivale  a  ben  novanta  volte  la 
superficie  terrestre,  e  il  suo  volume  eccede  864  volle  quel  della 
Terra  ; 

5.°  Che  la  sua  densità  di  poco  superando  la  ottava  parte  della 
densità  del  nostro  pianeta,  non  giunge  bene  la  massa  di  Saturno  a 
contenere  101  volte  la  massa  terrestre; 

6.°  Che  anco  l'ingente  corpo  di  Saturno  è  soggetto  a  una  rota- 
zione intorno  a  un  suo  diametro ,  la  quale  si  compie  in  ore  dieci  e 
mezzo; 

7.°  Che  anch'esso  è  circondato  da  un' atmosfera  la  quale  é  nota- 
bilmente densa,  e  presenta  dei  fenomeni  da  farla  reputare  simile  assai 
alla  nostra  e  a  quella  di  Marte; 

8.°  Che,  quasi  in  compenso  della  sua  grande  diftanza  dal  Sole,  è 
rischiarato  da  otto  lune  o  satelliti;  uno  dei  quali  corpi  supera  la  gran- 
dezza di  Mercurio  e  di  Marte,  e  tutti  compiono  il  loro  giro  intorno  a 
Saturno  in  minor  tempo  di  quello  che  fa  la  Luna  rispetto  a  noi  ,  se 
ne  eccettuiamo  l'ultimo  a  cui  bisognano  giorni  79  1?3. 

Ma  ciò  che  rende  singolare  Saturno,  è  il  magnifico  anello  che,  den- 
tro alla  regione  del  più  vicino  tra  i  satelliti ,  gli  fa  luminosa  corona 
senz'aver  contatto  con  esso.  Questo  mirabile  anello   ha  nella  faccia 
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luminosa  una  larghezza  di  32400  miglia;  È  diviso  almeno  in  tre  parti 
principali,  di  vario  splendore,  e  tra  loro  effettivamente  staccate  ,  si 
che  formano  tre  anelli  concentrici.  L'auello  nel  suo  complesso  è  di 
l'orma  ellittica,  cioè  non  perfettamente  rotonda:  ha  di  grossezza,  giu- 
sta le  misure  dell'iierscliel,  216  miglia,  piccola  in  vero  in  rispetto  al- 
l'ampiezza: e  la  circonferenza  interiore  dista  dalla  superficie  del  pia- 
neta 11156  miglia.  La  circonferenza  esteriore  dell'anello  è  dunque  di- 
stante dal  centro  di  Saturno  76236  miglia;  la  interiore,  di  miglia  43836. 
La  superficie  di  una  delle  faccie  ascende  a  12-222  milioni  di  miglia 
quadrate;  quella  dell'orlo  esterno  a  milioni  103  1/2;  l'altra  dell'orlo 
interno  a  60  milioni:  dimodoché  la  somma  della  superficie  degli  orli 
supera  di  gran  lunga  la  superficie  della  Terra,  che  è  data  da  milioni 
148  2/3  di  quella  stessa  unità  superliciale  ;  e  tutta  l'area  dell'anello 
giungendo  a  24607  milioni  di  dette  miglia  quadrate,  è  quasi  doppia 
della  superficie  di  Saturno,  la  quale  è  di  milioni  13420  2/3  —  Il  vo- 
lume però  di  questo  globo  contiene  quello  di  tutto  l'anello  53  volte  e 
quattro  decimi.  E  poiché  anco  l'anello  è  in  rapido  movimento  di  ro- 
tazione, tanto  che  compie  un  giro  nel  suo  piano  in  ore  10  32  minuti, 
ne  segue  die  la  velocita  delle  parti  esterne  dell'anello  è  in  ragione 
di  46335  miglia  per  ogni  ora;  che  è  quanto  occorre  affinchè  quella  gi- 
gantesca appendice  non  precipiti  sul  globo  colossale,  che  a  se  la  trae 
di  continuo,  e  Seco  nell'ampio  suo  corso  di  continuo  la  trasporta. 

Lasci  indo  che  altri  si  abbandoni  ai  voli  della  fantasia  per  dirci,  tra 
le  molte  cose  congetturali,  esser  possibile  che  la  mole  dell'anello  de- 
scritto sia  formata  da  un  ammasso  di  aeroliti  ,  circolanti  intorno  al 
pia/i età  principale;  a  noi,  se  non  siamo  affatto  scaduti  dalla  nobilis- 
sima natura  nostra,  basterà  quanto  abbiamo  esposto,  per  farci  escla- 
mare col  Cantor  dello  Spirito  Santo:  Quam  magnificata  sunt  opera 
tua,  Domina!  Omnia  in  sapientia  feristi:  impiota  est  terra  posses- 
sione tua.  Psal.  CHI,  24. 
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ARGOMENTO. 

Il  santo  grido  lo  assorda,  non  lo  fa  cadere  tramortito, 
poicliegli  è  nella  region  della  vita.  S.  Benedetto  gli  parla: 
Dante  desidera  vederlo,  tanto  ne  ama  V  imagine.  Merita- 
mente,  perchè  Benedetto  fa  autore  all'  Italia  di  doppia  ci- 
viltà. Quindi  prende  occasione  a  condannare  i  monasteri 
corrotti.  E  il  Paradiso  ha  parecchi  anatemi  contro  mo- 
naci e  frati.  Poi  sale  al  cielo  stellato,  nei  Gemini ,  suo 
segno  fiatale,  segno  di  scienza:  e  questo  gli  rammenta  il 
dolce  luogo  nel  quale  egli  nacque.  Di  li  guarda  in  ghì 
le  sette  spere  e  la  piccola  terra;  poi  torna,  cogli  occhi  alla 
sua  Beatrice. 

Nota  le  terzine  1  alla  6;  8,  10,  11,  12,  14;  16  alla  20;  22  alla  26; 
28,  30;  33  alla  37  ;  39,  40  ;  42,  alla  45  ;  48,  50,  51. 

1.  Uppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  par  voi  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida; 

2.  E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 

Con  la  sua  voce,  che  '1  suol  ben  disporre, 

3.  Mi  disse:  —  Non  sai  tu  che  tu  se'  'n  cielo? 

E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa,  vien  da  buon  zelo? 

i.  [L)  Guida  :  Bealricf1.  (SL)  Madre.  Altra  comparazione 

(SL)  Oppresso     Boet.,   I,   2  :    Te  usata  parlando  di  Virgilio  (Ini  ,  XXIII, 

siupor  oppressa.  Mn.,  IH  :  Formidìne  t  n),  e  di  Beatrice  più   volle  (Purg., 

nrexstis   —  Panoi.  Nel  XXVII  e  nel  XXXI  ;  Par.  I).  —  Amlo.  Poliz.,  Slan- 

XXVIII  dei   Purgatorio    parlando  del  zt\  I,  95.  I  due  epiteli    dipingono:   e 

suo  Virgilio  ha  una  similitudine  del  notisi  come  Dame  sia  parco  d'epiteli, 

bambino.   Virgilio  (fu  già  notato)   è  come   il  Petrarca   paia  sovente  uno 

il  simbolo  dell' ispirazione  pagana  ;  scolaro  al  suo  paragone. 

Beatrice,  della  crisliaua.  3.  IL)  Zelo,  anco  quel  rhe  pare  ira. 

2.  (L)  Disporre  :    non    solo   fargli  (SL)  Buon.  Purg.  Vili,  t.  98:  Quel 

cuore,  ma  indurre  ogni  disposizione  dritto  zelo    die    misuratamente  in 

buona  nell'  animo  suu,  cuore  avvampa. 


316 


Barati  iso 


•3. 


4.  Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto 

(Ed  io  ridendo:  «  mo  pensar  lo  puoi!  »), 
Poscia  che  '1  grido  t'ha  mosso  cotanto? 

5.  Xel  qual,  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Né  tardo,  ma'  che  ai  piacer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui.  — 

Come  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  'n  se  ri  preme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar;  sì  del  troppo  si  teme. 


9. 


i.  (L)  Tra  smutalo:  scosso  —  Ma;  òr. 
(F)  Trasmutato  I  filosofami  di- 
rebbero mortificalo,  Par  ,V,  l  33.  Tras- 
mutabile son  ;  e  XXI,  t  2  ;  XXIII  , 
t.  te.  Il  grido  potè  con  la  forza  ;  ma 
il  suono  l'avrebbe  vinto  di  dolcezza, 
e  la  dolcezza  è  più  potente  sugli  ani- 
mi che  la  forza.  Dante,  il  fiero  inge- 
gno di  Dante,  l'accenna  qui. 

5  (L)  Qual  grido  —  Prieqhi:  che 
esso  esprime.  —  Vendetta  pena. 

(SD  Suoi  Nel  qual  e  suoi,  di 
que'  modi  parlali  che  la  poesia  ora 
fugge.  —  Vedrai.  Purg.,  XX,  t.  32  : 
Quando  sarò  io  lieto  A  veder  la  ven- 
detta ?  —  Innanzi.  Sogna  sempre 
pronta  la  fine. 

(F)  Vendetta.  Parla  cosi  della 
Chiesa  profanata  dasli  scandali,  per- 
ché, secondo  la  sua  Monarchia  :  Sue- 
cessor  Petri  non  aeq nivale t  divinae 
aucloritati,  sattem  in  opera  tione  na- 
turae  mortali*  Jer  ,  XI  20  :  Damine 
Sabaoth,  qui  judicas  juste.et  prolKis 
renes  et  corda  ,  videam  uliinttem 
luum.  —  Mimi  Porse  prwlice  la  mor- 
te di  Bonilazio  (Purg  ,  XX):  o  meglio 
il  fincilor della  lupa.  Oli  :  Tuttodì, 
chi  quata  con  la  mente  sana,  sì  vede 
di  queste  vendette  e  giustizie  di  Dio. 

6.  (L)  Ma'  che:  fuorché.  —  Colui  ..  : 
V  umano  desiderio  fa  parere  lardi  i 
giudizi!  di  Dio,  e  il  timore  ratti:  ma 
e'  vengono  a  tempo. 


(SL)  Spada.  Nella  Bibbia  :  Gla- 
dius  Domini.  —  Fretta  Sap  ,  XII.  <8  : 
Con  quiete  giudichi.  -  Eccli.,  V,  4  : 
L'  Altissimo  e  rendi/ore  paziente.  - 
Val.  Mass  :  Certo  qradu  ad  v  indi  etani 
sui  divina  procedit  ira,  tarditatem- 
que  supplici  gravitate  compensai. 
Sim.  in  Gio.  Cris.  e  in  Sen.  :  Hor. 
Carm.,  III.  2:  Raro  antecedmiem  sce- 
lestum  Deseruit  pede  paena  claudo. 

(F)  Aspetta.  Acl  Apost.,  I,  7  : 
Non  è  di  voi  conoscere  i  tempi  e  i 
momenti. 

7.  (D  Iìidui:  riduci,  conduci  là  do- 
v'  io  indico 

(SD  Illustri.  .En..  VI  :  Itlustres 
animas  —  Ridui.  Come  fei  per  feci. 
Par  .  XXXI,  l.  te  :  Menava  gli  occhi. 
Non  bello  però. 

8.  (D  Sperule:  piccole  sfere  di  luce. 
—  Mutui,  riflettendoli. 

(SL)  Sperule.  Anco  in  senso  di 
spera  per  raqqio  [Cav  ]  Le  Sphaé- 
rulaedel  candelabro  del  Tabernacolo 
riflettevano  i  raqqi  d'Ite  sette  lucer- 
ne —  M'ititi  Purg.  XV,  t  ss:  Come 
spechio  l'uno  all'  altro  rende. 

9  (D  llipreme :  reprime.—  Teme 
eccedere,  e  esser  molesto.  —  Sì. 
Riempitivo. 

(SL)  llipreme.  Par.,  IV,  t.  38: 
Spreme  per  esprime.  Som.:  Reprime- 
re t  moli  del  desiderio.  —  Punta. 
Par.,  I,  l.  28  :  Disio  Mai  non  sentito 
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10 


11 


E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite,  innanzi  fòssi 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  d'entro  a  lei  udi':  —  Se  tu  vedessi, 
Coni' io,  la  carità  che  tra  noi  arde; 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 
12.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 
Quel  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta: 
14.  Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima.  „ 
E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 


13. 


15 


di  cotanto  acume.  Georg.  I  :  Curis  a- 
cueìis.  -  III  :  Stirnulos  amori.*.  —  At- 
tenta. Della  Umida  voglia  di  doman- 
dare, Purg.  XXV,  t.  4:  Leva  l'ala  Per 
voglia  di  votare,  e  non  s'  munta 
D'ubbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala. 
L'ultimo  inciso  sovrabbonda  un  po', 
come  qui  :  Del  troDpo  si  tenie  —  Sì. 
Volg.  Oros  :  Si  temettero.  Vive  nel 
dialetto  di  Corlù.  Lai.  Sibi  timet, 

)0.  (L)  Luculenta  :  lucente.—  Fessi: 
si  lece  —  Di  sé  :  di  sue  parole. 

(SD  La  Postili.  Caet  :  S.  lìene- 
dictus,  qui  non  habuit  parem  in  reli- 
gione. Anon  :  Fu  prima  eremita,  poi 
circa  gli  anni  del  Signore  530  edificò 
il.,  monasierio  (dì  Munte  Cassino).... 
Fu  natio  di  Norcia,  e  studiò  a  Roma. 
—  Luculenta  Più  che  luce/ile  M<»n  : 
Sol  lerras  fucate  n  ter  irradiai  —Mar' 
glierile  Chiamò  (Par  .  Vi,  l  45)  mar- 
gherita il  pianeta  Mercurio  e  II,  t  12, 
la  Luna  —  Se  Delle  parole  è  l'intimo 
delio  spirilo.  —  Contenta.  Purgai  , 
XXVIII.  t  20:  E  fece  i  prieghi  miei 
esser  contenti,  Sì  appressando  sé,  che 
'l  dolce  suono  Veniva  a  me 

14.  (L)  Concetti.   Li  diresti,  sicuro 
di  farci  piacere 

(SL)  Carità.  Purg.,  XIV,  t.  4.  - 
Par.,  IH.  l.  15. 

19,  iD   Fine  :   a  salire  a  Dio.  —  Di 
che...  di  dirlo. 


(SL)  Tarde.  Elissi  bella,  come  il 
Pelr.  :  Sforzati  al  cielo.  —  Riguarde. 
Altra  ehssi  chiara  e  lelice 

13.  (L)  Gente  pagana.  —  Disposta  di 
cuore. 

(SL)  Cima.  Vi  era  il  tempio  di  A- 
pollo  e  di  Diana  Benedetto  eresse 
una  chiesa  in  onore  dei  ss.  Giovanni 
Battista  e  Martino,  non  in  cima  ma 
sulla  costa  del  monte  Greg.,  Dial  ,11: 
//  castello  che  dicesi  Cassino  posto 
sulla  costa  d'  alto  monte,  il  guai 
inonie  por  in  questo  castello  in  un  suo 
ripiano  Esso  monte  per  tre  miglia 
ancora  si  leva  dove  fu  un  vetustissi- 
mo tempio  al  guai  luti'  intorno  cre- 
scevano boschi  al  culto  de'  demoni. 
Quivi  giungendo  l'uomo  di  Dio,  spez- 
zò l'idolo,  l'ara  rovesciò,  tagliò  i  bo- 
schi ,  e  con  predicazione  continua 
chiamava  alla  lede  la  moltitudine 
luti'  intorno  dimorante.  —  Inganna- 
la Riguarda  la  mente.  —  Disposta. 
Il  cuore 

14  (L)  Colui   Gesta  Cristo 

13.  (L)  vai*:  città.  -  Culti  degli  Dei, 

(SL)  Uilrassi   Som.  :  Ritrarre  gli 

uomini   dai  sagrifizii   degli   idoli.  — 

Ville.   Vale  città  e  terrei  Inf.,  XXlll, 

le rz.  32. 

(F)  Sovra.  Dipinge  V  operazione 
sopranaturale. 
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16.  Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

17.  Qui  è  Macario,  qui  è  Romualdo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo.  — 

18.  Ed  io  a  lui:  —  L'affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor'  vostri, 
J).  Così  m*  ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  1  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  eli*  ha  di  possanza. 

20.  Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 

S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  eoa  l' imagine  scoverta.  — 

21.  Ond'egli:  —  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

22.  Ivi  è  perfetta,  matura,  ed  intera 

Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempre  era; 


16.  (L)  Caldo...  :  d'amore  divino.  litit  super  petram  pedes  meo<t.  Ma  co' 
(SL)  Focili.  .En.,  Vili  :  Astrorum  piedi   ci  tennero  il  cuore  fermo  ed 

igntt.  —  Caldo.   Par.,  XXXIII.   t.  3:  intero. 

L'  amore  Per  lo  cui  caldo   nell'  eter-  18.  (L)  Sembianza,  d'amore. 

na  pace  Così  è  germinalo  questo  fiore.  (Sl)  Nolo  Vede  e  ei  attende  con 

-  Savonarola  :  Quando  viene  a  perso-  amoro.  —  Ardor'.  Par.,  IX,  t.  13:  Un 

na  oratile  quello  caldo  della  bellezza  altro  di  quegli  splendori, 

divina  19  (SD  Possanza.  I  suoni  spiegano 

(F)  Caldo.  Psal..  XXXVIII,  i:  Con-  dilatazione;  ma  forse  la  rima  in  anza 

caluil  cor  meum  intra  me,  et  in  medi-  é  tropn'  ampia  per  una  rosa. 

latione  meaexardescet  iqnis  —  Frut-  20  (L)  Prender  da  Dio.  —  Scoverta 

li.   Aug.   de  crai.  Clirisli:    Le  frutta  del  lume  che  ti  cela 

di  queste  radici  fanno  i  pensieri  buo-  (SL)  Accerta    Prima  d'  avere  la 

ni  dalla   buona  volontà,   dalla  trista  graiia,   chiede  con    umile   affollo  se 

tristi.  Si  contrappone  aquel  che  dirà  possa  averla.  —  Imnqine   Ini.,  XV,  t. 

poi  (l.  97)  del  Frutto  e  dilla  0  bianda.  28:  La  cara  e  buona  imnqine  paterna. 

Som  :  Frutto  del  sacerdozio  buono  ó  (F)  Prender.  Dice   l|  ricevere  ed 

la  santa  vita  del  popolo.  il  comprendere;  e  la  gratta  ed  il 

17.  <L)  Frali  :  trainili.  merito. 

(SL)  Macario.    Eremita  del  V  se-  21.  (L)  Spera  :  empireo. 

colo,  alessandrino,  rettore  di  cinque-  (SL)  Uliima.  Par  ,  IV  e  XXXII. 

mila    monaci  :  scrisse  redole  mona-  (F)  Frate  La  gloriosa  anima  del 

stiche  —  Romualdo.  Fondò   I'  ordine  gran  fondatore  chiama  Dante  l'ratel- 

camaldolese;  visse  nel  secolo  X,  nac-  lo.  che  carila  richiede  uguaglianza, 

quea  Ravenna  [Cav  ]  Ebbe  anch' a-  22  (Din  quella.,  spera  ogni,  punto 

gli  visione   simile   d'una  scala  cele-  è  immobile, 

sliale.  —  Fermar.  Psal.  xwix,  3:  sta-  (F)  Intera.  Non   Densi   vede  la 
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23.  Perdio  non  è  in  luogo,  e  non  s1  impola, 
E  nostra  scala  infìno  ad  essa  varca  ; 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

21.  Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

25.  Ma,  per  salirla,  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi:  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

26.  Le  mura  che  soleano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle. 
Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 

27.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 


gradazione  de/Ire  aggiunti,  che  l'uno 
pare  comprenda  1'  altro.  Nondimeno 
intera  par  che  dica  più  espressamen- 
te la  semplice  unità  dell'  oggetto  de- 
sideralo ;  matura  la  dolcezza  e  pie- 
nezza della  perfezione.  —  Disianza. 
Doel.  Cons  ,  111:  La  beatitudine,  è  sta- 
to perfetto  per  l'unione  de' beni  lutti. 
Conv.  IH,  tu  :  Il  desiderio  esser  non 
può  con  la  beatitudine  ,  acciocché 
(perciocché)  la  beatitudine  sii  per- 
fetta cosa,  e  il  desiderio  sia  cosa  di- 
fettiva. 

23.  (L)  Impola  :  non  gira  sui  poli 
suoi  come  gli  altri  cieli.  —  Viso  :  vi- 
sta. —  Invola  la  cima, 

(SD  Varca.  Purg.,  IV,  t.  39:  // 
poggio  sale.  —  Invola.  J.a.,  VI  :  Pro- 
ripuit  sene. 

(F)  Luogo  II  moto  è  mutazione 
di  luogo  :  ciò  che  non  è  in  luogo  non 
si  può  dunque  muovere.  Conv.,  II,  i, 
dell*  ultimo  ciclo  :  Ed  esso  non  è  in 
luogo,  ma  formato  fu  solo  nella  pri- 
ma Mente  —  Impola.  Conv  ,  II,  4:  Cia- 
scuno cielo  di  sotto  del  cristallino 
ha  due  poli  fermi,  guanto  a  sé  ;  e  lo 
nono  li  ha  fermi  e  fissi,  e  non  muta- 
bili secondo  alcuno  rispetto.  Impari 
la  scienza  moderna,  che  mette  in- 
nanzi il  polarizzare  e  altri  tali,  a  co- 
niare vocaboli. 

24.  (SL)  Carca.  Sconveniente  all'ete- 
rea sostanza  angelica.  La  barca  di 
Flegias  :  Quand'  V  fui  dentro,  parve 
carca  (Inf.,  Vili,  l.  9). 

(F)  Jacob.  Gen.,  XXVIII,  i°:  Vide 
in  sogno  una  scala  che  posava  sulla 
terra,  e  toccava  il  cielo  la  cima.  — 


Angeli.  Ascendenti  e  discendenti  : 
cosi  dice  Pìt-tro,  dovrebbero  fare  i 
Religiosi  e  i  P-elali  di  santa  Chiesa, 
ascendere  a  Dio  per  la  preghiera,  e 
discendere  agli  uomini  per  la  mise- 
ricordia. 

25.  (L)  Mo:  or.  —  Nessun...:  gli  è 
buttar  via  carta  a  trascriverla:  nes- 
suno ci  baila. 

(SL)  Danno.  Non  vale  neanco  la 
spesa  della  carta  Famigliarmenie  di- 
ciamo: carta  gettata  via,  caria  spre- 
cata. 

26.  (SL)  Sacco.  Figura  del  sacco, 
Ini.,  Vi,  t  il.  Edi  persona,  vive  in 
più  locuzioni  famigliari. 

(F)  Spelonche.  Gesù  Cristo  ai 
venditori  nel  tempio  (Manli.,  XXI, 
15)  :  Faceste  della  casa  mia  spelonca 
di  ladroni.  Jer.,  VII,  n  :  Or  non  è 
ella  fatta  spelonca  di  ladroni  cotesta 
magione  ove  fu  invocalo  il  mio  nome 
negli  occhi  vostri? 

27.  (L)  Tolle...  :  non  dispiace  tanto 
a  Dio  1'  usura,  quanto  V  abusata  ric- 
chezza de'  monaci. 

(SL)  Tolle  Inf.,  XXXIV,  t.  j»; 
Contra  'l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 
1/  innaffine  di  grave  ben  contrap- 
ponesi  a  lolle.  —  Piacer.  Non  solo  il 
verbo  significava  allora  la  volontà 
anche  divina  (Com'  altrui  piaegue  , 
Inf ,  XXVI,  t,  47),  ma  il  nome  ezian- 
dio. —  Frutto.  Propriamente  delle 
rendite  da  fruì  —  Folle  Disse  della 
trista  frateria  che  vaneggia.  Par.  X  , 

t.  38. 

(F)  Usura.  Alessandro  III  rim- 
provera ai  monaci  ed  agli  abati  ci- 
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28.  Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda; 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

29.  La  carne  de' mortali  è  tanto  bianda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

30.  Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente,  il  suo  convento. 

31.  E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso; 
Tu  vederai,  del  bianco,  fatto  bruno. 

32.  Veramente,  Giordan  vòlto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir  (quando  Dio  volse), 
Mirabile  a  veder,  che  qui  'ì  soccorso.  — 


sterciensi  l'usura.  Bern.  :  Facilitate* 
ecclesiarum  patrimoiva  sani  pau- 
perum  :  et  sacrilega  mente  eia  sur- 
ripilur  quicqnid  ubi  ministri  ei  di- 
spensatores  ultra  victum  ti  vestitimi 
suscipiunt.  Pi  irò  qui  cita  sentenza 
simile  di  Agostino. 

28  (Li  Quantunque: quanto.  --Guar- 
da olire  al  necessario.  —  Bruito  : 
laido:  arnica. 

(SD  Urutto  Ha  il  senso  di  sozzo 
anco  nel  dialetto  di  Corfù  InC,  Vili, 
t.  42  ;  XVIII,  t   40. 

(F)  Guarda.  L'  Oilimo  cita  Giro- 
lamo :  Ciò  che  hanno  gli  chetici,  i 
de'  poteri  .  Parte  di  sacrilegio  è.  la 
cosa  de'  poveri  non  darla  a' poveri. 
E  Urinar  lo  anche  citato  dall'  Ottimo  : 
tir iduiio  ti  nudi .  gridano  gli  affamati, 
e  lamentatisi  de' chetici  dicendo  :  A 
noi  che  miterabilmente  appelliamo 
per  fame  e  per  freddo  ,  che  giovano 
tante  venie  da  mutare,  slese  in  sulle 
peritene,  o  pngale  nelle  casse  ?  Bili 
è   nostro  q urlio  che    voi   spendete. 

Som..  2,  2    185    7. 

29.  <L)  lìlanda  a  corromperli.  — 
[tasta..  :  non  dura  il  bene  dal  primo 
seme  al  frullo 

ISLl  itlauda  Mon.:  Sedali*  fitteli' 
bus  blandite  Cupidi  lati».  La  Insinua 
e  lubrica  e  labile.—  Basta  per  du- 
rine, vivi-  in  Toscana  Par  ,  XXVII, 
t  42:  Ben  fiorisce  negli  uomini  'l  vo- 
lere  ;  Ma  la  pioggia  continua  coli- 
tene In  bozzacchioui  le  susine  vere. 

se.  (D  Convento  :  adun 


(SL)  Digiuno.  Judith.  ,  IV.  2: 
Humiliaverunt  animas  suas  in  jeju- 
niis  et  orationibus.  —  Umilmente. 
Par  ,  XXI,  t  35  Convento.  Voce  e 
prof.ma  e  sacra,  di  senso  allora  più 
ampio:  ora  s'  è  chiusa  ne'  chiostri,  e 
neppure  rii  tulli  i  Irati. 

(F)  Pier  Ad  ,  HI,  6  :  Oro  uè  ar- 
gento non  ho  io  Questo  disse  facendo 
il  primo  miracola. 

31  (SD  Bruno  Par..  XII,  t.  38:  È  la 
muffa  dov'  era  la  gromma.  Pi^ia  più 
lungamente  del  solilo  sulla  mede- 
sima cosa 

32.  iD  Veramente...:  ma  quel  Dio 
che  fece  ritrarr  il  mare  e  retroce- 
di re  il  fiume  ;il  passaggio  del  popolo 
suo,  potrà  con  minore  miracolo  soc- 
correre alla  sua  Chiesa. 

(SL)  Giordan  Psal  .  CX1II,  3: 
Mare  viiiil  et  fuqit  lordante  courer- 
8 ut  est  reirorsinn.  Jos.,  111,17.  —  Fu. 
Cosi  rutto  incerto  ,  come  l' iraagine 

della  tua  speranza  —  Veder.  Iti., 
X'I:  Miribile  visu.  ■  Soccorso.  Par.  , 
XXVll,  t  2t  :  Mal  ulta  Provvidenza... 
Soccorra  tosto  La  parola  muto,  uiu- 
lorio.  e  r  Imagioe  dell'  affrettarsi  a 
porgerlo,  é  ne'  salmi  frequente  De 

Moli.:  Meglio  i  seguitare  il  proposilo, 
C  in  Pio  silenzio  aspettare  la  giusti- 
zia del  salvatore  nosfo  Oli'  :  Non 
dice  il  moilo  (del  soccorso);  alcuno 
itiee.  vendicando  1  gasligando  ) ;  al- 
cuno dice,  con  migliori  pastori  cor- 
reggendo. 
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33.  Così  mi  disse;  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio:  e  '1  collegio  si  strìnse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'  accolse. 

34.  La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse, 

Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala  : 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

35.  Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 

Naturalmente,  fu  sì  ratto  moto 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 
30.  S' io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti,  in  tanto,  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

38.  Oh  gloriose  stelle,  oh  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingégno; 

39.  Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l'aer  tosco: 

33.  (L)  Sì  ricolse:  soli.—  Collegio:  le        36.  (L)  S'  io:  cosi   lorni  io.  —  Per; 
anime  tra  loro.  —  Turbo  :  ro tàndo.        per  ottenerlo 

(SL)  incolse  Terz  io  Purg.,  Vili,  <SL)  Lettore  L'ultima  delle  non 

t.  37:  L'ombra  che.   a'  era  al  giudice  poche  volte  che    al    letture   si  volge, 

raccolta    —    Collegio    Purg.,  XXVI,  quasi  per  lare  dialogo   anche  con-lui 

t  43  :  Al  chiostro .  Sei  quale  è  Cristo  nulla  Commedia   Sacra.  —  Peccata, 

abate   del   collegio.  —   Turbo,  Ram-  G    \'i\\.  —  Percuoto.  Mh  ,X\l  :  Pectus 

menta  l'altra  nuova  imagine  del  lìoe-  per  cussi  l   Cavale:  Far  temente   pian- 

care  degli  spirili  in  su;    Par  .  XXVII,  genito,  e  il  suo  petto  percolendo. 

l.  24.  Neh' Inf.,  Ili   t.io:   le  grida  in-  37.  (L)  Tanto  ni  tempo, 

fernali  s'aggirano  nell'aria  come  rena  {SD  Segno.  Hor.  Sai,  1,6:   Ita- 

turbinosa  bio.si  tempora  sigili. 

34.  (L)  sì  :  Cosi.  38.  (D  Dal  quale  per  influenza. 
(SL)  Scala.   Ascende  ,   conlem-  (SD  Stelle.  Pelli,   p    37.  —  Qual. 

piando,  al  segno  de'  Gemini  sotto  il  jEù.:  I:  Quodcumgne  hoc  regni. 

quale  egli  nacque.  Inf  ,  XV,  l.  i9  :  Se  N       (Fi  Pregno     Albumazar:    In  guo 

tu  segni  tua  stella  .    Sou  puoi  fallire  Mercurius  est  (irmatus,    disponi  t  ho- 

a  glorioso   porto.  E   XXVI    —  Vinse,  minerò  ad  litteraturam  et  scientiam. 

Purg.,  XII,  t.  42:    Fien  li  tuo'  pie  dal  39  (L)  S*  ascondeva:  tramontava  il 

buon  voler  sì  vinti  ,  Che  noti  pur  non  sole.  —  Quando  nacqui. 

fati-  a  sentiranno,  Ma  fìa  diletto  loro  (SL)  Ascondeva.'Georz  ,  I  :  Sol... 

esser  su  pimi  se  condii  —  Colui  Purg  ,  XXIll,  l  40: 

35  (SL)   Ala.  JEn.  ,    IH:    Praeoelis  La  suora  di   colui  (E 'ì   Sol  mostrai), 

omina  penuae.    Hor    Carmi,   III   2  :  —  Aer.    Pelr  :    Dal  mio   natio   dolce 

Viri us...   udam   Spemi t   humum  fu-  aer  tosco.   —   Alti.,  I:    Vescitur  aura 

gien'e  penna  JBtherin 

(Fi  Ala  Som.:    Per   le  penne,  o  (F)  Padre.  Arisi.  Phvs  .  Il:  L'ito- 

cosa  simile  ,  significasi   la   vita  su-  mo  e  il  sole   generano  l 'uomo   Som. 

blime  o  contemplazione.  Sup.,  6?  ;  Il  sóle  è  principio  delta  vita 

Pantf*.  Paradiso.  21 
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40.  E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

•  D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

41.  A  voi  divotamente  ora  sospira 

L' anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira. 

42.  —  Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute 

(Cominciò  Beatrice),  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 

43.  E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fèi; 

44.  Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

45.  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere:  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

46.  E  quel  consiglio  per  migliore  appróbo 

Che  l'ha  per  meno:  e  chi  ad  akro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 


corporale.  Som.  :  Perchè  nello  spirito  (SL)  Saette.  Rime  :  Vede  perfet- 
tivi yern,e  concorre  la  virtù  tit-ir  a-  tornente  ogni  snlutt  Chi  lamtutiouna. 
ninni  con  la  virtù  iW  corpi  desìi,  wtie  Par.,  XXXIII,  t.  »:  Con  gii  occhi 
perù  dicesi  che  l'uomo  è  generato  levarti  Pia  ulto  verso  l'  ultima  su- 
dali' uomo  e  dal  sole.  Iute  il>io). 

40.  iL)  Sortita  :  che   Ira  tulli  i  pia-  (F)  Acute.  La  chiarezza  riceve 

nelì,  a  «iti  salsi.  1'  oggeilo,  1'  acume  va  a  lui  e  lo  pe- 

(SL)  Sortita.  Som.  :   /  singolari  netra. 
dalle  cause  universali  sortiscono  al-  43.  iU  T'  inlei  :  penetri  in  lei. 
cune  forme  e  vtrlù  Georg.,  Ili:  Sobo-  ISL)  lutei.   Par,    IX,  t  25:  I ulu- 
lerà   armento   sortire    (qui   intenda  iure.  Par.,  XXXII,  l.  48  :  Penetri... per 
elezione)  lo  suo  fulgóre 

4i   {LtPasso  del  dipin  gere  il  sommo  44  ti.)  Quantunque  :  quanto. 

de'  Cieli.  (SL)    Etera  :   desinenti   greca  ; 

ISL)  Devotamente.  Più  su  (l .36)  :  rome,    Fieijrtnnta   e    Calcatila.   Int., 

Devoto  trionfo  Non  teme,  ripetere  le  xiv,  i  39  e  xx,   1  37:   Atra  al  verso 

par-.!»-  belle  e  del  cuore  Unte    meno  rimane.  —  Tondo  Oiaaio.  d'un  asiro- 

quani'ha   l'anima  più  altera  e    se-  nomo  (Carni.,  I,  iti:  Airias  tvutasse 

fera    E  co»!  :  A  voi  sospira    L'aUlntQ  domo»,  animogue  roluutiuin   Percur- 

mia  e  un  do  Irtqùéiile  nella  comune  ri\se  potimi 

prcgli  era.  45  iL)  Viso:  visla.  —  Sembiante:  ap« 

(Fj  Tira.  La  dimenila   trae  a  té  pawnaa. 

)em«iKi  e  le  anime  (orti  con  fona  46  (L>  Appróbo:  approvo.  —  Meno: 

degna    di    loro;  sole   le   deboli   '«•  de' «irli  —  a  tiro  che  a  lui. 

.spinge.  Par .  X ,   1.  9:   a   sé  retorce  (SL)  Netto,  Va  antico;  Ma  lo  dis- 

tutta  la  una  cura   Quella   materia...:  pregqia  e  hallo  per  niente.   —  Probo. 

meo  beni.'.  languido  fuor  del  solilo, 
4».  (L)  Ultima:  suprema:  DIO. 
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Vidi  la  figlia  di  Latona,  incensa, 
Senza  queir  ombra  che  ini  fa  cagione] 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
48.  L'aspetto  del  tuo  nato,  IperTone, 

Quivi  sostenni;  e  vidi  coni' si  muove,1 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  D'ione. 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  '1  padre  e  'i  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

E  tutti  e  S3tte  mi  si  dimostraro 
Quanto  sm  grandi,  e  quanto  so  a  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci 
(Volgendone  io  con  gi  eterni  Gemelli), 
Tutta  m'aprane  da' colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


49. 


:j) 


ri 


i7.  (L)  Incensa  :  illuminala.  —  Om- 
bra: dalia  parie  di  su  i  cieli  operano 
in  lei  più  Iurte.  —  Per  ette:  Onde.  A 
spiegar  1  •  sue  macchie. 

(SL)  Latani  Mn,  XI:  Latcmia 
virgo,  e  1.  — Incensa  Cic,  Somn.  Scip. 

—  Ombra   Par.  Il 

48  (L)  Saio  :  il  sole  -  Sostami 
senz'abbagliare.  —  Co»/':  rome.  -  Or- 
ca: Iniurno.  —  Maia:  madre  di  Mer- 
curio. —  Dione:  ma-ire  di  Venere. 

(SL)  Saio.  Ov  Mei  .  IV,  492:  ////- 
per  io  ne  natii*  —  Maja  /Ln  .  I  :  Naia 
geni  t  uni  ;  e  Vili  —Mone.  Bue.,  IX: 
Dionaei...  Caesaris.  \l  .¥.n„  III  :  Dio- 
iiaeae  mairi  Nomina  il  padre  e  le 
madri;  perchè  neluenerantee  la  vita, 
nella  Fecondila  della  famiglia  è  la  ve- 
ra unità. 

49  (L)  Quindi:  di  quivi.  —  Tempe- 
rar: ira  Marie  e  Saturno,  temperando 
il  caldo  dell'uno  il  freddo  dell'altro. 

—  Dove:  ora  più  or  oien  distatili  dal 
sole;  or  dinanzi,  ora  dietro. 

(SL)  Temperar  In  altro  senso 
Hor.  Carm.,  I.  ti:  Qui  mare,  et  ter  ras 
variisqne  mandimi    Temperai    fiorii. 

—  Giove  Cotti  Marx   Capella   — Dove. 
Sostantivo  Par  ,  XXIX,  l.  4:  Dani  ubi. 

50  (L)  Stile  i  pianeti.  —  Ri/taro: 
luogo  di  dimora. 

(SL)  Hiparo.  Intervallo,  da  val- 
ium, denota  distanza.  Ma  ripararsi 
valeva  aneo  abitare:  onde  il  francese 


repaire.  Poi  la  distanza  stessa  è  una 
specie  di  riparo  dall'andare  all'og- 
getto. 

sul.)  Ajunla:  la  terra.  —  Feroci: 
superbi.  —  Eterni:  incorruttibili.  Fo- 
ci: valli    —  Occhi  di  Beatrice. 

(SL)  Feroci  Volg.  Liv  Temo  che 
la  tua  gioventude  non  faccia  le  più 
al  uro' e  feroce.  Anco  ai  Latini  ferox 
vale  superbo  Ma  nell'amor  proprie 
non  domai-»,  sono  senior.-  istinti  fe- 
roci. —  Eterni.  Par.,  VII:  JU).,  Ili 
.filerai  itine*.  —  Foci  Là  dove  i  fiumi 
sboccano  e  il  pnulo  men  allodel  suo- 
lo Foce  fa  dunque  opportuno  contra- 
sto con  colle. 

(?)  Volgendomi  Tanto  si  gira 
che  ne  vede  ambenoe  gli  emisferi  ;  e 
la  sua  vista.  Ria  chiara  ,  ne  discerne 
ogni  parte.  Dante,  secondo  l'asirono- 
mia  del  suo  tempo,  era  in  G<mini,  e 
il  sole  in  Ariele;  il  sole  allora  era 
dunque  presso  che  al  meridiano  d'Ita- 
lia, tre  ore  distante  dal  meridiano  di 
Gerusalemme  Par.  XXVII.  t.  29  — 
Aiuola  De  Mon  :  In  areolamorialium 
libere  cum  pace  viva  tur.  Boel  :  Omnem 
terra*  ambii  um  ^ . .  ad  coeli  spa- 
lium,  pandi  constai  obtinere  ralio- 
nem:  iti  est.  ut,  si  ad  coelestis  globi 
magnitudinem  couferaiur,  nihii  spa- 
tii pronta*  habere  judiceiur...  Vix 
angustissima  inhabitandi  hominìbus 
area  relingueiur. 
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La  similitudine  del  bambino  al  prin- 
cipio,e  il  sorridere  di  lui  consentendo 
al  dello  di  Beatrice  sorella  e  madre, 
e  l'invocazione  alle  stelle  sotto  le 
quali  egli  da  prima  respirò  la  dolce 
aria  di  Toscana,  e  l'umile  suo  pian- 
gere e  battersi  il  petto  per  rendersi 
degno  del  cielo,  sono  cose  che  fanno 
insieme  armonia  Ne'  biasimi  della 
vita  monastica  lo  stile  non  è  in  tutto 
dell'usala  efficacia,  forse  in  pena  del- 
Ja  severità  esageralo.  Egli  che  d'un 
altro  ordine  religioso  aveva  detto 
esserci  pur  qualche  carta  in  cui  leg- 
gere I*  mi  son  quel  di'  V  soqlio  ;  non 
doveva  qui  dire  del  bianco  fallo 
bruno,  e  che  nessun  diparte  da  ter- 
ra i  piedi  per  seguire  la  regola  di 
Benedetto.  La  temporale  ricchezza 
che  fail  cuor  de'  monaci  sì  folle,  ram- 
menta la  superbia  che  asseta,  che  la 
lo  Scotio  e  /'  Inyhilese  folle  ;  ed  è 
mollo  dire,  non  però  falso,  che  ne- 
gli uomini  di  Chiesa  l'abuso  de'  bo- 
ni  dovuti  a'  poveri  è  peccalo  più 


grave  che  grave  usura.  Degna  dell'a- 
nimo e  dell'ingegno  di  Dante  «  la 
venerazione  alla  grande  memoria  di 
Benedelio  Agostino  rammentasi  co- 
me scrittore  nel  decimo  del  Para- 
diso, nel  trentaduesimo  rome  autore 
d'una  regola  religiosa.  Anco  del  Cri- 
sostomo e  di  Girolamo  è  menzione. 
Perchè  non  d'Ambrogio?  forse  per- 
chè il  vescovo  nello  scacciare  l'im- 
peratore dal  tempio  non  ebbe  la  ri- 
verenza debita  al  santo  uccello? 

Risponde  il  Poeta  a  sé  stesso  e  alle 
impazienti  sue  smanie  di  vedere  il 
gasligo  di  Dio  scendere  sui  nemici 
suoi,  quando  canta:  La  spada  di 
quassù  non  taqlia  in  fretta  Né  tardo, 
se  non  a  chi  mal  desidera  o  mai  pa- 
venta Ricapitolazione  poetica  sareb- 
be il  riscendere  collo  sguardo  per  le 
sfere  sia  corse  col  volo;  ma  la  locu- 
zione non  è  di  quelli  freschezza  e  di 
quello  splendore  che  senlesi  nel 
verso  modest-j  :  Più  s'abbetlivan  con 
minili  rai.   ■ 
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I    CONTEMPLANTI. 


Deliberai  in  cuore  astenere  dal  vino  la  carne  mia,  per  recare  l'a- 
nimo mio  a  sapienza  (i).  Nella  fredda  stella  di  Saturno  2)  s'accolgono 
i  contemplanti  che,  freddi  alle  cose  basse  e  fuggevoli,  arsero  delle  ar- 
due e  sempiterne  3).  Nell'Eliso  di  Virgilio  rincontraci  Quique  sacer- 
dot'*  easti,  duni  vita  manebat,  Quique  pii  vaiti  et  Phaebo  digna  lo- 
quuti  :  e  i  contemplami  cristiani  dell'ascetica  fecero  poesia,  perchè  la 
poesia  è  pianta  che  nelle  solitudini  cresce,  e,  trapiantala  nella  frequenza 
degli  nomini,  traligna  e  isterilisce  se  l'aure  del  deserto  non  la  fecon- 
dino ad  ora  ad  ora. 

Qui  le  anime  salgono  e  scendono  splendide  per  una  scala  di  luce; 
e  la  scala  è  asitata  imagine  della  contemplazione,  j  Bollandisti  :  Vi- 
dit  a  ledo  porrectam  scalcini  toelosque  summitate  tangentem  in  qua 
angeli  ascensus  suos  atque  descensus  amicis  vicibus  alternabant.  Quo 
profecto  debentur  iutelligi  non  defuturos  in  hoc  loco  quamplures  qui 
vel  ad  proximum  sublevandum  cum  Martha  pia  compassione  descende- 
runtj  etascenderunt  cum  Maria,  celsilndinem  Domini  contemplando  (4). 

La  contemplazione  è  fa  più  sublime  parie  della  vita  cristiana  (5). 
Nella  vita  attiva,  che  è  intorno  a  molte  cose  occupata,  è  meno  beatitu- 
dine che  nella  contemplativa,  che  versa  intorno  a  una  cosa  ,  cioè  il 
contemplare  la  verità  (G>.  E  perchè  in  questa  vita  più  s'accosta  alla  so- 
miglianza della  p<irf>  tta  beatitudine  la  vita  contini  piativa  che  l'attiva, 
però  meno  abbisogna  de*  beni  del  corpo,  come  è  dello  nel  X  libro  del- 
l' Etica  (7).  —  Si  Uva  V  umana  natura  in  Dio  per  r  operazione  colla 
(incile  i  santi  conoscono  e  amano  Dio  ■$>.  Nella  vita  contemplativa 
l'uomo  comanica  con  Dio  e  cogli  angeli,  ai  quali  per  beatitudine  si  fa 
somigliante  (9). 

(1)  Eccl.,  II,  3.  no  a  Marta  e  a  Maria  é  fatto  anco 

(2)  Georg.,  I.  da  Dante  (Purg.,  XXVII)   per  pre- 

(3)  Par.,  XXI,  t.  39  :  Lievemente  porre  Maria  contemplante  :  appunto 
passava  e  caldi  e  geli.  —  Accesi  di  come  gli  spiriti  attivi  (Par.,  VI) 
quel  caldo  Che  fa  nascere  i  fiori  e  stanno  in  Mercurio,  e  i  contem- 
i  frutti  santi  (t.  16 1.  pianti  nel  pianeta  più  prossimo  al 

(4)  Bolland.  I,  328,  e  similmente  cielo  empireo. 

a  p.  50.  In  una  visione  narrata  da  <5)  Som.,  2,  1,  102.    Della   vita 

Agostino  una  pia  donna  destinata  contemplativa,  2,2,  179,  188,  182 

al  martirio,  nelle  carceri  si  sente  e  188. 

salire  per  una  scaladi  luce,  inca-  (G)  Som.,  2,  1,  3. 

pò  alla  quale  le  tende  la  mano  il  (7)  Som.,  2.  1.  4. 

buon    Pastore   (imagine  prediletta  <8)  Som.,  3,  2. 

ai  primi  tempi  cristiani).  L'accen-  (9)  Som.,  2,  1,  3. 
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Tra  i  contemplanti  che  nomina  Dante  è  Macario,  nome  popolare  nelle 
tradizioni  sì  d'Oriente  e  sì  d'Occidente,  dacché  le  tradizioni  del  de- 
serto sono  tuttavia  uno  de' vincoli  che  consociano  queste  due  parli  del 
mondo,  più  divise  adesso  che  mai.  La  usura  di  Macario  è  nel  Campo 
Santo  di  Pisa,  la  cui  terra  è  portata  d'Oriente,  acciocché  nel  lontano 
corso  de'  secoli  da  quella  terra  e  da  quelle  ossa  germoglino  frutti  di 
redenzione  e  di  carità.  Di  Romualdo,  altro  eh"  qui  nominati  ,  scrisse 
Pier  Damiano;  e  però  forse  Dante  fa  che  Pier  Damiano  scenda  per 
primo  dalla  lucida  scala  a  fare  a  lui  festa  ;  come  nel  Purgatorio  Sor- 
delio  gli  si  fa  compagno  e  addita  i  re  ch'egli  aveva  in  vita  sua  con 
'autorità  di  poeta  più  che  regia  giudicali.  È  qui  rinominato  Francesco 
con  Benedetto  e  con  Pietro  ;  e  anche  qui  Domenico  no  ;  e  di  Francesco 
la  lode  è  raccolta  in  una  parola  umilmente,  giacche  la  povertà,  se 
umile  non  sia,  non  è  sposa  di  Cristo  né  delle  anime  che  a  lui  somi- 
gliano. Ed  era  povero  anche  Diogene  :  e  i  poveri  superbi  e  sudici  e 
pigramente  arroganti  sono  Diogeni  mascherati.  Di  Bernardo,  il  vecchio 
solo,  ha  già  detto  nella  fine  del  Purgatorio,  e  dirà  nella  fine  del  Pa- 
radiso; nome  di  contemplante,  mitis-dmo  nell'amore  agli  amanti  il 
bene,  ai  superbi  e  ribellanti  alla  Chiesa  o  nemici  de'  ribellami  severo, 
e  che  tiene  un  po'  di  quello  d'Assisi  e  un  po'  di  quello  di  Spagna.  Ma 
Benedetto  è  santo  tutto  italiano,  della  terra  Saturnia,  di  quel  Lazio 
ove  si  nascondeva  la  religione  profuga,  asilo  prima  degli  dei  che  de- 
gli uomini.  E  non  a  caso  in  una  terzina  conaiumronsi  Pietro  apostolo 
con  Francesco  e  con  Benedetto;  siccome  due  ri  fondatori  meglio  che, 
riformatori  dell'edilizio  che  il  pescatore  fondò;  rifondatori  religiosi 
insieme  e  civili  di  società  rinnovate  secondo  le  norme  della  povertà 
e  della  scienza.  Perchè  queste  due  norme  sedevano  in  mente  a  Fran- 
cesco e  a  Benedetto,  siccome  appare  dalle  loro  costituzioni,  non  meno 
che  a  Pietro;  Pietro  il  quale  disse:  argento  non  ho,  e  scrisse:  appa- 
recchiati sempre  a  rendere  soddisfacente  ragione  delti  fede  nostra.  Onde 
può  dirsi  che,  laddove  non  sia  amore  di  povertà  nò  di  scienza,  ivi  non 
è  Pietro,  e  non  è  vera  pietà  cristiana. 

Pieno  d'amore  è  il  prego  di  Dante,  e  sia  per  lode  aliis.-dma,  poter 
vedere  in  cielo  l'imagine  del  grande  uomo;  onde  Benedetto  rispon- 
dendogli dice  fratello,  che  è  lode  più  umile  ed  alta  di  quella  laggiù 
nell'Inferno:  Ch'ei  sì  mi  fecce  della  loro  schiera  l'I).  E  la  dolcezza 
di  tal  prego  tempera  l'acrimonia  delle  parole  contro  la  brulla  vita  di 
monaci  e  frati,  lo  quali  succedono  a  quelle  contro  il  sozzo  splendore 
di  certi  prelati,  eh' e'  chiama,  non  troppo  celestialmente,  bestie  18), 
come  bestia  il  re  di  Cipro,  francese  (3);  e  paragono  &\ porci  iti  brago 
certi  re  fi),  e  chiamerà  certi  monaci  peggio  che  porci  ('.'>'.  Bene  con- 
fessa egli  stesso  che  questo  è  grido  e  tuono,  no  canto  e  armonia.  E, 
dopo  questo,  è  quasi  una  carezza  chiamar  badie  le  spelonche,  e  le  co- 
colle sacca  di  farina  marcia,  che  rammenta  le  parabola  del  grano  nel 
Vangelo  frequenti.  Nò  già  a  Pe|i  I  Religiosi  va  il  dardo  attossicato  delia 
uà  ira  ,  che  non  solo  il  ladro  Furci  è  mulo  e  b  a  bestie  fi  e- 

solane  col  becco  sono  parte  de' cittadini  della  sua  repubblica  (7),  e 
parte  dc'eompagni  dell'esilio  suo,  gente  stempia,  malvagia,  bestiale (S^. 
E  tu,  Frate  Cuittone,  tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  torte  di 
dirittura,  ma  di  ladronecci,)  tpelonca,  e  di  mollezza  tuttaedi  rabbia 
smolli;  spacchia  di  morte,  e  forma  di  fellonia. 

(1)  Inf.,  IV,  t.  |f  IX,  t.   II. 

(*)  Par.,  \M,  t.   i  \,  16)  Inf.,  XXIV.  1.   ;  >. 

(3)  Par.,  XIX,  t.   ','.'.  <7)  Inf.,  XV,  t, 
U)  Inf.,  Vili,  t.  17.  I 


canto  xxir.  32' 


Al  prego  di  Dante  risponde  Benedetto  :  Tu  mi  vedrai  nell'ultima 
sfera,  nella  quaie  è  perfetto  e  maturo  ciascun  desiderio,  e  ogni  cosa 
è  laddov'  era  sempre,  Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impala  (1).  Chi 
arzigogolasse  su  questo  impalarsi  ci  troverebbe  Dio  sa  quante  scoperte 
della  scienza  moderna:  ma  certo  non  è  casuale  la  fecondità  delle  idee 
che  in  questa  parola  si  vennero  contundendo,  e  svolgendo  da  essa.  A 
noi  basti  illustrare  il  qui  dotto  del  luogo.  T  corpi  sono  circoscritti  da 
luogo  (1;.  Il  corpo  mobile  è  in  luogo  (S.f.  Ogni  corpo  è  in  luogo  ,  non 
può  dunque  essere  infinito  (4).  La  terra  è  nell'acqua;  l'acqua  nell'a- 
ria; V  aria  nell'etere;  l'etere  nel  cielo;  il  cielo  poi  non  in  altro  [$\, 
—  Il  cielo  in  nessun  luogo  è  tutto,  e  non  è  in  nessun  luogo,  e  non 
contenuto  da  nessun  corpo;  ma  in  quanto  si  muove  in  tanto  le  parti 
hanno  un  luogo  e  V  una  contiene  l'altra  (6).  Gli  incorporei  non  san 
in  lungo  <7».  Nell'infinito  non  è  determinazione  di  luogo  (8.  Nel 
pensare  di  Dio  escludiamo  dalla  mente  nostra  i  corporei  spazii  e  i  luo- 
ghi de'  corpi  <9>. 

Sentita  la  predica  del  fondatore  dal  ciclo  a' monaci  suoi  di  quaggiù, 
Dante  è  spinto  con  un  sol  cenno  su  per  la  scala  de'  contemplanti  ;  che 
aneli' egli  si  sente  di  quella  schiera;  cosi  come  in  un'altra  visiono, 
angeli  conducono  in  alto  un  rapilo,  senza  puro  toccarlo  ,  par  simile 
scala  tlG)  Né  in  terra  il  naturai  moto  «li  »  dello  scendere  ingiù  è  cosi 
rapido,  come  qui  del  salire.  Gli  spiriti  che  su  por  la  scali  girando  a 
modo  di  turbine,  non  sai  se  per  (sdégno  delle  cose  sentite  o  per  la 
carità  che  gli  aduna  e  gli  fa  nella  gioia  roteare,  parche  attraggano 
in  su  il  Poeta,  come  fa  la  tromba  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa  ; 
lo  traggono  per  quella  scala  che  è  imagine  dell'altezza  del  monte  santo 
su  cui  vivendo  posavano,  e  di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla 
terra.  Salito  in  Gem>n:,  il  Poeta  alla  parola  di  Beatrice  riguarda  gli 
spazii  valicali  :  Candidus  insuetuni  miratur  Union  Olympi,  Sub  pedi- 
busque  videt  nubes  et  sidcra  Daphuis  Ma  più  grande  è  nel  concetto: 
Vedi  quanto  mondo  Solto  li  piedi  già  esser  ti  fri  (12)  :  eh'  è  tenue  suono 
all'ampiezza  dello  spettacolo  profondo.  In  Lucano  l' imagine  di  Virgi- 
lio é  ingrandita  da' tempi  fatti  più  gravi:  Postquam  se  lumine  vero 
hnpleiit...  miralus  et  astra  Fixa  polis,  vidit  quanta  sub  norie  jaccret 
Nostra  die»,  risitque  sui  ludibrìa  tranci  il$'.  Ej  Seneca,  della  piccolezza 
di  questo  globo:  Punrtum  est  in  quo  bellatis,  in  quo  regna  disponiti*  ; 
ma  non  soggiunge  il  maestro  di  Nerone,  in  quo  auri  v'tm  conditis.  E 
qui  cade  il  passo  del  Sogno  di  Scipione,  al  qual  passo  il  Poeta  pare 
che  avesse  l'occhio:  e  se  fosser»  casuali,  le  consonanze  sarebbero  più 
notabili  ancora:  il  quale  passo  rechiamo  nella  versione  di  Zanobi  da 

(1)  Par  ,  XVII,  t.  21.  ,  {li-Molo   naturale  (Som.,  2,  1,9). 

(2)  Som.,  2    1,  7.  &  contro  natura  il    molo  del  sasso 

(3)  Arisi.  Phys.,  IV.  che  vada  insù  tSom.  ,  1,  2,  1,  G>. 
(4i  Arist.   Phys.,  Ili  :  nel  IV  :  Il    Dislingue  il  moto  naturale  dal  vio- 

luogo  è  vaso:    la   quale  compara-  lento.  Aristotele  (Plivs.,  IV>  ragio- 

zione,  meglio  forse  che  argomenti  na  del  moto  se  divisibile    In  moli 

assai ,  dichiara   1'  idea  del    luogo,  all'  infinito.  Arist.,  Phys.,  VI  :  Nes- 

misteriosa..  sun  corpo   si  muove   nell'istante, 

(5)  Arist.  Phys,  IV.  perchè  il  tempo'del  moto   dividesi 

<c)  m-  secondo  la  divisione  del  mobile. 

(7)  Som.,  1,  1,  2.  (12)  Terz.,  43. 

(8)  Arist.  Phys.,  Ili,  e  Som.,  U3)  Phars.  ,  IX.  Altrove  Lucano 
*>up.  70.  nu  mera  anch'  égli  i   pianeti    Mer- 

(U)  Leone.  Som. ,  79  e  Sui». ,  85,    curio,  Venera,  Marte. 
(10)  Ozanam,  p.  389. 
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Strada,  infedele  talvolta  per  troppa  fedeltà,  e  non  della  elegante  sem- 
plicità del  suo  secolo,  ma  tale  nondimeno  che  il  rifarla  ci  parrebbe  o 
ardire  o  fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Sebastiano  Ciampi,  erudito 
toscano,  per  quasi  quarantanni  operoso,  e  che  de' tanti  suoi  minuti 
lavori  non  ne  lece  uno  forse  che  non  aggiunga  alle  già  note  cose; 
pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e  boria  di  novità. 

«  Afa  acciò  che,  tu,  Affricano,  sia  più  allegro  a  difendere  la  Repub- 
blica, così  sappi,  che  a  tutti  coloro  che  avranno  conservato,  aiutalo,  o 
accresciuto  la  Patria,  cerio  luogo  è  determinalo  in  Cielo  dov' egli  usino 
del  beato  evo  eternalmente.  Però  che  nulla  è  che  a  quello  principe  Id- 
dio, che  tutto  '1  mondo  regge,  in  terra  sia  più  accetto,  eh' e' consigli, 
e  le  compagnie  degli  uomini  ragionevolmente  raccolti,  che  si  chiamano 
cittadi  ;  i  rettori  e  conservatori  di  quelle,  quindi  uscendo  quassù 
tornano.  » 

«  Qui  adunque,  bendi'  io  fossi  impaurito,  non  tanlo  per  paura  di 
morte,  quanto  dell'insidie  de' miei  ;  pure  domandai  se  vivea  egli  ,  e 
Pagolo  mio  padre,  e  molti  altri,  i  quali  sapevamo  che  erano  morti. 
Anzi,  disse,  egli  e  questi  vivono,  che  sono  usciti  de' vincoli  de' corpi 
come  di  prigione.  Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vita  è  morte  <i  .  Ecco 
vedi  Paolo  tuo  padre  die  viene  a  te.  E  'I  quale  tosto  com'  io  vidi,  in 
verità  tutto  mi  diruppi  in  lagrime,  ed  egli  abbracciandomi,  e  bastan- 
domi, non  mi  lasciava  piangere.  Ed  io,  tosto  come  pelei  ristare  del 
piamo,  e  cominciare  a  parlare,  dissi  a  lui  :  Io  li  priego,  padre  santis- 
simo e  ottimo,  però  che  qui  è  vita,  secondo  che  odo  dire  l'Affricano  ; 
io  perchè  sto  in  terra;  perchè  non  mi  spaccio  di  venire  costà?  (±)  Ed 
egli  a  m"  ■  X'on  fare  com  ;  perocché,  se  queslo  Iddio,  di  cui  è  tutto 
questo  tempio  (3),  che  tu  vedi,  non  t'avrà  prima  liberato  da  questi  le- 
gami del  corpo,  quassù  non  ti  si  può  manifestare  <4  1'  entrata.  Però 
che  gli  uomini  sono  generati  con  questa  legge,  i  quali  abitano  queslo 
cerchio  dì  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama  Terra ,  ed  a  costoro  è 
dalo  l'animo  da  quelli  sempiterni  fucclii  5»  che  voi  chiamate  Sideri, 
e  stelle,  le  quali,  grosse  e  tonde,  animale  delle  <i\  ine  memi  (G),  com- 
piono suoi  cerchi  e  rotondità  con   velocità   maravigltosa 

«  Ma,  o  Scipione  ,  così  coltiva  la  giustizia  e  la  pietà  come  questo 
tuo  avolo  (7),  la  quale  sì  nel  padre  e  nella  madre,  sì  ne' parenti  si  è 
grande,  sì  nella  patria  è  grandissima.  Questa  sì  fatta  vita  è  via  in 
cielo.  E  in  questa  compagnia  di  costoro,  che  già  sono  vivuti  e  riusciti 
del  corpo,  abitano  quello  luogo  che  tu  vedi.  » 

«  Ed  ora  costui  con  una  bianchezza  splendidissima,  rilucente  tra  le 
fiamme,  el  quale  voi,  come  Ai' Greci  avete  udito,  chiamate  cerchio 
latteo,  overo  Galaxia  (8>;  per  lo  quale  a  me,  questa  casa  veggente, 
tulle  le  altre  parevano  preclare  e  maravigliose  ;  e  queste  erano  stelle, 
le  quali  mai  avevamo  vedute  di  quaggiù  (9),  e  tutte  di  tale  grandezza, 
della  quale  non  avevamo  mai  pensato  che  cosi  fossero,  e* globi  di 
quelle 'agevolmente  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la  Terra;  e  Ria 
essa  'l'erra  mi  pareva  sì  piccola,  che  mi  radeva  pentere  dello  Imperio, 
al  quale  noi  eravamo    venuti,    come  a  un  punto  (iO).  La    quale   forte 

(i)  Purg.,  XXXUl,  t.  t8.  (7)  Par.,  XV  e  XVII. 

(fi  Pnrg.,  XXIV.  (Ni   Par.,  XIV,  t.  33. 

(31  Par.,  xxix.  (9)  Purg.,  i,  t.  8:  Stelle, Non  n- 

(l)  Prantende  il  lai.  palerò.  Al-  ite  mai  fuorch'alla  prima  penti. 

1  ri  errori  slmili  non  notiamo.  (10    Par..  XXII,  I.  45  :  l'ir/»'  </'"'- 

(5)  Par.,  XXII,   t.  ."»i  :    Eterni  i    ito  globo  Tal,  eh*  io  tortiti  del  tuo 

Gemelli;  i  il     mbianU  . 


(d)  Par.,  YUI.t.  17;  Gl'intelletti 
(  he  muovo*  quette  strile 
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ragguardando  io,  i'  ti  domando,  disse  l'Affricano,  il  fino  quando  sarà 
la  tua  mente  delissa  nella  Terra  (I).  Non  vedi  tu  in  che  Templi  se»  ve- 
nuto ?  E  ne1  nove  cerchi,  o  vogli, globi,  sono  tutte  queste  cose  connes- 
se, de' quali  l'uno  ultimo  é  il  celestiale  cerchio  di  fuori,  el  quale  ab- 
braccia (J)  tutti  gli  altri;  el  sommo  Iddio  contenente  e  ordinante  tutti 
gli  altri,  nel  quale  sono  infissi  quelli  sempiterni  corsi  delle  stelle, 
che  si  volgono;  al  quale  sette  ne  sono  soggetti,  che  si  volgono  a  die- 
tro per  contrario  movimento  al  Cielo  (3i.  Tra'  quali  l'uno  cerchio  pos- 
siede quella  stella  che  in  terra  si  chiama  Saturno.  Di  poi  è  quello 
fulgore  prospero  e  salutare  alla  generazione  degli  uomini,  che  si  chia- 
ma Giove;  poi  quello  risplendente  ed  orribile  alle  terre,  che  voi  chia- 
mate Marte;  poi,  di  sotto,  quasi  alla  mezza  regione,  abita  el  Sole, 
duca  (4)  e  principe  e  moderatore  di  tutti  gli  altri  lumi,  mente  e  tem- 
peramento del  mondo;  con  tanta  grandezza  che  egli  illumini  e  com- 
pia (5»  tutte  le  cose  con  sua  luce.  A  costui  seguitano  gli  altri  corsi, 
come  compagni,  l'uno  di  Venere,  e  l'altro  di  Mercurio.  Nel  basso  cer- 
chio si  rivolge  la  Luna  a  resa  < 6»  elfi  raggi  del  Sole.  Di  sotto  a  quella, 
niuna  cosa  è,  se-non  mortale  e  caduca,  fuori  delle  anime  date  alla 
generazione  degli  uomini  per  dono  degli  Iddìi  (7).  Sopra  la  Luna  sono 
tutte  le  cose  eterne,  e  quella  che,  mezza  tra  questi  cerchi,  é  nona, 
cioè  la  Terra,- non  si  muove,  ed  è  infima  (8  a  tutte;  ed  a  quella  cag- 
giono  per  la  lo'O  natura  tutte  le  cose  gravi  (9».  » 

«  Le  quali  cose  tutte  ragsniardando,  tornato  in  me  dissi  :  Che  è  que- 
sto sì  dolce  e  sì  grande  suono,  el  quale  riempie  e' m  ei  orecchi?  ed 
egli  a  me:  Questo  è  quello  suono  <*ic  congiunto  per  disegnai!  inter- 
valli, ma  pure  per  determinata  parte  ragionevolmente  distinti  <10>,  si 
fa  per  lo  movimento  e  grande  empito  di  detti  cieli,  e  le  gravi  cose, 
colle  acute  ordinate,  fa  questi  cauli  igualmente;  però  che  tanti  e  sì 
grandi  movimenti,  niente  si  possono  movere  con  silenzio,  che  natu- 
ralmente, qual  più  tardo,  qual  meno,  suonano;  quale  gravemente, 
quale  agutamente;  per  la  quale  cagione  qutllo  sommo  stellato  cielo, 
il  cui  movimento  più  veloce  si  move  agutamente  e  con  suono  più  de- 
sto. E  questo  cerchio  lunare  inlìmo  si  move  con  uno  suono  gravissimo; 
però  che  la  Terra  nona  ,  immobile  sempre,  ha  la  sedia  più  bassa,  la 
quale  tiene  el  più  basso  luogo  del  mondo,  ma  quelli  otto  cerchi  e  cor- 
si, ne' quali  è  quella  medesima  virtù,  fanno  sette  suoni  di  4ue  inter- 
valli, el  qual  numero  è  quasi  nodo  di  tutte  le  cose  til).  » 

(1)  Purg. ,  XV,  t.  22;  Rificchi  (1)  Inf.,  II,  t.  26:  Sola  per  cui 
La  mente  pure  alle  cose  terrene.  -  L'umana  specie  eccede  ogni  con- 
XIV,  t.  50:  Chiamavi  'l  cielo,  e  lento  Da  quel  cid  eh' ha  minor*  li 
'ntorno  vi  si  gira,  Mostrandovi  le  cerchi  sui. 

sue  bellezze  eterne  :  E  V  occhio  vo-  <8)  Par.,  XXXIII,  t.  8:  Dall'  lu- 
stro pure  a  terra  mira.  fima  lacuna  Dell'  universo. 

(2)  Par.  ,  XXIII,  t.  38:  La  real  \9)  Par.,  XXIX,  t.  d9  :  Da  tutti  i 
manto  di  tutti  i  volumi  D si  mondo,  pesi  del  mondo  costretto. 

che  pia  ferve  e  più  s'avviva  Nel-  (10)  Par.,  1,  t.  2G:  La  mota  che 

l'alito  di  Dio.  tu  sempiterni  Desiderato,  a  sé  mi 

(3)  Purg.,  XXVIII.  fece  atteso  Con  l'armonia  che  tem- 
(4*  Purg.,  XIII,  t.  7:  Esser  den  peri  e  discerni. 

sempre  li  tuoi  raggi  duci.  UH  Purg.,  XXXI,  t.  48:  Armo- 

(5)  Par.,  XXXI ,  t.  44:  Di  che  nizzando  il  del  t'adombra.  Purga- 
stupor  dovea  esser  compiuto.  torio,  XXX,  t.  31  :  Atte  noti  degli 

(6)  Paj\,  XXII,  t.  47  :   La   figlia  eterni  giri, 
di  Latona  incensa  Senza  quel!'  am- 
bra... 
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«  Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gli  ocelli  pure  alla  Terra. 
Allora  disse  l'AITricano:  Io  senta  che  tu  guardi  ancora  la  sedia,  e  la 
casa  degli  uomini;  la  quale  se  li  pare  piccola,  come  ella  é,  queste 
cose  celesti  sempre  spera,  e  quelle  umane  dispregia  <1);  però  che  tu, 
che  allegrezza  hai  di  parlare  d'uomini,  o  che  gloria  da  cercare  puoi 
acquistare?  vedi  che  vi  s'abita  in  luoghi  radi  e  stretti,  e  in  quelle 
macule,  dove  s'abita,  vedi  interposte  grandi  solitudini;  e  ancora,  co- 
storo, che  abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti  tanto,  che 
niente  tra  loro  e  gli  altri  possa  essere;  ma  parte  vi  sono  per  torto, 
parte  avversi,  da' quali  ninna  gloria  potete  aspetterà  •!'.  » 

Riguardato  ch'ebbe  il  Poeta  all'ordine  degli  splendori  sottoposti, 
Poscia  rivolse  gli  occhi,  agli  occhi  belli,  che  sono  a  lui  guida  e  pen- 
na. E  questo  verso,  così  solo  da  sé,  degnamente  conchiude  il  Canto, 
e  prepara  a  più  alto  salire.  Sunt....  pennae  volucres  mihi,  Quae  celsa 
conscendant  poli:  Quas  sibi  quum  valox  mens  induit  (3),  Terras  pe- 
rosa,  despicit,  Aeris  immensi  superai  globum,  Nubcsque  post  tergum 
videi  au 

Nel  principio  del  Canto  l'afTetto;  alla  sesta  terzina  una  sentenza, 
all'ottava  una  pittura,  all'undecima  un  concetto  gentile;  poi  satira, 
e  allusioni  bibliche,  e  cenni  astronomici;  poi  alla  trentesima  terza 
una  pittura,  alla  trentesima  ottava  un  volo  lirico,  e  una  vera  e  alta 
moralità  di  poesia  nella  fine.  In  cent  versi  quanti  generi, 

e  quanti  ingegni  ! 

# 
(1)  Par.,  XXII,  t.  iti:  E  quel  con-        (3)  Par.  XXIV,  Che  all'alio  volo 
sigilo  per   migliore   appròbo    Che    li  vesfì  le  penne. 
l'ha  per  meno.  ('»'  Hoet. 

(2)  Purg.,  XI. 


caisto  xxir.  33! 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLl 


Passa  immediatamente  da  Saturno  alla  Sfera  Stellata:  perchè  non 
poteva  sapere  che  tra  quello  e  questa  circolavano  altri  pianeti  ,  dei 
quali  conosconsi  due  ai  s'orni  nostri,  e  notevolmente:  più  prandi  am- 
bedue della  Terra.  Il  primo  è  Urano,  scoperto  nel  1781  dall'llerschcll, 
osservatore   instancabile. 

Distanza  media  di  Urano  dal  Sole,  1373  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  dalla  Terra,  1657  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  minima  dalla  Terra,  1490  milioni  di  miglia  italiane. 

Diametro  reale  di  Urano,  40040  milioni  di  miglia  ita!. 

Suo  volume,  rappresentando  con  1  quello  della  Terra,  75  I/i. 

Sua  densità,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  19j83. 

Sua  massa,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  17  1/3. 

Sua  rivoluzione  siderale,  cioè  periodica  rispetto  alle  Stelle  ,  giorni 
niedj  30686,  82;  ovvero  anni  84  e  giorni  6. 

La  grande  sua  disianza  da  noi,  quindi  l'apparente  piccolezza  del 
suo  disco,  anche  osservato  con  potentissimi  telescopi,  Vieta  accertare 
la  rotazione  d'Urano,  e  quel  che  potrebbe  concernere  l'atmosfera  di 
lui;  ma  non  ha  impedito  ili  scoprire  otto  Satelliti  o  Lune,  agguantisi 
iatorno  ad  esso,  da  sei  delle  quali  si  compie  questo  periodico  movi- 
mento in  tempo  molto  minore  di  quel  che  la  Luna  intorno  alla  Terra. 

il  secondo  pianeta  al  di  là  di  Saturno,  e  il  più  remoto  che  si  cono- 
sca, si  appella  Nettuno:  la  cui  scoperta  é  il  monumento  più  glorioso 
della  scienza  astronomica  di  questo  secolo:  perchè  non  fu  fatta  nel 
solito  modo,  speculando  la  profondità  dei  cieli  col  telescopio,  ina  ri- 
sultò per  teoretico  grandioso  lavoro.  —  Si  erano  accorti  alcuni  astro- 
nomi, che  le  posizioni  del  "nuovo  pianeta  Urano  (tenuto  conto  del- 
l'azione degli  altri  pianeti),  giusta  le  note  leggi  niuloniane  dell'attra- 
zione universale ,  non  corrispondevano  con  precisione  alle  effettive 
posizioni  venute  osservando:  il  perchè  sospettavano  dell'esistenza  di 
un  altro  pianeta,  cui  fosse  da  attribuirsi  lo  spostamento  riscontrato 
tra  i  resultati  della  teoria  e  quelli  della  osservazione;  e  non  manca- 
rono profondi  calcolatori,  che  si  accinsero  a  risolvere  l'arduo  problema 
di  determinare  dove  e  quanto,  fosse  l'astro  perturbatore ,  se  ad  uno 
solo  dovessesi  recare  l'effetto  notato.  —  Si  ebbe  l'onore  di  questa  so- 
luzione il  sig.  Le  Verrier,  che  nel  31  agosto  dell'anno  1846  pubblicava 
i  suoi  resultati;  a  norma  dei  quali,  pochi  giorni  appresso,  l'astronomo 
Galle  di  Berlino  trovava  nel  firmamento  il  divinato  pianeta.  I  numeri, 
per  rispetto  alla  distanza  e  alle  dimensioni  di  questo,  sono  ormai  co- 
nosciuti; e  stanno  coni*  qui  riportiamo; 
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Distanza  media  di  Nettuno  dal  Sole,  2410  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  della  Terra,  2570  milioni  di  miglia  italiane. 

Disianza  minima  dalla  Terra,  2350  milioni  di  miglia  italiane. 

Diametro  reale  di  Nettuno,  30300  miglia  italiane. 

Suo  volume,  rappresentando  con  i  quello  della  Terra,  85  3f5. 

Sua  densità,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  6/25. 

Sua  massa,  20  1/4. 

Sua  rivoluzione  siderale,  giorni  medii  60120,72,  ovvero  anni  164  e 
giorni  226  1/2. 

Neppure  per  Nettuno,  in  distanza  così  enorme,  si  è  potuto  scoprire 
atmosfera  né  rotazione.  Si  è  creduto  che  avesse  più  satelliti;  ma  fin 
qui  non  se  ne  conosce  che  uno;  il  quale,  a  disianza  quasi  uguale  a 
quella  della  Luna  da  noi,  compie  il  suo  giro  molto  più  celeremenle 
di  questa,  cioè  in  giorni  sei,  non  bene  compiuti.  —  Se  rinascesse  un 
Dante  per  cantare  le  maraviglie  di  Dio  nella  sua  creazione,  che  ogni 
di  ci  si  manifesta  più  portentosa  ed  immensa;  qual  dovizia  di  argo- 
menti avrebbe  ora  alla  sua  fantasia  meditante! 

11  poeta  dunque,  l'unico  Dante  per  ora,  in  minor  tempo  di  quello 
che  lascerebbesi  scorrere  tra  il  mettere  e  il  riiirare  di  un  dito  nel 
fuoco,  e  quindi  con  tale  rapidità  da  non  averne  altrettanta  nel  nostro 
mondo  terrestre,  come  ha  dichiarato  pochi  versi  avanti  ,  trascorre  da 
Saturno  alle  Stelle,  che  non  gli  stavano  tanto  vicine,  anco  a  giudizio 
degli  antichi,  sebbene  fossero  lontanissimi  dal  credere  alla  spaventosa 
distanza,  notata  da  noi  parlando  della  Via  lattea;  e  imagina  che  la 
^Provvidenza  lo  abbia  favorito  anche  nel  farlo  ascendere  alla  costella- 
zione dei  Gemelli,  quella  che  nell'ordine  dei  segni  va  dietro  al  loro, 
e  alla  quale  corrispondeva  il  Sole  allorch'  egli  venne  alla  luce  di  que- 
sta vita.  L'apostrofe  eh' e' rivolge  alla  sua  simpatica  costellazione, 
dimostra  com'egli,  nel  riprovare  gli  errori  dell'Astrologia  giudiciaria 
e  dei  genetliaci  (onde  s'inimico  Cecco  d'Ascoli),  ammettesse  aver  le 
stelle,  nello  svolgersi  delle  facoltà  umane  una  qualche  influenza;  e 
questa  opinione  era  allora  tenuta  da  molti  dotti:  ma  in  vero  non  pare 
che  abbia  ragionevole  fondamento,  anche  presa  nell'aspetto  più  tem- 
perato e  innocente.  — 

Da  ultimo  venne  un  magnifico  prospetto  e  riepilogo  di  tutti  i  visi- 
tati pianeti,  e  insieme  della  Terra  nostra,  la  quale  egli  giudica  con 
verità  da  quella  regione  serena.  —  Il  coneeito  di  rivolgere  da  quella 
sublime  altezza  uno  sguardo  al  già  fatto  cammino,  agli  astri  già  sin- 
golarmente esplorati,  per  formarsi  un'idea  del  maestoso  complesso  di 
lutti  quei  lucidi  mondi,  e  degno  di  tanto  poeta.  La  pennellala  che  ri- 
trae il  nostro  globo  n*d  penultimo  verso  ha  un  valore  scientifico  pre- 
zioso. Perciocché  i  gruppi  montani  sono  al  centro  dei  continenti,  e  ne 
formano  la  superlicie  più  prominente:  da  tali  gruppi  si  staccano  le 
catene  alpestri  che  la  partono  in  valli:  e  per  entro  al  seno  tortuoso 
e  moltiforme  di  esse  scorrono  le  acque  dolci  in  torrenti;  e  questi  ge- 
nerano i  fiumi,  che  sboccano  in  mare.  Veder  la  terra  ili"  colli  alle 
foci  é  dunque  vederne  tutta  la  superficie  abitabile  dal  genere  umano 
e  gli  sterminati  bacini  degli  oceani  farle  come  ghirlanda. 
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ARGOMENTO. 

Scendono  Cristo  e  Maria  co' beati.  Dante  è  già  forte  a 
sostenere  il  sorriso  di  Beatrice:  ma,  perdi  e'  possa  ve' 
etere  il  trionfo  di  Cristo,  Cristo  si  ritrae  nelV  empireo:  e 
Gabriello  scende  in  forma  di  fiamma  a  coronare  Maria  ; 
e  cantando  si  gira;  Maria  sale  anch' ella  con  l'Angelo 
che  la  inghirlanda   di  sé.  I  beati  rimangono. 

Canto  d'eterea  bellezza  sì  che  nessuno  è  più  bello:  né  dopo  la  Bib- 
bia, è  più  alta  poesia,  né  più  semplice.  Delle  dieci  similitudini  nuove 
le  più.  Notisi  frequenza  di  similitudini  colle  dagli  uccelli ,  eh'  è  nel 
Paradiso,  e  di  similitudini  colle  dall'affetto  filiale  e  materno  eh'  è  in 
tutto  il  poema,  e  di  colle  dal  sogno.  E  paragonisi  questo  al  trionfo 
della  seconda  cantica,  che  nella  scesa  degli  angeli  gli  si  può  pareg- 
giare. 

Nota  le  terzine  1  alla  6  ;  8  alla  11  ;  13  alla  17  ;  19  alla  M  :  2;  alla  45. 

1.  tjome  l'augello  intra  le  amate  fronde 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde; 

2.  Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 
ò.  Previene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur,  che  l'alba  nasca; 

i.  (SL)  Amale.  Stai.  Achil.,  1:  Qualis  Gcorp.,  li:  Dulces  naias.  —  Nasconde.  } 

vicino   volucris  jam   seduta  parlu  ,  Mù  ,  VI  :  Coelum  condidil  umbra  Ju- 

Jamque   limens  qua   fronde   domum  piler,  et  rebus  nox  absiulit  atra  co- 

xuspendal  inanem.  Providei  hinc  veti-  lorem. 

tos.  hinc  anxia  cogitai  anques,  Hinc  2  (L)  Aspetti  de'ligli.— Aggrati  :  gra- 

homine*;  tandem  'dubiae  placet  um-  diti. 

bra,  Hovisque  Vix  situi  in  ramis,  et  (SL)  Destati.  Questa  parola  ripe- 

?rotinus  arbor    umatur.  —   Fronde.  tesi  quattro  volle  nel  Canio.  —  Labor. 

irstlio.  degli  uccelli:  Inter  se  follia  Purs  .  XXII,  l  3  L'ha  aneti  Caterina 

Strepitanti  juvat,  imbribus  actis  Pro-  rta  Siena   —  AqgraU.  Aqqralare.  Inf., 

qeniem  parvam    dulcesque   revisere  XI.  t  31   Rime:  S'eqti  v'è  a  grato, 

hides  {Georg.,  I).  •—  Dolci.  Ma.t  IV.  -  5.  (L)  Pur:  sempre. 
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4.  Cosi  la  donna  mia  si  stava,  eretta 

E  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 

5.  Sì  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fecimi  quale  è  quei  che,  desiando, 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno  e  altro  quando, 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

7.  E  Beatrice  disse:  —  Ècco  le  schiere 

D3I  trionfo  di  Cristo;  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  — 

8.  Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto: 

E  g  i  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

9.  Quale,  ne'  pleniluni!  sereni, 

Tri  via  ride  tra  le  ninfe  et?rne 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni; 


4.  (L)  Plaga...:  il  mezzo  del  cielo. 

(SD  Eretta  Stai.  v:  Erecta  genat. 
—  Plaqa.  JF.n  ,  I  :  JEtherea...  iupsa 
plaga  jovis  alts.  —  Frena.  Georg,  II: 
lìapidus  sol 

IFj  Men.  Pur?;,  XXXI 11.  t  ss  Con 
più  lenii  passi,  Teneva' l  sole  il  cer- 
chio di  merigge,  i:  perche  Gerusalem- 
me è  nel  mezzo  della  terra,  il  Poeta 
imaginava  il  se^io  de'  Beali,  la  Ge- 
rusalemme celeste,  sovrastare  a  per- 
pendicoli» alla  terrena  [Ani]  Quella 
che  corrisponde  al  solstizio  estivo  ,• 
perché,  quando  ivi  ritrovasi  il  sole, 
è  insensibile  il  suo  molo  di  declina- 
zione, e  più  lento  il  suo  movimento 
diurno,  a  cagiono  del  parallelo  di  mi- 
nimo raggio,  su  cui  e  condono  in 
giro  dalla  virtù  del  primo  mòbile  !  e 
in  oltre,  anche  il  suo  moto  proprio, 
è  il  più  piccolo  ili  quanii  e"  ne  ha  fra 
lamio,  sapendosi  ciò  benissimo  an- 
che dagli  astronomi  antichi  Leprini'? 
due  condizioni  sono  comuni  anche  al 
solstizio  vernale;  ma  la  lerza  e  pro- 
pria alla  stagione  d'estate:  e  perciò 
il  Poeta  determina  egregiamente. 
Viene  dunque  «-^ li  a  dire,  che  Beairl» 
ce  Sia  Va  rivolta  verso  la  costellazione 
del  Cancro  B, poiché  erano  in  quella 
dei  Gemelli,  e  le  costellazioni  proce- 
devano In  direzione  opposta  al  movi- 
mento delle  sfere;  segue  che  l'eterea 
guida    mirasse  a    Oriente,  parie   del 


cielo  molto  a  proposito  per  farne  ap- 
parire il  trionfo  di  Cristo.  —  Notabile 
questo  artifìcio  scientifico  per  indi- 
care quella  piaga  speciale;  perchè, 
nel  luogo  occupato  dal  Poèta  non  vi 
essendo  onzzonie.che  è  proprio  della 
terra  0  di  un  altro  pianeta  opaco,  sii 
mancavano  i  modi  comuni  di  orien- 
tamento. 

5  iL)  Sospesa:  aspellante.  —  Vaga: 
vogliosa  —  Altro:  oltre  quel  ch'Ò 

(SL>  Sospesa  e  vaga.  Corrisponde 
a  eretta  e  allenta  ti.  4)  e  s'illustrano 
mutuamente. 

6.  (Li  Quando:  tempo. 

(SI.)  Quando.  Par.,  XXIX,  1.4: 
Ogni  ubi  e  ógni  quando  Sostantivare, 
gli  avverbi!,  i  verbi,  gli  aggettivi,  è 
gran  comodo  della  lingua 

7.  (Li  lìirar  del  tuo  viaggio. 

(SD  Trionfo.  Ini,  IV,  t  18:  Con 
Segno  di  vittoria  incoronato.  Tras- 
sici  t'Ombra...  Ed  atiri  molli:  e  fece- 
(/li  beati 

8.  (D  Costruito:  senza  costruirlo  in 
paride. 

(Sld  Pìpiìì.  Par..  IV,  t.  47:  Mi 
guardo  con  gli  occhi  )>>eni  Di  laville 
d'amor  ~  Costrutto.  Le  voci  di  senso 
scolastico  erano  allora  famigliari  e 
non  dispregiate. 

9.  (L)  Trilla:  Diana,  luna  —  Ninfe: 
stelle. 

(SL)  Sereni.  Hor.  Epod .,  W.Nox 
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Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  Sol  che  tutte  quante  le  accendea.. 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  : 
il.  E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia,  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

12.  Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 

Ella  mi  disse:  —  Quel  che  ti  sovranza, 
E  virtù  da  cui  .nulla  si  ripara. 

13.  Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza 

Che  aprì  le  strade  tra  '1  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza.  — 

14.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape, 

E,  fuor  di  sua  natura,  in  giti  s'atterra; 


eral,  et  corto  fulqebai  Luna  sereno 
Inter  minora  S'dera  —  Triiia.  /Ed  , 
M  Nola  la  frequenza  d«*«lj  e  e  degli 
i  che  serenano  questi  versi  —  [Rine. 
Euripide.  Suppiic,  v.  993.  ediz.  Bar- 
nes ]  -  Ninfe.  Pur?  ,  XXXI,  t  36:  Noi 
seminìi  Ninfe,  e  nel  ciel  senio  stelle. 
Virgilio  Congiunge  Diana  e  le  Ninfe  : 
An  Phaebi  soror  autNi/mpharum  san- 
guinis  una?  i.En.,  I  )  Li:  danze  ri i  Dia- 
na con  le  ftia\k(exe'rcel  Diana  choros) 
fanno  di  tulio  il  cielo  stellalo  una 
danzante  armonia  E  ritorna  frequenta 
rimanine  della  danza  —  Seni.  Par, 
XIII,  t  3:  //  seno.  .  ilei  nostro  cielo. 
Ma  qui  seni  dipinge  i  menomi  spazii 
avvivali  di  luce. 

io    (E)   Lucerne:  anime.  —  Nostro 
sole.  —  Viste:  steli*». 

(SE)  Lucerne  Par  I,  t  <3:  La  lu- 
cerna del  mondo  —Dan.  XII,  i:  Quasi 
stellae  in  perpeluas  aelernilates  — 
Viste.  Par.,  Il,  i  39:  Lo  ciel  seguente, 
ch'ha  tante  vedute.  Così  vista  dicesi 
il  luogo  e  il  prospetto  di  tutte  le  coso 
che  veggonsi  Cosi  da  mto£,  fenomeno. 
—  Nostro.  [Ani  ]  Dice  che  le  stelle 
sono  accese  dai  nostro  sole:  errore 
scusabile  con  ciò  che  abbiamo  anno- 
talo ai  luuni  versi  del  Canio  XX 

ti  (L)Luce  delle  anime  —  Sustunzia 
Irradinole  dati  alto  —  Viso:  vista. 

(SL)  Slittanti  a  L'umanità  di 
Gesù  disto  Ma  può  Intendersi  della 
luce  divina  ;n  assoluto.  Come  il  corpo 
riluce  nella  luce  dell'anima  Par, XIV. 
12.  (L)  0//  Esclama  il  Poeta.  —  Nul- 
la: nessuna  altra.  —  Ripara:  nessun 
occhio  si  difende. 


(SE)  Dolce.  Petr. ,  Canz.  XLIX 
(Parte  III:  Tre  dolci  e  cari  nomi  hai'n 
le  raccolti.  —   Sovranza.   Par.,  XX, 

i3.  (L)  Aprì  colla  redenzione.  —  On- 
de: di  che. 

(SE)  Aprì.  Purg  ,  X,  t.  <2  :  Della 
moli'  anni  lagrimala  puce.  Ch'api  rse 
'I  del  dal  suo  lungo  divieto. ..  Quella 
Clie  ad  aprir  tutto  umor  volse  la 
chiave.  —  Strade.  Delle  vie  della  re- 
denzione. Par  .Vii,  l.  33  —  Disfama. 
Gen  ,  XEIX,  26:  Desiderimi!  cotlium 
aetefnorutn 

d)  Possanza  [Cav  ]  §ap.  Vili, 
\:  Attingi!  ergo  sapientia  a  fine  usque 
ad  (inem  fortiter,  et  disponil  omnia 
suaviter 

14.  (L)  Cape  nella  nube.  —  Natura, 
eh' è  di  salire. 

(SE)  Disserra.  Inf ,  XXVII,  t.  iO: 
Il  giogo  di  che  Tenersi  disserra  — 
Caps.  Virgilio  Comparazione  de  11' ira 
a  liquore  che  bolle  :  Ntc  jam  se  capii 
linda  t.ìln  ,  Vii). 

(F)  Natura.  Arist.  Phys.,  V  :  Il 
fuoco  naturalmente  si  muove  in  su  ; 
fuor  di  sua  natura,  in  basso.  E  Som  , 
3.  2  —  Giù  Par.,  I,  l.  43  :  Come  veder 
si  può  cadere  Fuoco  di  nube.  OH.  : 
Ih  l  tapore  secco  nella  nuvola  si  ge- 
nera fuoco  ;  lo  gamie,  perdi'  C  di  più 
rara  forma,  occupa  più  luogo,  e  con- 
viene per  forza  uscire  dalla  della  nu- 
vola, per  forza  dico,  in  guanto  la  nu- 
vola, perdi'  è  fredda,  stringe;  lo 
quale  fuoco  per  la  detta  forza  cade  a 
terra,  però  che  tale  nuvola  verso  la 
terra  è  più  debole;  lo  quale  molo  è 
con  tra  la  natura  del  fuoco  che  tende 
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15.  Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape, 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio  ; 
E,  che  si  fèsse,  rimembrar  non  sape. 

16.  —  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io. 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  *■ 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  oblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente; 

18.  Quand'io  udii  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

19.  Se  mo  souasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

20.  Per  aiutarmi;  al  millesmo  del  vero 

INon  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 


in  su.  CAnt.3  V.  il  XXXII  del  Purgato- 
rio dove  è  illustrata  anco  questa  ter- 
zina. 

45  (L)  Dape  :  vivande  di  gioia.— 
Sape  :   sa 

(SD  Dape.  Amor.-  Dapes  super- 
na* ohiinel. 

46.  (F)  (Uso.  La  luce  divina  gli  a- 
cuisce  l'Intelletto  alla  scienza.  Dio 
l'aiuta  a  contemplar  Beatrice  ,  Co- 
ni* essa  laituò  a  conoscere  Dio.  Se  il 
meno  è  scala  al  più,  il  più  non  può 
non  essere  al  meno  e  luce  e  incre- 
mento. 

47.  Risente  riscuotendosi.—  Oblila: 
dimenticata 

(SL)  Riducerlasi.  Riducere  nel 
Conv.  ;  6.  vili  ;  plor  S.  Fr.  Il  suono 
dice  il  va«o  dell'  inizine. 

4S  (L)  Grado:  gratitudine  —  Libro: 
la  memoria.  —  Rassegna  :  nota  e  or- 
dina. 

(SD  Grado.  Purg..  Vili,  t  23:  Per 
quel  il  Molar  grado,  die  in  dèi  a  Co- 
lui .  —  Libro  Rime  :  Secondo  che  si 
trova  Sri  libro  della  mente...  E  se  il 
libro  non  erra. 

(F)  Preterito  Som  :  Ratio  prae- 
lerili  quam  intendi t  memoria 

49  (L)  Mo:  or.—  Lingua  di  poeti.  - 
."vorr  :  Mus*. 


(SL)  Sonasser.  Georg.,  Ili:  Magno 
moie  ore  sonami um  —  Lingue  .l'.n  , 
vi:  Son,  rnihi  si  lingua*  ceiitum  sint. 
Ov.  Mei.,  Vili:  Non.  mi  hi  si  cenlum 
Deus  oro  sonanlia  lingiiis.  Ingeiiinm- 
que  capar,  lotiimque  Heticoua  dedis- 
set.—  PoHnufa.  ilor.  Carni  ,  I  ;  Ov. 
Fast ,  IX  Forse  egli  scrisse  e  proffe- 
riva Poliimiin.  —  Lolle  Pnr«.  XXII, 
t.  34  :  Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro 
mai  A  Boezio  la  Filns<»lia  :  /'  /'  ho 
nutricalo  ilei  mio  lolle  Mail  latte 
delle  vergini  Muse  pare  strino,  seb- 
bene a  taluna  di  loro  la  Favola  dia 
Ogliuoli  —  Pingue.  Limine  pingui  è 
tanto  nifii  hello,  che  dell'  ingegno 
questa  voce  ha  mal  senso  K  il  tuono 
della  rima  è  pesante,  comi'  poi  ven- 
ire v  bobolce.  Ila  nella  Bibbia  adipe 
ha  senso  meno  materiale  d'adesso. 

20  (L)  Mero  :    il  riso  faceva  lucente 
di  luce  schietta  l'aspetto  di  IH 

(^L)  Aiutarmi  Purg.,  XXIX,  t.  44: 
E  Urania  m'  aiuti.  E  Ini  .  XXXII.  I.  4: 
Qui  Ile  domi  !  ajuliiio  il  mio  verso  ..  .. 
—  Santo  Ripetizione  <ii  divola  bel- 
lizza  —  Miro  Par  IX,  t  3*  :  Acqua 
mira  K  XVIII.  I  19  :  Vidi  le  sue  luci 
tanta  mere.  Tanto  1  incollile.  Questa 
voce  8'  appropria  ,    bene   alla    pura 

semplicità  delie  cose  spirituali. 
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21.  E  così,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema, 

Com'  uom  che  truova  suo  carnmin  reciso. 

22.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca. 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 

23.  Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

24.  —  Perchè  la  faccia   mia  sì  t'innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  rciggi  di  Cristo  s'infiora? 

25.  —  Quivi  è  la  rosa  in  che  '1  Verbo  divino 

Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli 

Ai  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  - 


21.  (Lì  Figurando  :  dipingendo.  — 
Convien  che  il  poema  sititi. 

(SL)  Saltar.  Par  .  XXIV,  t.  29  : 
Salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo  —  Uc- 
ciso. Par.,  XXX,  t  io  :  Son  è  ' l  sequi- 
re,  al  mio  cantar,  preciso.  Qui  più 
bello,  perche  più  nello nell'imaginé. 
(F)  Figurando  Dice  e  la  (orma 
poetica  e  la  figura  simbolica:  Por., 
XXXl.  t.  48  :  La  forma  general  di  Pa- 
radiso. Ini,  XXXII,  i  3:  Descriver 
fondo  a  tutto  l'universo. 

22   (L)  Esso  tema. 

(SI.)  Tema,  inf,  IV,  t  49  :  Sì  mi 
caccia  il  lungo  terna  —  Omero.  Il  or. 
de  Ariti  poel  :  Stimile  maltriarn  ve- 
stris,  qui  scribilis.,aequam  Viribus, 
et  versate  diu,  quid  ftrre  recusent, 
Quid  valeant  numeri:  cui  Itcìa  po- 
teri ter  erti  rea.  Sex  facundia  deserei 
lume,  nec  lucidus  ordo 

25.  (lo  Pileqqio  :  tragitto.  —  Parca: 
risparmi  la  vita  sua  per  paura. 

(SL)  Pileqqio  BOCC  ,  FìlOC,  VII  : 
Ilo  veduto  nave  correr  lungo  pileqqio 
con  vento  prospero  Ani.  Com  :  Inter- 
stiiium  in  medio  maris.  Marco  Sanvi- 
lo,  contemporaneo  di  Dante  (i.  II,  p. 
IV,  e.  5)  :  Transeundo  pariqia  dieta 
maris,  quae  nericulis  nusquam  ca- 
reni ;  e  eap.  ti:  Propler  aquarum  di- 
SCttrsus.oportèl  ire  usque  ad  medium 
pariqii,  eund  >  quariam  venti  desu- 
per a  ìijroco  qui  qttidem  transitus  uà- 
riqium  nuncupaiui',  circa  quadrili- 
genia  quinquaqinta  mìlliaria  aesti- 
malur,  licei  quidem  quinqenta  mil- 
itarla Iransiturn  seu  pariqium  l'ore 
asserititi  supradictum.  Ne'  poeti  anti- 

Dante.  Paradiso. 


olii  (ed.  Fior.,  1816,  I,  p.  402)  è  pereg- 
gio.  Ila  pereqgio  il  veneto  avrà  fallo 
pareggio  (che  pur  leggetl  in  Cod  dì 
Danie);  il  toscano.  r>iftggiot¥c  pota- 
ge ;  furse  da  itapòt  aXa  o  da  itspduo 
—  Fendendo  JEil  .  V  :  Infindunl  puri- 
ter  sulcos  —  Prora.  Rabelais,  G.trj? , 
1.9;  Plus  oultre  ne  fera  vaile  mou 
esquis  entrecet  gouffres  Virgilio,  del 
suo  canto  (Georg  ,  IV):  Terris  festi- 
tiem  lulreriere  proram.  E  G  ori;-,-  I  , 
Imagiue  prolunuaiissima  nel I*  Ario- 
sto —  Parca  Spiega  meglio  l'amor 
elle   perdona  del   V    dell'  Inferno. 

24.  (SL)  Perchè-  Simile  nel  XXXl  del 
Paradiso.  Purg.,  XXIX,  l  2t:  Perchè 
pur  ardi  Sì.  hell'  affetto  delle  vive 
luci,  E  ciò  ehe  vìen  diretro  a  lor,non 
guardi.-  XXXII, t  3:  Cdia  da  loro  un: 
«  Troppo  fiso.»  —  Giardino.  Paradso 
in  greco  vale  giardino. 

25.  (D  Uosa  :  Maria.  —  Gigli  :  Apo- 
stoli e  altri  Beali.  — Prete  dal  mondo. 

(SL)  lìo^a.  mimica  lei  chiama  la 
Chiesa.  [EcclL,  XXXIX.  18  e  19  :  Fiori, 
rete  come  la  rosa  presso  un  ruscello 
in  un  campo,  e  fiorirete  come  il  gi- 
glio, e  renderete  buono  odore  ]  —  Gi- 
gli Cam.  Canile, 11,  12:  Eqa  flos  cam- 
pi el  lilium  convaUium  Sicut  lilium 
Inter  spinas.  Eccii.T  XXXIX,  19:  Fio- 
rete,  fior  ex,  quasi  lilium,  et  date  odo- 
rem.  Amor.,  Virg  ,  XV  Cant.  Caniic, 
II,  16;  IV,  S;  VI,  1,2 

(F)  Carne.  Joan  ,  I,  44  :  Ver  bum 
caro  factum  est.  —  Prese.  Cani.  Can- 
ile ,1,8:  Curremus  in  odorem  un- 
giteli forum  tuorum.  Som  :  Per  l'odore 
22    . 
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26.  Cosi  Beatrice.  Ed  io,  che  a' suoi  consigli 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 

27.  Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

28.  Vid'io  così  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati,  di  su,  di  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgóri. 

29.  Oh  benigna  Virtù  che  sì  gl'imprenti, 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi,  lì,  che  non  eran  possenti. 

no.  11  nome  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  fuoco. 

31.  E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse; 


(leali  qromi  inlendcsi  la  giustizia 
de'  San  li 

26  (D  Pendei  :  tornai  a  mirar  la 
luce  die  vinceva  i  miei  sensi. 

(SD  Rendei.  Pura..  XXIX.  t.  4:1 
levante  mi  rendei  —  Balia /Ha.  Inf., 
II.  I  2:  Sóttener  la  interra  ..  d>'l  cani- 
mino  -Cigli.  Ini.,  XVili,  t  56:  Muf- 
fa ...  Che  con  gli  occhi  e  col  naso  fa- 
cea  zn/fa  oue'suoni  e  questi  lispon- 
dono  bene  al  sentiinenio  diverso. 

27  (L)  Come:  vede  i  Beali  illu- 
minali da  Cristo,  non  Cristo,  salito 
più  su  come  chi  sta  all'ombra  vede 
un  prato  illuminalo  dal  sole  elio 
rompa  un  poco  la  nuvola. 

(SI.i  Mei.  Par.  XIII,  t  i9:  Luce 
che...  wa  —  Frana  Purg.  XVII, 
l.  ti  :  Frutti,  del  sonno 

28.  iLi  Splendori:  anime  —  Prin- 
cipio: senza  veder  la  luce  che  le  ir- 
radia va 

iSL)  Turbe  S  bbenc e  nella  fib- 
bia 0  rtOR II  aurei  Latini  abbia  senso 

di  schiera  e  ordinata  e  degna:  Tur- 
hr  intorba  l'imagine  di  splendori,  — 
Fulgurati.  Forse  fulgorali,  non  da 
lui  iore,di  fulgore,  come  dulcorato, 
onoralo. 

{V)Su.'Cav.  ApOC.XXH.  »:  San 
enehnnl  lumiiiH  Imprime,  neque  fu- 


mine xolis,  quoniam  Doni  in  us  Deus 
illuminai)!!  illos. 

29  (L)  Impronti:  impronti  del  lume 
tuo.  —  £u...:dalis|i,  perchè,  più  pres- 
so, m'avresti  abbaglialo. 

(SD  Esaltasti.  Per  innalzare  nel 
proorio.  comune  nella  Bibbia.  — 
Possenti.  Poi  (terzina  io:)  Ebber  gli 
occhi  miei  potenza. 

(Vi  Su  Dan  ,V||.  iy.Aspiciebam... 
in  visione  noeti»,  et  ecce  cum  nubi- 
bus  coeli  quasi  filius  uomini»  venie- 
bai;  et  uigue  ad  ,\ntit]uum  dieruin 
pervenit. 

50.  (L)  Some  che  sentii.  -  Fior.  Ma- 
ria. —  Avvisar.-  attenderò  alla  luce 
di  Maria. 

iSLi  Some.  1/  udì,  sebbene  noi 
dica  —  hisiriiisr..  Purg  ,  ili,  t.  \  : 
La  utente  mia  l  he  prima  eru  ristret- 
ta.  L'iiihiilo  rullurijò 

:.i  (L)  'Dittimi:  ..:  vidi  quale  e 
(pi  ini'  era  la  luce  che  vince,  in  glo- 
ria, roin  •  qui  vinse  in  virtù. 

il. Si  Dipinte.  Purg  ,  XXXI,  t.  «2. 
Negli  occhi  raggia  I*  oggetto  e  si  la 
idolo  —  Quanto  Par.,  II.  t.  22  :  (limi, 
/<  quali  nei  quale  e  nel  guanto...  — 
Vince.  Assolalo.  Par.,  X,  t.  22  :  ful- 
gor rivi  e  vincenti. 
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32.  Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

33.  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

34.  Comparata  al  sonar  di  quella  lira 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffra. 

35.  —  Io  sono  Amore  angelico,  che  giro 

L'alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  Di  irò. 

38t  E  girerommi,  Torma  del  ciel,  mentre 
Cha  seguirai  tuo  Fig'io,  e  farai  dia 
Più  la  s(  era  suprema,  perchè  gli  entre. 

37.  Cosi  la  circu!ata  melo  ìia 

Si  sigillava:  e  t itti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  io  nome  di  Maria. 


ss.  (U  Facella:  Gabriel*:  «ira  sì 
ratio  che  pare  cerchio  di  fiamma. 

(SL)  Pft  emiro  Dipinse  I"  scen- 
dere dall'altissimo  che  pare  come  un 
'di  fuori  di  quella  ampiezza. 

SS.  (SL)  Porrebbe.  Pelr.,  Son  XCVIli 
(I  Parie):  Ogni  atto  umile  Foia  uno 
sileqno  allato  a  quel  ch'io  dico  — 
Si  br  Stai  :  Fracaeque  tonilrna  nu- 
bi1!. Ma  qui  meglio  squarciala,  come 
più  su  meglio  fratta  della  nube  che 
lascia  passare  il  raggio. 

si  (Lì  Za/Uro:  Maria.  —  Ciel  :  em- 
pireo 

(SL)  Lira.  Così  chiamò  (Par..  XV, 
t.  2)  il  canto  dei  «iusii  militi  nel  pia- 
neta di  Marie.  -  Zaffilo:  nel  Purg  , 
1,1  5:  tutto  il  cielo  sereno  Maria  è 
Come  il  cielo  «lei  cielo  fCav]  e  zod. 
XXIV,  io:  Sub  ì-edibus  efus  quasi 
opus  lapiditi  sappimi  ni,  et  quasi  cac- 
iaia, cimi  serri, tnst  est. 

33  (i.)  letizia  :  Maria.  —  Distro: 
Gesù  Cristo. 

(SL)  Ventre-  Parola  che  suone- 
rebbe troppo  grave  qui,  se  quelle 
delia  salutazione  angelica  non  la  fa- 
cessero solenne.  Ma  forse  poievasi 
trovare  altra  meno  settentrionale  e 
pù  orientale  che  albergo 

(F)  Distro  Geo  ,  XLIX,  26  :  Desi- 
deri urn  collima  aclernorum. 

:-.c.  (Lì  Mentre  .  lìnchè.  --  Dia  :  di- 
vina. —  Perchè:  acciocché  lì  tu  ri- 
torni, aspettala. 


(SL)  Mentre,  Ini*.,  XIII,  I,  6:  Sa- 
rai, w  iure  Che  tu  verrai..—  Dia. 
Par.,  XIV.  t.  12:  Luce  Diti  dia.  E 
XXVI,  t.  4:  Per  questa  dia  Iltqioìt. 
D.  Jac  :  Maria  che  se'  chiamala    Dia. 

—  Entre.  Perche  quivi  lu  sei,  e  perù 
la  fai  dia  Forse  h  meglio  sarebbe  in- 
tendere: Farai  divina  quella  spera, 
quantunque  ivi  entri  a  dimorare  il 
luti  figlio.  La  santità  lua  divina  non 
e  ec( ■l'issata  dalla  sua  stessa  divinità. 

-  Più  modèsto  ancora  sarebbe:  La 
farai  più  divina  aeciocch*  Egli  in  es- 
sa dimori  ;  e  come  in  terra  l'attrae- 
sti a  le,  e  dsì  in  cielo.  Nella  prima 
e  terza  interpretazione-,  sarebbe  da 
leggere  ali  per  lì;  eqii  nella  secon- 
da e  netta  quarta  Ma  l'Arcangelo, 
che  nel  Vangelo  paria  cosi  schietto, 
qui  potrebbe  dire  più  chiaro. 

37  (L)  Melodia  :  dell'angelo  che  in- 
torno le  gira  volando  —  Sigillava: 
conchiudeva   —  Lumi  :  spirili. 

(SL)  Circulata.  Non  è  nò  uno 
spinto  che  parla  né  un  circolo  che 
armonizza  è  una  melodia  rhe  si  gi- 
ra Disse  già  amore  angt  Ino,  e  del- 
l'animò amori,  suleìidori,  candori; 
melodia  e  d'ardua  e  betta  novità.  — 
Circulata.  parola  troppo  scientifica; 
ma  é  simbolica  imagine  di  perfe- 
zione: e  de' numeri  armonici  dicia- 
mo periodo,  giro,  rotondità.  —  3/a- 
ria,  bolland.,  I,  J0',6:  Et  ecce  Virqo 
Maria  venie  bai  cum  candidato  ange- 
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38.  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

39.  Avea,  sovra  di  noi,  l'interna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 
Là  dov'  i'  era,  ancor  non  m'  appariva. 

40.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

41.  E  come  fantolin  che  in  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia,  poi  che  '1  latte  prese, 
Per  l'animo  che  'nfin  di  fuor  s'infiamma 

42.  Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima,  sì  che  l'alto  affetto 
Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

43.  Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 

Regina  cali  cantando  sì  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto. 


torum  et  animar um  caelu,  sicul  re- 
quia  comitali  te  exercitu  Chorus  il  le 
caelestis  de.caniabant  laudes  Domini 
ejusque  filii. 

(F)  Sigillava.  Più  bello  del  con- 
eludere  o  simile  è  il  sigillare.  Il  si- 
gillo chiude.  La  conclusi  une  della 
parola  vera  è  perfezione  di  quella,  e 
si  fa  suggello,  cioè  chiaro  rilievo  a 
sé  slessa. 

38.  (D  Manto:  il  nono  cielo  eh' è 
sollo  l'empireo.  —  Volumi:  cieli, 
eh' è  move,  mosso  da  Dio  —  Ferve 
d'amore  e  luce.—  Costumi:  perfe- 
zioni. 

(SL)  Volumi.  Volume  da  volge- 
re e  da  rivolgere  le  siere,  soggette. 
Ov.:  celeri  vólnmiue,  del  eielo  —  Co- 
.slami  Par  , XXXIII.  t.  50:  Sustanziu  e 
accidente  e  lor  costume  Dice  con- 
flati in  Dio  con  Ineffabile  semplicità. 
Ciò  prova  che  la  voce  aveva  seBsn 
più  ampio.  Mas  ai  Latini  eia  ogni 
modo  n'essere  e  l'are  Ma  di  Dio,  se- 
gnalamenic  in  plurale  non  pare  pro- 
prio 

(F)  Manin.  Conv.,  Il,  4:  Questo 
è  il  sovrano  edificio  del  mondo  nel 
quale  twin  il  mondo  s' inclinate,  e 
di  fuori  da'  (inule  nulla  è  Psal  CI, 
38,  de'  cieli:  Hteut operlorium.  muta- 
bis  eos  ,•  -  CUI,  i:  Extendens  caelum 
itemi  petlern.  Figurare  I"  immensa 
luce  de' cieli ,  e. une  un  manto  di  Ile, 
non  è  senza  grandezza  nel  concetto 
di  chi  non  sognava  che  Re.  Il  Salmo 


slesso  più  spiritualmente:  Confe.ssio- 
nem  et  decorrili  induisti  amici ns  lu- 
mine  sicut  vestimento.  —  Volumi. 
Dice  nel  Convivio  che  il  primo  mo- 
bile come  più  prossimo  all'empireo, 
è  più  divino  degli  altri.  Par.,  XXVII, 
t.  57. 
59.  (L)  Interna:  la  parte  concava. 
(SI.)  Avea  II  primo  mobile  è 
(così  nel  Convivio)  cristallino,  cine 
lutto  trasparente  Sola  dunque  la  di- 
stanza non  l'opacità  <lel  mezzo  può 
quivi  celare  gli  oggetti  —tura  Qua- 
si l'osse  un  mare  di  luce  e  <ii  vita  Ha 
riva  con  manto  non  istà  —  Appari- 
va. Non  lame  parvenza  e  appariva  : 
meglio  ripetere  che  dire  Improprio, 
massime  in  soggetti  sì  spirituali  e 
si  alti 

40  (Li  Appresso:  dietro  Gesù  Cristo, 
tsi.)  Lrvò  L'inverso  di  quel  del- 
l' Apocalisse  (XXI.  Si  :     Vid>    sunciam 

civitatem  Jerusalrm  novam  &i*cmdtn> 
lem  <t>  caelo  a  Dm.  —  Sementa  Se- 
me nella  Bibbia  i  Hall.  Ini.,  Ili,  l.  33: 
//  semi-  Di  lor  semenza 

41  (SI.)  PuOP  Simile  nel  XVII,  t.  3 
del  Paradiso  —  S' infiamma.  Osser- 
vatoli* vera  e  affettuosa  della  na- 
tura latta  più  notabile  <i al  luogo  ce- 
leste ove  I'  esule  padre  la  dice. 

43.  (I.)  Candori  :  spirili. 

(SL)  Candori.  Della  Persona  del 
Verbo.  s.i|)  ,  vii,  se  :  condor  est  enim 
lucis  aeternae. 

43.  (i,)  Non  :  lo  sento  ancora. 
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44.  Oh  quanta  è  l' libertà  che  si  soffolce 

In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

45.  Quivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babilon,  ove  si  lasciò  l'oro: 
40.  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


(SL)  Iìeqina  caeli  laetare,  halle- 
tuia.  Aniifori;»  del  tempo  pasquale. 

4t.  (L)  libertà  (li  merito,  < •  1 1 e  ivi  si 
sorregge  e  contiene.  —  Bobolce:  se- 
minarono il  buon  seme  del  vero. 

(SL)  Vbertà  Georg  .  Il:  Fertilis 
ubere  campus.  -  JEn  ,  VII  :  Divili* 
uber  aqri.  P-al  XCI,  11  :  Misericordia 
uberi  —  Soffolce.  li  contenente  ivg. 
^e  ciò  che  cape  in  esso.  In  altro  scu- 
so, Orli  acqua,  Ambrogio  (Hexame- 
ron):  Terra*  necessario  .tuffateti  hu- 
more.  Lucr..  IV  :  Ci  bus  inf/utciai  ar- 
lus.  —  Ricchissime.  Ad  Remi..  Il,  *: 
Viviti  a.\  boni  tali  s.  —  lìobulce  /  Fem- 
minile di  bnbulcus.  Poiiz  ,  Stanze,  I, 
93  :  Le  ire  Ore,  che  'n  cium  goti  bo- 
bolce. Pascoli  d'ambrosia  i  fior  Non 
licito  nò  quello,  rie  questo.  Oli.  :  Fu- 
rono... buoni  bifolchi  ;  onde ,  -secondo 
il  Vangelo,  ricolgono,  per  ogni  uno, 
cento  :  seminano'  in  lagrime  e  ncnl- 
qano  in  allei/rezza,  Bilolci  per  bifol- 
chi il  Petr  Ezec.  XXXVI,  9:  Arabinti- 
ni  et  acci piet il  sementerà  Intende- 
re bobolca  per  misura  di  lerra,  che 
usa  il  Salvini  (e  i  Bolognesi  biotche, 
cioè  bifolchi'),  non  pare  si  possa, 
dacché  le  arche  sono  che  seminano  ; 
e  nel  vangelo  gli  Apostoli  diconsì  se- 
minatori è  noti  campi  11  dire  arche 
gli  uomini,  èstrano,  ma  rammenta  il 

Vas  d'elezione  e  arca  di  scienza  Chi 
intende  terra,  non  uomo,   potrebbe 

spiegare:  a  seminare,  a  essere  semi- 


nate; ma  riman  sempre  che  nelle  ar- 
che non  si  semina,  se  ne  cava  la  se- 
menta, orni' esse  diventano  in  certo 
modo  seminatrici. 

(F)  Seminar  Ad  Gal.,  VI,  8:  Quel 
ch'uomo  semi  nera  e  mieterà.  Eccli., 
VII  S:  Figliuolo,  non  seminare  ma- 
lizie ne'  solchi  della  giustizia,  che 
in  non  le  mieta  a  sette  doppi  Psal. 
CXXV,  S  Prov  .  XI,  18  Os,  X.  iì. 
M  uih.,  Xlil  S.Marc,  IV,  8  Lue,  Vili, 
s.  Ad  Cor.,  IX,  II.  Purg.  XXII,  l.  26: 
Vera  credenza  seminala  Per  li  mes- 
saggi dell'eterno  regno. 
45  (Li  tiabilon:  del  mondo. 

(SL)  Esilio  La  Chiesa:  A  te  so- 
spiriamo, esuli  lìiiliuoli  d'  Eva. 

(F)  Vive  [Cav.]  Matth.  XIX,  29: 
Centnplnm  accipiel  et  vitam  aeter- 
nam  nossidtbii  —  Tesoro  Matth., 
VI,  20:  Tesoreggiatevi  un  tesoro  nel 
cielo  —  Oro  Sempre  balte  sul  male 
che  tutto  il  mondo  occupa.  Purg.,  XX, 

l.  3. 

*6.  (L)  Trionfa...  :  Pietro  trionfa  di 
sua  vittoria  sotto  Gesù  Cristi»  co' 
giusti  del  vecchio  Testamento  e  del 
nuovo. 

(SL)  Sotto.  Contorto.  La  line  del 
Canto  e  disuguale  dal  resto  —  Con- 
cilio. Psal.  I,  5:  Concilio  justorum. 

(F)  Gloria  Som.:  Per  le  tribola- 
zioni che  i  Santi  patiscono  nel  mon- 
do rendesi  ad  essi  la  gloria. 


Certi  moderni  che  giunsero  con 
nuova  arte  perversa  a  commettere 
insieme  aridità  e  loquacità,  inugua- 
glianza  e  monotonia  ,  gonfiezze  più 
che  liriche  con  bassezze  men  che 
prosaiche,  affettazione  di  scienza  e 
vacuità  di  sapere,  ardori  passionati 
e  freddezza    d'affetto;   dovrebbero 


da'  grandi  poeti  e  oratori  imparare 
come  si  conciliino  parsimonia  e  ab- 
bondanza ,  uguaglianza  e  varietà , 
schiettezza  e  altezza  di  sentire  e  di 
dire,  austerità  e  tenerezza.  In  que- 
sto Canto,  meglio  che  in  altri ,  Dante 
per  questo  rispetto  si  dà  a  conoscere 
degno  del  suo  grande  maestro.  Non 
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già  che  anco  qui  non  si  notino  ceni 
ripioni  o  clausole  meri   felici.  In  che 
i  gravi  labor  gli  sono  agqrati,  non  è 
còsi  nò  gentile  né  amoroso,  come  : 
Fiso  mirando  pur  die  l'alba   nasca. 
E  similmente  :  E,  fuor  di  sua  natura, 
in  giù  s'atterra  —  Si  da  nocchier  die 
a  so  medestno  i>arca  —  Che  lassù  vin~ 
ce  come  quaggiù  vinse  —  Più  la  spe- 
ra  suprema  perchè  gli  enire  —  A  se- 
minar  quaggiù    buone  bobolce.   Ne, 
dopo  la  bella  intaglile  e  le  belle  pa- 
role: A  seguitar  la  coronala  fiamma, 
tornano  convenienti  i  numeri   né   il 
traslalo  :  Che  si  levò  appresso  sua  se- 
menza Qui  le  forme  del   linguaggio 
scientifico, o  più  rade  o  meglio  acco- 
modate:  non   però  ammirerei:   Ma 
poco  fu  ira  uno  e  ultra  quando,  Del 
mio  attender,  dico,  e  del  vedere  —  // 
anale  e  il  gnaulo  della  viva  stella  — 
Couvieu  saltar   lo  san  rato  potata  — 
Del  libro  din  il  preterito  rassegna  — 
Né  In  mente  che  tra  le  dàpì  si  )a  più 
grande  ,•  né  quelle  arche  die  sudo  gii 
apostoli,  i  quali    in  terra    lasci  irono 
l'oro, e  de'  quali  il  primo  ita  le  chia- 
vi del  tesoro  celeste,  mi  paiono  inta- 
glili, alle   quali    pensando,  la  scusa 
convertesi  in  lode,  come  segue  assai 
volte  nei  versi  di  Dame;   in   quello, 
per  esempio,  clie  dice:    mi   rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  ciqli.   E  se- 
gue :  Come  a  raggio   di   sol  che  puro 
mei  Per  frana  nube;  dove   il  verbo, 
a  noi  insolito,  dice,  assai  meglio  die 
trapassare  o  altro  tale,  la  finezza  del 
raggio  che  viene,   e   del   mézzo   per 
cui  si  fa   via:  onde   la  scienza   con 
provvido  istinto  ritenne  per  sé  la  pa- 
rola meati,  lasciando  alla  vita  i  trop- 
po necessarii  e  troppo  frequenti  co- 
miù'i   II  vaiente  verso  :   Uh    benigna 
vinù  che  sì  à]' ini prenii  ili  quai  ci 
mostra  tulle    le  cose   creale,    essere 
una   parola    stampata    del    Verbo  , 
un'  orma   del  sangue  liberatore)  fa 
sentire  viemeglio   la    freschezza   del 
bel  giardino  Che.  sotto  i  raggi  di  Cri- 
sto $' infiora  E  Beolesi  con'  deside- 
rio doloroso  quanto  1'  arie  moderna 
còl   suo   falsalo   senso   dell  armonia 
neglii  li  sp'edicnti  e  di  conferii  a  sé 
stessa  ;  che,  cerio   non    saprebbe   co' 
.suoni  ritrarre   le   lihaginl  del  sogno 
fuggevoli  e  il  vano  studiò  delia  me- 
moria a  raccoglierle,  comi;  lai)  mie 
nel  terso:  *'  ingiglia  Indarno  di  ri- 
ducerlasi  a  menic;  ben  mù  bello  elio 
I'a  irò  :    Qual  e  comi   che   sognando 
vede,  E  doni)   il    satino,    la   passione 
impressa  ninnine  e  l'altro  alla  men- 
te  non  Tirile   V.   cosi  del    parlilo    che 
può  la  musica  poetica  trarre  dal  ri- 
posare r  accento  sulla  settima,  Ila 
esempio  il  verso  che  via  via  dipinge 
gli  splendori  crescenti,  e  in  undici  sil- 
labe comprende  una  grande  tratta  di 
spazio  e  di  tempo  :  Lo  del  venir  più  e 


piùrischiarando.  Di  bellezza  più  inti- 
ma ò  il  verso,  somigliante  ne' suoni 
Disiando   Altro  porrla,  0,  sperando, 
s'appaga  ,•  dov'  e  lucidamente  espo- 
sto uno  stalo  dell'  animo,  che  tulli 
possono  avere  provalo  ;  come  in  quel- 
1'  ama  similitudine  di  colui  che  bru- 
ma, Dubitai. do,  consiglio  da  persona 
Che  vedee  vuol  dirittamente,  ed  ama. 
Non  conosco   poeta  eh'  abbia   tanio 
rappresentato   del  mondo  insieme  e 
spirituale  e  corporeo,  e  inielieltuale 
e  morale,  e  soprannaturale  e  storico, 
quanto  Dante:  ne  torse  in  altro  Canto 
le  più  diverse  bellezze  oi  tali  poesie 
si  ritrovano,  come   in   questo,  con 
tanlo  modulata  armonia  congegnale. 
1/  aver  lui  (in    qual  paese  a'  Italia  o 
di  Trancia,  in  qual  tempu della  dolo- 
rosa e  fortunata    sua    vita,    non  sai; 
torse  negli  anni  giovani,  forse  quan- 
do   Beatrice   era  viva)  ,  T  svere   lui, 
stando  nell'  ombra,    vi.-lo  fiorire  nel 
sole  un  prato  di  Bori,  gli  offerse  non 
solo    la  comparazione  ,    ma    forse  il 
principale  concello  del   Canto:  dico, 
il  Verbo,  che,  invisibile,  gli  largisce 
il  trionfo  della   madre   e  degli  amici 
suoi  in  cosi  pura  e  serena  evidenza. 
Siccome  il   cielo   altissimo  s'  avviva 
dell'  alito  di  Dio.   cosi  il  cielo  stel- 
lalo ove  adesso   si   trova   il  poeta,  è 
in  tutti  i  seni    animato    non  da  globi 
rotami  ma  da  ninfe   che   brillano  in 
danza  sempiterna.  Maria   e  stella  vi- 
veutr;  V  angelo  le  e  vivente  corona, 
inghirlanda  di  ragni  e  d'  armonia  la 
poverella  di  Nazaret.    Nella    luce  Che 
monda    i   cieli,   discernomi    i    lumi 
beati  :   e   in    essi   lumi  discermsi  lo 
splendore  che  gli  rende  beai' :  ed  e 
lecito  imaginare  che  dentro  alla  ge- 
mma li. mona  si    ravvisi    una    (piarla 
specie  di  Ionie,  la  forma  di    persone 
viventi.  Il  Poeta  non  lo  dice  forse  in 
espresse  pai  ole,  perchè  della  parola 
umana  egli   sente   l'  insufficienza  al 
concetto,  non   tanto  perché  troppo 
languida,  quanto  perche  ,  come  ac- 
cenna   altrove,    troppo   calar   viva, 
cioè  da  dui  si  poter  commisurare  ai 
più  delicati  gradi  dell'  imagi  ne  e  del 
sentimento.  E  a    questo  accenna  pò- 
tenl.  mente    la   similitudine    che  qui 
leggiamo  ;  che  ogni  terrena   melodia 
più  soave,  al  c.mtn  deli'  .\more  an- 
gelico, Parrebbe  nubi' die  squarciata 
tuona,  fi  dissonanza  che  offende, 
viene  anzi  dal  troppo  che  dal  poco; 
e    la    vera    dolcezza]  de'  suoni  e    va- 
ghezza  delle    tinte  e    armonia    delle 
forme  e  efficacia   delle   peve  risulta 
dall'essere  i  una  cosa  commessa  con- 
tinuamente con  I'  alita,  si  che  venga, 
convenientemente  al  soggetto,  cre- 
scendo o  scemando  :  nei  ch«  consi- 
ste^ se  cosi  posso  dire,  l' estetica 
della  verità   e  la   logica  della   bil- 
ie/./, i. 
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LUCE  E  GHIRLANDE. 


La  comparazione  dell'uccellino  materna,  condotta  eoo  latito  amore, 
corrisponde  alla  soavità  del  reslo  del  Canto,  nel  quale  d;i  beatrice  s'a- 
scende a  Maria;  e  il  tendere  clic  fanno  i  beali  li  cima  delle  damme 
loro  a  lei  salente,  è  comparato  al  tendere  che  fa  il  bambino  le  brac- 
cia verso  la  mamma  ,  parola  che  Dante  non  sebi  va  d'  usare  altrove 
due  volte  (1),  e  sola  una  volta,  non  per  espressione  d'alletto  ma  per 
proprietà  di  linguaggio*  acuii  riva  t2). 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  à  cosa  Ineffabile,  e  gli  è  Ineffa- 
bile come  quel  sorriso  faccia  miro  il  sauto  aspeitodi  lei,  cioè  lo  dif- 
fonda di  nuova  luce,  ma  sì  pura,  che  raccoglie  in  sublime  .semplicità 
invece  di  disperdere  nell'ebbrezza  della  esultazione,  i  pensieri.  Ve- 
dete in  questo  Canto  ,  senza  discorrere  degli  altri  ,  quante  e  quanto 
variate  comparazioni  ed  imagini  tolte  dalla  semplice  luce  ;  e  dal 
sereno  a  cui  v'  ha  elevato  il  Poeta,  scendete  con  la  memoria  ai  pro- 
fondi dell'Inferno  suo,  quelle  fiamme  senza  luce,  qulle  uniti  senza 
aurora,  quella  tristezza  senza  sfogo,  quei  i>;nnti  senza  conforta  , 
quelle  carceri  senza  uscita,  quei  tormenti  senza  fCftg ,  qne'  tormentatori 
senza  pietà  (3).  La  luce  di  Cristo  da  inaccessibile  [\)  altezza  illumina 
tutto  Io  spazio  e  i  lucenti  per  quei  lo,  e  penetra  per  la  luce  loro,  sicché 
quella  diffusione  di  lume  maggiore  piovuto  dall'alto,  l'occhio  la  di- 
scerné e  pur  non  la  può  sostenere.  Il  verso:  Senza  veder  prini  io 
ili  Fulgóri  (5"  ,  è  nella  sua  semplicità  degne  del  mistero  ;  ed  è  non 
men  allo  il  diro  che  Cristo  s'esaltò  nascondendosi  agli  occhi  di  lui  , 
tuttavia  deboli,  per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere  gli  oggetti 
minori.  Cotesto  è  vero  anche  nel  mondo  corporeo,  dove  forse  gli  enti 
di  men  perfetto  sentire  vivono  in  pianeti  più  remoti  dai  centri  di 
luce;  ed  è  vero  nel  mondo  intellettuale,  dove  le  verità  sovrane, 
illuminatrici  delle  altre,  tenendosi  discoste  dalla  intelligenza  per  non 
l'abbagliate  ed  opprimere,  Lisciano  luogo  al  discernimento  di  verità 
intermedie  che  Luna  all'altra  sian  grado  ,  e  promovano  così  lo  svol- 
gersi della  mente,  e  dell'affetto  eziandio.  Il  senso  spirituale  del  con- 
cetto di  Dante  é  poi  reso  in  parie  dalle  seguenti  parole:  Siccome  a 
vedere  alcune  cose   sensibilmente   non  è  necessario   che  vedasi   la  so- 


(1)  Purg.,  XXI,  t.  33;XXX,t.  13.  (3)  Segncri. 

(2)  Purg.,  Ili,  t.  39  :  Amia  bella  (4)  Som.,  3,  1,  57,  ì  :  Citilo  sc< 
figlia,  genitrice  [Tfew  ò%or  di  Ci-  pra  tutti  i  Cieli. 

cilia.  (5)  Terz.  28. 
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stanza  (1)  del  sole,  così  a  vedere  alcune  cose  intelligibilmente  non  è 
necessario  che  vedasi  l'essenza  di  Dio  (2). 

Di  questo  in  una  visione  così: 

«  Fu  poi  rapita  in  cielo,  e  vide  Cristo  che  coli'  immenso  suo  splen- 
dore illustrava  pel '  immensi  spazii  di  quella  superna  citta  ;  e  a' suoi 
raggi  tutta  la  luce  del  corporeo  sole  in  ceno  mudo  era  buia.  Pareva 
lu  splendore  che  si  partiva  da' vestimenti  e  dal  seggio  di  Cristo,  illu- 
minare il  material  ruslro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  stesso  al!a 
luna  comunica  ii  lume  suo.  Vide  ancora  la  gloriosa  vergine  sederi 
sul  trono  siesso  del  Figlio,  cospicua  dello  stesso  splendore,  vestila  di 
bianca  preziosissima  vesie.  E  quell'augusta  regina  gli  angeli  e  i  santi 
tutti  veneravano  con  gaudio  singolare  esultando.  Poi  si  partivano  a 
schiere  dal  trono;  e,  percorsa  quella  celeste  regione,  di  nuovo  si 
prostravano  ai  piedi  di  lei  ;  e,  fattale  testimonianza  d'amore  (3),  e  ri- 
cevuta la  benedizione ,  tornavano  soavissimamente  cantando  e  esul- 
tando modestissimamente...  Tornala  Oringa  in  sé  ,  a  testimonianza 
dell'  avuta  visione  osservò  esserle  rimasi  tre  indizi!  mirabili  di  quel 
ratto:  l'agilità  del  corpo,  per  alquanto  tempo,  fu  tanta,  che  tastandosi 
le  pareva  non  avere  più  corpo;  un  odore  incredibile  ch'ella  aveva, 
nel  tempo  di  quel  rasto,  aspira'o  dalla  fragranza  depli  alberi  e  dei 
tiori  celesti  i4)  :  una  rara  soavità  negli  orecchi  impressale  dal  celeste 
concento  (5):  si  che  per  nove  mesi  le  pareva  versare  nella  medesima 
gloria,  godere  di  que' fiori  e  dell'armonia  de' strumenti  del  cielo  (6).  » 

Quest'altra  men  alta. 

«  Nel  dì  solenne  della  natività  di  Giovanni  Battista,  mentre  Vero- 
nica visitava  i  celesti  soggiorni  ,  udì  l'angelo  che  la  conduceva,  dire 
cosi':  Sta  attenta  ,  o  figliuola  ,  perchè  tra  i  celesti  ora  incomincia  la 
festa  del  Ballista,  alla  quale  verrà  Cristo  Massimo,  accompagnalo  da 
tutta  la  celeste  Jerusalem.  Ed  ecco  Veronica  vide  Cris'o  discendente 
dall'alto  soglio:  egli  aveva  una  veste  aurea  lessu'a  di  color  verde  , 
che  gli  Angeli  per  più  venerazione  della  divina  maestà  reggevano 
tutt'  intorno.  Sul  capo  portava  un  ornamenlo  nella  cui  gloria  non 
potò  Veronica  bene  affissare  gli  rechi  .7).  Nessuno  dei  cittadini  superni 
splendeva  di  quell'ornamento  del  capo,  sebbene  ciascuno  fosso  deco- 
rato di  lucemissimi  fregi.  11  Battista  e  Giovanni  l'Evangelista  8»  ve- 
stiti di  bianche  vesti  che  mandavano  raggi  «l'oro  ,  tenevano  in  mano 
gigli  più  radianti  del  sole.  Maria  regina  del  mondo,  quando  scese 
dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra  Marta  e  Maddalena,  dopo,  i  patriar- 
chi e  i  profeti,  distinti  di  speciale  vestimento.  Di  veste  candida  era 
coperta  la  regina  del  cielo,  e  la  circondavano  i  cori  degli  angeli,  reg- 
gendo la  veste  intorno.  E  sebbene  i  vestimenti  di  Marta  e  di  Madda- 
lena fossero  desiderabili  più  che  oro  e  pietra  preziosa,  pur  mai  non 
potè  Veronica  sapere  qual  colore  avessero  quelli  di  Maddalena.  Dopo 
gli  eserciti  degli  angeli,  Elisabetta  madre  del  Battista,  congiunta  ad 
Anna,  madre  della  Beatissima  Vergine  i9i,  moveva  ,  con  dietro  una 
turba  di  vergini  che  nessuno  poteva  numerare  :  e  le  precedevano  Ala- 


ti) La  lucente  sostanzia  (t.  ii).  (6)  Bollami.,  I,  632. 

(2)  Som.,  i,  l,  12.  (7.1-Parg.,  vili,  t.  il  :  Nelle  facce 

(3)  L'alto  affetto  Clt'  eqliavcano  l'occhio  si  smania. 

a  (Maria  mi  fu  palese  (few.  ItJ.  l8l  Par.,  IV,  t.  10:  E  quel  Gio- 

('0   Par.,   \\X.  rniiiii,    Qual  pr  ìiilr  VUOQlL.,  tfOH 

(5)  Cantando  si  dolce,  Che  mai  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 

da  me  non  hi  parli  'l  diletto  (Ter-  («)  Par.,  XXXII. 


zina  43). 
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ria  d'  Jacomo  e  Maria  Salome.  A  ciascun  beato  erano  diverse  insegne 
di  gloria,  secondo  i  merili;  altri  portavano  corone  d'ero,  altri  collane, 
altri  vesti  d'argento  ornate  a  musaico.  E  risonando  tutta  la  Corte  ce- 
leste di  suuni  soavissimi  procedeitero  ad  uno  ad  uno  a  adorare  Cri- 
sto Massimo  ,  che  stava  rli  mezzo  tra  Giovanni  Ballista  e  Giovanni 
Evangelista...  Dopo  ciò,  lo  spirito  di  Veronica  ri  orno,  duce  l'angelo, 
agli  usi  -terreni  (i>.  » 

Dtee  Dan' e  di  Maria  ;  II  bel  zaffiro  Di  cui  il  del  più  chiaro  s'  in- 
zaffira:  gentile  parola  che  rammenta  V  ingigliarsi  (-2»;  ed  è  ben  più 
bello  che  quel  del  Pelrarca,  tutta  cosa  dell'arte  :  Quand'arte  indora, 
imperla  e  innostra  L'abito  eletto  e  non  mai  visto  altrove.Così  come  è 
più  bello:  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  Donna  m'apparve  ,  sotto 
verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  viva  (3i,  che  il  petrarchesco  :  - 
Verdi  panni,  sanguigni  ,  oscuri  e  peni  Non  vestì  donna  unquanco  , 
Né  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse  Si  bella  come  questa,  che  mi 
spoglia  D'arbitrio  ..  La  dama  Avignonese,  cosi  vestila  npm'  era,  spo- 
gliava di  libero  arbitrio  il  Canonico  di  Parma  e  di  Padova  ;  Beatrice, 
che  non  era  francese,  né  bisarcavola  de'  predicatori  ci ì  libertà,  si  fa- 
ceva a  Dante,  che  non  era  canonico,  insegnalricc  delle  ragioni  da 
credere  al  libero  arbitrio  e  de'  modi  d'esercitarlo.  Ma  più  hello  an- 
cora del  bel  zaffiro,  che  dipinge  neprli  occhi  il  Dolce  color  d'orientai 
zaffiro  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dcll'aer  puro  (4>;  più  bello 
è  II  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco  E  mane  e  sera  (Si  :  dac- 
ché rilevasi  «non  dispiaccia  a  Ugo  Foscolo  e  alle  scimmie  d'  Ugo»  che 
Dante  mattina  e  sera  pregava  la  Madonna,  e  diceva  buonamente  \  Ave 
Maria;  egli  che  tre  volte  ridice  Ave  nel  suo  Boema  tG». 

In  una  visione:  Ed  ecco  Maria  Vergine  veniva  con  un  coro  d'  An- 
geli e  d'anime  vestito  di  bianco,  siccom?  regina  dal  suo  esercito  (7) 
accompagnata  :  e  quel  coro  di  Celesti  cantavano  le  lodi  del  Signore  e 
del  Figlio  (8.  Nel  secolo  decimosesto  in  Parigi  fu  vista  una  festa 
dove  gli  angeli  scendevano  a  coronare  non  la  Versino  ma  la  regina 
di  Francia.  A  Dante  (in  da  giovani  anni  l' imaginc  di  Beatrice  era 
accompagnata  con  quella  desìi  angeli  9i  ,  ma  poi  montando  con  l'età 
quella  scala  che  mai  non  si  piega  in  arco  se  l'uomo  non  la  torce  di 
forza  ,  innalzò  ed  a  puro  le  sue  imagini.  E  qui  vediamo  un  angelo 
fare  di  sé  corona  (10  a  Maria,  che  risponde  al  bellissimo  dell'  altro 
poeta:  Che  il  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti  ;  verso  di  più  pieno  e 
di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro  ;  Benedetta  tue  Nelle  figlie 
d   Adamo  ;  e   benedette    Steno    in   eterno    le  bellezze  tue  (lf): 

Non  sarà  fuor  di  proposito  recare  altre  parti  di  visioni  che  rappre- 
sentano imagini  somiglianti. 


(1)  Bolland.,  I,  913.  vidi  quell'esercito  gentile,  Tacito, 

(2)  Terz.,  34.  Bar.,  X Vili,  t.  38.  poscia,  riguardare   in    sue    Quasi 

(3)  Purg.,  XXX,  t.  di.  aspettando  pallido  e  umile  ;  E  vidi 
(4i  Purg.,  I,  t.  5.  uscir  dell'alto  e  scender  giue  Du'an- 

(5)  Terz.  30.  geli. 

(6)  Purg,  X,  t.  14;   Par.,   Ili,  (8    Bolland.,  I,  1076. 

t.  41;  XVI    t.  12;  XXXII,  t.  32.  <9)  Rimo  Di   Beatrice:    Dov' ella 

(7)  Par.,  XXX,  t.  15:  Qui  vede-  parla,  si  dichina  un  angelo  del  ciel. 
vai  V  una  e  l'alti  a  milizia  Di  pa-  (10)  Delle  aureole  de'Sanli,  Som, 
radiso.  E  Purg.,  Vili,  t.  8:  D'ani-  Sup.  96. 

me  destinale  alla  beatitudine  :  Io  (li)  Purg.,  XXIX,  t.  29. 
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«  In  questi  dì  com' ebbe  Veronica  ricevuto  il  sacramento  dell'Eu- 
caristia, subito  tra  la  solennità  della  messa  ,  n'andò  la  mente  di  lei 
a'eonfini  del  Purgatorio  :  e  vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il  cui  nome 
Veronica  mai  non  seppe;  cui  seguiva  gran  numero  d'angeli.  Entrò 
quella  moltitudine,  fra  la  quale  era  Veronica,  le  sedi  del  Purgatorio; 
e  dinanzi  all'Uomo  tante  anime  furono  condotte  quanti  uomini  non 
cape  mezza  la  città  di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo  ,  da 
quello  che  tra'  mortali  era  stato  custode  di  lei.  Parevano  le  anime 
dall'incendio  arrossate  quand' uscivan  del  fuoco  purgante,  che  poi, 
tolte  dalle  fiamme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornate  per  tanto 
di  verde  fronda  tutte  innanzi  al  trono  di  Dio  immortale  sono  collo- 
cate dagli  angeli.  Ma  le  anime  posarono  le  corone  innanzi  il  seggio  di 
Dio,  e  quelle  lo  stesso  Iddio  immortale  con  volto  sereno,  e  con  placidi 
occhi  benedicendo,  alla  beatissima  madre  offeriva.  Come  queste  cose 
ebbe  viste,  la  mente  di  Veronica  al  corpo  ritorna,  presa  di  tanto  gau- 
dio, che  le  parava  non  poter  più  lungamente  vivere  nella  carne  ri).  » 

«  Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s' innalza  pensile  un  giardino  di 
maravigiiosa  bellezza,  abitato  da  genti  beate  che  si  vivono  all'  ombra 
de'  boschetti  fruttiferi  ed  odoranti.  IVel  mezzo  un  poggio  d'argento  a 
cui  per  magniiiche  scale  s'ascende.  Tra  l'erbe  e  1  fiori  acque  vive  cor- 
renti. In  alto  portici  di  diaspro  fregiati  d'oro,  e  quivi  il  seggio  divino 
e  angeli  senza  numero  gli  fanno  corona,  e  al  concento  delie  arpe  di- 
cono, accompagnati  dagli  eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  \±y.  » 

L'angelo  s'aggira  in  ghirlanda,  e  canta  parole  la  cui  soavità  non  cor- 
risponde alla  bellezza  del  canto  stesso  di  Dante;  ma  che  rammentano 
la  gentile  narrazione  de' Fioretti  laddove:  Francesco  ora  a  Dio  di  po- 
ter pregustare  in  terra  il  gaudio  de' beati  ;  e  un  angelo  in  mezzo  a  una 
luce  viva  eli  appare  con  in  mano  una  viola,  la  quale  pur  toccata  del- 
l'arco, diffuse  melodia  si  soave  che  il  santo  ne  fu  rapito  fuor  d'ogni 
senso  corporeo  ;  che  se  l'angelo  aggiungeva  un'alira  nota  3;  a  quel- 
l'ima, l'anima  innamorata  scioglievasi  dal  vincolo  della  vita  (4). 

Qui  la  Vergine  e  le  anime  si  levano  in  alto,  cantando  soavemente,  fi. 
quale  imagine  richiama  l'ascendere  del  mistico  grifone  volante  dalla 
••ima  del  monte  con  l'esercito  glorioso,  intanto  che  Heatrice  rimane  se- 
duta appiè  dell'  albero  altissimo  :  Seri  ranno  suso  Con  più  dolce  caii- 
•zonc,  e  più  profonda.  11  Manzoni:  L'allegro  inno  seguirono  Tornando 
al  firmamento,  frale  varcate  nuvole  AHontanossì,  e  lento  ti  à&Ofl  ta- 
crato  ascese  ;  Fin  che  più  nulla  intese  La  compagnia  fede!.  Simile, 
non  del  canto  ma  d'un  anello  e  d'un  sudario  di  martiri  levato  nel 
cospetto  dei  carnefici  e  de' satelliti,  un  inno  della  Chiesa  di  Spagna: 
Quae,  superno  rapta  patu,  Lucis  introni  intimum,  Per  poli  nitentis 
axem  Fulgor  auri  absconditur,  Et  din  visum  sequaccm  Tealilis  con- 
dor fugil.  Transvehuntur  usque  ad  astra,  Nec  videntur  amplini. 


ti)  Bollane.,  I,  'JlC  V  inn»  che  quella,  g»t\ 

(2)    Visione    narrata    dal    Bealo  taro  :    Né    la    noia   soffèrti    lulla 

Gioachino:  Ozanuni,  p.  382.  quanta. 

(3i  Purg.,  XXXII,  t.  21:   Io  non  (4j  Fior,  di  san  Fratte 

lo  'nlesi,    né   quaggiù   bi    canta  , 
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LA  MADRE  E  IL  BAMBINO. 


Quesiu  Cauto  è  ridente  nelle  imagiui  di  luce  e  di  lìori,  d'armonia  e 
d'àfigèii,  dell'amore  materno,  e  dell'infantile  innocenza.  Ad  armonia, 
a  luce,  a  madre,  corrispondono  bene,  angeli,  bambini,  liori.  La  ami- 
paràzìone  dell'  uccellino  onde  il  Canio  incomincia,  è  più  bella,  porche 
impressa  d'affetto  più  morale,  che  quella  in  Virgilio»  pur  bri  la  :  Sigma 
velut  magna*  domini  cum  divitis  aedes  Percolai,  ci  pennis  aita  atrio 
lustrai  hirnndo ,  Pabulo,  parva  legens  nidisque  loquacibus  escas ,  Hi 
mine  porticibus  vacuis,  itane  Immilla  circum  Stagna  sonai  li;  dove 
per  vero,  il  contrapposto  delle  case  prandi  e  quasi  deserte  di  ricco 
signore  con  la  piccola  povera  rondinella  che  le  avviva  col  suo  svo- 
lazzalo e  col  garrito,  e  de' portici  vuoti  colie  acque,  è  poetica  cosa.  Ita 
più  bella,  dicevo,  l'abbondanza  a  Dante  insolita,  delle  parole  morali 
nella  similitudine  sua:  Amate  fronde ,  dolci  nati,  aspetti  desiati,  lah<>r 
aggredì,  ardente  alletto.  E  la  notte  che  le  cose  ci  nasconde,  vince,  tra- 
ducendo,  rebus  nox  abstulit  ati-a  colorem  (2>;  dove  né  l'uno  ne  Pul- 
irò rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parrebbe  bassa  a  tanti  signori 
dei  canto  altissimo,  cose.  Ma  in  Dante  la  notte  è  essa  che  le  nasconde 
all'uomo,  come  per  indicare  die  nel  senso  dell' nomo,  non  nelle  cose, 
è  il  colore,  e  per  mettere  in  consorzio  direito  le  cose  coli' uomo,  e 
dare  alla  nolte  virtù  più  attiva,  e  meglio  personilìcarla  che  l' idolo 
pagano  non  faccia.  In  Virgilio  atra  è  languido,  ó  togliere  il  colore  , 
bello  sì  ma  quasi  soprabbondante  dopo  coelum  condidil  umbra  .lupiter. 
Più  affettuosa  soprabbondanza  in  Dante:  Previene  'l  tempo ,  il  sole, 
aspetta  che  l'alba  nasca  (3);  dove  PalTelto  materno  par  quasi  Ire  volle 
invocare  la  luce  benigna. 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati  (4),  rammenta  la  bella  compara- 
zione d'Orazio  :  l'i  odsidens  impìumibus  pullis  avis  Serpentium  adlapsu* 
Unici  Magis  relietis:  non,  ni  cxdsìl  àuxili  Latura  plus  praesentibus  li); 
dove  l' espressione  non  è  tanto  felice  quanto  il  pensiero:  eppure  il 
pensiero  io  direi  schiettamente  sentito  perchè  lo  ispirava  quel  Mece- 
nate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a  patente  proteggitore.  ma 
lalor  anco  con  franchezza  e' famigliarità  e  tenerezza  d'amico.  E  questa 
similitudine  rammenta  la  Virgiliana:  Qualis  populea  motrens  Philo- 
mela  sub  umbra,  Amissos  queritur  foetus,  quas  duriti  arator  Obscr- 
vans  nido  implumes  dctraxil:  ut  ilici  Flet  nortem  ramoque  sedens  mi- 
serabile Carmen  Integrai,  et  moestis  late  loca  questibus   imjdct:    dove 

(1)  fefe,  XII.  (i)  Terz.  I. 

pi)  .EnM  VI.  (5)  Epod.,  I. 

(3)  Terz.  3. 
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il  queritur  ed  il  questibus,  il  populea  umbra  e  il  ramo,  il  moerens  e 
il  moestis,  il  flet  e  V integrai],  é  quasi  tutto  insomma,  direbbesi,  opera 
più  giovanile  che  non  l'altra  pittura  dell'affetto  materno  delle, bestie: 
Qualis  cum  fessa  juvencum  ter  nemora  atque  altos  quaerendò  bucula 
lucati  tropici •  aquae  rivum  viridi  proc-umbit  in  ulva  Perdita,  nec 
serae  memiuit  decedere  noeti  U);  dove  i  suoni  acuti  echeggiano  pia- 
mente al  mesto  muggito,  e  il  perdita  nel  principio  del  verso  fa  ve- 
dere e  sentire  l'abbandonata  stanchezza,  e  il  dolore  intimo;  e  fa  con- 
trapposto al  dolore  il  vivo  dell'acqua,  e  l'erba  verde.  La  comparazione 
della  vacca  cercante  il  suo  vitellino,  che  ora  parrebbe  ignobile  cosa 
(perchè  della  nobiltà  e  poetica  e  morale  e  civile  l'arte  perversa  ci  ha 
date  idee  perverse),  rincontrasi  e  ne' classici  Greci,  e  nel  Ràmàjana. 
Ma  per  ritornare  all'affetto  umano  materno,  la  severa  anima  di 
Dante  ci  si  compiace  sovente,  fors'  anco  a  memoria  della  suaGemma, 
la  madre  de' suoi  figliuoli,  della  quale  il  Boccaccio,  novellatore  corti- 
giano e  Galeotto  davvero,  vorrebbe,  non  si  sa  sopra  qual  documento, 
Jasciarci  in  cuore  un'imagine  uggiosa.  Fin  gin  nell'Inferno  il  Poeta 
trova  la  bella  similitudine,  con  sì  schiette  parole  espressa,  che  di  più 
chiare  al  popolo  italiano  odierno  non  saprebbe  trovarne  un  poeta 
odierno  di  quelli  che  cercano  il  popolare  nel  triviale:  Come  la  madre 
che  al  romore  è  desta...  Tarilo  che  solo  una  camicia  vesta  <2).  E  le 
cure  dell'allevamento  son  date  per  prova  di  cittadinanza  fida  e  di 
bello  vivere  di  cittadini;  L' una  vegliava  a  studio  della  culla,  E  con- 
solando usava  l'idioma  Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  <3); 
dove  studio  ha  il  senso  Ialino  di  cura  sollecita  e  d'osservazione  e  ri- 
Uessione  perchè  quel  dei  bambini,  che  dovrebb' essere  studio  alla 
scienza  de* filosofi,  è  più  propriamente  tale  alla  sapienza  del  cuore 
materno.  E  quell'ù^'oma  (voce  che  nell'origine  sua  slessa  si  dimoerà 
appropriata  a  gentili  idiotismi  per  mezzo  dei  quali  la  madre  s'acco- 
moda alla  piccola  intelligenza  del  bimbo  per  involgerla  infino  a  sé,  e 
sopra  sé,  e  il  padre  poi  dalla  madre  li  apprende,  e  li  ridice  ,  fattosi 
docile  discepolo  per  doppio  amore,  quell'idioma,  il  discepolo  d'Ari- 
stotele e  di  Tommaso  d'Aquino  non  lo  disdegna  nell'austero  suo  ver- 
so, e  nomina  pappo,  dindi  e  babbo,  e  tre  volle  mamma  in  ciascheduna 
delle  tre  Cantiche  14),  e  proprio  qui  in  questo  Canto  eh' è  uno  de' più 
fiorenti  ed  eletti.  E  in  questo  Canto  stesso  è  il  latte  dolcissimo  delle  Mu- 
se, che  rammenta  quel  Greco  Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai  (5),  e 
l'Eneide  che  a  Stazio  fu  mamma  e  nutrice.  Altra  volta  (6)  ritorna  l'i  ina- 
urine del  bambino  lattante,  e  poi  del  bambino  che  ricorre  yl ,  a  rifugio 
nelle  braccia  della  madre.  E  la  pietà  dell'amore  materno,  or  mesta  or 

(1)  Egl.  Vili;  Georg.  Ili,  di  glo-  (6)  Par.,  XXXUl,  t.  36:  Sarà  più 
venca  malata:  Quam  procul ,  aut  corta  mia  favella...  che  d'infante 
molli  succedere  saepius  umbrae  Vi-  Che  bagni  ancor  la  lingua  alla 
deris  aut  summas  carpcnlem  igna-  mammella. 

vius  herbas,  Extremamque  sequi,  (7)  Par.,  XXII,    t.    1:  Alla   mia 

aut  medio  procumbere  campo  fa-  guida  Mi  volsi  come  pàrvol  che  ri- 

scentem  ,  ci   scrac  solam  decedere  corre  Sempre  colà  dove  -pili  ti  con» 

nodi.  La  bestia  é  qui  dipinta  con  fida.  Purg.,  XXX  ,    t.    15:   Voltimi 

più  umana  pietà  che  da  altri  poeti  alla  sinistra  col  ritpitto  C<d  (inni 

gli  umani   dolori.  il     fantalin     corre     alla     mamma 

(2)  Int.,  XXIII,  t.  13-14.  Quand'ha   panni  o  quand'egli   è 

(3)  Par.,  XV.  afflitto.    Par.,  XXX,  t.  28:    Non    è 
di  Par.,  XXIll,  t.  41  ;  Purg.,  XI,    fantin  che  si  subilo  rua  Coi  volto 

;  lai.,    XXXII  ,    t.    3;    Purg.,    verso  il  lolle,    se    si  svegli   Molto 

XXX,  t.  45.  tardato  dall'usanza  sua.  Ivi,  t.  47: 

(B)  Purg.,  XXII,  t.  34.  La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia, 
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severa,  ma  sempre  pietà,  è  con  più  profondo  tocco  ritratta  hi  dove 
dice:  Beatrice,  appresso  d'un  pio  sospiro,  Gli  occhi  drizzò  vèr  me 
con  quel  sembiante  Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro Jl),  più  pro- 
fondo che  là  dove  dice:  Così  la  madre  al  figlio  par  superba,  Com'ella 
parve  a  me;  perchè  d'amaro  Sentì  il  sapor  della  pietale  acerba  <2). 

Della  pietà  materna  e  paterna,  e  della  figliale,  gli  era  esempio,  anzi 
madre  e  nutrice,  l'Eneide,  nella  quale  non  si  cantano  tanto  le  armi  e 
i  destini  di  Roma,  quanto  gli  alletti  domestici,  e  la  religione  stessa 
entra  siccome  soggetto  famigliare  ancora  più  che  civile  ie  tanto  mag- 
giormente civile»,  rappresentata  e  custodita  nell'imagine  de' Penati  (3). 

Della  pietà  paterna  e  figliale  vedansi,  tra  gli  altri  luoghi  ,  quando 
alla  vista  di  Priamo  ucciso  Enea  inorridisce  pensando  al  padre,  e 
quando  nega  partirsene  senza  lui,  e  disperato  vuol  morire  nell'armi 
e  la  moglie  gli  si  getta  a' piedi  ;  e  da  ultimo  e' si  toglie  il  vecchio  in 
collo  e  lo  porta  sul  monte  (4);  e  quando  in  Sicilia  Io  perde  (5);  e 
quando  celehra  il  funerale,  anniversario  di  lui  (6>;  e  quando,  armato 
in  battaglia,  abhraccia  il  ligliuolo  e  lo  incuora  ad  opere  generose  <7); 
e  quando  alla  vista  di  Pattante  ucciso  si  ricorda  d'Ascanio,  e  la  pietà 
paterna  gì' insegna  a  compiangere  il  prode  giovanetto.  Paliamo  ed 
Evandro,  Làuso  e  Mezènzio,  Metano  e  Camilla  (8»;  e  la  madre  d'  Fu- 
rialo <9  ,  e  la  madre  d'Aslianatte  <  10>,  i  più  be' passi  cioè  del  poema, 
ci  confermano  nel  credere  che  la  più  copiosa  fonte  di  poesia  vera  , 
epica  cosi  come  drammatica,  sono  gli  affetti  domestici,  e  sempre  sa- 
ranno. 


Simili  fatti  v'ha  al  fantolino  Che 
muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

(1)  Par.,  I,  t.  34. 

(2)  Purg.,  XXX,  t.  27. 

(3)  .En.,  I;  Inferretque  Deos  La- 
Ho.  -  llium  in  Italiani  porta»*  9 
rictosque  Penate $.  -  II:  Viltà* , 
Vestamque  polenUm  Mtemumque 
adì/tis  effert  penclra'ibu*  ignem 
-  Sacra  ,  suosque  libi  conimendat 
Troja  Penate*.  -  Sacra  ma»u  ri- 
ctosque Deos  parvumque  nepotem 
vix  trahit.  -  Tu,  nenitor  cape,  sa~ 
era  marni.  -  Ascanium,  Anchiseu- 
que  patrem  Teucrosque  Penates 
Commendo  sociis...  Ili  :  Cam  sociis, 
natoque ,  Penatibus  et  magni»  Diis. 


-  Effigie*  sacrae  Divàm  Phrygiique 
Penates. ..visi  antcoculo*  adusta  re... 
Jlae  nobis  propriae  sede*...  gain* 
a  quo  principe  nostrum...  -Vili: 
0  saie  gente  Deàni  ,  trojanam  ex 
hostibus  urbem  Qui  receìii*  nobis, 
aelernaqne  Pergama  serra*...  Ilic 
tilti  eerta  donni*,  certi,  ne  absi*te, 
Penates...  -  XII:  Sacra  Deosque 
dabo. 

(4)  .En.,  II. 

(5)  £n.,   III. 

(6)  .En.,  V. 

(7)  /En.,  X. 
(Sì  .En.,  XI. 

(9)  .En.,  IX. 

(10)  En.,  II,  III. 
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ARGOMENTO 

S.  Pietro  interroga  il  Poeta  della  sua  fede  ;  egli  la  de- 
finisce con  Paolo;  spiega  la  defìiiizione ;  soggiunge  che 
la  fede  gli  viene  dal  vecchio  e  dal  nuovo  Testamento  ; 
ch'egli  crede  a  que'  libri  perchè  confermati  dai  miracoli'; 
che,  se  il  cristianesimo  fu  propagato  senza  miracoli,  que- 
sto de' miracoli  tutti  sarebbe  l'altissimo.  Professata  ch'e- 
gli ebbe  la  fede  nella  Trinità,  s.  Pietro  lo  cinge  della 
sua  luce;  non  a  dargli  missione  d'apostolo  di  messia,  di 
Maometto  novello  (cosa  da  Dante  condannata  pùl  volte) , 
ma  a  coronare  la  schietta  fede  di  lui.  E  se  uomini  quali 
Dante,  Tommaso,  Agostino,  credono  i  misteri  cristiani , 
bello  è  stare  con  loro,  e  avere  contro  sé  que'  chiarissimi 
che  sappiamo. 

Nota  le  terzine  2  alla  5;  7  alla  10;  12,  13,  14,  17,  18,  20,  22,  ISL 
26.  27,  30,  32;  36  alla  41;  41  alla  line. 


i._0 


sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  ilqual  vi  ciba 
Sì  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 
2.  Se,  per  grazia  di  Dio,  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba; 

i.  (Li  Sodalizio...:  compagni  alla  XIV,  t.  Lue  ,  XXII,  M:  Sdutto  et  bilia- 

mcnsa  celeste*  tts  super  mr.axam  menni  in  rei/no  meo. 

ISL)  Sodalizio.  Catul.,  C.  *:  Fra-  —Piena   Par  .  IX,  l.  37:  Le  ine  voglie 

ternum  vere  (lutee  sodaliUnm  Era  vo-  tulle   pieni'    Te»3 poni.  •    Empire   il 

ce  propria  dc'eon vitali  amici;  e  acqùt'  desiderio  m  ttio  biblico, 

•lo  poi  senso  di  compagnia  ordinila  [¥)  Eletto  Dopo  la  parabola  della 

Cue  faceva   società  pio   stretta  entro  cena:  Pochi  <iti  eletti 

nella  società  —  Gran  Noi  è  riempi-  l  IL)  Se...  queetl :  poiché..  Dante. 

iivo,  ma  accenna  alia  parabola.  Lue,  —  Cade..  :  le  «loie  del  cielo.  —  Pre- 

Xiv,  i6:  Coenam   magnam  —itene-  scriba:  Diliscati  inupo  di  tua  vita, 

ditto,  a  Gesù   Crisio:   litnedctto  che  e  lo  mandi  all' eternità. 

vieni.   —   Atjnel'o    Jean..    I,   29,    36:  (SI.)  Se   Pelr.,    Son.   CCXXXII  (Il 

Aqnut  Dui:  apoc  ,   xix.9:  litoti  qui  Parie):  Cerchiamo II  del,  te  qui  nulla 

ad  coenam    nuptiarum   anni    vocali  uè  piace.—  Preliba. Libare  anco  a'I'a- 

sunt  ;  -  V,  6.  8,  Ut,  VII.  I",  14  ;  XII,  il  :  «ani  voce  sacra.    —    Tempo.  Ini". ,  III, 
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3.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ei  pensa.  — 

4.  Così  Peatrice.  E  quelle  anime  liete 

Si  fóro  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte,  a  guisa  di  comete. 

5.  E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli 

Si  giran  sì  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  l'ultimo,  che  voli  ; 

6.  Così  quelle  carole,  differente- 

mente danzando,  della  sua  ricchezza 


Mi  si  iàcean  stimar,  veloci  e  lente. 


t.  to:  Senza  tempo  y  derno.  —  Pre- 
scriba.  Par,  XXI,  t.  33:  Sì  mi  pre- 
scrisser  le  parole  sue.  p<  ir  ,  Son  XX 
(I  Parie):  L'  onorata  fronda  clic  pre- 
scrive L'  ira  del  ciel  quando  il  gran 
Giove  tuona. 

(V)  Mensa  Mail,  XV,  27:  Anche 
i  canini  mangiano  deUe  briciole  die 
cadono  dalle  mense  de.'  padroni  loro, 
«lice  la  Cananea  Conv  1:  Io  che  non 
Seggo  alla  beota  mensa,  ma  ,  fuggito 
dalla  pastura  del  volgo,  ai  piedi  di 
coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello 
che  da  loro  coda  ;  e  conosco  la  misera 
vita  di  quelli  che  dietro  m'  ho  la- 
sciati, per  la  dolcezza  eh'  io  sento  in 
quello  che  a  poco  a  poco  ricolqo,  mi- 
sericordevolmenle  mot  so...  ,  per  li 
miseri  alcuna  cosa  Ilo  riservala.  - 
Pai  :  Atti  loro  piedi  si  pongono  tulli 
quelli  che  per  pigrizia  si  sono  stati, 
che  non  sono  degni  di  tanto  ve- 
dere. 

3.  (Lì  Pensa  desiderando. 

(SL)  Immensa  Ov.  Mei  ,  XIII:  Si- 
lisque  immensa  Alo..,  VI  :  Immensa 
cupido  P-;rola  adesso  abusata  o^r 
o^m  piccola  cosa.  —  Roratelo  D"ac- 
qua,  non  di  rugiada.  Mn  ,  Vi:  Kore 
levi. 

(F)  Fonte  Jonn.,  IV.,  15:  Qui., 
biberit  ex  aqua,  quarti  ego  da  ho  ei , 
non  sitici  in  aeiermim  M  illli..  V,  6  ; 
Juan  ,  VI,  35;  VII.  37  ;  \\\oc  ,  VII.  16; 
XXI,  G;  XXII,  17.  Gustalo  eli'  egli  In 
il  cibo,  dategli  bere;  il  bere,  come 
più  sonile  e  meno  materiale,  simbo- 
leggia cosa  più  alla.  Aug  Coni'..  IX: 
Pone  le  labbra  dello  spirito  al  tuo 
fonie,  e  bee  quanto  può  della  sa- 
pienza secondo  sua  voglia  .  felice 
senza  fine  ■*•  Pensa  Altrove  Beatrice 
e  altri  vedono  il  pensièro  di  lui  pri- 
ma eh'  egli  ci  lineila.  Par.,  XIV,  XV 
e  XXI. 

4.  (L)  Spere  ,  girando  intorno  al 
Poeta  e  a  Beatrice. 


(SL)  Spere.  Par.,  XIII,  7.  -  Co- 
mete. Qui  Pietro  cita  le  definizioni 
die  dà  della  cometa  Aristotele.  Lo 
paragona  per  la  vivezza  dello  splen- 
dore, non  per  altro. 

(F)  Comete.  [Ani  ]  Non  ci  dovea 
essere  l'alto  astronomico  il  quale  non 
trovasse  luogo  conveniente  nel  Sacro 
Poema:  il  Poeta  non  dimentica  le 
Comete.  Ondici  classi  ne  avevano  di- 
stinte gli  Antichi,  secondo  le  diverse 
apparenze  ,  che  presentavano  allo 
sguardo  degli  attoniti  osservatori: 
;dle  raggianti  la  terza  Strane  opi- 
nioni avevansi  circa  tali  astri  -  Oggi 
sappi  uno  che  sono  pianeti  di  gran 
volume  e  di  poca  ma.-sa,  i  quali  ub- 
bidiscono alle  medesime  lessi  mee- 
Canichc  desìi  allri.  —  n  breve  tempo 
a  poterle  osservare,  non  ci  permette 
raccogliere  dati  sufficienti  per  com- 
pili ire  con  sicurezza  il  periodo  del 
loro  riapparire. 

5  (L)  Tempra  :  nel  congegno.  — 
Primo  :  più  prossimo. 

(SL)  Quieto  Pu«r.  XXXII ,  t.  J0: 
La  ruota  Che  fé'  l'  orbila  sua  con  mi- 
nore arco. 

(F)  Orinoli.  [4nt .]  Si  è  accennalo 
nel  X  di  questa  Cantica  l'  antichità 
dei  roieggl  applicali  agli  orologi. 
Qui  avvertasi  come  nuova  I'  osserva- 
zione (Ho  modo  nuovo  applicala.  — 
Voli.  Quante  imagini  vane  gli  desta, 
a  significare  le  idee  spirituali  ,  il 
in  do  de'  corpi  i  E  invero  il  moto  è 
la  parte  spirituale  della  natura  visi- 
bile. 

6  (L)  Ricchezza.. .;  L'essere  più  o 
meu  veloci  taceva  che  io  le  stimassi 
più  o  meu  ricche  di  beatitudine. 

(SD  Differente-mente.  Nel  VI 
dell'  Inlerno,  t.  5:  Con  ire  noie  cai/i- 
namente latra.  Arios.,  XXVIII,  41  : 
Ancor  eh'  egli  conosca  che  (tirella- 
mente  a  sua  Maestà  danno  si  faccia. 
Qui  la  spezzatura  ritrae  anco   la  dif- 
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7.  Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza, 

VicT  io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8.  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  no'l  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo: 

Che  l' imaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Nonché  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

10.  —  0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregne 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  — 

11.  Poscia,  fermato,  il  fuoco  benedetto 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così  com'  io  v'  ho  detto. 

12.  Ed  ella:  —  0  luce  eterna  del  gran  viro 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro; 


ferenza.  —  Danzando.  La  danza  non 
era  salto,  còni' ora;  però  potevasi 
paragonare  anche  a'tnou  orizsontali; 
era  mossa  e  atteggiamento  simbolico 
della  persona  naia  .  anzi  chi;  scussa 
e  dimenio  delle  gambe  —  Delhi  Non 
dell'usala  evidenza  Qui  ittita  vale 
quanto  alta.  Le  fiamme  ruotano  so- 
pra "be  stesse,  e  coi  moto  esprimono 
quanto  sentano  in  se  I'  amore  die 
muove  tutte  le  cose.  Non  carte  qui 
l' obbiezione  che  sarà  sciolta  nel 
Cauto  XXYill. 

7.  (L)  Quella  carola. 

iSLi  Felice.  Epiteto  di  paradiso. 
—  Più   Ini' .  Il,  l.  8  :  Muquiar  Piero. 

8  <SL)  Volse.  Pur  ,  XXIII.  t.  46: 
Gabriele  intorno  a  Maria:  Pietro  il 
fondatore  della  Chiesa  intorno  a  Bea- 
trice ,  alla  sapienza  delle  cose  di 
Dio. 

(F)  Fantasia  La  fantasia  è  parte 
di  memoria;  anzi  e  memoria  più  vi- 
va, congiunta  ora  al  desiderio  ora  al 
timore. 

9.  (L)  Pieqhe.  .  :  non  ha  sfumatura 
di  coluri  còsi  delicati  da  rendere 
tanto  sottile  soavità. 

(SL)  Notiro  Rime:  Il  parlar  no- 
stro die  non  Ita  valore  Di  rilrnr  lutto 
ciò  ette  puole  Amore...  —  Parlare. 
Par.,  xxxiii.  lo. 

(D  Vivo,  il   troppo   vivo  colore 


dicesi  sguaiato,  sfacciato,  che  av- 
venta :  modestia  è  condizione  di  for- 
za vera. 

10  (Li  Suora  nella  gloria  :  dice  Pie- 
tro a  Beatrice  —Preghe:  preghi  — 
Affetto  al  Poeta—  Disleijlie  :fai  par- 
lue  il  i'  miei  compagni 

(SD  d.i.  Ilattimenla  il  II  dell'  In- 
ferno, e  il  muovere  che  li  la  Ornimi 
gentile  Lucia,  e  Lucia  Beatrice.  — 
Disteghe  Mostra  la  dolcezza  dello 
stare  e-m  gli  altri  compagni  Par., 
XIV.  t  43:  Cile  vii  legasse  con  sì 
dolci  vinci. 

u:  vL)  Fermalo  :  innanzi  che  par- 
lasse. 

(SL)  Detto.  Acciocché  lo  stile 
del  Canto  s'  accordi  col  piano  tenori; 
dell'  argomentazione^  usa  modi  pia- 
nissimi, da  cui  meglio  risaltano  i  lu- 
mi del  dire  Ma  nella  seguente:  i. li- 
sciò le  chiavi  LV  ci  porlo  giù  non 
era  forse  necessario  a  chiarezza. 

43.  IL)  Viro  :  nomo  —  Chiari  del 
cielo.  —  Mfo;  mirabile. 

(SL)  Viro,  ila  senso  più  allo  che 
nomo  .  come  a'  Latini.  Par.,  X  l.  4L 
—  dilavi.  Par  ,  XXIII.  I.  47  :  Ti-n  le 
chiavi  di  Kit  olona  Malli)  ,  XVI.  19: 
Tiln  duini  clave*  rapii  coelornm.  — 
Parlò.  Par,  XXIII,  t  '  43  :  Che  apri  e 
strmle  tra'  t  cielo  e  la  terra. 
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13.  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.  S'egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 

Non  t'  è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15.  Ma,  perchè  questo  regno^ha  fatto  civi 

Per  la  verace  Fede;  a  gloriarla, 

Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.  — 

16.  Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 

Finché  '1  maestro  la  ouestion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

17.  Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

18.  —  Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 

Fede  che  è?  —  Ond'  io  levai  la  fronte  > 
In  quella  luce  onde  spirava  questo; 


ir  (L)  Tenia:  prova,—  Lievi:  più  e 
meno  essenziali. 

(SL)  Tento  Nel  senso  latino  d'a«- 
saggiare,  provare.  Purg  ,  XVI,  t.  46. 
—  Lievi.  Modo  s-colaslico.  Anst.  Phys., 
Vili.  Levia  et  qravia  —  Per  la  qual. 
Manli.,  XIV,  28,  29:  Domine...  jube  me 
ad  te  venire  -super  aqnas  .  Ambulabat 
super  aquam,  ut  venire t  ad  Jesum. 

li.  (L)  Viso  :  ticchio  in  Dio. 

(SD  Dipinta  Pas  ,  XVH,  t.  13: 
La  contingenza  ..  Tutta  è  dipinta  nel 
cospetto  eterno.  —  Vede  Pelr.,  Son. 
CCCIII:  Nel  volto  di  Lui  che  tutto  vede, 
Vedi  'l  mio  amore. 

45.  (D  Perchè...:  poiché  la  fede  po- 
pola il  paradiso,  è  buono  che  a  lui 
venga  il  destro  di  ragionarne  a  gloria 
di  lei. 

(SD  Civi.  L'usi  nell'Viil,  t.  39 
del  Paradiso  e  nel  XXXII,  t  34  del  Pur- 
lorio.  [Cav  ]  Ap.:  Ephes.  II,  (9:  Cives 
Sanctorum  Som.  Sup.:/  giusti,  concit- 
tadini degli  Angeli  —Arrivi.  In  que- 
sto senso  arrivare  varrebbe  avvenire 
al  modo  francese.  Dicevano  arrivare 
bette  o  male,  per  capitare,  ma  non 
impersonalmente  così  come  è  qui. 
Non  è  questo  però  il  solo  modo  com- 
provato da  unico  esempio;  né  il  solo 
francesismo  apparente  che  si  rincon- 
tri nel  pretto  italiano  antico.  —  Glo- 
riarla. Più  proprio  che  glorificar  la, 

Dante,  Paradise, 


vale  :  renderle  gloria.  Il  costrutto  non 
nello,  né  il  dire  chiaro 

\&  (L)  Baccellier:  primo  grado  nel- 
l'Università. —  S'arma  di  risposta.  — 
Approvarla  :  non  sentenzia,  ma  dice 
le  prove. 

(SL)  Baccellier.  Dante,  novizio 
discepolo  nel  regno  di  Dio  —  Appro- 
varla Valeva:  a  D'erniaria  e  con  assen- 
timento e  con  prove.  —  Terminarla. 
Sacch  :  Le  quattro  cose  terminerò 
(trattasi  di  rispondere  a  quattro  que- 
stioni). 

(F)  Arma.  Pur  troppo  la  scienza 
fu  sfiesso  simile  a  guerra,  se  non  a 
barulTa. 

47.  (L)  Dicea  a  Pietro.  —  Presto: 
pronto.  —  Querelile:  domandante.  — 
Professione  di  fede. 

(SD  Ragione.  Arist.,  Poi.,  I,  9:  Le 
armi  de.ta  ragione  —  Querente.  Onde 
cherere  per  chiedere  e  il  comune  r/«e« 
sito  e  inquirente. 

is  (SL)  Che  è  ?  Som.:  Consideran- 
durn  est  quid  sit. 

(F)  Fede  Som  ,  2.  2,  quaest.  (,  3, 
4,  5.  —  Fronte.  Dice  l'altera  umiltà  e 
il  coraggio  con  cui  dee  l'uomo  vero 
professare  le  credenze  proprie,  e 
tintele  proprie  opinioni  e  sentimenti , 
che,  in  uomo  costante  a  se  stesso, 
s'Rtlengono  nlla  credenza. 
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19.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'acqua,  di  fuor,  del  mio  interno  fonte. 

20.  —  La  Grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi 

(Comincia' io)  dall'alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi.  — 

21.  E  seguitai:  —  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma,  teco,  nei  buon  filo; 

22.  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi. 

E  questa  pare  a  me  sua  quidditate.  — 

23.  Allora  udii  :  —  Dirittamente  senti  " 

Se  benelintendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

24.  Ed  io  appresso:  —  Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

25.  Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza; 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene: 
»  E  però  di  sustanzia  prende  intenza. 


i9.  (D  Sembianze:  cenni  del  viso.—  (SL)  Quidditate.  Par.,  XX,  t.  9|. 

Spandessi:  parlassi.  (F)  Fede.  Ad   Hebr.,  XI,  il  Est... 

(SD  Volsi.   Par.  XXI,  t.  i.  —  In-  Fides  sperandurum  substantia  rerum 

terno.  Par.,  XVII,  t.  3:  Manda  fuor  la  arqumentum  non  apparentium. 

vampa  Del  tuo  disio...  si  eli'  eli'  esca  23  (D  Ripose  Paolo. 

Segnata  bene  dell'interna  slampa.  (SD  Udii.  Qui  più  spesso  che  al- 

20.  (D  Primipilo:  condottiero.  trove,  Udii  in  luogo  di  disse.  Simile 

(SD  Primipilo.  Imagine  di  bai-  in  Virgilio.—  Senti.  Som.:  DiversimO' 

taglia.  Par,  XXIX,  t  ss:  Pugnar  per  de  senserunt  Hieroimmus  et  Augusti- 

accender  la  fede.  E  XII,  t.  !S.  nus.  -  Hoc  videtur  sensisse  magistcr. 

(F)  Grazia.  La  grazia  dà  la  fede,  2i.  (D  Parvenza:  veduta, 
dà  le  opportunità  di  professarla,  dà  (SD  Nascose.  Voce  solenne  nella 
il  lume  e  la  forza  del  degnamente  ma-  Bibbia,  e  contrapposto  di  rivelazione. 
nifestarla  e  provarla.  Som.:  La  grazia  25.  (D  Sola  :  essendo  invisibili  , 
dello  Spirilo  Santo  data  per  la  fede.  bisogna  crederle.  —  Intenza  :  inten- 
si. (D  Frale:  Paolo.  —  Filo:  via  del  zione,  senso, 
vero.  (SD  Intenza.  Rim.  Ani.  Pisa... 
(SD  Frate.  [Cav.]  Il  Pelr.  Ili,  15:  die  tiene  intenza  d'orgogliosa  gente 
Sicut  et  carissimus  fruter  nosler  Paw  (ebbe  titolo  di  superba)  Purg.,  XXVIII, 
lus,  st'cundum  datam  sili  sapiemiam  l.  20:  Intendimenti  del  suono  (senso 
scripsit   vobis.  —  Filo   Purg.,  XXIV.  delle  parole). 

t.  22:  Vanno   in  filo,  diritti.   Dice   la  (F)  Fonda.  Dion.,  div.  noni.  VII: 

sicura  esattezza  deda  fede  vera.  Fedeè  stabile  fondamento  dei  credenti 

22.  (L)   Sustanzia:  fondamento  so-  che  li  colloca  nel  t'ero,  e  dimostra  (l 


stanziale.  —  Argomento:  principio  di     t'ero  in  essi. 

deduzione.—  nuidditate:  essenziale 

natura. 
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26.  E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar,  senz'avere  altra  vista: 
Però,  intenza  d'argomento  tiene.  — 

27.  Allora  udii:  —  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  così  'nteso; 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista.  — 

28.  Così  spirò  da  quell'amore  acceso.  | 

Indi  soggiunse:  —  Assai  bene  è  trascorsa 
Desta  moneta,  già,  la  lega  e  il  peso: 

29.  Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.  — 

Ed  io:  —  Sì,  l'ho  sì  lucida  e  sì  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa.  — 

30.  Appresso  uscì  della  luce  profonda 

Che  lì  splendeva:  —  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 


26.  (L)  Sillogizzcfr:  ragionare.  —Vi- 
sta: prova  materiale  de'  donimi.  — 
Argomento:  perché  deduconsene  al- 
tri veri. 

(SD  Sillogizzar.  Par.,  XI,  1. 1: 
Sillogismi  per  ragionamenti  anco  non 
scolàstici- 

(F)  Vista.  Le  ragioni  che  addii- 
conti  all'autorità  della  fede  non  sono 
dimostrazioni  che  possano  ridurre 
l'intelletto  umano  a  visione  intelli- 
gibile. Non  è  però  che  a!  le  verità  dalla 
lede  rivelale  non  si  trovi  conferma 
nella  ragione  ;  e  che  i  ragionamenti 
religiosi  non  possano  acquistare  l'evi- 
denza di  verilà  matematiche,  senza 
detrarre  al  merito  della  lede.  Anco 
nella  scienza  delle  cose  corporee  se- 
guesi  l'autorità,  a  la  scienza  consiste 
Del  persuadere  la  ragionevolezza  di 
quella;  anco  ne'falli  del  mondo  sen- 
sibile sono  cose  misteriose;  e  la  scien- 
za ole  trasanda  o  le  accetta;  ma  a 
spiegarle  non  ha  gli  ajuii  che  la  fede 
porge  alla  scienza  religiosa.  —  Argo- 
mento. Da  arguo;  dice  e  la  illazione 
necessaria  e  la  probabile,  e  la  pros- 
sima eia  remota. Som  :  Fides  frucius 
intelleclus. 

37.  (D  Quantunque  s'acquista:  quan- 
to si  conosce.  —  Inteso:  rettamente. 

[Pi Acquisto.  Boni  :  Alcuna  scien- 
za acquisita  e  circa  a  cose  divine, 
come  la  metafìsica  -  Le  cose  che  per 
la  scienza  generatisi  in  noi  son  piut- 
tosto acquisite  che  infuse.  -  Verità 


triplice,  della  cognizione:  naturale, 
infusa,  acquisita.  Bari.:  Gran  senno 
per  natura  e  per  prudenza  d'acquisto. 

28.  (L)  Trascorsa:  è  veduia 

(SL)  Spirò.  Sopra,  l  i$:  Onde  spi- 
rava  questo.  —  Amore.  Par  ,  XIX,  t.  7: 
Vi  molti  amori  Usciva  solo  un  suon. 
—  Trascorsa.  Comune  delle  monete; 
passare. 

(?)  Lega.  Inf ,  XXX,  t.  ss:  Falsai 
la  lega  suggellata  Soggiunse  il  peso* 
ch'è  altro  modo  di  falsare,  poi  il  co- 
nio, che,  se  non  è  bello  e  ben  rilevato, 
lascia  dubbia  l'imagine;  e  l'ambiRiiità 
è  cagione  a  più  d'una  falsità  Non  ba- 
sta l'inlrinseco  valore  e  la  quantità 
debita  della  materia:  vuoisi  anco  la 
forma  a  piena  certezza. 

29.  (D  Hai-  falla  lua  per  medita- 
zione. —  Tonda:  intera.  —  Sulla:  non 
ci  ho  punto  dubbio. 

(SD  Borsa.  Spiega  quel  dell'XI 
dell'inferno,  t.  i%:  Fidanza  non  im- 
borsa. Ma  qui  almeno  parlasi  di  mo- 
neta: e  più  volte  nel  Vangelo  è  com- 
parazione somigliante.  —  Inforsa. 
Petr.,  son.  CX1X:  Ogni  mio  staio  in- 
forsa. .  .    . 

(F)  ilo.  La  verilà  è  la  più  intima 
proprietà.  —  Tonda  Non  solo  deli  arie 
potente,  ma  eziandio  della  scienza 
soda,  è  pregio,  anzi  necessità,  pre- 
sentare netti  i  contorni  delle  cose  : 
onde  i  sensi  di  distinguere,  definire, 
descrivere,  determinare. 
so.  (L)  Gioia:  fede. 
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31.  Onde  ti  venne?—  Ed  io:  —  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente;  sì,  che,  'nverso  d'ella, 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  — 

Io  udi'  poi  :  —  L'antica  e  la  novella 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella?  — 

Ed  io:  —  La  pruova  che  il  ver  mi  dischiude, 
Son  l'opere  seguite,  a  che  Natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancude.  — 
35.  Risposto  fummi:  —  Di',  chi  t'assicura 
Che  quell'opere-  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi;  non  altri  il  ti  giura.  — 


32. 


33. 


34 


(SL)  Profonda.  In  quella  luce  che 
prende  si  poca  parie  entro  alla  luce 
del  pianeta,  questa  parola /a  intrav- 
vedere  e  percorrere  immensurabile 
profondità. 

(F)  Oqni.  Ad  Hebr.,  XI,  6:  Sine  fi- 
de..,, impossibile  est  piacere  Deo. 
Marc  ,  XVI,  16:  Qui  crediderit,  et  ba- 
plizalus  fiterit,  salva*  erti. 

31.  (L)  Onde  :  da  che  prove.  —  Pio- 
ta ..  :  la  pioggia  caduta  sullo  perga- 
mene del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento, m«1  prova. 

(SI.)  P/oia  Par.. XIV,  t.  9  —  Vec- 
chie. Par  ,  V.  t.  26:  Avete  il  vecchio  e 
il  nuovo  Testamento  ..  E  II  pastor 
detta  Chiesa,  che  vi  guida  :  Questo  vi 
basii  —  Cuoia.  Rammenta  il  vello  di 
Gedeone  Ma  questa  pioggia  dello  spi- 
rito dilhisa  sulle  cuoja  vecchie,  non 
pare  bello.  Senonchè,  siccome  rorare 
dicesi  d'  altro  umore  che  dì  rugiada, 
cosi  piovere  d'  altro  che  di  pioggia. 
Par.,  \\V.  Vostra  pioi/'/ia  reptuo.  in 
Krod.  V:  \  gli  Jonii  Cuoia  i  libri. 

<[•)  Diffusa.  [C.av.l  .loci  .  Il,  28:  Ef- 
fundam  spiritimi  mettiti  super  omnem 
cameni.  Ad  Rom.,iV,  5:  Charita*  Dei 
diffusa  est  in  cordibus  nostris  per 
Spiritimi  Sancì  um.  qui  datiti  est  no- 
tti*.  -  /;  diffusa  la  qrazia  ne'  cuori 
nostri.  Som  :  La  leqqe  nuova  che 
prittVipalmente  consiste  nella  spiri- 
tual; tirazia,  infusa  ne'  cuori,  dtecsi 
leqqe  «*  amofr. 

ii.  (Li,  f.ttnchf  iiin  :  fallo  ronchiude- 
re.  —  Kitd  <  l'istorila  m'  «  ragione 
fortissima» 


(SL)  Conchinsa  In  senso  simile  nei 
XXXIII  del  Purg.,  t.  35  —  Ottusa. 
S'oppone  ad  acutamente  Inf.,  XX,  t. 
51:  /  tuoi  raqionamenti  Mi  son  sì  cer- 
ti, e  prendoh  sì  mia  fede.  Che  qli  al- 
tri mi  sarien  carboni  spenti. 
33.  (L)  Antica  legge. 

(SD  Hai.  Lai  :  Pro  certo  habeo. 
(F)  Proposizione  Segue  la  meta- 
fora de/  sillogismo  che  hi  due  propo- 
sizioni e  una  conseguenza.  0  ram- 
menta I  pani  della  Proposizione,  ov- 
vero Offerta  Psal.  I. XX VII,  2:  L'niuar 
proposi linnes  ab  initio.  Sion  :  La  ve- 
rità prima  proposta  a  noi  nelle  Scrit- 
ture 

sì.  (L)  Opere:   miracoli,  sopra  na- 
tura. 

(SD  Annuite,  fior  ,  de  Arte  Poct.: 
Jncudi  reddere  versus 

35  (D  Fosser   miracoli  ?   —    Altri  : 
nessuno. 

(SD  Chi.  Altri  legge  :  Chi  fas- 
secura  Che  q iteli'  opere  fosser  quei 
medesmo  Che  tu  argomenti  ?  cioè  che 
fosser  miracoli  >  Non  hai  prove.  Pun- 
teggiando a  quesl'  altro  modo,  spie- 
gasi <"iii  l'assicura  che  gue'miracoli 
siano  veramente  stali  ?  La  tua 
menlaalone  l'afferma  :  ell'é  una  peti- 
Bione  di  principio.  —  dura.  Ogni  af- 
fermazione asseverante  tiene  dei  «iu- 
raménto  :  L'affermar  che  fa  credere 
altrui  ....  ne  /'■  ine  parole  or  ver  gin» 
raro  (Purg,.  XXVI,  t.  M-ìi). 


CANTO  XXIV. 


357 


36.  —  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 

(Diss'io)  senza  miracoli,  quest'uno 

È  tal,  che  gli  altri  non  sono'l  centesmo. 

37.  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta. 
Che  fa  già  vite,  e  ora  è  fatta  pruno.  — 

38.  Finito  questo,  l'alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo, 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  —  La  Grazia  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  come  aprir  si  dovea; 


36.  (I.)  Ceniamo  di  maraviglia. 

(SD  Rivolse.  Traduce  la  voce 
solenne  del  Cristianesimo  conversio- 
ne, e  ne  dimostra  l' affinila  con  rivo- 
luzione. 

(F)  Se.  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XXI,  7  ; 
XXII,  s:  Se  non  credono  fatti  dagli 
apostoli  que'  miracoli  perchè  fosse 
credulo  ad  essi,  questo  a  noi  batta 
unico  grande  miracolo,  die  il  mondo 
lia  credule  tali  cose  senza  miracolo 
alcuno.  Bossuei,  Disc.,  p  II.  e.  20:  Si 
;e  monde  a  vii  des  miracles,  Uieu 
s'  est  mele  visiblemeni  dant  cet  ott- 
vrage  ,•  et  s'  il  se  pouvail  faire  qu'  il 
n'  éut  pa<t  vu,  ne  seraice  pas  un 
nouve.au  miracte  plus  grand  et  plus 
incroi/able  que  ceux  q'u'on  ne  veut 
oas  croire,d'avoir  converti  le  monde 
sans  miracles  ,  d'avoir  jait  enlrer 
tant  d' ignoranls  daus  des  mtjstères 
si  hautsi  d'  uvoir  inspira  à  tant  de 
savants  une  luonble  soumission,  el 
1'  aroi»*  persuado  tant  de  clioses 
•ncrotiables  à  des  incredules  ?  Mais 
'e  m'ir  ade  des  miracles,  si  je  puii 
narler  de  la  sort,  e'  est  qu'  avec  la 
loi  des  mtfstères,  les  vertus  Us  plus 
eminente*  se  som  rèpandues  par 
'.otite  la  terre. 

57.  (D    Tu,  Pietro.   —  Pianta  :  la 
Zhiesa. 

(SD  Povero.  Par.,  XXI,  t.  43: 
Venne  Cephas...  —  Vite.  Par.,  XII,  t. 
29:  La  vigna  Che  tosto  imbianca  se  'l 
vignaio  è  reo.  [Cav.]  Is.,  V,  2  :  Expe- 
v.avi  ut  faceret  uiws,  fecit  autem  la- 


bruscas  (Volg.  ani.  :  Spinas).  Lue. 
VI,  4i  :  Numquid  de  rubo  vindemiant 
uvas  ? 

(F)  Che.  Da  per  sovrana  ragione 
del  maraviglioso  mutare  del  mondo 
la  poterla  degli  amici  di  Gesù.  Che 
sublime. 

38.  (L)  Melode  :  melodia. 

ISL»  Finito.  Ov.  Mei..  II:  Finierat 
monilus.  —  Dio  Te  Denm.  Purg..  IX, 
t.  47.  —  Melode  Par.,  XIV,  t.  41.  — 
Canta  Purg  ,  XXX li,  t.  21  :  iVé  quaq- 
iiui  si  canta.  L'inno  che  quella  gente 
aliar  cantaro 

39.  (L)  Baron  :  Pietro.  —  Fronde  : 
alla  fine. 

(SL)  Baron.  Bocc,  VI,  io  :  Baron 
metter  santo  Antonio  —  Barn').  Sta 
bene  allo  svolgere  delle  questioni  fi- 
losofiche ;  e  gì'  infrancesali  l'hanno 
torto  in  branca.  Ma  il  Barone  ci  ha 
poco  che  fare  co'  rami.  —  Esaminan- 
do Som  :  Simptices  examinantur  de 
minimi»  ariiculis  fidei.  —  Fronde  Ge- 
org,, li  :  Hobora  comprendi!,  frondes- 
que  elapsus  in  alias.... 

40.  (L)  Donnea.-  vagheggia.  È  Grazia 
e  non  merito  tuo,  che  li  la  credente. 

(SL  Aperse.  Psal.,  t  16:  Aprirai 
le  mie  labbra,  e  la  mia  bocca  annun- 
zierà  la  tua  lode. 

(F)  Donnea:  Corrispondenza  d'a- 
more tra  la  grazia  e  lo  spirito.  Com- 
pendia in  una  voce  la  Cantica  di  Sa- 
lomone. Par.,  XXVII,  t.  so.  Dionigi  : 
Aversos  et  resilientes  a  se  amate-rie 
tequitur. 
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41.  Sì  ch'io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse: 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  sofferse.  — 

42.  —  0  santo  Padre,  o  Spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  sì  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi 

43.  (Comincia' io)  :  tu  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma,  qui,  del  pronto  creder  mio; 
E  anche  la  cagion  di  lui/chiedesti. 

44.  Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto '1  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

45.  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 

Fisice  e  metafìsice,  ma  dàlmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

46.  Per  Moisè,  per~[Profeti,  e  per  Salmi, 

Per  l'Evangelio,  e  per  voi,  che  scriveste 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


u.  (L)  Emerse  di  bocca  lua.  —  On- 
de :  per  che  via. 

(SD  Emerse.  Non  pare  della  so- 
lita proprietà. 

42  (L)  Sì  :   con  lai   ferie.  —  Piedi  : 
di  Giovanni 

(SL)  Vedi.  A  norma  dei  relori, 
vindici  del  buon  guslo,  che  temono 
come  defitto  obbrobrioso  la  ripeti- 
zione delle  parole,  noterò  clic  in  que- 
sto canto  le  voci  credere  e  credenza 
son  ripetute  undici  volle  ,  gran  due, 
bellezza  due,  benedetto  due,  spiro 
tre,  fonte  tre,  cose  tre,  bene  tre, 
caro,  buono,  amore,  mente,  alto  due. 
(F)  Giovani  Entrò  prima  di  Gio- 
vanni che  pur  l'aveva  preceduto  al 
sepolcro  di  Cristo.  Nella  Monarchia 
(111)  accenna  a  questo.  Joan.,  XX.  3-6: 
Correvano  i  due  insieme  ;  e  quell'ai- 
irò  discepolo  corse  innanzi  a  Pietro 
e  venne  per  primo  al  sepolcro;  e,  chi- 
natoci, vide  le  lenzuola  qiacere  ;  ma 
non  entrò.  Or  venne  Simon  Pietro 
dirtroqli,  entrò  nel  sepolcro  ;  inten- 
dasi dunque  che  ci  entrò,  persuaso 
di  ritrovarci  non  la  spoglia  morta  ma 
i  senni  deil.-i  risurrezione  II  canto  del 
gallo  l'aveva  ben  detto  a  credere. 
Ambr.:  Fedele  divenne  Pietro  dappoi- 
ché piante  dell'avere  perduta  In  fede. 
-Credesti.  Quando  dicesti  :  TU  rs 
Chrlstus  filius  Dei  viri  (Natili..  XVI, 
16).  Par.,  Il,  l.  15  :  Lì  si  vedrà  ciò  che 


tenem  per  fede.  Joan.,  XX,  29:  Perchè 
m'hai  visto,  hai  creduto.  [Cav]  Pelr., 
I,  I,  8-9:  ///  quem  mine  quoque  non 
vldentes  credi  tls  ;  credentes  antan 
exultabitis  laelitia  inenarrabili,  et 
glorificata  :  reportantes  finem  jidei 
venirne,  saluterà  animar uìh. 

43.  (SD  Cagion.  L'accennò  nella  ter- 
zina :m  Ora  dichiara  vie  mettilo.— 
manifesti.  Som.  :  La  manifestazione 
della  fede. 

4i.  (D  Molo  :  mosso. 

(SD  Moto  Pur*.,  XXiii,  t.  7. 
(F)  Disio.  Il  primo  mobile  è  mos- 
so da  Dio,  e  fili  altri  cieli  desiderano 
unirsi  al  moto  del  primo  mobile,  pe- 
rò  corrono  armonizzando  con  quello, 
Conv.,  II,  4  Par..  I,  1.26  :  La  ruma  che 
tu  sempiterni  Desiderato.  -  XXXIII, 
t.  49:  L'amor  che  muove  il  sole  e  l'ai" 
ire  stelle.  Amore  ù  la  forza  movente  ; 
desio,  l'effetto  «n  quella  Dell'  ente 
mosso.  I n f . ,  V  t.  28  :  Dal  desio  chia- 
mate... dal  voler  portate. 

45.  (D  Pur  :  sol.  —  Dàlmi  :  me  lo 
dà  I  credere  —  Quinci  :  dal  cielo. 

(SD  Fisice  uiece  e  simili  (Par., 
V,  t.  22,  e  VI,  t.  46).  Dunque  non  é  per 
I*  rima  —Piove.  Terz  3<:  Ptoia.  Par., 
XXV,  t.  2fi  :  Tu  mi  stillasti. 

46  iD  Voi  :  Apostoli.  —  Almi  :  nu- 
tritori della  fede  nel  mondo. 

(SD  Almi,  l'est.:  A  tmus,  sanctus, 
sivc  puteher,   Georg-,  I  :   Alma  Cerci, 
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E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 
Credo  una  essenzia  sì  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina, 
Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

49.  Quest'  è  '1  principio,  quest'  è  la  favilla 

Che  si  dilata  in  fiamma,  poi,  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  — 

50.  Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  piace, 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'el  si  tace; 

Così,  benedicendomi,  cantando, 
Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
L'apostolico  lume  ai  cui  comando 

I'avea  detto:  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


51 


.Cn.,  X!  :  Alma...  [.atonia  virgo,  Psal. 
CHI,  30  :  Manderai  il  tuo  spirito,  e 
creerà.  Petr.:  Vergine  snera  ed  alma. 
(F)  Moisè.  Lue  ,  XXIV,  27  :  Co- 
minciando da  Mosè  e  da  lutti  i  pro- 
feti,interpretava  loro  in  tutte  le  Scrit- 
ture le  cose  che  erano  dette  di  lui. 
Aus.,  XXII,  v  ili.  4:  Per  Moi/sem  le- 
qem  dedil.  —  Profeti.  Ad  Epti.,  Ili,  s  : 
Fu  rivelalo  agli  Apostoli  e  a'  Profeti 
il  mistero  di  Cristo.  Som  :  S'appog- 
gia la  fede  nostra  nella  rivelazione 
fatta  agli  Apostoli  ed  a'  Profeti.  — 
Salmi.  Lue.,  XXIV,  4i  :  Tutte  le  cose 
che  soiro  scritte  in  Mosè  e  ne'  Profeti 
e  ne'  Salmi,  di  me.  —  Voi  Som.  :  Per 
gli  Apostoli  a  noi  pervenne  la  fede  di 
Cristo.  —  Ardente.  La  Chiesa  :  Crea- 
tor Spirititi...  ignis.charitas.—  Spir- 
to. Ad  Corinlh.,  Il,  IV,  13;  Habentes.,. 
eundem  spiri tum  fidei..  ,  credimus; 
propter  guod  et  toguimur.  Som.  :  Lo 
Spirito  ammaestrò  gli  Apostoli  d'ogni 
verità  che  appartiene  a  necessità  di 
salute  guanto  al  credere  e  all'  opera- 
re, ma  non  li  ammaestrò  di  tutti  gli 
avvenimenti  futuri. 

47.  (L)  Sofferà:  soffre  la  persona 
singolare  e  plurale  del  verbo  accor- 
dala col  suo  nome  divino. 

(SL)  Sofferà,  e  simili  per  soffre 
anche  in  prosa. 

(F)  Sunt  [Cav.]  Joan.,  I,  V,  7: 
et  hi  tres  unum  sunt. 

48.  (L)  Condizion  :  natura.  —  Mo: 
ora,  accenno.  —  Sigilla:  me  1' im- 
prime 

(SL)  Tocco.  Purg.  XXU,  t.  37: 


La  parola  tua  sopra  toccata.  Ma  il 
toccare  la  condizione  divina  non  pare 
conveniente  Sigilla.  Purg.,  XXXIII, 
t.  27  :  SI  come  cera  da  suggello  ,  Che 
la  figura  impressa  non  trasmuta.  Se- 
gnato è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
ini'.,  XIX,  t  T.  E  questo  fia  suggel 
eh'  ogni  uomo  sganni. 

(F)  Dottrina.   Som.:   La  verità 
dell'  evangelica  dottrina. 
49.  (L)  Fiamma:  di  fede  amorosa. 

(SD  Favilla.  Par.,  I,  t.  ti  :  Poca 
favilla  gran  fiamma  seconda.  —  Vi- 
vace.  Par.,  Il,  l.  57  :  Luce  sì  vivace. 
Stella.  Dalla  favilla  passare  alla  stella 
non  sarebbe  improprio,  ancorché  la 
dotlrina  evangelica  sin  dal  principio 
sia  meglio  che  favilla.  Ma  questo  lu- 
me che  scintilla  in  lui  come  stella  in 
cielo,  pare  che  rimpiccolisca  spro- 
porzionatamente I'  idea. 

(F)  Principio.  Aug.  in  Psal. 
CX Vili,  serm.  t%  :  La  fede  stessa  lo 
risana,  acciocch'  egli  intenda  cose 
ancora  maggiori.  Se  non  ci  fossero 
cose  che  noi  non  possiamo  intendere, 
senza  credere  prima  ,  non  direbbe  il 
profeta  :  Se  non  crederete  non  ver- 
rete ad  intendere. 

so.  (D  Quel  :  nuova  che  gli  piace. 
—  Da  indi  :  poi.  —  Gratulando:  con- 
gratulandosi seco  e  con  lui.  —  El  :  il 
servo 

(SD  Piace.  Sottinteso  gli,  alla 
latina,  come  nella  prima  terzina  del 
Poema, 
si.  (D  Lume:  Pietro. 

(SL)  Cinse,  Con  corona  di  luce. 
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L' essenza  divina  che  soffre  la  for- 
ma del  plurale  e  del  singolare;  la 
condizione  divina;  non  pajono  modi 
degni  di  Dio:  né  ammirerei  chia- 
mare sodalizio  sii  Apostoli  e  gli  al- 
tri santi  (non  è  ben  chiaro  se  qui  in- 
tendansi  compresi  tulli);  né  il  tra- 
slato della  Cananea,  che  è  modesto  e 
gentile  da  parte  di  lei,  abbellisce  ri- 
manine del  priore  della  repubblica, 
il  quale  sta,  come  un  canino,  preti- 
bando  di  quel  che  cade  dalla  menta 
di  lassù,  Anzi  die  morie  tempo  qli 
prescriba.  Né  gli  Apostoli  giovava 
assomigliare  a  comete;  quando  non 
lo  facesse  apposta  per  combaltere  il 
pregiudizio  che  vuole  infausta  la  lu- 
ce loro  :  e  anche  qu.-sio  può  essere. 
Egli  è  un  baccelliere  che  s'arma, 
S.  Pielro  è  l'alto  Primipilo,  e  barone; 
e  il  sodalizio  è  alia  corte  santa.  La 
natura  ha  ferri  da  scaldare,  annidine 
sulla  qual  batterli  ;  forse  a  figurare 
differenza  che  corre  tra  le  lente  opere 
delle  creature,  e  gli  effetti  immediati 
del  cenno  di  Dio  Sebbene  il  traslato 
delta  moneta  abbia  un  senso,  e  si- 
gnifichi le  verità  della  rivelazione 
necessarie  al  commercio  delle  intel- 
ligenze e  a'conzorzii  sociali  ;  signifi- 
chi che  solo  il  supremo  imperarne 
può  imprimere  nella  parola  e  nella 
mente  umana  segni  di  valore  certo 


e  accettabile  a  tulti;  nondimeno  di- 
rei che  la  forma  del  traslato  non  è 
delle  più  parche  né  delle  meglio 
convenienti.  Più  schietta  quella  del 
ramo:  senonchè  non  si  possono  ve- 
ramente dire  ultime  fronde  le  pro- 
posizioni essenziali  che  concernono 
la  divina  natura,  dal  Poela  slesso 
ben  chiamata  profonda. 

Dalle  negligenze  e  dalla  aridità  del 
Canto  risanano  meglio  non  poche 
espressioni  felici.  Le  anime  liete, 
danzanti,  sono  esse  slesse  carole  (ma 
tali  per  vero  non  pajono  quando  si 
rotano  sopra  sé  come  spere  sopra 
poii  fìssi).  L'Apostolo  è  luce  pro- 
fonda .  fuoco  benedetto,  amore  ac- 
ceso: è  divo  il  suo  canto  Ed  è  bello 
I'  aggiunto  d'  alta  che  si  dà  alla  spe- 
ranza; e  ancora  più  bello  Voffrirsi 
del  vero  all'  umana  credenza  Quan- 
do dice  che  a  credere  in  Dio  egli  ha 
eziandio  prove  fisiche,  intendasi  la 
fisica  nel  nobile  senso  antico,  clic 
non  negava  le.  idee  generali,  ma  le 
poneva  a  sé  fondamento.  E  cosi  quan- 
do dice  che,  dopo  il  cenno  della  vite 
fatta  pruno,  i  cieli  risuonarono  Te 
De um  laudamns.è  da  intendere  che  gli 
abusi  della  fede  ne' credenti  ene'mi- 
nistri  di  lei,  non  fanno  che  prepa- 
rarle nuovi  argomenti  di  credibilità, 
e  viemaggiori  trionfi. 
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LA    FEDE. 


Raffaello  nella  Disputa  del  sacramento  colloca  tra'  teologi  Dante:  e 
n'era  degno  più  per  V  intima  dottrina  penetrante  per  tutto  quanto  il 
poema,  che  per  alcune  argomentazioni  più  nudamente  scientifiche,  quali 
quelle  de' tre  Canti  che  trattano  la  fede,  la  speranza  e  la  carità.  E 
qui  pure  abbiamo  qua  e  la  lumi  poetici  segnatamente  di  stile;  ma  nò 
la  poesia  né  la  scienza  slessa  e  qui,  come  altrove,  nuova  e  potente  ; 
e  pare  che  l'alto  ingegno,  soffermatosi  nella  stella  natale  ,  riposi  un 
poco,  per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  le  tre  virtù,  che, sono 
il  fondamento  del  Cristianesimo  e  la  sua  rivelazione  e  creazione,  tre 
Canti.  La  vecchia  legge  aveva  già  detto  :  Temete  Dio,  credete,  sperate 
in  esso,  amatelo  (1);  ma  quanta  distanza  da  questo  precetto  alla  dot- 
trina e  alla  pratica  cristiana  delle  virtù  dette  teologiche,  per  le  quali 
la  ragione  e  la  volontà  s'  ordinano  verso  Dioì  (2)  Fede  dice  Tommaso, 
di  ciò  che  non  si  vede,  speranza  di  ciò  che  non  s'  ha  (3).  —  La  vi- 
sione corrisponde  alla  fede,  la  comprensione  alla  speranza,  la  fruizione 
all'amore  f4). 

Chi  accede  a  Dio  conviene  che  creda  (5)  :  e  però  Dante,  dopo  veduto, 
quasi  saggio  di  più  alta  visione,  il  trionfo  della  madre  di  Crisio,  e 
veduta  la  luce  riflessa  della  luce  di  Cristo,  è  chiamato  a  dire  V  oggetto 
delta  fede  sua  e  la  materia  e  le  ragioni  :  dacché  senza  fede  è  impos- 
sibile piacere  a  Dio  (6).  A  quest'alto  luogo  é  serbato  questo  ragiona- 
mento, perchè  nulla  cade  sotto  la  fede  se  non  in  ordine  a  Dio  (7).  A 
noi_rivelò  Dio  per  suo  spirito  cose  che  nessuno  de' grandi  di  questo 
secolo  ha  conosciute  (8).  Credei' uomo,  indotto  a  ciò  dall'autorità  della 
divina  dottrina,  pe'  miracoli  (9)  confermata,  e,  che  è  più,  per  V  inte- 
riore istinto  di  Dio  invitante  (10).  —  Credere  in  quel  che  è  sottoposto 
all'umana  potestà,  non  è  la  virtù  della  fede  ili). 

Questo  prepara  a  meglio  intendere  la  sublime  definizione  di  Paolo, 


(i)  Eccli.,  II,  8,  9,  10.  (7)  Som.,  2,  2,  1. 

(2)  Som.,  2,  1,  62.            *  (8)  Ad  Cor.,  1, 11.8.  Se  quaniun- 

(3)  Som.,  1.  e.  que  s'acquista  Giù   per   dottrina, 

(4)  Som.,  1,  1,  12:  Dell'ordine  fosse  così'  nteso ;  Non  v'avvia  luogo 
delle  tre  virtù.  -  Som.,  1,  2,  62.  ingegno  di  sofista  (t.  27). 

(5)  Ad  Hebr.,  II.  Som.,  2,  2,  1  ,  (9)  La  pruova  che  'l  ver  mi  di- 
101:  La  fede  sfondamento  d'ogni  chiude,  San  l'opere  seguite,  a  che 
virtù,  in  quanto  per  essa  è  il  pri-  Natura  Non  scaldò  ferro  mai  (ter- 
mo accesso  a  Dio.  zina  34). 

(6)  Ad  Hebr.,  XI,  6.  -  Si  nei  dir  (10)  Som.,  2,  2,  2. 
gli  piacqui  (v.  ult.).  (11)  Som.,  2,  1,  62. 


362  PARADISO 


letteralmente  tradotta  da  Dante  :  Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate  E 
argomento  delle  non  parventi  ;  senonchè  sperandarum  dice  più  che 
sperate,  dice  il  doverti  e  la  possibilità  ;  due  idee  che  paiono  lontanis- 
sime, e  che  pure  in  modo  mirabile  si  congiungono,  dimostrando  come 
l'obbligazione  diventi  impulso  alla  libertà  umana;  e  col  farlesi  limite 
e  meta,  le  si  faccia  insieme  via  ;  e  come  la  potenza  delle  facoltà  sia 
al  dovere  e  strumento  ed  insieme  elemento.  Spieghiamola  definizione, 
che  merita,  più  per  minuto. 

«  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate.  »  —  In  ciò  che  è  detta  sostanza 
di  cose  da  sperare,  distinguisi  la  virtù  della  fede  dalla  fede  comune- 
mente intesa,  che  non  è  ordinata  alla  sperata  beatitudine  (4).  La  fede 
è  principalmente  delle  cose  che  speransi  conoscere  nella  patria  (2).  Quel 
che  non  vediamo,  speriamo  (3). 

«  E  argomento  delle  non  partenti.  »  —  L'argomento  fa  manifesta  la 
cosa  che  prima  non  era  manifesta  (4).  —  Argomento  prendesi  per  l'ef- 
fetto dell'argomento;  che  per  l'argomento  l'intelletto  s'  induce  a  ade- 
rire a  qualche  vero  ;  onde  l'adesione  ferma  dell' intelletto  alla  non  ap- 
parente verità  della  fede  è  chiamata  argomento.  Fero  un'altra  sposi- 
zione invece  di  argomento  ha  convinzione  (5).,  in  altro  senso,  e  più 
proprio  del  moderno.  —  La  fede,  dicendosi  argomento,  distinguesi  dal- 
l' opinione,  dal  sospetto  e  dal  dubbio,  ne' quali  non  è  ferma  adesione 
dell'  intelletto  alla  cosa  (6). 

«  Delle  non  parventi.  »  —  La  fede  è  certezza  delle  cose  invisibili  (7). 

—  La  verità  prima  è  V  oggetto  della  fede  in  quanf  è  non  veduta  (8). 

—  Dicesi  apparente  quello  di  che  è  manifesta  la  verità  (9)  —  Nelle 
cose  che  appaiono  non  e  fede  ma  agnizione  (10).  L'argomento  che  pren- 
desi dai  principii  propri  della  cosa  fa  quella  essere  apparente  :  ma 
V argomento  che  prendesi  dall'autorità  divina  può  rendere  la  cosa  ap- 
parente in  sé  stessa  (11). 

Chi  rettamente  consideri,  tutte  le  note  secondo  le  quali  la  fede  si 
può  definire  toccansi  nella  predetta  descrizione,  sebbene  le  parole,  non 
siano  sotto  forma  di  definizione  ordinata  (42>.  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è  stabile  fondamento  de'  credenti,  collocante  quelli  nella 
verità,  e  dimostrante  ad  essi  la  verità  ;  è  il  medesimo  che  dire  so- 
stanza di  cose  che  s'  hanno  a  operare,  e  a  sperarsi  (13).  La  fede  è  virtù 
per  cui  credonsi  cose  non  vedute  (l'i).  Fede  è  consenso  inquisitivo  (i0). 

—  Fede  è  certezza  d'animo,  sopra  V  opinione,  e  sotto  la  scioiza. 
Siaci  lecito  notare  la  sapienza  della  voce  argomento,  che  inchiude  la 

illazione  dal  visibile  all'  invisibile,  ma  ancora  meglio  quella  dall'  in- 
visibile al  visibile,  come  dal  più  al  meno;  e  notare  non  essere  a  caso 
la  parola  di  Beatrice  a  Pietro  :  S'  egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
il  qual  pare  comprenda  nella  fede  la  speranza  e  l'amore,  perdi'  Bssa  è 
la  gioia  Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  e  perchè  nella  definizione 


(1)  Som.,  2,  2,  4.  (7)  Glos.  ad  Gal.,  V. 

(2)  Som.,  2,  2,  2.  (8)  Som.,  2,  2,  4. 

(3)  Ad  Rom.,  Vili,  2'..  (9)  Som.,  1.  e. 

14)  Som.,  2,  2,  4.  -  L'argomento  (10)  Greg.  Hom.  XXVI. 

talvolta  e  nel  linguaggio   sacro  11  (11)  Som.,  2,  2,  4. 

contrapposto  alla  fede.  Ambr. ,  de  (12)  Soni.,  1.  e. 

Fide.  1  :  l'olle  argumenta  ubi  Fi-  (13)  Som.,  1.  e. 

des  quaeritur.  (14)  Aug.,  in  Joan.  XL. 

(5)  Som.,  2,  2,  4.  (15)  Dam.,  de  ort.  nd.  IV. 

(6)  Som.,  I,  e. 
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stessa  di  lei  contengonsi  le  cose  da  sperare ,  che  non  si  spererebbero 
se  non  si  amassero:  e  allo  stesso  argomentar  della  fede  è  fatta  acuta 
l'anima  dall'amore. 

Sebbene  non  basti  sola  la  confessione  della  fede  (1),  che  n'è  Veste- 
fiore  atto  (2);  e  però  comandata,  così  come  la  negazione  vietatane  (3), 
ed  è  nelle  Scritture  lodata  come  proprietà  d'essa  virtù  (4);  giacché 
col  cuore  si  crede  per  essere  giusti,  colla  bocca  si  confessa  per  essere 
salvi  (3).  E  Dante  qui  non  solo  professa  la  materia  della  credenza  e 
l'oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende  e  la  ragione  ideale 
e  il  morale  motivo;  secondo  quel  di  Pietro:  Parati  (6)  semper  ad 
satisfactionem  omni  pascenti  vos  rationem  de  ea ,  quae  in  vobis  est, 
spe  (7).  —  Parte  della  scienza  del  credere  è,  oltre  al  saper  le  cose 
da  credersi,  il  sapere  manifestare  la  fede  e  persuaderla. ad  altrui  (8). 

—  La  fede  nelle  cose  non  apparenti  non  perde  suo  merito  per  ragioni 
umane  che  la  confermino  (9).  Per  scientiam  roboralur  fules  (10). 

Venendo  ai  punti  della  credenza,  incomincia  dall'unità  di  Dio  che 
è  nella  fede  il  più  principale  (11);  perchè  nessuna  moltiplicità può  es- 
sere nella  sostanza  divina  (12).  Poi  professa  l'eternità:  dalle  (piali 
due  idee  d'  unità  e  d'eternità  consegue  che  Dio,  principio  unico  del 
moto,  cioè  della  creazione,  non  può  essere  soggetto  a  moto  (13).  La 
immobilità  comprende,  la  immutabilità ,  e  Dio  è  immutabile  perchè 
semplice  atto  (li).  L'eternità  è  al  tempo  come  l' immoto  al  mobile  (15). 

—  Increatus,  immobilis,  et  incorporeus  (16).  —  Semper  agens  et  semper 
qu ictus  (17). 

La  filosofia  pagana  aveva  chiaramente  posto  questo  stesso  principio, 
che  dev'essere  tradizione  de' primi  tempi,  e  si  trova  nell'analogia  dei 
linguaggi,  ove  le  idee  di  muovere  e  di  operare  commutansi  di  fre- 
quente. Platone  ogni  operazione  chiama  moto,  e  afferma  che  il  primo 
movente  muove  sé  stesso.  Aristotele  :  Tutti  coloro  che  della  natura  al- 
cuna cosa  ragionano,  affermano,  il  moto  essere  ,  sì  perchè  pongono  il 
mondo,  sì  perchè  tutta  la  contemplazione  è  intorno  alla  generazione 
e  alla  morte,  che  non  possono  essere  se  non  ci  sia  moto  (18).—  Niente 


(i)  Som.  ,  2,  1,  107.  Confessione 
dìeesi  e  professione  ;  onde  tutti 
que'  che  confessano  il  vero,  parte- 
cipano al  merito  del  martirio  con 
quel  che  soffrono  e  con  quel  che 
sono  disposti  a  soffrire,  dacché  il 
desiderio  del  bene  fa  reale  all'  a- 
nima  fin  l' ultima  possibilità  !  - 
La  grazia  che  mi  dà^ch' io  mi  con- 
fessi... Faccia  li  miei  concetti  es- 
sere espressi  (t.  20). 

(2)  Som.,  2,  2,  3. 

(3)  Som.,  2,  i,  108. 

(4)  Som.,  2,  2,  3. 

(5)  Ad  Rom.,X,  9. 

(6)  M'armava  io  d'ogni  ragio- 
ne... per  esser  presto  A  tal  que- 
rente  e  a  tal  professione  (t.  17). 

(7)  Petr.  Epist.,  I,  3,  15.  Tenta 
costui  de' punti  lievi  e  gravi. ..in- 
torno della  fede  (t.  13)  A  gloriarla 


Di  lei  parlare  è  buon  ch'a  luì  ar- 
rivi (t.  15). 

(8)  Som.  2,  2,  9. 

(9)  Som.,  2,  2,  2. 

(10)  Aug.,  de  Trin.,  I,  14. 

(ti)  Som.,  2,2,  10.  Dell'unita  ,  I, 
1,  11. 

(12)  Som.,  1,  1,  14. 

(13)  De  Mon.:  Il  primo  motore  che 
è  Dio  Rime  :  Chi  mosse  V  universo. 

(14)  Som.,  1,  1,  9. 

(15)  Som.,  1,  79. 

(16)  Som.,  3,  1. 

(17)  Aug.  Conf.,  I.  Altrove:  Chi 
lutto  muove  né  egli  è  mosso.  Boet.: 
Stabilisque  manens ,  das  cuncta 
moveri.  Dante  aggiunge  al  lume 
filosofico  un  lume  poetico:  Tutto 
'l  del  muove)  Non  moto,  con  amore 
con  disio  (t.  44). 

(18)  Arisi.  Phys.,  Vili. 
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si  muove  da  sé.  -  Quel  che  muove,  ed  è  mosso  da  altro  esso  stesso,  non 
può  andare  così  in  infinito,  che  allora  non  ci  sarebbe  un  primo  mo- 
vente. —  Dio  è  movente  immobile.  —  Quel  che  muove  è  in  atto.  Il 
primo  movente  dee  essere  sempiterno  e  infinito.  -  Il  moto  è  una  vita 
di  tutte  le  cose  che  sono  in  natura.  11  molo  locale  è  più  perfelto  che 
il  moto  d'aumento  e  di  decremento.  —  Il  tempo  è  un'affezione  del 
moto.  —  Edificano  motus  est  quidam  (1)  —  Intendere  e  volere  è  una 
maniera  di  moto  (2).  Avere  il  bene  perfetto  senza  moto  verso  quello  si 
conviene  a  solo  chi  l'ha  naturalmente  in  sé;  ed  avere  la  beatitudine 
è  di  solo  Dio,  il  quale  solo  per  operazione  precedente  non  si  muove 
ad  esso  (3). 

Ora,  per  segnare  l'ordine  dell'intero  ragionamento,  rifacciamoci  un 
po'  addietro.  Definita  la  fede,  Pietro  domanda,  innanzi  ancora  che  gli 
oggetti  di  lei,  la  fonte  ond'essa  venne  al  Poeta  ;  e  questi  risponde  : 
L'autorrtà  delle  Scritture,  e  i  miracoli  ;  i  quali  se  non  fossero,  sarebbe 
il  miracolo  massimo  l'essersi  senza  miracoli  propagata  fede  sì  ardua 
all'  umana  debolezza,  da  uomini  senza  lettere  e  senza  esteriore  potenza. 
E  qui  un  cenno  ai  preti  degenerati,  dopo  il  quale  subito  i  Beati  can- 
tano, Te  Djum  laudamus  ,  non  escludendo  certamente  dalla  precedente 
professione  di  fede  l'ultimo  rimprovero,  il  qaal  si  converte  in  nuovo 
argomento.  Perché  se  la  fede  venne  diffusa  senza  il  sussidio  di  mezzi 
umani  ;  e  se  i  mezzi  umani,  anche  abusati,  non  spengono  la  sua  in- 
trinseca luce;  ciò  prova  in  doppio  modo,  ch'ella  é  luce  divina.  Poi 
Pietro  domanda  delle  cose  che  crede  il  Poeta,  e  delle  ragioni  del  cre- 
dere ;  e  quegli  risponde:  l'unità,  eternità,  immulabilità  di  Dio,  di- 
mostrategli da  prove  fisiche  e  metafisiche,  e  dalle  Scritture  sante.  La 
fede  gli  viene  da  queste  e  da'  miracoli  che  le  confermano  ;  le  prove 
della  religione  detta  naturale  gli  vengono  anco  dalla  scienza  ,  ma  la 
divina  autorità  le  corrobora  e  le  rischiara  (4).  Poi  soggiunge  di  cre- 
dere alla  Trinità,  e  tal  credenza  attingere  dal  Vangelo;  né  qui  parla 
della  Redenzione,  sì  perché  ha  già  veduta  in  Maria  la  luco  riflessa  del 
A'erbo,  onde  non  può  dire  che  quella  sia  cosa  a  lui  non  parvente  ;  sì 
perchè  nell'  idea  della  Trinità  inchiudesi  a  qualche  modo  1'  idea  del- 
l'incarnazione ;  e  l'accenna  il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gì'  im- 
prime in  mente  il  concetto  divino,  la  quale  assai  più  chiaro  dice  della 
Redenzione  che  della  Trinità  ;  sì  perché  di  cotesto  sarà  toccato  laddove 
parlasi  della  virtù  dell'amore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e  s.  Pietro  conducono  in  cielo  Alberico; 
in  altre,  Pietro  si  fa  guida  ad  altre  anime  ;  in  un  canto  serbico,  Pie- 
tro, dategli  da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  1'  inferno  con  Maria  Mad- 


(1)  Arist.  Phys.,  III.  imperfetto.  -   l,  1,  2:  la  primo  e 

(2)  Arist.,  de  An.,  III.  più  manifesta  via  di    provare  che 

(3)  Tom.  cont.  gent.;  Ogni  moto  Dio  è,  prendesi  dalla  ragione  del 
da  principio  immobile.  Som.,  1,  1,  molo.  Muovere  non  è  altro  eh:  ,/•- 
2:  È  necessario  venire  ad  un  p ri-  durre  alarne  tote  di  potenza  in 
ino  movente  che  non  sia  mosso  da  atto. 

altri.  -  i,  4,  18:  Moto  imperfètto  è  (4)  Confesseremo  che  il  dire  da 
di  cosa  che  esiste  in  potenza,  moto  prima:  Onde  ti  venne  la  feà 
in  comune  abbraccia  anco  il  più  poi;  Onde-  e'  offerte  atta  credenza 
perfelto,  come  quando  dicesi  che  tua  quel  che  credi»,  con  la  simile 
V  intendere  è  un  muoversi  (Arist.,  forma  dell'  Interrogazione,  confon- 
de An.,  III).  -  1,  1,  li:  L'inietti-  do  due  quesiti  distinti.  Ne  questa 
qenza  è  una  specie  di  moto  nelle  èia  sola  negligenza  del  Canio, 
Creature:  or   il  mote   è    dell'ente  torse  men  corrono  degli  altri. 
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dalena.  Qui  Pietro  intorno  a  Beatrice  si  volge,  corona  infiammata,  tre 
volte  con  un  canto,  la  cui  dolcezza,  nonché  possa  il  Poeta  ridirla  ad 
altrui,  la  sua  fantasia  non  ridice  a  lui  stesso.  Da  ultimo,  esso  Pietro 
si  volge  intorno  a  esso  Dante,  così  come  intorno  alla  donna  di  virtù, 
e  canta  e  lo  benedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a  servo,  come  altra 
volta  (1),  e,  prima  che  a  servo,  a  baccelliere,  che  è  forse  quali-osa 
meno.  E  le  fiamme  celesti  aveva  comparate  a  spere  rotanti ,  a  oriuoli 
che  muovonsi,  ad  ardere  di  comete;  e  le  altre  imagini  che  avvivano 
il  presente  Canto, -quasi  similitudini  in  germe,  son  quelle  della  mensa, 
della  foite  che  irrora,  delle  pieghe  dell'  idea  e  del  sentimento,  la  cui 
tenuità  non  si  può  per  parola  delineare,  della  parola  che  spira,  della 
fonte  interna  da  cui  ssorga  il  sentire,  della  moneta  la  cui  lega  e  il 
peso  ed  il  conio  s'adeguano  al  giusto  valore,  come  la  fede  corrisponde 
alla  verità;  della  pioggia  dello  Spirito  diffusa  sulle  carie  rivelatrici 
de'  tempi,  dell'  opere  della  natura  rappresentate  come  ferro  tormentato 
dal  fuoco  e  dall'  incudine  acciocché  riesca  a'  suoi  usi  :  della  pianta  che 
fu  già  vite  e  ora  è  pruno;  della  questione  -figurata  in  un  albero  a  cui 
s'ascende  di  ramo  in  ramo  fino  all'ultime  fronde;  della  Grazia  che 
ricambia  con  l'anima  esercizio  di  reciproco  amore  ;  della  dottrina  ri- 
velata che  sigilla  la  mente  di  sé;  del  vero  che  da  un  principio  di  fa- 
villa si  dilata  in  fiamma,  ed  è  stella  che  rallegra  le  tenebre. 


(4)  Inf.,  XVII,  t.  30:  Ma  vergogna  mi  fèr  le  sue  minacce.  Che  innanzi 
a  buon  signor  fa  servo]forte. 
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ARGOMENTO. 


Viene  s,  Jacopo  e  lo  interroga  della  speranza.  Beatrice 
risponde  per  lux,  che  grande  è  nell'anima  sua  la  speranza; 
e  certo  era  forte  non  men  che  la  fede,  Poi  Dante  dà  la 
definizione  di' questa  virtù:  dice  che  l'autorità  del  Sal- 
mista e  di  s,  Iacopo  gli  e  cagione  a  sperare;  ch'egli  spera 
la  risurrezione  de  corpi  e  la  vita  immortale.  Poi  viene 
s.  Giovanni,  e  gli  rivela,  sé,  come  tutti,  essere  morto,  non 

fià  rapito  colla  salma  terrena.  Il  luyne  celestiale   lo  ab- 
aglia. 

Incomincia  da  invocare  la  patria.  L'amore ,  il  dolore  ,  la  religione, 
la  memoria  delle  cose  passate,  la  coscienza  della  dignità  propria,  fanno 
in  que'  versi  pietosa  armonia. 

Nota  le  prime  quattro  terzine  ;  la  7,  9  ;  14  alla  19  ;  '22  ,  23,  2G,  27, 
28,  33,  34,  35  ;  37  alla  40  ;  42,  43,  46. 

1.  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

2.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile  ov'io  dormii  agnello, 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

4.  (L) Continga:  avvenga.  —  Posto:  Sì  che  m' ha  fatto...  inacro.   Il  por 

tratta  le  divine  cose  e  le  umane.  mano  del  cielo  è  di  per  sàajuto.  «on 

(SD  Continga.  Ma  ,  VI:   Ire ad  difficoltà.  —  Macro.  Jav  ,  TU:    Ut  di- 

conspeclum  cari  geni  loris  et  ora  Con-  gnu.s  venias  hederis  et    imagine  tua- 

Ungala   doceas    iter,    et    sacra  ostia  era.   Purg.,   XX!X  .    t.    n  :   3$   fami, 

paùdas.  Comingere   non   sempre  era  Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi. 

casuale  Ad  Corinti)  ,  I,  X.  il  :  Omnia  Già  correva   la   lama   del   poema  di 

in  figura  contingebanl  HHs  —  Sacro.  Dante. 

Par.;  XXIII,  t  si  :  Sacrato  poema.  Qui  a.  (L)  Ovile.  Firenze, 

più  proprio  e  di  suoni»  più   pieno—  (SL)  Bello,    Par,   XV.ft.  44:  o 

Mano.  Che  il  ciwlo    ponga  mano  e  la  così    lìdio    Viver    di   cittadini,    lnf., 

terra,  io   certo   senso   il  modo   può  XXili,  i.  n  :  Sovra  'Ibel  fiume  d'Arno 

stare,  come   lei    Paradiso   (VI,  l.  9  ;  alla  gran  villa,  Una  Caos.  :  O  monta' 

XT,l.  2):    La   dèstra   d$t  cielo.  Un  li  nina  mia  canzon,    iti   vai     Forse  ve- 

meglio  eh»  qui.  —    Si.   Non  pare  che  drat  Fiorenza  la  mia   (erra  Che  fuor 

leghi  :  Ha  posto  mano  e  cielo  e  terra,  di  sé  mi  serra.  Vola  ri'  amore  e  nuda 
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Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò,  poeta;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello. 

Perocché,  nella  Fede,  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entra'  io  ;  e  poi 
Pietro,  per  lei,  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  schiera  ond'  uscì  la  primizia , 
Che  lasciò  Cristo,  de' vicarii  suoi. 

E  la  mia  donna  piena  di  letizia, 
Mi  disse:  —  Mira,  mira.  Ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 


di  pielate.  Se  dentro  v'  entri  ,  va  di- 
cendo :  Ornai  Non  vi  può  fare  il  mio 
signor  più  guerra.  Desiderava  egli 
ardentemente  rivedere  la  patria;  ma 
per  via  vergognosa  entrare  sdegnava. 
Celebre  è  la  lettera  latina  a  un  vec- 
chio Fiorentino  che  gli  proponeva  il 
ritorno  con  patto  volesse  umiliarsi 
col  cero  in  mano  a  una  chiosa,  e 
chiedere  perdonanza.  Conv.  ,  1,  3: 
Del  suo  dolce  seno  ,  nel  quale  nato  e 
nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia 
vita,  e  nel  quale  con  buona  pace  di 
quella  disidero  con  tutto  il  cuore  di 
riposare  l'  animo  stanco,  e  terminare 
il  tempo  che  m'  è  dato.  —  Nimico. 
Agnello  si,  ma  nemico. 

(F)  Agnello.  Eccli.,  XlII.ai  :  Come 
Ita  consorzio  il  lupo  con  l'agnello, 
così  l'  iniquo  col  giusto,  lsai.  XI,  6: 
Abiterà  il  lupo  con  l'agnello,  e  il 
pardo  con  il  capretto.  In  un  mede- 
simo covo  il  vitello,  il  lione  e  la  pe- 
corella dimoreranno.  Ecco  qui  le  tre 
fiere  di  cui  nei  1  dell'  Inferno.  -  LXV, 
2S:  //  lupo  e  l'agnello  insieme  pa- 
sceranno. Jer.,  XI,  i9:  lo  quasi  agnel- 
lo, e  non  m'  accorsi  eli'  e'  fecero  con- 
siglio  contro  di  me. 

3.  (L)  Vello:  voce  e  chioma  mutate 
dagli  anni  :  non  più  uomo  di  parte 
ma  amato  poeta.  —  Cappello:  co- 
rona. 

(SD  Vello.  Petr.,  Son.  CLXXXIH 
(l  Parte):  Pettinando  al  suo  vecchio 
i  bianchi  velli  Canz.  XLV  (li  Parte): 
Or  le  andrò  dietro  ornai  con  altro 
pelo.  Ma  dall'agnello  passando  al 
vello,  entra  di  mezzo  il  nome  del- 
l'animale  cresciuto,  che  agnello  non 
è  più.  —  Poeta.  Approvalo  nella  fede, 
vuol  essere  anco  nella  poesia  :  così 
Pietro.  —  Mio.  lnf.,  XIX,  t.  6:  Mio  bel 
San  Giovanni.  —  [Cappello.  Bocc,  I, 
\.  L'Ottimo  diceche  ai  maestri|in  se- 
gno di  venerazione  davasi  una  ber- 
retta. E  il  Boccaccio,  Vita  di  Dante  : 


Sperando  per  la  poesia  allo  inusita- 
to e  pomposo  onore  della  coronazio- 
ne dello  alloro  poter  pervenire,  lutto 
a  tei  si  diede,  studiando  e  componen- 
do: e  certo  il  suo  desiderio  gli  ve- 
niva intero  se...  egli  fosse  giammai 
potuto  tornare  in  Firenze,  nella  guai 
sola  sopra  le  fonti  di  S.  Giovanni 
s'era  disposto  di  coronare  :  acciocché 
quivi  dove  per  lo  battesimo  avea 
preso  il  primo  nome,  quivi  medesi- 
mo per  la  coronazione  prendesse  il 
secondo.  La  memoria  del  fonte  bat- 
tesimale era  cosa  a  que'  tempi  me- 
ritamente sacra.  Lorenzo  de'  Medici 
coronò  solennemenu;  d'alloro  la  sta- 
tua del  Poeta,  e  Marsilio  Ficino  ne 
disse  le  lodi.  Alto  lodatore,  ma  coro- 
natore non  degno.  Nel  isn  Giovanni 
di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa 
Bologna  arrendere  la  corona  d'al- 
loro ;  ed  egli  rifiutava  aspettando  es- 
sere incoronato  sull'Arno.  Abbiamo 
gli  esametri  di  Giovanni,  e  la  rispo- 
sta di  Dante  '.Nonne  triumphales  me- 
lili* pexare  capii  los.  Et  patriae  re- 
deam  si  quando,  abscondere  canos 
Fronde  sub  incerta ..  Quum  mundi 
circurnp.ua  cor  por  a  cantu,  Astrico- 
laeque  meo,  velul  infera  regna,  pa- 
lebunt.  Devincere  caput  hedera  tau- 
roque  juvabit.  -Abscondere  canos,  è 
più  bello,  perchè  più  semplice  d'al- 
tro vello;  e  rammenta  l'accoralo  di 
Persio  :  Finem  animo  certuni,  mise- 
risque  viatico  canis. 

»  IL)  Conte  :  note  e  chiare.  —  Quivi  : 
in  S.  Giovanni.  —  Girò  :  coronò. 

(SL)  Fa.  Caro  :  Fa  conto  a  lui 
come  da  lui  traligno. 

(F)  Conte-  Greg.  in  Ezech.',  I, 
Hom.  Ili:  Per  fidem  a  Deo  cognosci- 
mur.  Conte,  dice  notizia  chiara  e  fa- 
migliarità. 

5.  (L)  Primizia:  Pietro.—  Vicarii 
Papi. 

6.  (L)  Barone:  s.  Iacopo. 
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7.  Sì  come,  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  l'affezione; 

8.  Così  vid'io,  l'un  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9.  Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 

Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse, 
Ignito  sì  che  vinceva  il  mio  volto. 

10.  Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

—  Ìnclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

11.  Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza. 

Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri 
Quante  Gesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza.  — 


(SL)  Piena.  Par  ,  XXII I,  t.  8  :  Oc- 
chi... di  letizia  sì  pieni  —  Mira.  Ini", 
XXI,  t.  8:  Dicendo:  «  Guarda/  guar- 
da i  -  —  Barone.  Un  antico  dei  me- 
dio evo  :  Viros  forte*  qui  postea  vul- 
go Barones  appellali.  —  Per.  Vita 
Nuova:  Chiamami  peregrini  in  quan- 
to vanno  alla  casa  di  Galizia,  poi- 
ché la  sepoltura  di  s.  Iacopo  fu  più 
lontana  dalla  sua  patria,  che  d'alcun 
altro  Apostolo,-—  {.Galizia.  Mariana, 
Hist  XI,  e.  13  ;  e  il  Convito,  II,  15.] 

7.  (L)  Pande:  manifesta. 
(SL)  Pande  Par.,  XV,  t/21 

s.  (I.)  CìIìo  di  beatitudine  —  Pran- 
de :  mangia. 

(SL)  Prande.  Par.,  XXIV.  I  :  Al- 
la gran  cena. 

9.  (L)  Assolto:   finito.   —   Affisse: 
fermò  —ignito:  abbagliante. 

(Si  )  Assolto  Lai.  Absolvo.  Va- 
sari :  Dovunque  l'animo  volie  nelle 
cose  dillicili,  con  facilità  le  rendeva 
assolute.  —  Corani  Par.,  XI,  l  Si  : 
Coram  patre.  —  Affisse,  Inf.  XVIII, 
t.  a:  gli  occhi  affissi.  —  Vinceva. 
Par  ,  IV,  t.  47  :  Vinta  mia  virtù,  die- 
di le  reni, 
in.  (L)  Per  :  da  —  Nostra  celesle. 
(SL)  Basilica.  Il  cielo  è  la  Chie- 
sa vera  e  trionfanle.  E  Basilica,  eol- 
l'originc,  rammenta  l' Intaglne  di  Re; 
titoln  di  cui  Dante  è  più  largo  a  Dio 
che  i  Proleti  e  eli  Apostoli.  L'episto- 
la qui  ciiata.  altri  vogliono  di  Gia- 
como figlio  di  Alleo  il  magKioro,  per» 
che  nnmo  chiamala  da  Gesù  Cristo 
e  cugino  di  lui  :  il  veneralo  in  Gali- 
ria    Miri,  del  minore,  figlio  di  fcebe-» 


(F)  Larghezza.  Jac.  i,  5,  6,  li  : 
Si  guis...  v  est  rum  indiget  sapienlia, 
postulet  a  Deo,  qui  dai  omnibus  af- 
fluenter,  et  non  im properai,  et  dain- 
tur  ei  Postulet  aulem  in  fide  nìhil 
haesituns;  gui  enim  hae.silat,  simi- 
li* est  fluciui  maris,  qui  a  vento  mo- 
veiur..  Omne  datimi  optimum ,  et 
omne  donurn  perfectum  de  sursum 
est,  desc'-ndtns  a  Patre  luininum. 

il  iL)  Fa:  parla  —  Tante:  tre  vol- 
te. —  Figuri  nella  tua  epistola.  — 
Chiarezza:  rivelò  sé  come  a' suoi 
più  di  lei  li. 

(SL)  Altezza.  Dove  ogni  speranza 
è  compiuta.  Vedi  1  "altezza,  estinti  per 
quelle  profondila  risonare,  ripercos- 
sa dagli  astri,  la  voce  di  Danle.  — 
Tante.  I  passi  recali  dell'  Ep.  di  Ia- 
copo possonsi  contare  per  tre;  nu- 
mero simbolico  in  tulli  i  riti  e  le 
lingue.  —  Chiarezza  :  Altra  voce  bi- 
blica a  significare,  il  lume  supremo. 

(F)  Figuri.  Voce  del  linguaggio 
sacro  che  dice  e  P  imagine  mentale 
e  la  Bgura  di  quella,  dice  il  velame 
e  l'oggetto  che  si  vela  e  rivela.  — 
Quante.  [C.tv  ]  Accenna  alla  risurre- 
zione della  figlia  di  Jairo,  alla  Tras- 
figurazione, eal  volere  quo'  ire  il  Sal- 
vatore nell'Orto  di  Getsemani  più 
pretto  a  sé  —  Tre.  Joan  :  Apparve  a 
Pi  tra,  a  Giacomo  e  aati  altri  (t*rg., 
XXXII.  t.  26).  Alcuni  interpreti  pen- 
sano che.  eleggendo  tra  gli  ailri  Pie- 
tro, Giacomo,  Giovanni  a  far  loro 
più  chiarii  manifeaiasmna  delia  pro- 
pria divinila  (Mauh  ,  xvii)  e*  voles- 
se in  loro  figurare  lo  tre  viriù,  fede, 
speranza  «u  amore  •   le  quali  Mila 
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-  Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh' a*  nostri  raggi  si  maturi.  — 
13.  Questo  conforto,  del  fuoco  secondo 

Mi  verme  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

-  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  secreta  co'  suoi  conti, 

15.  Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

Di'  quel  ch'eli'  è;  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua;  e  di' onde  a  te  venne.  — 
Coi  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  p*:a  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta  così  mi  prevenne: 


16 


17 


epistole  di  ciascheduno  più  notabil- 
mente si  predicano.  Nella  elesione  dei 
tre  (cosi  nel  conv  il.  ^moralmente  w 
può  intendere  che  alle  tegr dissime 
cose  noi  dovano  avere  poca  compa- 
gnia. 

12  (L)  Leva,  dice  Iacopo  al  Poeta. 
—  Maiuri:  conviene  imprimere  sedei 
lune  delle  tre  virtù  pur  salire  all'em- 
pireo. 

(SD  Maturi.  Georg.,  I:  Maturi* 
salibili  aestas 

13  (L)  Fuoco:  s.  Iacopo.  —  Monti: 
apostoli.  Pondo:  luce. 

(SD  Pondo.  Purg.,  XV,  l.  4  :  Sen- 
ti' a  me  qrnvar  la  fronte  Mio  splen- 
dore. —  ìncurvaron.  Degli  occhi  non 
pare  proprio. 

(F)  Levai.  Psal  CXX,  l  :  Lvvai  gli 
occhia  monti,  onde  venga  l'  aiuto  a 
me.  Il  passi»  del  Salmo  LXXXVJ,  1  ; 
Sui  monti  santi  le  fondamenta  di  lei, 
dagli  interpreti  intendesi  della  chie- 
sa, fondala  sulle  virtù  .!egli  Aposioli 
e  d'  altri  santi  E  spesso  nella  Bibbia 
monte  è  eminenza  simbolica  Ezech., 
XXXVI,  1,4,6.8  -  Gen.,  XLIX,  20: 
Desiderio  de' colli  eitmi.  Siccome  i 
reprobi,  al  dire  del  Vangelo,  diranno 
a*  monti:  Cadete  su  noi  ;  e  a'  poggi, 
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ricopriteci  ;  cosi  i  «insti  inalzeranno 
a  quelli  con  gioja gli  occhio  la  fronte 
pura. 

i  i  (L)  Vuol. .  :  vuol  Dio  che  tu  t' in- 
corni i  co' suoi  beati  più  alti 

(SL)  A  Uriniti  Aveva  senso  an- 
che buon»:  ed  cui  malaugurio  il  più 
angusto  rimastogli  a  desto  —  Aula. 
Imaginebib  ica:  Baecdomu»  Dei  est, 
et  porla  t  ae'i  ;  et  vocabilur  aula  Dei. 

15.  (L)  bene  :  santamente.  —  Vedu- 
to :  per  la  tua  visione  tu  renda  più 
forte  In  le  la  speranza  ed  in  alni. 

(Fj  Bene.  Pelr  ,  Son.  CCXIII  (P. 
I  ),  Speranze  buone.  C'è  anco  la  tri- 
sta. Purg  ,  X  ,  t.  J  :  'L  mal  amor.  — 
Veduto.  Conv.,  Il,  6:  La  verità  non 
videro  delle  creature  spirituali. 

16.  (L)  Come...:  come  l'hai  in  te  e 
perche. 

(F)  Di.jSom  ,  12  quaest.  17,18,22. 

17.  (I.)  Pia:  Beatrice. 

-(SL)  Quella.  Purg  .  XXXII,  t.  28: 
Vidi  quella  pia.  —  Pia  Bisillabo  (Par., 
I.  I  SI).  -  Penne  Par.,  XV,  t.  18:  Colei 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume.  — 
Prevenne.  Bello  è  questo  rispondere 
di  Beatrice  per  attestar  la  speranza 
di  Dante. 

24 
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18, 


19. 


20. 


21. 


22. 


23. 


—  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Yegna  in  Gerusalemme,  per  vedere, 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti  (che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere) 

A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti, 
Né  di  iattanzia:  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  — 

Come  discente  eh' a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente,  in  quel  ch'egli  è  esperto. 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

—  Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 


J8.  (L)  Non  :  non  ha,  che  sia  dotato 
di  più  speranza  di  lui,  —  Sol  ;  Dio. 
(SD  Miliiante.  [Cav.]  I  Tini.,  I,  18. 

—  Scrino.  Modo  biblico.  Par,  XVII, 
l.  13:  Dipinta  nel  cospetto  elenio.  — 
Sol.  Purg.,  XIII,  t.  5;  e  Ini.,  I,  t  .16:  e 
altrove  è  simbolico. 

19.  (L)  Eqilio  :  mondo  —  Gerusa- 
lemme: Cielo.  —  Prescritto:  il  vive- 
re sia  finito. 

(SD  Conceduto.  Inf.,  Il,  l.tt:  .Va 
io  perchè  venirvi  ?  o  citi  ' l  concede  ? 

—  Gerusalemme.  AilgM  de  Civ.  Dei, 
XVIII:  Gerusalemme  misticamente 
dicesi  visione  di  pace,  e  mela  de'  no- 
stri beni.  Psal.  LXIV,  t:  A  te  sarà 
sciolto  il  voto  in  Gerusalemme.  — 
Prescritto.  Par.,  XXIV,  t.  2:  Morie 
tempo  gli  prescriba. 

(FJ  Euitio.  Pur?..  Il,  1. 16.  Le  a- 
nime  salve  cantano:  In  exitu  Israel 
de  Aqupto;  era  simbolo  e  religioso 
e  morale  e  politico.  —  Militar.  Job, 
VII,  1  :  Milizia  è  la  vita  dell'uomo  so- 
pra la  terra. 
so.  (D  Duo:  com'egli  speri  e  perchè 

—  Non:  s.  Iacopo  lo  sa,  ma  gliene 
chiede  acciocché  Dante  scriva  dell'im- 
portanza di  questa  virtù. 

(SD  .Sapere.  Nel  Canto  preceden- 
te dice  a  Pietro:  Tu  sai  la  lede  e  la 
speranza  e  l'amore  di  Dante:  ma  gio- 
va ch'egli  acquisti  merito  della  sua 
professione.  —  Rapporti,  Par.,  XXI, 


t.  53:  E,  al  mondo  mortai,  quando  tu 
riedi,  Questo  rapporta.  —  Piacere: 
Nov.:  Come  ti  sia  in  piacerci7.  Sacch.: 
a  lui  fosse  in  piacere. 

21.  (D  Forti:  difficili.  —  Comporli  : 
conceda. 

(F)  Forti.  Xon  gli  sarà  cosi  dif- 
ficili' dire  il  perché  ejrll  in  Dio  speri  : 
come  dire  s'egli  abbia  questa  virtù. 
Cosa  che  i'uomo  non  può  sapere  per 
l'appunto;  nò  può  affermare  se  la  sua 
speranza  sia  virtù  religiosa,  o  uma- 
na (iducia, forse  mista  di  presunzione. 

22.  (L)  Discente:  discepolo  che  se- 
gue a  dire  dopo  il  maestro,  e  con 
prontezza  volonterosa  espone  quello 
che  sa 

(SD  Discente.  Conv.  II.  i.  —  Se- 
conda. In  senso  di  tener  dielro;  Par., 
1,  t.  12 .  —  Pronto.  Par.  XMV.t.  tv.  Per 
esser  presto  A  tal  querelile.  -  Libente. 
lnf.,  V,  t.  io:  Libito.  In  trattazione 
scientifica  abbondano  i  latinismi. 

(F)  Domò.  La  manifestazione  del- 
la scienza  deve  èssere  prova  d'animo 
buono. 

23. (L)  //  qual.  Corrisponde  al  quar- 
to caso  de' Latini 

(SD  Gloria.  Dion.,  Feci.  Ilier.,  V: 
La  qloria  futura.  —  II.  Costrutto  am- 
biguo, ma  latto  chiaro  dal  senso. 

(F)  Speme,  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze (ili,  disi.  26):  Speranza  i  aspet- 
tazione certa  della  futura  beatitudi- 


CANTO   XXV. 


371 


24.  Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce: 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

25.  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia 

Dice,  color  clic  sanno  il  nome  tuo. 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

26.  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 

Nella  pistola  poi:  sì  ch'io  son  pieno; 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo.  — 

27.  Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

28.  Indi  spirò:  —  L'amore  ond'io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  e  all'uscir  del  campo, 

29.  Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette.  — 


n?  ,  la  quale  aspettazione  prosede 
dalla  grazia  ili  Dio  e  dai  meri  li  pre- 
ttèenti. 

ai  (L)  Stelle  :  autorità.  —  Quei?  Da- 
vide. 

(SL)  Sommo.  Par.,  XX,  t.  13:  Can- 
tor dello  Spirilo  Santo.  —  Duce.  Al 
sole  mistico  (Purg.,  XIII,  t.  7:):  Esser 
dèli  sempre  li  luo'raqqi  duci  [Cav  ] 
Malli).,  il,  6:  Dux  qui  reqal  populum 
Mentri  Israel. 

(F)  Slette.  Par.,  XXIV,  t.  49,  della 
verità:  E  come  stella  incielo,  in  me 
scintilla.  Dan,  XII,  5:  Coloro  che 
ammaestrano  di  molli  a  giustizia,  ri- 
splenderanno  siccome  stelle  nel  per- 
petuo de' secoli.  —  Distillò.  La  luce 
(quando  s'imagini  come  sostanza  non 
come  vibrazione)  passando  per  tanti 
mezzi  può  dirsi  quasi  distillala.  E 
fonte  di  luce  è  modo  nolo. 
25.  (D  Teodia:  canto  a  Dio. 

(SL)  Teodia.  Dionisio  (Div.  noni., 
Dosa  Tearcliin  Som.:  Tliearcliicum 
mysterinm.  Commedia  la  sua; di  Vir- 
gilio, Tragedia;  di  Davide,  Teodia. 
Par.,  XXX,  i.  8:  Da  questo  passo  vinto 
mi  concedo  Pitiche  qiammai  dapunto 
di  suo  tèma  Sopràto  fosse  comico  o 
traqédo.  [Cav.]  Il  titolo  ebraico  del 
Salterio  Theillim,  suona  Canto  in 
lode  di  Dio. 

(?)  Sperino.  Psal.  IX,  ti-:  Sperenl 


in  te,  qui  novr.tunt  nomen  tuum.  Ai- 
ire  parole  de' Stimi  qui  cita  l'Ottimo 
invitanti  a  speranza.—  Fede.  Chi  cre- 
de in  Dio,  non  può  non  sperare:  e 
chi  crede  all'autorità  de'libri  rivelali 
badi  qui  saldo  fondamento  a  sperare. 

26  (L)  tiepido:  ripiovo:  trasfondo  la 
speranza. 

(SL)  Pieno.  Par.,  XXIV,  t.  19  : 
Spandessi  L'acqua  di  fuor  del  mio  In- 
terno fonte.  Ma  il  ripiovere  è  men 
bello,  e  la  rima  in  no  ha  suono  debole 
e  tetro. 

(F)  Suo.  Jac.,1,  ti:  Beato  l'uomo 
che  sostiene  il  cimento:  che,  quando 
sarà  bene  provato,  riceverà  la  corona 
di  vita,  la  qual  Dio  promise  a  chi 
l'ama.  E  il  Salmo  I,  i ,  3:  Beato  l'uomo 
che  non  andò  nel  consiglio  de  tristi... 
Darà  il  suo  fruito  a  sua  stagione ,  e 
foglia  di  lui  non  cadrà. 

37.  (L)  Incendio:  Iacopo. 

28.  (L)  Spirò  :  suonò.  —  Virtù;  spe- 
ranza. —  Uscir:  morire. 

tSL)  Campo  Segue  la  metafora 
del  militare  Ad  Tim.,ll,IV,7,  8:  Bonum 
ceriamoli  cenavi ,  cursum  consum- 
mavi,  fidem  servavi:  in  reliquo  repo- 
sila est  mihi  corona  justitiae. 

(F)  Virtù.  Som.:  La  virtù  della 
speranza. 

29.  (L)  Respiri:   riparli.  —  Emmi: 
in  è  caro.  —  Diche:  dica. 
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30.  Ed  io:  —  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 

31.  Dice  Isaia  che  ciascuna,  vestita, 

Nella  sua  terra,  ria  di  doppia  vesta. 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

32.  E  il  tuo  fratello,  assai  vie  più  di  gesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta.  — 

33.  E  prima,  e  presso  '1  fin  d'este  parole, 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s' udì  : 
A  che  risposer  tutte  le  carole. 

34.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì; 

Sì  che,  se  '1.  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 


(SL)  Ditene.  Psal.  CUI.  54:  Dete- 
ciabor  in  Dea, 

(F)  {{espiri.  1!  parlare  è  il  respiro 
dell'anima  E  dicendo  respirare  per 
rispondere,  del  colloquio  di  due  si  fa 
un  fiato  solo,  e  di  due  anime  un  solo 
spirilo  —  Promette.  Promissiones  e 
repromissiones,  parole  sacre. 

so  (L)  Nuove...:  il  nuovo  e  il  vecchio 
testamento  mi  pongono  il  segno  a 
cui  miri  la  speranza  delle  anime  ami- 
che a  Dio;' ed  .esso  set; no  m'addila 
quel  che  la  speranza  promette,  cioè 
la  beatitudine  «tei  corpo  e  dell'anima. 

(SL)  Lo.  Ambiguo,  il  segno  e  po- 
sto dalia  rivelazione,  e  addila  le  pro- 
messe del  bene  speralo. 

(F)  Segno.  L'  imagi  ne  del  fe- 
rire ritorna  anco  là  dove  trattasi  del 
salvare  Purg.,  XVI,  l.  5i:  A  quel  ben 
ferire.  Ha  qui  segno  può  Intendersi 
in  senso  più  generale  e  più  bello:  al 
quale  mirare  da  cui  prendere  nonni'. 
—  Arniche.  Sap,VII.27:  La  divina  sa- 
pienza entra  nelle  anime  sante, e.  le  fa 
arniche  di  Dio  Juan.,  XV,  t3:  Già  non 
vi  dirò  servi,  ma  amici  -  Voi  ho  chia- 
mati amici,  perche  quante  cose  ha 
udite  dai  padre  mio  ho  (alte  a  voi 
note  Nyss  ,  Or.  de  bis  in  fide  domi  : 
Chrìstò  amico  consenliens  [Cav]  Jo. 
XV,  is:  Voi  siete  amici  miei,  ne  farete 

iiuei  ch'io  Ingegno  Ps  c.wxviii,  n: 
Onorati  da  me.  o  dìo,  grandemente 
gli  amici  vostri.  Jac,  Ep.  Il,  23:  Amico 

di  Din, 
M   (L)  Questa:  il  Paradiso. 

(si.)  Dolce,.  !  u  .  vi:  Dnlcisvitae. 

(F)  Doppia. Grog.,  IV, «:  Pro  hac 
geminata  eorum  gloria  (del  corpo  e 


: 


dell'anima)  scriptum  est.  Isa!  ,  LXl.il 

In  terra  sua  duplicia  possidebuw  lae- 
tilia  sempiterna erit  eis.  Prov  ,  XXXI, 
2i:  Omnes  .  domestici ejus vestiti  situi 
dupiicibus.  Glos.  in  Hebr  ,  XI:  Noi 
avranno  la  doppia  stola  che  avranno 
i  santi  nella  risurrezione.  Ma  il  senso 
del  profetico  è  semplicemente  ric- 
chezza di  vari  ornamenti.  —  Questa. 
[Cav/]  Quello  del  Haliti  \  :  Posside- 
bunt  terram,  interpretano  anche  del 
ci-io  e  così   intende  Glrol  del  Ps. 

XXXVII. 

32  il)  Fratello:  Giovanni.- Diqcsia: 
chiara 

(SL)  Fratello.  Apoc.YlI,  9:  Stali 
les  ante  throuum,  et  in  couspect 
Agni,  amidi  stolis  albis. 

33.  (L)  ISisposer  danzando. 

(SL)  Prima  Un  complesso  d'ima- 
gini  succedcniisi,  una  fartela  di  luo* 
30  e  di  tempo  e  d'nil.i,  è  in  tre  v.i.si 
raccolta  quasi  in  un  punto.  —  Rispoit 
Ser  Par  ,  XII.  t  1:  Di  quelle  sempiter- 
ne rose  Volgènti  circa  noi  le  due 
ghirlande;  È  sì  l'estrema  all'intima 
rispose  in  quello  vaie  corrisponderei 
ma  qui  rispondere  e  co'siioni  e  cogli 
alti.  —  Ovole.  Pulci,  XXVII,  134:  E 
sentirai  inaiar  nostre  carde. 

31.  (Li  Lume:  s.  Giovanni  —  (".istal- 
lo: specchio  di  luce.  —  Dì:  da  mez/.o 
dicembre  a  meno  gennaio, 

(SD  Cristallo   Pai  ,  XXI,  1.9,  del 
pianeta  di  Saturno,detlo  anch' 
e  hio. 

(F)  Cancro.  CAM.]  È  antichissimo 
teorema  della  Astronomia  sierica, 
che  l'Orizzonte  divide  in  parli  reci- 
procamente uguali  I  paralleli  equi* 
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co.  E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  tallo  ; 

36.  Così  vid'io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

37.  Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota: 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

38.  —  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 

Del  nostro  Pellicano;  e  questi  fue 

D'in  su  la  croce,  al  grande  ufìcio,  eletto.  — 


distami   dall'Equatore,   por  modo 
cioè,  che  la   parie  superiore  di  uno 
eguaglia  l'inferiore  deil'aliro:  e  poi- 

clic  tali  paralleli  sono  anco  eguali  e 
disposti  a  due  a  due,  ne  segue  che  1e 
lorooani  superiori  come  anche  le 
inferiori,  siano  rispettivamente  com- 
plemento l'una  dell'altra;  si  che  la 
somma  dello  parli  soprastanti  o  sot- 
tostanti all'Orizzonte  in  due  paralleli 
uguali, corrisponda  a  tutta  la  circon- 
ferenza d'un  d'essi.  Di  <p.u  avviene 
che  due  costellazioni  zodiacali  oppo- 
ste, dando  luogo  a  dei  paralleli  ri- 
spettivamente equidistanti  rispetto 
all'Equatore,  e  il  sorgere  dell'una  es- 
sendo simultaneo  al  tramontare  del- 
l'altra; la  presenza  di  ambedue  sul- 
l'Orizzonte è  successiva  ed  equiva- 
lerle a  una  intera  circonferenza,  cioè 
ad  una  rivoluzione  completa  della 
sfera.  Se  dunque  in  una  si  trovasse  il 
Sole,  e  nella  opposta  fosse  situala 
una  stella  di  eguale  splendore  di  es- 
so, continuerebbe  la  luce  diurna  per 
tulio  il  tempo  che  il  Sole  medesimo 
spende  a  percorrere  quella  dala  co- 
stellazione, e  fhe  è  per  circa  la  dodi- 
cesima parte  dell'anno:  la  qual  cosa, 
espressa  in  termini  più  concreti, 
viene  a  dire  che  avremmo  un  giorno 
continuo  per  un  mese,  ovvero  un  me- 
se, composto  di  un  sol  giorno,  in 
quanto  per  lo  spazio  di  ironia  giorni 
comuni  goderemmo  la  luce  solare 
sempre.  Il  P.  ha  raccolta  tutta  que- 
sta dottrina  in  due  versi;  e  l'ha  ri- 
chiamai a  per  conchiudere, daPacon- 
linuazione  della  luce,  diurna,  che  I'  a- 
nima  di  s. Giovanni  Evangelista  splen- 
deva non  meno  ciel  Sole.  Ha  poi  ben 
prescelte  queste  due  costellazioni  op- 
poste, il  Cancro  e  il  Capricorno,  per 
queste  ragioni  :  t.s  perchè  la  prima 
era  la  più  prossima  a  quella  di  sua 


stazione,  i  Gemelli  ,  e  fuor  del  ba- 
gliore del  raggi  del  Sole,  che  era 
avanzalo  in  Ariete;  2  °  perdio  dalla 
parie  Orientalo,  e  eoa]  dalla  regione 
del  Cancro,  era  venuto  il  trionfo,  del 
quale  faceva  parie  1'  Apostolo  della 
Carità  ;  ó.«  perché  i  tropici  denomi- 
nati da  «lucile  slesse,  costellazioni, 
sono  i  due  paralleli  principali  della 
sfera,  mentre  adempiono  alia  condi- 
zione di  equidistanza  rispetto  all'  e- 
qualore  ;  i  ?  perchè  r  Idea  di  un 
giorno  nella  durala  d'un  mese  in  in- 
verno fa  più  contrasto  e  sorpresa  col 
fallo,  che  io  un  giorno  di  quella  sta- 
giono, percorrendosi  il  Capricorno 
dal  Sole,  godesi  io  quella  vece  per 
poche  ore  la  luce  solare  alle  latitu- 
dini nostre 

35  iL)  Novizia  :   sposa.  —  Fallo  di 
vanità. 

(SL)  Surge.  Vedi  gli  atti  a  uno  a 
uno.  e  lutti  insieme.  Cant.  Canile.., 
Il,  io  :  Surge,  propera  ..  et  veni.  — 
Onore.  Un  amico:  Quella  che  prima 
volle  Imitare  ella  se  ne  va  alla  donna 
novella,  e  falle  quello  dono  eli'  ella 
può...  e  appiccalo  alla  donna  novella 
nella  lesta.  —  Novizia  in  qualche 
dialetto  lo  dicono  tuttavia  per  la 
sposa. 

56.  (L)  Splendore  :  Giovanni.  —  Due  : 
Pietro  e  Giacomo. 

(SL)  Schiarato.  Terz.  34.  —  Ruota. 
Par.,  Xll,  t.  ì.  —  Qual.  Ha  detto  che 
il  più  o  men  rapido  volgere  è  segno 
della  heatitudine.    « 

57.  (L)  Misesi  :   s'  accordò.  —  Nota  : 
aria  della  danza. 

(SL)  Canto.  Anco  i  due  Apostoli 
dunque  cantarono  sperent. 

(F)  Tenne,  in  queste  virtù  ètutla 
la  scienza  divina. 

58.  (L)  Del:  Gesù  Cristo.  -  Vficio  : 
di  tiglio  a  Maria. 
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39.  La  donna  mia  così  :  né  però  piùe 

Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  die  prima,  le  parole  sue. 

40.  Quale  è  colui  che  adocchia,  e  s'argomenta 

Di  vedere  ecclissar  lo  sole  un  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

41.  Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  —  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

42.  In  Terra  ò  terra  il  mio  corpo;  e  sanigli 

Tanto,  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 

43.  Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  — 


(SD  Giacque  Joan.,  XIU,  25:  Era 
posalo  dal  paio  di  Gesù  queliti  cui 
Gesù  untava.  —  Sopra.  Mal  l'u  inleso 
r  in  n>tm.  Giovanni,  al  modo  delle 
^mense  amiche,  slava  soiio  Gesù  dal- 
la *-;iii<  <i*d  peilo  di  lui,  ina  discosti 
1'  un  dall'altro  d'  un  grado  —Pel- 
licano Questo  uccello  riha  (dice  vasi) 
i  suoi  piccini,  morsi  dalla  serpe,  col 
sangue  proprio:  e  perciò  s'apre  il 
petto  col  roslro.  E  \'  intanine  è  dagli 
interpreti  applicala  a  Gesù  Cristo  che 
ci  ha  col  sangue  proprio  riavuti.  - 
Questi  .Ripetizione  efficace  T.n.vi: 
llicvir  lue  est  —  t'ficio  Joan  ,  XIX, 
26,  27;  Vedendo  Gestì  ritti  a  più  della 
croce  la  madre  e  il  discepolo  eli'  egli 
amava,  dice  alla  madre  sua  :  Donna, 
ecco  il  tuo  figliuolo.  Poi  dice  al  di- 
scepolo: F.cco  ina  madre.  Ed' allora 
il  discepolo  la  prese  seco. 

30  <L)  Mosset  :  parlando,   li  guar- 
dava sempre.  —  Di  :  dallo 

(SD  Ne  Tcrz.  S7.  —  Piile.  JtnM 
VI:  Net  maqis  incepto  vullutu  ser- 
mone movelur,  Quatti  si  dura  sili  < , 
ani  sici  Mnrpcsiu  caute  S.  In  Virgilio, 
chiari»,  in  Dame  non  laido;  mail 
pensiero  in  Dame  è  più  bello. 

40.  (h>  argomenta:  ingegna.—  />*- 
venia  abbagliato. 

(SD  Veder,  l'are  pinco. 
(Fi  S'argomenta.   Torse  troppo 
per  questo  del  vedere  il  sole.  Ma  or- 

q  omento  agii  antichi  aveva  senso  am- 
plissimo :  ed  era  in  proprietà  sa- 
piente. 

41.  tU  Mentre:  lì n.  —  Cosa  .    il  mio 
corpo  risorto. 

(Sì)  1" abbagli.  V,\v  dica:  Vuoi 


abbagliare  te  stesso.  Specie  d'attività 

passiva.  —  Loco.  Gcor.,  IV  :Nec  morii 
esse  locum.  Som.  :  Quod  locum  non 
liabet  in... 

42.  (L)  Saragli:  vi  sarà.  —  Altri 
corpi  umani  —  Agguagli:  che  il  nu- 
mero degli  eletti  prestabiliU)  sia  pie- 
no, e  il  mondo  abbia  line. 

(SD  rerra.  Pelr.  Canz  ,  XLVii 
(1  l'arte):  Spirito  iqnudo  sono...  Quel 
che  tu  cerchi  è  lena  da  mniV  anni. 
Dalie  parole  di  G.  e.  in  Giovano! 
(XXI,  27):  SI  vo' eh' e' rimanga  infili 
ch'io  vengo;  alcuni  dedussero  che 
Giovanni  dovrebbe  rimaner  vivo  in 
corpo  lino  al  di  del  giudizio  II  Poeta 
smentì;  la  falsa  credenza  he  parole 
del  Vangelo  valgono  che  Giovanni 
non  doveva  mot  ire  di  martiri*  — ■ 
saragli.  Purg  ,  Xlll.t  si  :  Perder  àgli, 
perderà  ivi.  —  Agguagli  jBfl  ,  I:  .Y«- 
merum  cnm  naviou*  ucttaet. 

(V)  Sumero.  Apoc.,  VI,  il  :  Ponce 
compienti/tir  confervi  eorion.  et  fra- 
Ires  corinti.  Aug.  Krem.,  \, io:  Aspet- 
tano felici,  in  fitteli  ti  si  compia  il  nu- 
mero de'  fratelli,  acciocchì  nei  di 
della  risurrezione,  ventiti  la  dóppia 
stola  del  corpo  insieme  t  dell'anima, 
fruiscano  piena  feliciti  li  medesimo 
in  Gregorio  tUiai.,  IV,  W>.  —  Propo- 
silo. Ad  Rom.  ,  IV,  5  :  Proposi  lutti 
gnitiuc  Del  :  Ime  proposi tum  (Si  oe- 
lernum. 

43  (D  itole:  corpo  e  anima.  -Luci l  : 
Gei  ii  Cristo  e  Maiia.  —  Suliro  all'em- 
pireo. 

(SD  stote,  redi.,  XIV,  i:  Vesti 
a   lui    stola    ili    ultimi.  Chiostro, 

l'in  ■•..  \\\  i,   t.  '43.     -   SaWro.  XXlll, 
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41  A  quasta  voce,  l'infiammato  giro 

Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  "del  suon  nel  trino  spiro; 

45.  Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio. 

4(>.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 
Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice! 


29-óO-iO  —  Apporterai.  Inf.,  \,  l.  35: 
8'  altri  unii  ci  apporta    Sulla  supini. 

il  (D  Giro  ;danza  e  cauto.  —  Tri- 
no :  Pietro,  Giovanni  e  Jacopo. 
ISL)  Mischio.  Non  hello. 

IS    11,1  Cessar  :  causar 

CSD  Si  carne.  Par  ,  XII,  I,  »:,/»- 

sieac,  a  punto  e  a  voler,  anelarsi. 
—  Cessar.  Int.,  XVII,  l  41  .  dsstir  la 
rena.  —  Ripercossi.  Più  voli  e  per- 
cossi. Senso  non  comune,  tua  pro- 
prio. —  sonar.  Slat.,  IV  :  Suuticus 
reìnis  juventini  monstranie  magistro 
FU  sonus.  Acciocché  paia  meno'  stra- 
na la  comparazione  di  questo  fischio 


su  In  cielo,  si  pensi  che  ancora  non 
ci  erano  galeotti  dannali  al  renio  ; 
che  neri  avrebbfl  Dante  (Pttfg.,  il, 
l.  9)  Chiamato  l'  angelo  Galeotto. 

16  iSL)  Ptr.  1  due  per  hanno  senso 
diverso,  ina  distinto  chiaramente; 
seuonché  il  costruito  è  alquanto  im- 
pacciato, quando  ciò  non  si  dics fatta 
apposta  per  esprimere  dubbio  e  con- 
fusione. 

(K)  Non  Giovanni  l'abbaglia:  la 
suprema  rivelazione  sii  toglie  la  vi- 
sta fin  della  scienza  divina,  eh'  è  di- 
chiarazione delle  verità  rivelale. 


Nelle  Chiese  lenevansi  consigli  di 
guerre  fraterne  ;  nella  Chiesa  desi- 
dera Dante  essere  coronato  ,  per  me- 
rito oi  quel  poema  che  non  è  puro 
d'odii  fraterni,  e  di  dispregi  forse 
dell'odio  più  atroci.  Ma  il  male  slesso 
attestava  la  fede  di  quegli  uomini 
forte.  Oggidì  si  va  in  chiesa  a  can- 
tare svogliali,  e  alar  cantare  di  forza 
il  Te  Deum  per  vittorie  non  ben»! 
cene:  e  i  più  de' verseggiatori  osi 
baloccano  accademicamente  colle  i- 
magini  religiose,  comegià  con  le  mi- 
tologiche e  le  pastorali,  o,  al  modo 
ili  que'  selvaggi,  scoccano  conlro  il 
sole  saelte  impotenti.  Non  più  spe- 
rando nella  incoronazione  dell'  im- 
peratore Germanico;  Dante  sogna  la 
propria,  ben  più  legittima:  ed  è  no- 
bile cosa,  che  in  grazia  della  Fede 
egli  si  senta  poeta.  Ma  non  pensa  che 
ai  più  degli  uomini  te  siano  pure  uo- 
mini Toscani  e  del  trecento)  la  poe- 
sia imporla  poco  ;  e  che  la  sua  Com- 
media non  era  ne  presso  i  Guelfi  nò 
presso  i  Ghibellini  un  memoriale  ef- 
ficace a  impetrargli  grazia ,  nonché 


premio  d'  onoranza.  Le  parole  vinca 
la  crudeltà,  toccano  1'  anima  di  com- 
passione profonda,   perche  muovono 
a  rimeditare  (piani'  abbia  quest'  uo- 
mo infelice  dovuto  patire  per  lasciar- 
sele trarre  di  bocca;  e  perchè  la  con* 
tradizione    loro   con    le  altre  parole 
crudeli  ond"  è   tremendo   il  poema, 
contradizione   non   avvertila  da  lui 
vecchio  e  stanco  del  fremere,   dimo- 
stra, più  eh' altro,   quanl' egli   fosse 
Infelice.  Se   nel   poema   suo  avesse 
posta  nien  mano   il  cielo,  ò  meno  la 
terra  ;  se  più  allo  sempre  e  più  mite 
1'  alleno,  se  meo   alta  e   men   ardua 
la  scienza;   poteva   Dante  dagli  uo- 
mini sperare  di  più.  Ha  forse  il  ritor- 
nare alla   Patria,    anco  per  esserci 
coronato  e  sederci  di  rfiuovo  priore, 
avrebbe  a  lui.  divezzo  e  impaziente 
di  certe  minuzie  e  debolezze,   disin- 
gannalo, ma  non  ancora  abbastanza, 
apportati   tali   affanni   da   rendergli 
desiderabili,  più  che  l'alloro,  la  soli- 
tudine libera  e  la  povertà  dell'  esilio 
intemerata. 
Quel  che  lo  ha  fatto  per  più  anni, 
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come  dice  egli,  inaerò;  non  oralo 
studio  dell'  arte  per  I  arie,  ma  si 
delle  cose  da  dire.  E  quelle  stesse 
eli'  egli  accenna  appena,  volevano 
dalla  coscienza  sua  essere  cosi  bene 
sapute  come  se  avesse  di  ciascuna  a 
comporre  un  trattato.  Il  proposito  di 
l'are  del  suo  dramma  un  Tesoro  poe- 
tico simile  alle  enciclopedie  di  Bru- 
nello e  dagli  altri  di  quella  ita,  era 
non  senza  pericolo.  E  questo  Canto 
stosso  dimostra  come  l'erudizione 
sia  indocile  ..all' arte,  anco  desìi  in- 
gegni potenti;  e  come  l'ostentazione 
della  slessa  verità  offenda  le  grazie 
del  hello  modeste.  /  monti  che  incur- 
vano q li  occhi  di  lui  (monti  sono  sii 
Apostoli,  che  si  fanno  festa  come  co- 
lombi, e  poi  s'  affiggono  coram  eo); 
Gesù  Cristo  vellicano;  la  doppia  ve- 
sta,  cioè  la  luce  dell'anima,  e  quella 
del  corpo  risorto  ;sono  citazioni  eru- 
dite. Ma  meno  ancora  del  discente 
che  al  dottor  seconda  pronto  e  libente 
(tanto  di  latino  non  sa  il  Purgatorio), 
io  mi  sentirei  di  lodare  il  cibo  che 
lassù  ti  prande  ;  e  meno  ancora  il 
suonare  d'un  fischio  ,  (topo  le  tante 
armonie  che  ci  consolarono  nelle 
sfere  minori. 

Quand'  anco  però,  questi  avessersi 
per  difetti,  li  compenserebbe,  tra  le 
allre,  l' imaginc  di  Beatrice  che,  ri- 
guardando all'  apostolo  dell'  amore, 
I>arla  al  poeta,  ma  non  rimuove  la 
luce  propria  da  quella  luce;  cosi  co- 
me più  su  vedremo  Anna  Tanto  con- 
tenta di  mirar  sua  figlia.  Che  non 
muove  occhio,  per  cantare  Osanna.  E 


notisi  graduazione  sapiente  d'  effetti 
di  luce,  meglio  che  nelle  tele  pit- 
toriche, in  questo  intellettuale  di- 
pinto Apparisce  Pietro;  e  immortale 
non  solo  «osi iene  il  suo  lume,  ma  ne 
ha  coronala  la  Ironie  (dove  è  da  os- 
servare ripetuta  la  stessa  locuzione 
del  coronare  che  fa  Gabbrieilo  Ma- 
ria :  io  sono  amore  che  qiro  l'  alta 
letizia  —  Pietro  per  lui  sì  mi  girò  la 
fronte)  ;  e  tre  voile  epici  lume  "lo 
cinge  cantando  ,  siccome  aveva  Ire 
volte  fatto  di  Beatrice.  Apparisce  l'A- 
postolo della  speranza  ;  e  gli  occhi 
terreni  a  quello  splendore  s' abb<*s- 
•  sano  r apparisce  Giovanni,  e  la  virtù 
della  carità  glieli  abbaglia.  Il  diletto 
dell'  Amico  degli  uomini  gli  vieta  ve- 
dere la  donna  il  cui  amore  l'aveva 
sollevalo  lassù.  Il  cenno  sopra  I'  im- 
mortalità dell'  Apostolo  e  una  di 
quelle  cure  che  il  poeta  si  prende 
per  combattere  i  pregiudizi  correnti: 
né  questa  è  erudizione  che  dispiac- 
cia a  me:  ne  queir  altra  che,  a  pro- 
posilo di  S.  Jacopo  ,  rammenta  la 
Spagna,  la  cui  menzione  nel  Poema 
più  volte  ritorna. 

a  lire  bellezze;  del  Canl-o,  iv^rsi: 
Iqnito  sì,  che  vinceva  il  mio  rotto  — 
Mimesi  lì  nel  Canto  e  nella  nota  — 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  ami' 
che  Ed  è  belloche  la  mente  s' infiori 
della  speranza;  non  men  bello  a  me, 
perchè  schielio:  quello  che  la  spe- 
ranza ti  promette.  Ma  di  lutti  bel- 
lissimo, perchè  scatta  dal  cuore:  E 
chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 
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LA  SPERANZA. 


Bello  il  rivolgersi  die  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi  dell'  Italia,  all'  Ita- 
lia :  Salve,  magna,  parens  frugum,  Saturnia  lellus.  Magna  cirùm: 
tibi  res  antiquae  laudis  et  arti*  Ingrediur  .  sanctus  ausus  recludere 
fontes,  Ascracumque  cano  Romana  per  oppida  carnten  (1)  :  dove,  se  il 
cenno  d'Ascrea  ci  sbalza  d'Italia  in  Grecia,  e  suona  iiniluzione:  e  se 
gli  uomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra,  non  tanto  torse  per  la 
legge  del  metro  quanto  perchè  i  doni  della  terra  parevano  al  reli- 
gioso Poeta  non  meno  divini  che  i  direttamente  largiti  all'umanità  (2)  ; 
bellezze  sono  e  il  rammentare  l'antica  semplicità  de' costumi  d'Italia 
che  facevano  gli  uomini  comunicanti  agli  Dei  ,  e  il  congiungere  la 
lode  e  1'  arte  e  premettere  quella  a  questa  ,  e  il  dire  sante  le  fonti 
del  vero  che  il  Poeta  dischiude,  e  il  rappresentarlo  disseminante  per 
le  terre  abitate  il  suo  canto  come  sementa  di  vita.  Con  meno  riso- 
nanza di  numeri  e  sceltezza  di  forme  ,  ma  con  più  verità  e  altezza 
d'  idea,  chiama  Dante  il  poema  suo  sacro,  e  fuse  in  lui  le  materie 
preziose  della  terra  e  del  cielo,  e  poteva  ,  come  fa  poi  de' Salmi,  in 
certo  rispelte  dargli  titolo  di  Teodia.  L'alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  i  Pagani  antichi,  come  di  divino  strumento  all'umana  civiltà  (3), 
concetto  per  l'invilire  de' tempi  smarrito,  a  Dante  si  rivela,  e  dopo 
lui  si  rannugola  ai  più  de'poeti.  Egli  si  sente  poeta,  perchè  amante 
studioso  di  tutte  le  divine  e  le  umane  cose;  e  spera  la  corona  per 
questo  ch'egli  è  credente  (4)  e  di  mente  e  di  cuore.  E'  non  sogna  la 
corona  su  in  Campidoglio  ,  toccala  poi  al  Petrarca  ,  in  grazia  di  quel 
poema  dov'  è  cantala  l'alta  Provvidenza  che  con  Scipio  Difese  a  Roma 
la  gloria  del  mondo  ;  senonchè  gì'  intendimenti  del  lodatore  dei  Co- 
lonna e  dei  Carrara  e  d'altri  troppi  erano  in  quel  poema  più' eruditi 
e  Capitolini  al  modo  accademico  ,  che  non  dice  quell'  unico  verso  di 

(1)  Georg.,  II.  atque  os  Magna   sonaturum ,  des 

(2)  Bue,  111:  Jovis  omnia  piena:  nomini*  hujus  honorem.  -  Poet.  : 
Ille  colit  terrai,  UH  mea  carmina  Silvestres  homines  sacer  interpres- 
curae.  Georg.,  1  :  Pater  ipse  colendi  que  Deorum  Caedibus  ac  victu  foe- 
Haud  facilem  esse  viam  voluit ,  do  deterruit  Orpheus...  Dictus  et 
primusque  per  artem  Movit  agros,  Amphion  Teba%ae  conditor  arcis... 
curis  acuens  morlalia  corda,  Nec  Fuit  haec  sapienlia  quondam... 
torpere  gravi  passus  sua  regna  ve-  Oppida  molivi ,  leges  incidere  li- 
terno,  gno.  Sic  honor   et   nomm   divini* 

(3)  Bue,  IX;  Me  quoque   dicunt  vatibus,  atque  Carminibus   zenit. 
Vatem  pastores,  sed  non  ego  ere-  Post  hos  insignis  Homerus... 
dulus   illis.   Hot.  Sat.  I,  4:  lnge-  (4)  Terz.  3:  Prenderò  il  cappel' 
nium  cui  sit,  cui  rmns  divinior ,  lo,  Perocché... 
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Dante.  A  Dante  doveva  per  più  strazio  toccare  nella  patria  sua  la  co- 
rona  ,  ma  dalla  mano  d'un  Lorenzo  de' Medici.  E' la  desiderava  vi- 
vente ricevere  nella  Chiesa  dove  fu  battezzato ,  dove  il  trisavolo  suo 
insieme  fu  cristiano  e  Cacciaguida  (i).  E,  perchè  vedasi  come  ne'  veri 
poeti  il  canto  sia  storico  e  ne'  veri  storici  la  narrazione  sia  radice  e 
frutto  di  poesia,  rammentiamo  le  parole,  dolcemente  consonanti  con 
queste  ,  di  Dino  :  Cari  e  valenti  cittadini  i  quali  comunemente  tutti 
prendeste  il  sacro  battesimo  di  questa  fonte...  sopra  questo  sacrato 
fonte  onde  traeste  il  santo  battesimo  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta 
pace. 

Pietro  e  Iacopo  sono  i  nomi  de'  due  figliuoli  di  Dante  ;  Beatrice  la 
figliuola,  forse  non  tanto  memoria  dell'amor  suo  terreno  e  sepolto, 
confessabile  alla  sua  moglie  stessa  ,  quanto  imagine  di  amore  sovru- 
mano, cioè  carità.  Il  vincolo  delle  tre  virtù,  che  sono,  secondo  l'ori- 
gine della  parola ,  veramente  la  forza  dell'  anima  in  senso  non  pur 
teologico  ma  filosofico,  forza  una  e  trina  ,  il  vincolo  è  indissolubile  ; 
onde  nella  definizione  stessa  della  fede  è  la  parola  speranza,  e  Dante 
della  speranza  dice  che  bene  innamora,  e  Tommaso  ,  che  la  speranza 
è  la  tendenza,  la  carità,  l'unione  (2).  Dice  il  Poeta  di  sé  ,  che  nes- 
sun iigliuolo  ha  la  Chiesa  dotato  di  speranza  più  viva  ,  umile  varilo 
che  onora  quest'anima  singolare.  Dice  che  di  speranza  s' infiora  l'a- 
nima sua,  perchè  in  vero  speranza  è  fiore  che  quindi  allega  in  frutto  ; 
e  dice  ch'eli'  è  luce  piovuta  insieme  e  stillata  dall'alto,  e  il  piovere 
ne  figura  l'abbondanza;  il  distillare,  l'essenza  fragrante  e  pura  (3>. 

A  similitudine  della  interrogazione  di  Pietro,  Iacopo  interroga,  che 
è  speranza,  come  l'anima  di  Dante  la  senta,  da  che  ragioni  e  cagioni 
la  speranza  gli  venja.  Beatrice,  dopo  avere  affermato  in  nome  di  lui 
il  sentimento  vivo  della  speranza  per  la  quale  l'uomo  è  fallo  salvo  (4) 
(il  qual  vanto  in  sua  bocca  parrebbe  iattanza),  lascia  a  lui  stesso  de- 
linire  essa  virtù  e  lo  ragioni  di  quella,  e  conclude  col  verso  di  sem- 
plice ed  alta  bellezza:  E  la  Grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (5),  perché 
senza  la  Grazia  non  si  può  nò  sperare  in  lei  né  dive  di  lei.  Il  verso: 
Grazia  divina  e  precedente  meri')  (6),  illustrasi  cosi:  Grazia  dicesi 
in  quanto  non  è  da  merito  (7).  -  L'uomo  non  spora  d'aver  vita  eterna 
per  propria  podestà,  die  sarebbe  presunzione,  ma  per  aiuto  di  Gra- 
zia (8)  -  Spes  est  ex  Gratta  et  mcritis  proveniens  19).  Prrccdentibus 
merilis  (10;.-  La  speranza  beala  che  sita  per  la  Grazia  giustificante 
è  la  sola  die  non  si  dia  per  opere  precedenti  (11). 

I  sogni  politici  del  Poeta  gli  si  conliggono  con  g'i  anni  più  e  più 
nel  pensiero;  e  in  questo  Canto  troviamo  Cristo  imperatore,  gli  Apo- 
stoli principi,  i  santi,  in  aula  ed  in  carie,  baroni  e  conti.  Egli  era 
del  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corrispondeva  ad  eroe,  cioè 
semidio,  che  era  un  po'  più  del  viro,  titolo  altresì  dato  a  Pietro  (11), 
Nel  Convivio  Cristo  è  il  senatore  (13)  celestiale  (14.'.  Nelle  Vite  de'Sanif 

(1)  Par.,  XV,  t.  «.  (11)  Som.  I,    l.  I. 

(t)  T.tz.   18.  Som.,  :ì,  l,  Gì.  (12)  llur., Carni.  1,  li:  Quem 

(3)  ÌVrz.  li).  Psal.  IAXI,  fi:  delle  aut    hema...   Quem    DeUMt   Volg. 

pioggia:  Sicut  ttilticidia  t lillantia  Klav.,  lib.  ||...  Quelli  uomini  forti 

super  terra*.  che  loro  chiamavano  baroni  e  m 

fi)  Ad  Kom.,  Vili,  21.  iddii.  Par.,  K,  l.  1'.:   Che,  a   e*m> 

(."»)  Terz.  il.  ii&arar  ftt  piò  eh»  <>n>. 

(>\)  TOT*.,  II.  (Il)  Un  inno:   /?:'.;•  iste  dum  far- 
li) Som.,  :»,  I.  Unimut    E  morti*   inferno  epeen 
(8)  Som.,  a,  a,  i.  Valium  eenatum  liberti*]  n-iucil 
(«.))  Maesi.  delle  Seul.,  HI,  >.       ad  wttae  fubar. 
(10)  Som.,  I,  I.  (Il)  eoa*.,  Il,  o. 
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Ptdri:  Tutta  la  corte  di  Paradiso  t'aspetta,  e  '1  tuo  dolce  Cristo  ha 
apparecchialo  un  palazzo  di  smisurata  bellezza  e  d' infinita  gloria. 
Ma  con  intendimenti  più  umani,  ancorché  non  confessali  a  ti  stesso, 
il  buon  Segneri  :  Il  sole  che  sembia  diniorarsene  iu  cielo  fra  tante 
stelle,  come  il  re  coronato  tra'  suoi  baroni. 

In  Cicerone  (li:  Illi  principi  Deo  qui  omneni  hunc  viundum  regit. 
Ma  Virgilio  {%)  in  ben  altro  significato:  Jampridem  nobis  coeli  te  re- 
gia, Caesar,  Invidet,  che  pare  canzonatura  ;  com'è  ironia  l'altro  3): 
Illa  se  jactet  in  aula  jEoìus,  et  clauso  venlorum  carcere  regnet ,  ove 
al  dio  re  degli  dei  che  soffiano  è  data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
un  di  quegl'Inni  che,  non  ostante  l'imperfezione  delle  formo,  sono 
un  genere  di  poesia  da  considerarsi  come  una  nuova  faccia  dell'arte  : 
Exultet  orbis  gaudiis ,  Coelum  resultet  laudibus:  Apostolorum  glo- 
riam  (4)  Tellus  et  astra  concinant.  Vos  saeculorum  judices  Et  vera 
mundi  lumina  (5)....  Qui  tempia  {Gì  coeli  rlauditis  ,  Serasque  verbo 
solviti  $  (7)....  Praecepia  quorum  pì-otinus  I.anguor  salusque  sentiunl 
Sanate  menlcs  languidas  (8)....  Ed  in  altro:  Apostolorum  gloriai» 
Dignamque  coelo  laurearti  (9)  Palmis  et  hymmis  debitis  Laelis  seqita- 
mur  mentibus.  Ecclesiarum  judices,  Belli  ilQ)  triumphales  duces,  Coe- 
lestis  aulae  milite»  ili)  Et  vera  mundi  lumina.  Devota  sauetm  um  fides, 
Invida  spes  credentium  ilil,  Perfetta  Chritti  chanlas,  Mundi  lijran- 
num  conterit.  In  his  paterna  Gloria,  In  bis  triumphut  (43)  Filius,  In 
his  voluntas  Spirilus  Coelum  replevit  gaudiis.  Dove  rincontrate  alle 
Imagi  ni  degli  apostoli  raffrontate  le  imagini  delle  tre  virtù,  e  a  qué- 
ste la  virtù  di  Dio  uno  e  trino,  "appunto  come  ne' tre  Canti  di  Dante. 

Ma  perchè  vedasi  che  cotesto  de'titoli  e  delle  dignità  imperiali  erano 
anzi  ligure  ostiate  a  quo' tempi  che  fantasie  politiche  Untesi  dal  Poe- 
ta, e  che  forse  intenctevasi  cosi,  umiliando  lo  persone  in  grado  col 
paragone  dell'unica  potestà  vera,  nobilitare  ne' fatti  più  che  nelle  ap- 
parenze l'esercizio  dell'umana  potestà,  recheremo  parte  d'una  visione 
che  dice: 

«  11  giorno  che  la  solennità  della  consacrazion  della  Chiosa  secondo 
l'annuo  costumo  si  celebrava,  la  vergine,  colta  da  subito  ratto,  vide 
nel  ciclo  un  tempio  grande,  d'ineffabile  bellezza.  Erano  i  muri  di 
quello  fabbricati  di  smeraldo  e  di  zalìiro,  pietre  preziose  (14),  e  il  la- 
voro d'esse  pietre  era  tale  che  mortali  noi  posson  descrivere.  Ad 
tempio  risuonavano  i  concenti  celesti  ;  e  eccitati  da  questi  ,  uomini 
d'imperatoria  e  regia  maestà  e  dignità  prestantissimi,  coronati  d'oro, 
entravano  a  adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascuno  la  sua  corona  in- 
nanzi al  trono  di  Dio,  che  nel  mezzo  del   tempio   sedeva.   Dopo  con- 

(1)  Somn.  Scip.  (9)   Par.,    XX11I,    t.    4G  :    Quivi 

(2)  Georg.,  I.  trionfa...  Di  sua  vittoria. 

(3)  .En.,  I.  (10)Par.,  XXIX,  t.  38:  Dell'Evan- 

(4)  Par.,  XXIII,  t.  47;  Colui  che  gelio  fero  scudi  e  lance. 

tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  E  XXX  (11)  Par., XXX,  t.*15:  Milizia  Di 

l'un    dall'altro   grande   Principe  paradiso. 

glorioso.  (12)  Par.,  XXV,  t.  98:  La  virtù 

(3)  Par.  ,  Xill,  t.  10:  Quei  santi  che  mi  seguette    Infin  la  palma   e 

lumi...  all'uscir  del  campo. 

(6)  Par.,  XXVIU,t.  18:  In  que-  (13)  Par.,  XXIII,  t.46:  Trionfa 
sto  miro  ed  angelico  I empio.  sotto  l'alto  Fitto. 

(7)  Purg. ,  IX,  t.  43:  Da  Pier  le  (14)  Par.,  X,  t.  24:  Nella  corte 
tengo:  e  dissemi  eh'  i'  erri  Anzi  del  del...  Si  truovan  molte  gioie, 
ad  aprir  eli' a  tenerla  serrata.  care   e   belle,    Tanto   che    non   si 

(8)  Par.,   XVI,   t.    1:  Quaggiù  2)0!>so)i  trar  del  regno. 


dove  l'affetto  nostro  làngue. 
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tempiale    innumerabili   turbe  magniflcentissimamente   procedenti ,   la] 
mente  di  Veronica  è  rimessa  nel  soggiorno  mortale,  fortemente  com- 
presa de' gaudii  celesti.  E  disse  che  in  quella  festività  osservò  non  so 
che  d'imperatorio  sopra  le  altre  degne  di  regal  pompa  (1).  » 

Alla  fine  del  Canto  le  ragioni  e  l'oggetto  della  speranza,  e  a  con- 
ferma della  risurrezione,  provata  altrove  con  altro  argomento  (8),  si 
dà  il  passo  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta,  intendendo  del 
corpo  coll'anima  glorificato.  Non  sono  di  fede  siffatte  interpretazioni; 
e  qui  non  è  for^e  proprio  il  fare  dell'anima  stessa  una  vesta,  dacché 
il  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito.  Ma  il  Canto  è  men  arido 
del  precedente,  contuttoché  anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  la 
rilievo  co' suoi  muscoli  e  le  ossa,  e  non  sia,  come  Dante  dice  dell'a- 
nima ,  forma  che  avviva  e  le  ossa  e  le  polpe  (3).  Ma  ,  a  manifestare 
.il  Poeta  basterebbe  il  concetto:  Sì  che,  se'l  cancro  avesse  un  tal  cri- 
stallo, L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì  <4),  dove  dalla  stermi- 
nata regione  del  possibile  deducesi  il  bello,  il  quale  senza  l'idea 
universale  dell'essere,  rimarrebbe  un  sentimento  incompreso,  una  foga 
d'istinto. 


(1)  Bolland.,  I,  917.  (3)  Inf.,  XXMl,  t. 

(2)  Par.,  VII.  U)  Terz.  Mu 
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canto  •ycxrvT, 


ARGOMENTO. 


Rimane  abbagliato  ;  intanto  Giovanni  lo  esamina  circa 
l'amore  di  Dio.  E'  ne  adduce  argomenti  filosofici,  e  au- 
torità di  scritture.  Il  sommo  bene  dev'  essere  amato  al 
sommo.  E  che  Dio  sia  tale,  gliel  dicono  Aristotele,  Most, 
s.  Giovanni.  Questo  è  quanto  alla  mente  ;  ma  quanto  agli 
stimoli  dell'affetto.  Dio  merita  amore,  perchè  creatore  del 
mondo  e  di  noi,  liberatore  a  prezzo  àt  sangue,  datore  di 
eterna  vita.  In  Dio  ama  il  Poeta  tutti  gli  uomini,  tanto 
più  guanto  più  da  Dio  sono  amati.  A  tal  professione  tutto 
il  cielo  e  Beatrice  cantano  tre  volte  Santo:  e  riviene  al 
Poeta  la  vista.  Adamo  gli  parla  del  primo  peccato ,  del 
quanto  visse  e  quando,  della  lingua  da  sé  creata,  e 
quanto  abitò  il  Monte  sacro. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4,  G,  9,  14,  16  ;  20  alla  27;  29,  30.,  31,  33,  35, 
37,  38,  39,  41,  43,  44,  46,   47. 

1.  Iwientr' io  dubbiava,  per  lo  viso  spento; 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Uscì  un  spiro,  che  mi  fece  attento, 

2.  Dicendo:  —  Intanto  che  tu  ti  ripense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Bene  è  che  ragionando  la  compense. 

3.  Comincia  dunque  :  e  di'  ove  s'appunta 

L'anima  tua.  E  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita,  e  non  defunta. 

i.  (L)  Viso  :   vista  perduta.  —  Spi-  sno  riposo  e  suo  fondamento.  —  Ra- 
ro: suono.  (jion  :  (-omo.  —  Smarrita  per  poco. 
(SL>  spiro.  Par  ,  XXV,  t.  28.      >  (SL)  lìefun tu  In  senso  ili  morta 

2.  (L)  Ti  risente:  li  rihai.  —  Com-  è  Iraslaio;  il  proprio  viarie  da  fun- 
pense:  con  le  parole  compensi  il  ve-  gor  ,  onde  in  linguàggio  moderno 
dere.  suona,  cessata  dalle  sue  funzioni.  Ma 

(SL)  fìisense  Ha  più  forte  senso  nel    Paradiso   (X,   t.   6):    Potenzia... 

del  risentirsi.  Par.,  XXIII,  t.  17.   —  moria 

Compense.  Inf.,  XI,  t.  5:  Alcun  com-  (F)  Appunta.  Amore  è  appoggio 

penso...  trova  die  '/  tempo  non  passi  all'anima  ui  ana.  Purg.,  Ili,  l.  22  :  E 

Perduto.  m  ferma  la  speme. 

3.  (L)  Ove:  dove  il  tuo  amore  ha 
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4.  Perchè  la  Donna  che  per  questa  dia 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  — 

5.  Io  dissi  :  —  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 
Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempre  ardo. 

6.  Io  Ben  che  fa  contenta  questa  corte , 

Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore  o  lievemente  o  forte.  — 

7.  Quella  medesma  voce  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

8.  E  disse:  —  Certo  a  più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco- tuo  a  tal  bersaglio.  — 

9.  Ed  io:  —  Per  filosofici  argomenti, 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprenti. 


4.  (L)  Dia  :  divina.  —  Vitti:  la 
virtù  che  rese  ila  vista  a  Paolo  acce- 
calo dalla  visione. 

(SI.)  Dia.  I.ucr.,  1  :  Dias  in  lumi- 
nis  oras.  —  Anania.  Act,  IX.  jo,'17- 

5.  (L)  Piacere...  :  come  piace  a  lei, 
presto  o  tardi.  —  Porte:  eniiò  per 
esse  l'amore. 

(SD  Porte.  Pctr.,  Son.  Ili  (P.  I): 
Aperta  la  via  per  g li  occhi  al  core. 
Più  ricercalo  nel!' Ariosto  (XIX,  2o)  : 
Insolita  pleiade  in  mezzo  al  petto  Si 
.sentì  entrar  per  disusale  porle.  Allet- 
tato anche  quello  del  Pattar.:  Chiu- 
derò con  mille  serragli  le  porle  del- 
l' intelletto. 

(?)  Tosto.  E  rassegnato  all'in- 
dugio :  prova  di  virtù  più  matura. 

6.  (L)  Ben...  :  Dio  è  principio  e  line 
de'  miei  alleili  e  piccoli  e  grandi. 

(SL)  Alfa.  Leu.  a  Cane:  Dio  essen- 
do alla  ed  omega,  cioè  principio  e  fi- 
ne, ragione  prima  e  ultima  de'miei 
alletti,  in  quanti  mai  gradi  posso  io 
sentirli,  e  comunque  comprenderli.  - 
Legge  Metafora  famigliare  al  Poeta  e 
qui  dettatagli  dal  biblico  alfa  ed 
omega.  Ma  qui  potevasi  escludere 
l'imagine  della  cor  te:  senonche  Dante 
volle  aulica  e  cortigiana  anche  la 
lingua  italiana .  —  Amore,  La  persoti i* 
libazione  scema  al  traslaio  pedan- 
teria. 

(l)  lìen.  Spes»o  è  cosi  chiamato 
Dio,  e  anche  Vero,  Amore,  Potestà 


Sapienza  ;  astratti  che  recati  a  Dio, 
son  la  slessa  Divinila.—  Corte.  [Cav.] 
Un  Inno:  Caelestis  aulae;  Aula  la  par- 
te precipua  delle  chiese  cristiane  e 
poi  l'intiera  Chiesa.  Agli  Ehr.  Ekal  è 
tempio  e  reggra.—  Alfa.  [Cav.]  Apoc. 
I,  8:  Ego  sum  Alpha  et  Omega  l-rin- 
cipiutn  et  Finis,  di<:ii  Deus,  giti  est  , 
et  qui  eral,'.et  qui  venlurus  est  Omni- 
poteus.  —  ltom.,  X,  i:  Finis  Uqis 
Chris  lìti.  -  lTim.,1,5:  Finis  praecepti 
chariias.  —  Scrittura.  [Cav  ]  Lue.  X, 
2*:  Dilige»  Dominion  Deum  Iman. 

7.  (L)  Voce:  di  Giovanni. 

(SL)  Tolta.  Lai.:  Tolte  melus.  — 
Cura.  Quindi  curiosità. 

8.  (D  Vaglio:  devi  passare  per  esa- 
me più  stretto.  —  Schiarar:  per  elli- 
sione,  sottinteso  il  concetto  o  simile. 
—  Chi...:  chi  t'insegnò  amare  Dio. 

(K)  Schiarar.  Con  l'idea,  appurare 
il  sentimento,  e  passando  per  tale 
esame  affinare  te  stesso.  Quindi  il 
traslaio  discussione.  Vati  tiare  per  esa- 
minare usasi  tuttavia  Lue.  xxii,  it: 
Cribrarel  sicul  triti cum,  Il  vai; I io 
anco  a'  Pagani  era  mistico.  Georg.,  I. 

9.  (L)  Quinci:  di  cielo.  —  Dnprenti: 
imprima. 

(SL)  Autorità.  Personificala  an- 
ch'essa.Som.:  AnctoritasHlalogniiur. 

(F)  P»r.  Nel  XVII  del  Purgatorio 
e  nel  Idei  Paradiso  riduce  ogni  molo 
delle  creature  ad  amore—  Autorità. 
[Cav.]  Mon.  9, 1.-  Veriias  quaesiionis 
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10.  Che  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s*  intende, 

Così  accende  amore;  e  tanto  maggio 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

11.  Dunque  all'Essenza  ov'è  tanto  vantaggio, 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

12.  Più  che  in  altra,  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova.  - 

13.  Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

14.  Stèrnel  la  voce  del  verace  Autore 

Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
«  Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.  » 


patere,  polest  non  sol um  lamine  ratio- 
nis  humanae  sed  et  ratione  Divinae 
Auctoritatis.  Mon.  2,  4:  Qnae  duo  (ra- 
gione e  autorità)  lina  simul  concur- 
runt,  Coelum  et  terram  simul  assen- 
tire necesse  est.  —  Amor.  La  carità, 
dice  Paolo,  è  plenitudine  della  legge. 
Ad  Uom.,  XIII.  jo.  E  lo  ripeta  il  Cri- 
sostomo E  l'Ottimo  cila  la  Sapienza, 
l'Eeclesiasiico  e  i  seguenti:  Joao., 
XV,  43:  Questo  è  il  comandamento 
mio,  die  voi  vi  amiate.  Ad  Cor.,  1,  IV, 
14:  Cresciamo  in  caritade  Ad  Pliil.,  I, 
9:  Io  vi  preqo,  che  la  vostra  caritade 
pifi  e  più  abbondi.  Ad  Coloss.  Ili,  14: 
Sopra  tutte  le  cose  abbiate  caritade. 
ahi?.:  Guata  alti  doni  della  Ctiiesa  e 
nullo  ne  troverai  più  eccellente  delta 
caritade...  La  caritade  è  il  primo  bp- 
ne  dell'anima...  Caritade  è  lungo  di 
lume.  Joan.,  Ep.  I,  11:  Clii  ama  il  suo 
frale,  sta  in  lume;  l'amore  del  mondo 
accieca,ma  l'amore  di  Dio  illumina... 
Caritade  è  luogo  di  securitade  e  di 
gaudio:  Dio  è  caritade..'  -  IV.  8:  Chi 
dimora  in  caritade.  in  Dio  dimora. 
Vedi  anco  Ad  Cor.,  I,  XIII;  Ad  Gal.,V. 
—  Imprenti.  Purg.,  XVIII.  Amore  è  il 
sigillo,  l'anima  e  la  sua  disposizione 
è  la  cera. 

to.  (L)   Intende  coli' intelletto.  — 
Maggio:  maggior  amore. 

(F)  Intende.  Par.,  XXVIII,  t.  37: 
Si  fonda  L'esser  beato  nell'alto  che 
vede.  Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia 
seconda.  —  nomate.  Par,,  VII,  1.36: 
L'opra  tanto  è  più  gradita  Dell'ope- 
rante, quanto  più  appreseli  la  Delta 
bontà  del  cuore  ond'è  uscita. 

u.  (L)  Essenza  divina.  —  Vantaggio 
su  tutte. 


Tee- 


I.  9: 

Int., 


(F)  All'.  Dice  moversi  a  Dio,  e 
moversi  in  altri  beni;  oliò  tu  Dio  non 
sarebbe  qui  proprio.  —  Raggio.  Joan., 
I.  S:  Omnia  per  ipsum  factà's uni. Par., 
XIX,  l  48:  Sosira  veduta...  un  raggio 
della  Mente,  Di  che  tutte  le  cose  son 
ripiene. 

42.  (L)   In  :   versp.  —  Verso...: 
cellenza  di  Dio  sopra  ogni  cosa. 

(SD  Muova.  Purg.,  XV m, 
Quel  piegare  è  ampr,  —  Cerne. 
Vili,  l.  21. 

*:>.  (L)   Sterne:   appiana.  —   Colui: 
Aristotele.  —  Sempiterne:  immortali. 

(SL)  Sterne.  Par.,  XI,  t.  8  :  Piano 
ètraslato  comune  per  facile:  esterno 
per  apiìianare  \Y\i\  volte  in  Virgilio. 
Ma,  111.  V,  Vili;  Bue.  IX.  -  Primo. 
Som.:  Dio  prima  verità.—  Inf.,  Ili, 
1.2:  Primo  amore.  Par.,  XV,  t.  49: 
Quel  che  è  primo.  —  Sustanzie.  Degli 
angeli  e  delle  anime  umane.  Purg., 
XXX,  t  34:  -  Par..  VII,  t.  2. 

(F)  Colui.  Plat.,  Conv.:  Di  qui 
conchiudo  come  cosa  chiarissima,  l' a- 
mor e  degli  Dei  essere  di  tulli  anti- 
chissimo e  augusto.  11  Postillatore 
Caetano  intende  d'Aristotele  che  dis- 
se: Unus  est  princeps.  E  nella  Fisica 
e  nella  Metafisica  Aristotele  pone  uno 
Iddio.  E  nel  libro  De  Causis,  e*  pone 
Iddio  come  causa  suprema,  cioè  bene 
sommo. 
4  4.  IL)  Autore:  Dio 

(F)  Verace.  Di  Dìo,  nella  Bibbia 
più  volle.  —  Autore.  Qui  e  di  parola 
e  di  cosa:  da  augeo.—  Vedere.  Veg- 
gente, detto  di  Dio  e  de'Profeti. — 
Valore.  —  Exod.,  XXXIII,  48, 49:  Osten- 
demìhiqloriam tuam.Oslendam  omne 
bonum  libi.  Par.  X,  t.  4  :  Lo  primo, 
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15.  Stèrnilmi  tu  ancora,  incominciando 

L'alto  preconio  che  grida  l'arcano 

Di  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

16.  Ed  io  udii:  —  Per  intelletto  umano, 

E  per  autoritate  a  lui  concorde, 

De' tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

17.  Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui  ;  sì  che  tu  suone 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  - 

18.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'aguglia  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

19.  Però  ricominciai  :  —  Tutti  que'  morsi 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

20.  Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio, 

La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  Fedel  com'io: 


ed  ineffabile  Valore  (Dio).  E  Puri?.  XV. 
t.  21:  L'eterno  valore. 

15  (L)  Preconio:  l'Evangelio  —  Ar- 
cano: misteri  della  Redenzione,  più 
chiaro  d'ogni  nitro  in  Giovanni. 

(SD  Grida  Ne' profeti,  più  volle; 
clama  —  Laggiù  Terzina  alquanto 
eontopa  e  che  non  interne  il  pensiero. 
—  Bando.  Praeco  chiamavasi  il  ban- 
ditore. 

*  (F)  Tu.  [Cav.]  Aug  in  -lo.,  36: 
Joannes  nltius  inulloque  sublimius 
a  m fi  ir  ibus  {Evangeli  si  ìs)er  exit  ptae- 
dicaiionem  suaui,  ei  Domini  divini- 
tele, quamado  nuttus  alni*.  est  locu- 
tns  —  Preconio.  Juan  ,  1,  i,  \:  Inprin- 
cipio trai  ver  bum...  Vita  erat  lux  iw- 
minnm.  —  Arcano.  Manli  .  XI,  25:  A- 
scondesti  queste,  cose  a'saputi  e  agli 
accortile  le  svelasti  a' parvo li. Apoc, 
I,  5  :  Ci  amò  e  ci  lavò  da' peccali  col 
sannite  suo  , 

16. (L>  Utlii(U  Giovanni  -Intelletto: 
raziocinio  —  Autoritate  rivelala.  — 
Guarda:  serba. 

(SLi  Umano. Som  :  Cognizione  di 
cosa  die  A  sopra  t'Iniettilo  umano. 

IP)  Guardo:  Conservare  nel  cuo- 
re; modo  evangelico.  Som.,  i,a,  23 
e  26. 

17.  (D  Corde:  ragioni  e  cagioni.  — 
Suone:  dica 

(SI.)  Corde.  Psal.  CXVIII,  61  :  l'u- 
rie tpeccatorum  ;  nella  Cantica, dell'afa 


fello:  funiculos.  Peti\,  Tr.  d'Ani.,  Ili: 
Di  die  poco  canape  s'allaccia  Un'ani- 
ma gentil.  Ha  corde  dell'amore  di 
Dio  e  alquanto  grosso,  e  peggio  il 
mordere  de' denti,  «-he  rammenta  il 
dente  longobardo  (Par  ,  VI,  1.  32).  — 
Suone.  Purg.,  XVI,  t.  20:  Come  tu  mi 
suone 

18.  (L)  Ove:  voless'cgli  condurre  il 
mio  discorso  a  più  insistere  sull'a- 
ni ore 

(SL)  Aquglia  Aug.  in  Joan.:  L'a- 
quila è  esso  Giovanni,  predicatore  di 
sub  limi  cose. 

19.  (L)  Morsi:  slimoli. 

(SL)  Concorsi.  Conv.,1. 13:  Essere 
a  questa  amistà  concorse  unte  le  ca- 
qioni  generative  e  accrescitive  del- 
l'amistà  Soni  :  Alla  perfezione  della 
natura  inferiore  due  cose  concorrono. 
Ma  il  concorrere  de'morsi  non  so  se 
sia  hello 

(F)  Morti.  -i:n..  I  e  VII:  Cura  remar- 
del  In  certo  senso  anche  il  desiderio 
del  bene  è  un  rimorso,  e  il  rimorso 
un  risentimento  del  bene 

20  il.»  Esser: creato  da  Dio.  —  Quel: 
il  eh  lo 

(SL)  Sostenne.  Som  :  Mortein  susti- 
nuit.—  Viva  Un  inno:  Et  morte  vi  iam 
protulit  Virgilio  {Ma.,  \),  non  coll'u- 
sata  severità:  Morte  ma  vivevi. 

(?)  Monito.  La  bellezza  delle  Crea- 
ture è  conlorlo  ad  amare  Lui  che  le 
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21.  Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  tòrto, 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

22.  Le  fronde  onde  s' infronda  tutto  l'orto 

Dell'Ortolano  eterno,  amo  io,  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto.  — 

23.  Sì  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo:  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo! 

24.  E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 

(Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna), 

25.  E  lo  svegliato,  ciò  che  vede,  abborre 

(Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia), 
Finché  la  stimativa  noi  soccorre; 

26.  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia: 


fece.  —  ilio.  Psal.,  Vili,  6;  Di  gloria 
e  d'onore  lo  incoronasti 

2i  kL\  Conoscenza  di  ragione  e  d'au- 
torità 

(SU  Viva.  Perche  credula.  Man- 
zoni: Aio  >m//a  I  cor' nel  dubbio  estinti. 
—  Mar.  Due  mari,  uno  dell'amore 
torlo  e  uno  del  diritto,  non  so  se  sia 
vero. 

■  22  (L)  Fraudi  .:  i  giusti.  —  Quotilo 
più  riconosco  in  essi  gli  e  (felli  e 
rima» ine  delia  bontà  di  Dio 

iSLi  Fronili  Vedremo  negli  •ulti- 
mi r.;uiii  il  mistico  Dorè.  Frondi  non 
son  sole  le  logli»-,  ma  ramoscelli  con 
foglie.  —  Infronda  Par,  XII.  I  16:  Le 
novelle  fronde  Di  che.  si  vede  Europa 
rivestire  Questa  imagine  amplia  e 
abbellisce  quell'altra  —Orto  Par  ,Xll, 
t.  35:  Orto  cattolico  Ma  lì  è  troppo 
vicina  l'imagine  della  vigna  [Cav  3 
Cani..  IV,  i  J2:  llortns  conci usus  — 
Ortolano.  —  Gt-tù  Crisio  risorto  ap- 
parve in  lai  forma  Juan  ,  XX,  45.  An- 
che per  CM)  dice  eterno 

(F)  Quanto  Purg ,  XV  Simile 
nel  Convivio  :  La  misura  dell'ani', re 
è,  la  quanti/a  del  ilouo  di  Dio  —  Pòr- 
to   Die<*  il  dono  gratuito 

23  (F)  Santo  ai  oe  ,  IV,  8.  Isai  .VI  : 
Dicevano  I'  uno  all' olirò  Serafino: 
Sauto,  Sonia,  Santo,  il  Vignare  Dio 
dette  potenze  :  piena  è  tutta  la  terra 
delia  sua  gloria.  Simile  in  un'  altra 
visione  lOxaoam,  p.  333). 

Dante.   P«radi«0i 


Si.  (L)  .Si.  Impersonale.  —  Ricorre 
all'  uffizio  suo.  —  Gonna  :  penetra  le 
tuniche  o  membrane  dell'  occhio. 

(SD  Ciane  Sonile  comparazione 
nel  xvii  del  Purgatorio,  t.  ti  Qui 
l'Oilimo  cita  il  V  De  proprietalibus 
rerum  eap.  IV.  —  jf|.  Impersonale. 
Par.,  XXIII  t.  45:  Quivi  si  rive  —  Vi- 
sivo \  ila  Nuova  :  Li  itebolelli  spiriti 
del  vi\o  Som.:  Poteitliu  visiva  —  Ri- 
corre. Vedi  io  sptrito  non  solo  ani- 
malo ma  personificato 

(Fi  Gonna  Pdn  ,  XI.  37  Tuniche 
dicono  tuttavia  gli  scienziati,  le  mem- 
brane che  vestono.  Arisi  ,  de  sens.  et 
sen.  Empedocle».,  in  memoranti co- 
ercilum  lumen,  snblilibu*  ve  lamini - 
bus,  iliffundilur  per  circularem  pu- 
pi II  ani. 

Sì  (Li  Abborre  :  non  può  patire.  — 
Vigilia:  io  svegliarsi.  —  Stimativa  : 
riflessione. 

•  SD  Abborre.  Può  valere  e  rifug- 
ge per  l'incomoda  luce;  e  guardando 
erra  dal  vero;  nel  senso  di  abbor- 
rere  Ialino. 

(F)  Stima/iva.  Avjcen  ,  de  ktì.:  La 
stimativa  è  ordinila  ad  apprendere 
le  intenzioni  die  non  si  percepiscono 
per  il  stnxo  — Siccorre  Cosi  sovve- 
nire delta  memoria  Dice  e  il  moto 
delta  lai  oiià  e  I' aiolo  che  ne  viene 
alla  mente. 
26.  (i.)  Quisquilia  :  marchia. 

t,SL)  Quisquilia,  Uammenia    fi  t 
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27.  Onde,  me' che  dinnanzi,  vidi  poi; 

E  quasi  stupefatto,  dimandai 

D'un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi. 

28.  E  la  mia  donna:  —  Dentro  da  que'rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  — 

29.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

30.  Fec'  io,  in  tanto  quant'  ella  diceva, 

Stupendo  :  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond'io  ardeva. 

31.  E  cominciai:  —  0  pomo  che  maturo, 

Solo,  prodotto  fosti;  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 

32.  Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico 

Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia: 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  — 

33.  Talvolta  un  animai,  coverto,  broglia 

Sì,  che  l'affetto  convien  che  si  paia, 


Per  lo  seguir,  che  face  a  lui,  l'invogl 


del  Purgatorio  quando  la  rugiada  lo 
terge  dalla  fuliggine.  Qui  nuova  puri- 
ficazione lo  renne  degno  di  visione 
più  aiu.  -  Milla.  Par,  xxiu,  i  t<: 

Fllio  Questo  «erto  tlie  pare  aritme- 
tica e  poesia  moltiplicala. 

27.  tD  Me'  :  meglio. 

28.  iD  Anima  :  Adamo. 

CSD  Anima.  Non  parla  di  spirili. 

29.  (SD  Flette  Paolo  Aquilino  :  Se 
lo  tuo  capo  flettendo  s'abbassa.  —  Ci- 
ma. Tasso.  XIX.  19:  Ma  come  all'  Euro 
la  frondosa  cima  Piega,  e  in  un  nm- 
po  la  solleva, il  pino  Non  in  un  tempo. 
Flette,  è  qui  più  proprio  «ti  piega:  e 
•are bue  voce  opportuna  agli  usi  scien- 
Utici. 

30.  (D  Feci  :  in'  abbassai. 

tSL)  Quanto.  Par..  Il,  l  8:  In  tan- 
to, in  (ina nio  un  quadrel  posa  —  Iti- 
fece,  ini  ,  IX    l   *0  :   TI  fa  sicuro. 

31.  (L)  Maturo  :  adulto.  Eva  é  parte 
di  lui.  —  Naro  :  nuora  Ogni  donna  8 
figlia  d'Adamo,  e  sposa  a  un  figlio  di 
lui,  però  nuora  ad  esso. 

(SD  Fumo.  Par.,  XV,  l,  so:  O  fron- 
da mia.  Ma  chiamarlo  pomo  e  un  ram- 


menlare  con  poca  carila  al  padre 
damo  il  suo  appetito.--  Suro.  I  Frai 

Cesi  bru. 

32.  (L)  Per  :  per  non  indugiare  la 
tua  risposta 

(SU  Quanto.  Par.,  XXII,  t.  ti  : 
Quantunque  può.  giocondo.  —  Dico. 
i.o  oir«  l>be  per  acquistarsi  merito  di 
sincerila  e  divozione,  come  nel  \\V 
del  Paradiso  :  ma  il  desiderio  non 
solile  gli  indugi. 

II.  IL)  Coverto  di  drappo:  l'agita 
siche  si  veggono  i  moti  suoi.—  Pala: 
apparisca.  —  Invoglia:  copertura. 

(Si.)  iirogha  Vogliono  che  libro* 
aliare  negli  ambili  civili  venisse  da 
brolo  campo  dovi;  atìilavansi  i  par- 
titi rivali  Qui  vale  andarsi.  —  Allei- 
lo Par  ,  XVIII.  I  8  :  Come  si  vede  <iui 
alcuna  volta  L'affetto  nette  vista.  Mi- 
glior similitudine  :  e  l'avo  Caccia* 
guida  è  trattalo  con  più  rispetto  del 
P04re  antico,  che  diventa,  di  pomo, 
anunale.  —  Seguir.  Puig.,  XXI,  t.  36  : 
Mite  e  pianto  san  tanto  segnaci  Mia 
pus  ston. 
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34.  E  similmente  l'anima  primaia 

Mi  facea  tiv.sparer  per  la  coverta, 
Quanti' ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

35.  Indi  spirò:  —  Senz'essermi  profferta 

Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 

36.  Perch'io  la  veggio  nel  verace  Speglio 

Che  fa  di  sé  parégli  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

37.  Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 

Neil'  eccelso  giardino  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose; 

38.  E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno; 
E  l'idioma  ch'usai,  e  ch'i'  fei. 

39.  Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

Fu,  per  sé,  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 


si.  (D  Coverta  di  luce. 

(SD  Coieria  Semini.  :  Cavallo 
adornalo  con  le  dipinte  coverte.  — 
liaia   Par  .  XV,  l.  20:  Turba  (/aia. 

(F)  Primaia.  l'uri:   XXXIII,  t.  21  : 
L'amma  prima.   Delle   Cftte   toccale 
qui.  vedi  Som.   2,  2,  90  a  102. 
35.  (L)  Profferta;  della. 

(F)  Cena  Som.  :  Quando  la  cer- 
tezza si  consideri  nella  causa  sua, 
più  certa  è  la  cosa  die  ha  cagione  più 
cena.  Or  la  fede  èvia  certa  della 
scienza,  perchè  quella  v*  appoggia  al 
vero  divino,  questa  ali'  umana  ra- 
gione. 

36  (L)  Paregli...:  Tulle  le  cose  illu- 
strale .ta,  e  non.  Dio  da  esse. 

[SL) Speglio  Cosi  chiama  il  so- 
le (Purg  ,  iv,  l.  21)  e  Dio  iPar  ,  XV, 

t.  21) 

(F)  Pareqlio.  f.onv.,  Ili,  12:  Sé 
prima  allumina  e  poi  le  creature  Molle 
similitudini  irae  dal  sole,  perché, 
dice,  m«l  Convivio  (ivi):  Nullo  sensibile 
è  più  deano  di  farsi  asrinpra  di  Dia, 
che'l  sole  Leti  a  Cine:  Ogni  essenza 
evirili  proode  dall'Essènza  prima. 
Volg.  F.lnq  :  Splendidissimo  sole,  in 
cui  tulli  rappresentami  bellissima- 
mente, e  (uidissimamenie  contem- 
plano. 


s-.  (L)  Quam':  tempo.  —  Giardino: 
paradiso  terrestre.  —  Costei:  Beatrice, 
—  Scala:  a  salire  al  cielo 

jSL)  Ore.  pura.,  WWW.  — Scala. 
Par.X.  l.  £9  :  Per  quella  scala  W, 
senzu  risalire,  nessun  discende. 

38  (L)  Quanto:  quanto  durò  quel  di- 
letto «lei  Paradiso  terrestre.  —  Pro- 
pria: vera   -  Disdegno  eli  Dio. 

(F)  Fei  Ben  dice:  prima  usui,  po- 
scia lei  —  (/so  il  liriKuasRio  da  Dio 
rivelalo  li  in  poche  radicali  parole 
conwrienli  le  sommità  del  vero:  fece 
il  reslanle.  da  quelle  poche  per  ana- 
logia derivando  la  lingua  intera  e  i 
nomi  di  tulli  le  cose  Geo.,  II.  19:  Ad- 
dusse gli  animali  ad  Adamo  vedesse 
che  ninne  dargli j  guel  che  Adamo  no- 
mino di  orini  anima  vivente,  esso  è  il 
nome  di  <in  Ila 

39.  (L)  Legno:   frullo  dell'albero.  — 
Trapussur:  trasgredire. 

SD  Legno  Geli. ,11  17:  De  Ugno... 
scie  li  line  boni  et  mali  enmedas. 

(V)  Trapassar,  XH  Timoth,  II,  U: 
Mulìer  seditela  in  praevaricatione.  — 
Vurcare  è  appunto  il  trapassare  ;  e~ 
trapassatore  per  irasgre^surt  sovente 
in  Caterina  da  Siena.. 
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40.  Quindi,  onde  mosse  tua  donnei  Virgilio, 

Quattromila  trecento  due  volumi 
Di  Sol,  desiderai  questo  concilio. 

41.  E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

42.  La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  ali'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta, 

43.  Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

(Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella, 
Seguendo '1  cielo)  sempre  fu  durabile. 


40.  (L)  Quindi...  stelli  nel  limbo  di 
dove  Beatrice  mosse.  —  Volumi:  giro 
dell'armo.  —  Concilio:  de'Beali . 

(SL)  Quindi.  Non  chiaro  —Onde. 
Inf.,  IV.  —  Mosse  Inf.,  Il,  l.  il.  —  Cin- 
quemila. [Ani  ]  Adamo  sospirò  il  Pa- 
radisi» nel  Limbo  4302  anni.  Ma  la  li- 
berazione  da  quel  carcere  avvenne 
alla  Risurrezione  di   nostro  Signore: 
dunque  dalla  morte  di  Adamo  a  quel- 
la di  Gesù  Cristo  sarebbe  scorso  quel 
tempo  giusta  la  mente  del  poeta  Or 
questi  teneva  la  crocifissione  del  Sal- 
vatore  avvenisse  nell'anno  33  com- 
piuio  della  preziosa  vita  di  bui:  se 
dunque  sollrangonsi  questi  da  quat- 
tromilalrecentodue  .    e    al    residuo 
4269  si  aggiungano  sii  anni  950  della 
vita  di  Adamo,  ammessi  con  la  Sarda 
Scrittura  nel  terzetto  seguente  ;  si 
avrà  che  dalla  creazione   di  Adamo 
alla   nascita  di   nostro   Signore  il  1». 
ammetteva  un    periodo  di   5199  Tale 
miai  li  è  l'età  del  mondo,  che  nel  me- 
dio Evo  si  teneva  doversi  numerare 
alla  nascita  del    Redentore,  «    firma 
dei  compiili  d'Eusebio,  <•  secondo  il' 
parere  di  S  6 Ir» damo:  e  questa  opi- 
nione era  coti  divulgala,  che   venne 
accolta  nel  Martirologio  nomano  «olio 
il  di    25   fliceoubrv.   Quale    poi    fosse 
l'anno  corrente  dalla   creazione   di 
Adamo  allorché   nacque  il  Verbo  <ii 
Dio  fatto  uomo,  non  .si  e  nonno  an- 
cora sapere  con    precisione,  essendo 
divisi  ancoi  p  u    •Otti  don  .io,'isd  su 

questo  punto  Lo  Sc-allgeru  pone  la 
nasciti  di  <>su  Ci  »t«lp  nell'inno  della 
creazione  5950;  il    P  Pwtavln  nel  l'anno 

3985;  il  P  hiecioh  tra  il  4042  e  il  4063; 

l'Usserio  nel  40o»ittd  6  seguito  dal 
Bossuet,  d.i»  Boll  lèvtlal  l>  union;  ed 
è  oggi  la  pid  «cric  talmente  adottata; 
l'Inglcie  Clinton     |l<el  *;3«;  la  nuova 


edizione  dell'/I  rie  di  verificare  le  date 
nel  4963;  e  l'antica  Chiesa  Costanti- 
nopolitana teneva  come  più  probabile 
l'anno  3309  -  Volumi  Ov  Mei  ,  II,  70: 
Assidua  rupi i tir  vertigine  coelum  ;  Si- 
drraque  alia  tralat,  celerique  volu- 
mine  lorquet.  —  Virg  ,  III  :  Magnimi 
sol  circumvolvitur  annuiti  — Concilio 
Purg.   XXI,  l.  6:  Nel  beato  concilio. 

41   (Li   Lui:  sole.—  Lumi:  segni 
dello  zodiaco. 

(SL)  Lui.  Il  sole  non  è  l'ultimo 
nominato,  ma  pensandoci  si  ritrova. 
[De  Vulg  Eloq.,  I,  6.]  —  Strada. 
Purg.,  IV,  l.  24:  Ond'  è  la  dirada  Clte, 
mal,  non  seppe  carreggiar  Feion,  — 
Mentre.  Geo  ,  V,  5 

(F)  Strada.  [Ani.]  Ecco  un  allro 
bel  modo  par  indicare  l'anno:  il  tor- 
nare del  sole  a  timi  i  lumi  della  sua 
strada,  e  compiere  tulio  il  giro  del- 
l'eclittica, nel  (piale  si  trova  succes- 
sivamente congiunto  a  tutte  le  co- 
stellazioni zodiacali  e  a  varii  pianeti 
minori. 

42  (DOwa.'la   torre  che  non  si 
poteva  tioire. 

(F)    Inconsumabile.  Cen     XI.  i 
Eral   terra   lutai   uni  US   Nella  Volga- 
re Eloquenza  dice  che   da   Adamo  ai 
Babele  in  sempre  un    linguaggio  Ma 
non  fa  contro  a  quello    che   qui  dice 
nel  variare  continuo  delle  lingue  il 
linguaggio  andò   nelle    piccole     cose 
m  itan  losi;  la  l'abbriczion  della  tor- 
re, che  deve  essere  lungamente  du- 
rata, fu  spazio  assai   luogo   per  cor- 
rompere  l'intero  linguaggio    E   chi 
sa  che  II  Poeta  non  intendesse  in  icn- 
so  simbolico  Neinbrot.e    eia    torre  ? 
Nei  XXXI  dell*  Inferno   ne   parla  nel 
inciprio. 
43.  (L)  KinnAfctla  :  l'Umano  volere 

muta,  e  eoa  esso  gii  affetti  dell'urna-' 
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44.  Opera  naturale  è,  ch'uom  favella: 

Ma,  così  o  cosi,  Natura  lascia 

Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 

45.  Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 

El  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
OnJe  vien  la  letizia  che  mi  faccia. 

46.  Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene  : 

Che  l'uso  de' mortali  ò  come  fronda 
In  ramo  ;  che  sen'  va,  e  altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda, 

Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  che  Seconda, 
Come  il  sol  muta  quadra,  all'ora  sesta.  — 


na  ragione.  —  Cielo  :  i'  uomo  senle 
gì'  inibissi  celesii. 

iSL)  [Effetto.  De  Vuig  Eloq.,  I, 

9.2—  lìaziouabile.  Convelli:  Irra- 
zionabile.  Som.  :  Causae  rationa- 
l'ilts. 

tF)  Durabile.   Par.,   XVI,  t.    27: 
Le  vostre  cose  tulle  hanno  tur  morie, 
Sì  eome  voi...  -  V,  t.   53:   Di    mia  na- 
tura. Trasmutatine  soit. 
ti,  (D  Abbellii  :  piace. 

(>Li  Co.iì  Som  :  Quel  che  è  in- 
differente a  farsi  così  o  non  cosi.  — 
Abbeila  Int.,  XIX.  t.  13:  Tanto  m'ò 
bel,  quanto  a  le  piace.  -  Purg-,  XXVI, 
I.  47. 

(F)  Naturale..  Som  :  La  natura 
dell'  uomo  e  mutabile.  :  e  però  quello 
die  è  all'uomo  naturale  talora  vien 
meno  —  Lascia  Eroi  ,  HI,  li  :  Man- 
itum  traditili  óinpulatiunl  eorum.  — 
Abbeila  Conv  ,  I  .5  :  //  latino  è  per- 
petuo e  noncorr  unibile  ;  il  volitare  è 
non  istallile  e  corruttibile  ..  Onde 
vtdemo,  nelle  città  d' Italia,  se  buie 
voiemo  agguantare  a  cinquanta  anni, 
molti  vocaboli  essere  spenti  e  nati  e 
variati  :  onde  se  il  picciolo  tempo  così 
trasmuta,  mollo  più  trasmuta  lo  mmt- 
giure  Si  di'  io  dico  che  se  coloro  che 
si  punirò  di  questa  vita  qià  sono 
mill'anni,  tornassero  alle  loro  cala- 
di, crederebbano  la  loro  cillade  esse- 
re occultata  da  qente  strana,  per  la 
lingua  du  loro  discordante. 
15.  (L)  El:  Dio. 

(SL)  Faccia  Par.,  Vili,  t.  18:  La 
mia  letizia  mi  ti  tien  celato.  Che  mi 
raggia  din  ionio,  e  mi  nasconde  Qua- 
si animai  di  sua  seta  fascialo,  tarlo 
Martello  ò  almeno  un  baco. 

(?)  EL  Isid.  Fthvm.,  VII,  ]  :  // 
primo  nome  di  Dio  presso  ali  Ebrei 
si  è  El  che  significa  l'essere. 


46.  (L)  Conviene  mutare. 

(su  i:n.  u  medesimo  clic  Eloi. 
Gesù  gridò  solla  croce  Eli  secondo 
Matteo  (XXVII,  46).  Eloi  secondo  Mar- 
io (XV,  òt)  -  [De  Vulg  F.loq.,  I,  4  ]  — 
Conviene.  Som.  :  Et  hoc  conveniens 
fuil  -  Uso.  II. ir.,  de  Arte  Puoi  :  .Si 
volel  itsus,  Quem  pene»  urbilriurn  es  l, 
el  fu*,  ci  norma  loquemli.  —  Fronda. 
llor  de  Arie  Poe!  :  Ul  M/lvue  folti* 
pronos  mulini  tur  in  annos,  Prima  ca- 
dimi, ita  verboi  um  veius  interi t  ae- 
tas  Multa  renascentur,  quae  fam 
caecidere  :  cadeutque  Quae  nunc  siuit 
in  tumore  vocnbula.  si  volel  usus. 
[Cav]  Fedi,  XIV.  19:  Alia  (folia) 
generantur  alia  dtjiciuntur.  Simile 
neil'  Iliade. 

17  (Lj  Notile  del  Purgatorio.  —  Vi- 
ta :  ira  iiMocen'e  e  rea.  —  Seconda  : 
a  quella  che  segue  al  mezzodì. 

(SD  Leva  Inf  ,XX\  I.  Purg  .,  III,  t. 
5:  Che  'nver.so  'l  citt.niù  alto,  si  di- 
slaqa.  [Ora .  petrus  Comesior ,  Hist. 
Scolastica,  f  9  ediz.  Par  1513  ,  in  4)  : 
Quidam  tradunt  eos  fuisseiit  Paradi- 
so septem  horan  ]  —  Seconda.  Secun- 
dus  da  saequor  Purgatorio  iXVl,  t. 
IH  e  nel  Paradiso  (I,  t.  J3).  Costrutto 
non  ridarò 

(Fi  Sesta  Gen.,   Ili,  8:   Deambu- 
lami s  in   paradiso    ad   aurata    tiost 
meridiem.    Pietro  Comestore ai   XXIV 
delia  Storia  delia  Gen.:  Da  oriente    a 
mezzodì  dov'  è  l'ora  sesia,  è  un  qua- 
drante di  circolo,  o  Quadra  [Ani  ]   Sì 
e  visto  che  il  Poeta   ha  collocalo   il 
Paradiso  ten estro  in  vetta  al  monte 
del  Purgatorio,  il  quale  egli  rappre- 
senta più  elevalo  di  quanti   ne  sor- 
gono sulla  terra  sopra  del  livello  del 
mare.  Dicendo  che  visse  ivi  con  vita 
innocente  e  rea  dall'ora  prima  del  di 
a  quella  che  succede  all'ora  sesta, 
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come  (cioè  quando)  il  sole  muta  qua- 
dra ;  esprime  la  opinione,  tenuta  da 
vari  scrittori  antichi,  che  Ariamo  sog- 
giornasse nel  terrestre  Paradiso  set- 
te ore  soltanto;  perette»  supponendo 
che  la  creazione  avvenisse  in  prima- 
vera, il   giorno  propriamente   detto 


constava  di  dodici  ore,  e  la  sesta  ca- 
deva sul  mezzodì,  quando  il  sole  mu- 
la quadra,  cioè  quando  passa  dalla 
prima  quarta  parte  det  giorno  com- 
pleto di  ventiquaitr'ore  alla  se- 
conda. 


Il  Canto  della  Carila,  sebbene  meri 
arido  degli  altri  due,  n  n  e  u\UlVia 
cosi  splendido  e  caldo  come  poteva 
La  santa  intenzione  dell'  aqualia  ai 
Cristo  —  Il  vero  in  ette  si  fonila  <|«te" 
sta  prova  —  Sì  nescia  è  la  sua  stttnta 
vigilia  —  Fec'  io,  in  tanto  quanl'clla 
diceva  Stupendo  —  E  similmente  l'a~ 
nima  primato  —  Quam'eiia  a  com- 
piacermi venia  quia;  non  pdjorio  lo- 
cuzioni delle  più  convenienti  al  g«'n* 
lite  figliuolo  di  Maria  ;  e  Beatrice  ne 
ispira  a  D.mte  di  ben  più  affettuose 
Senonchè ,  dì  Beatrice  stessa  par- 
lando; Gii  ocelli  che  far  porle  Quan- 
ti'e  Ha  entrò  col  fuoco  non  è  deiie 
più  elette  imagmi.Ne  quelle  del  ber- 
saglio vdett'  òrco  ci  cadevano,  ra- 
gionando dell'amore  divino,  appun- 
to perchè  troppo  irle  in  am->ri  non 
alti.  Quella  del  paregtio  e  degna  del 
soggetto;  ma  forse  troppo  ingegnosa 
nel  modo  di  «lire,  e  paragonare  il  pa- 
dre Attamo  nel  suo  minto  di  luce,  a 
bestia  che  si  dimena  avviluppala  in 
un  drappo,  parrebbe  ancora  p  ù  stra- 
no se  qui  non  cadesse  d'avvertite 
quello  Che  già  fi  delio  del  falco  ;  che 
le  [magmi  di  caccia  erano  ali  r.»  me- 
morie cavalleresche,  cioè  di  Baroni  ; 
0  che.  se  Giovanni  è  aquila.  Itaróni 
sono  Giacomo  e  Pietro,  e  lassù  tulli 
Conti,  anche  Adamo. 

Se  il  modo  della  vista  defunta  non 
pare  bello;  bella  certamente  a  lutti 
parrà  in  parola  ripensarsi,  che  i  mo- 
derni perdettero, conleman.losi  A'in- 
sensato.  Bella  la  dia  regione  :  ma  a 
noi  per  consolazione  rimangono  nel- 
la poesia  mitologica  e  amorosa  Ir  di- 
ve. Bello  r appuntarsi  dell'anima, 
sottintendendo  e  V  oggetio  e  11  pèr- 
che dell'amore;  parola  che  potente- 
mente congiunse  |t!  idèe  di  molo  e 
di  fertnezz;i,  di  forza  e  d'acume  ljcj. 
lo  ctie  Amore  gli  fetiqa  il  libro  del- 
l' universo,  i  cui  primi  elementi  e  i 
sensi  su  remi  suonano  I)  o.  A  lui 
Amore  leg«e  ora  con  torte  voce  era 
con  dedicala  ;  altrove  detta:  sempre 
spira. 

po'  più  belli  ilei  canto  è  a  me  il 
semplice  verso1  ;  Ove.  costei  A  cosi 
lunga  scala  li  disposr  La  cima  del 
monte  è  ['eccelso  giardino  ;  V  umani- 
tà, tutta,  e  vivente  e  moria  e  nasci- 


turi, è  orto  divino,  e  ciascun' anima 
e  /ronda  che  verdeggia  e  lìorisce, 
Palpua  e  risuona  al  soflìo  di  Dio. 
Assomiglia  il  poeta  se  stesso  a  fron- 
da che  si  clima  e  poi  si  rileva  ;  e  gli 
usi  umani  a  fronde  che  vanno,  e  al- 
tre vengono 

Ali.- parole  di  lui  professanti  l'amo- 
re degli  uommi  tutti,  tanto  più  vivo 
qoanlo  più  il  (iene  di  Dio  vive  in  es« 
si  (siamo  già  dA  Firenze  in  popol 
giusto  e  sano)]  a  queste  parole  risuo- 
ni  per  i.  cielo  un  canto  dolcissimo,  e 
Beairnv  om  gli  altri  dice  tre  volte 
Santo;  est  come,  professala  ch'egli 
ebbe  la  sperans.1,  gli  spirili  cantano  : 
sperino  in  ir  E  per  ragióne  all'amare 
egli  aldnei-  altresì  per  propria  spe- 
ranza ;che  sm  n*  Il  •  cose  unune  è  de' 
più  validi,  ancorché  meno  avvertiti, 
impulsi  all'amore  Adduce  V essere 
suo;  volendo  insegnarci  che  il  reno 
amore  di  se  è  ispiratore  di  carila;  e 
che  la  psicologia,  bene  usata,  può 
larsi  leologja.  Adduce  Paul  rilà  e 
umana  e  divina  la  quale  è  concorde 
aragione.se  l' una  e  l'altra  siano 
davvero  ragione  e  autorità.  Ma  co- 
mincia dal  porre  che  I*  intèndere  è 
condizione  e  misura  all'amore.  E  In- 
falti  il  Verbo  e  che  scende  a  liberarci, 
e  rhe  manda  lo  Spirito. 

Anche  qui  una  lezione  di  logica  er- 
m< -nemica  sopra  il  senso  vero  della 
legge  posta  ad  Adamo,  e  da  lui  vio- 
lata Non  e  il  materiale  alto  che  fac- 
cia la  reità,  ma  si  l'intenzione  L'uo- 
mo che  per  lorza  propria  vuol  tra- 
scendere i  limiti  delia  propria  natu- 
ra, scende  sott'essl  Adamo  pretende 
saperla  più  lunga  di  Dio;  gli  è  tìri 
pedante;  ed  eCCdci  lutti  pedanti. 
Conclude  il  poeta  in  poche  parole 
una  trattazione  teologica  e  cronolo- 
gica, d'archeologia  e  di  n'insidia:  co- 
se che  l'alia  ménte  del  Vico  doveva 
dimostrare  congiunte  in  divina  unita. 
E  il  passaggio  da  Nembroite  ad  Eli, 
dall'  uso  degli  uomini  che  cade  come 
fronda  ai  -ni  del  deh»,  le  cui  leggi 
governano  quella  che  pare  fortuita 
variabilità  :d  ii  seimila  anni  del  mon- 
do alle  sei  ore  trascorse  nell  inno- 
cenza e  sublime. 
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LA   CARITÀ'. 


La  vita  attica  è  significala  par  Pietro,  e  la  vita  contemplai  iva  per 
Giovanni  ;  la  quale  è  più  amata  da  Dio,  che  più  la  conserva,  e  non 
la  finisce  insieme  con  la  vita  del  corpo  così  come  la  attica  {l).  A  que- 
sto segno  Giovanni  distinguasi  dagli  altri  discepoli  :  che  Gesù  non  lui 
solo  ama,  ina  lui  più  degli  altri  (-2). 

La  fede  opera  par  l'amore  (3i;  non  è  perù  che  il  bene  non  sia  amalo 
in  quanl'egli  è  inteso,  e  tanto  più  amatoquanto  più  di  bontà  conos.-esi 
in  esso  (i).  Onde  chi  più  conosce  più  ama,  ed  è  anco  più  veramente 
credente,  cioè  né  stupido  per  credulità  né  stupido  per  dubitazione  e 
esitanza.  11  verso  E  quel  che  spara  ogni  fedel  concio,  rammentando 
colla  sua  nitida  semplicità,  l'altro  eh'  è  pure  sì  bello  :  E  chi  noi  sa, 
s'egli  ha  la  fede  mia?  (5»,  onora  Dante  in  cui  la  speranza  raffermata 
la  fede,  e. muoveva  a  carità  l'anima  dalle  ire  troppo  sovpnte  agitata. 

La  parola  muovere,  significante  il  creare  (Gì,  è  nel  linguaggio  del 
popolo  e  della  scienza  la  parola  propria  d'  oami  alletto  d'amoRC.  L'uomo 
conoscendo  il  fine  del  suo  operare,  e  inorandosi,  a  quello,  ne'  suoi  alti 
e  spontaneità  7).  Ma  se  Carità  è  amore,  non  ogni  amore  è  però  ca- 
rità (8).  la  carità  ama  il  prossimo  per  V  amore  di  Dio  (9).  Una  me- 
desima è  la  virtù  della  carità  con  cui  amasi  Dio  e  s'ama  il  prossimo  <iu). 

La  naturale  ragione  della  volontà  ubbidisce  alla  carità  (11).  La  ma- 


il) Aug.  in  Joan. 

(-2)  Aug.,  1.  e,  Par.,  XXV,  t.  38: 
Questi  fue  D'  in  su  la  croce  ,  al 
grande  uficio,  eletto. 

(3)  Som.,  2,  2,  3. 

(4)  Che  '1  bene,  in  quanto  ben, 
come  s'intènde,  Cos'i  accenda  amore 
(Terz.  10). 

(5J  Par.,  XXV,  t.  23. 

6)  Inf.,  |,i.  13-U:  Quando  l'A- 
mor divino  Mosse  dapprima  quelle 
cose  belle. 

(7)  Som..  2,  1,  6.  -  La  cosa  vo- 
luta muove  il  movente  (Som.,  1,  1, 
19).  Moto  della  volontà  (Arisi.,  de 
An.,  III).  Noveri  in  finem  (Som..  3, 


1,  6).  Molum  rationalis  creaturae 
in  Deum  (Som.,  1.  1,  2).  All'  Es- 
senza... Più  che  in  altra,  eonvien 
che  si  muova  La  mante  (Terz.  11-12). 

(8)  Som.,  2,  1,  62.  Della  carità, 
Som.,  2,  2,  23  a  27. 

(9i  Som.,  2,2,1.  -  Le  fronde 
onde  s'infronda  tutto  l'orto  Del- 
l' Ortolano  eterno,*nmo  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bena  è  pòrto 
(t.  22).  Som.,  2,  2,  103  :  La  ragione 
che  s'ama  il  prossimo,  è  Dio:  che 
non  amiamo  nel  prossimo  se  non 
Dio. 

(10)  Som.,  2,  2,  103. 

(Il*  Som.,  1,1. 
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diana  dell'anima  si  distribuisce  in  autorità  ed  in  ragiona  (1).  L'au- 
torità dice  Dame  essere  concorde  a  ragione:  e  invero  la  concordia  di 
queste  due  forze  é  che  dona  la  pace  alle  anime  umane  e  alle  umane 
società. 

E  connaturale  all'  uomo  amare  Dio  sopra  tutte  le  coscia,  Dio  prin- 
cipio e  fine  di  tutte  le  cose  (3).  —  La  carità  aderisce  al  sommo  Bene(i). 
—  La  natura  ama  Dio  sopra  tutte  le  cote,  come  principio  e  fine  del 
bene  naturale:  la  carità  ama  Di»  in  quanto  è  oggetto  della  beatitu- 
dine, e  in  quanto  V  uomo  ha  una  società  spirituale  con  Dio  (5).  — 
Non  può  la  beatitudine  dell'  uomo  essere  che  in  un  bene  perfetto ,  il  qual 
non  si  rinviene  in  alcuna  cosa  creata,  ma  solo  in  Dio;  perchè  ogni 
creatura  non  ha  bontà  se  non  partecipata  <6).  A  Dio ,  sommo  bene, 
devesi  il  sommo  amore,  cioè  sopra  tutte  le  cose  amarlo  (7).  —  L'amore 
dicesi  sommo  non  solo  quanto  al  grado  della  dilezione,  ma  anche  quanto 
atta  ragione  dell'amare,  e  al  modo  d'  essa  dilezione  (8>. 

Giovanni  a  Dante:  Qua!' è  il  tuo  sommo  amore?  Dante:  Dio.  Gio- 
vanni: Chi  le  l'insegna?  Dante:  Filovia  e  autorità  rivolala.  Kiloso- 
lia  mi  dice  che  quanto  più  l'oggetto  conoscasi  buono,  e  più  s'ama; 
che  però  Dio,  bene  sommo,  più  merita  amoro.  L'autorità  de' filosofi 
pagani,  che  scende  anch'  essa  da  tradizioni  rivolalo  in  origine -9),  in- 
segna che  Dio  è  il  sapremo  desiderio  delle  creature  immortali,  e  mi 
comprova,  insieme  con  I' eternità  di  Dio,  l' immortalità  degli  spiriti. 
L'autorità  rivelata  per  bocca  di  iMosè  e  tua,  Giovanni  mi  dico  che  Dio 
è,  autore  primo  del  bone,  e  rinnovatore  di  quello.  Giovanni  domanda 
se  altre  ragioni  abbia  Danio  di  tale  amore,  e  altri  oggetti;  sicché  i 
due  traslati  delle  corde  e  de' denti,  quantunque  strani,  non  peccano 
almeno  di  superfluità,  so  intendasi  il  primo  por  la  ragione  dell'amore, 
il  secondo  per  gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio  ,  gli  uomini  e  le  altro 
opere  sue.  Dante  rispondo  che  ragioni  d'amore  gli  sono  la  bellezza  e 
bontà  dell'universo,  i  doni  da  Dio  lardili  all' umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperata  da'  fedeli,  e  i  beni  che  preparano  ad 
essa.  Al  diritto  ordinamento  della  mente  in  Dio  appartiene  che  l'uomo 
quant'  Ita  riconosca  da  Dio  come  da  primo  principio,  e  ordini  a  Dio 
come  all'ultimo  fine  (10).  —  Dio  amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  figlio 
suo,  acciocché  chiunque  crede  in  lui,  non  pei  isca,  ma  abbia  la  vita 
eterna  ili».  Questo  sono  insieme  e  ragioni  e  indirizzi  all'amore,  che 
non  isvii  (12j  ;  queste  mostrano  come  deubasi  amaro  e  /  'essere  del  mondo 
e  l'esser  nostro  e  i  fratelli,  noè  in  quanto  sono  da  rispettare  i  doni 
della  natura  divina  nell'abre  nature;  perch'olla  è  lo  specchio  verace 
in  cui  conoscere  la  verità  di  quelle,  ella  riflettesi  in  tutte,  non  le  al- 


(1)  Aug.,  de  ver.  rei.,    XXIV.  -  V  unione  spirituale  ond'  è  trasfor- 

Som.,  2,  1,  i  :  Et  anrtoritate  et  ra-  moto  quasi  nel  suo  ultimo  fine. 
Itone.  -  Per    intelletto   umano  ,    E        (7)  Som.,  2,  1,  109.  -  Deul.,   VI. 

per  avloritate  a  lui  concorde  t. 16).  5:  Amerai    il   Signore    Dio    tuo   - 

-  Per  filosofici    argomenti,    e   per  De' tuoi  amori  a  Dio  guarda  Il  SO' 

autorità  Che  quinci  srende  (t.  9).  vrano.  iterz.  16.) 

(il  Som.,  2,  1,  109  (Si  Som.,  2,  1,  100. 

(3)  Som.,  1,  2,  3.  -  Lo  Ben  che  e.»  Non  a  caso  dice  quinci  scende: 
fa  contenta  questa  corte.  Alfa  ed  e  accenna  a  Aristotele  o  a Platone, 
omega  è...  (t.  6).  Par.,  Vili, t.  29:  o  meglio  ad  entrambi. 

Ove  ogni  ben  si  tonnina  e  s' inizia.       (ioj  Som.,  i,  l,  102. 

(4)  Som.,  2,  10.  (Il)  Juan.  Ili,  lo,  16. 
•;om.,  2,  i,  109.                         (il   Tratto  m'hanno  del  ma 

(6)  Som.,    1,  2,  2;    -  2,   I  ,  Hi  l'amor  tòrto  (tens.  Il), 
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tre  in  lei  :  E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio  (1)  —  Dio  vede  sé  in  sé 
•ìtesso,  e  gli  altri  enti  in  sé  ;  l'uomo  vede  come  in  ispecchio  (2i.  — 
—  Tutto  quello  eh' è  e  può  essere,  splende  in  Dio  come  in  ispecchio, 
perchè  egli  conosce  in  sé  stesso  ogni  cosa  (3).  La  prima  verità  risulta 
nell'anima  come  in  uno  specchio,  quanto  ai  primi  intelligibili  il).  Ogni 
cosa  vedesi  in  Dio  come  in  ispecchio  intelligibile.  Or  nello  specchio  ve- 
desi ed  esso  specchio  e  le  cose  che  appaiono  in  lui  (5i.  Neil'  essenza 
divita  preesistono  le  similitudini  di  tutte  le  cose  (6».  In  qualche  modo 
la  e  natura  è  simile  a  Dio,  non  Dìo  ad  essa:  perchè,  come  dice  Dio- 
nigi, ielle  cose  deW  ordine  medesimo  ammeltesi  somiglianza  mutua, 
non  Irtk  la  causa  e  il  causato.  Diciamo  V  imaginc  simile  all'  uomo,  non 
vieeoerta  (7).  Chi  vede  lo  specchio,  none  necessario  che  veda  in  quello 
ogni  co\as  se  non  comprendi',  lo  specchio  con  la  sua  vista  (il  che  non 
può  essete  di  Dio  infinito   8». 

Dopo  i  tre  primi  padri  del  cristianesimo  viene  il  primo  padre  del 
genere  uriano  e  ?li  dice  la  vera  ragióne  del  grande  esilio  (né  senza 
perchè  Parole  fiorentino  sceglie  questa  parolai  essere  stato  non  un 
materiale  atto,  ma  la  disubbidienza  dell'anima  enriosae  credula  e  fiac- 
camente superba  (9).  Dante,  filologo  perché  filosofo,  interroga  Adamo 
circa  la  pr'ma  lincrua;  e  ha  in  risposta  che  il  nome  stesso  di  Dio  prese 
col  tempo  viriazioni,  sebbene  la  radice  /•."'  rimanga  in  tutti  quasi  i 
linguaggi  contante  «  JO  ;  e  che  la  natura  mutabile  dell'  uomo  non  può 
non  si  comuticare  alle  lincrue,  sebbene  eolesta  stessa  mutabilità  e  nello 
lingue  e  ncgT.aiti  umani  tutti  ubbidisca  a  naturali  fermissime  letrgi. 
T  nomi,  seconn)  Aristotele,  sono  i  segni  dell'intelletto;  onde  è  neces- 
sario che  il  pr\,-rsso  della  cognizione  intellettiva  sia  anche  il  processo 
della  nominazione  delle  cose  (li'. 


(1)  Tori.  3G. 

(-2)  Som.,  1,  1,    i. 

(2)  Som.,  1,  d,  3. 
('m  Som.  1.  e. 

(3)  Som.,  1.  e. 
(6>  Som.,  1.  e. 

(7)  Som.,  1,  1,  4. 

(8)  Som.,  1,  1,  12.  -Sup.,  92,  3: 
Se  il  beato  vegga  quel  he  Dio  cede. 

19)  Aug.,  in  Gen.  VH:  Il  divieto 
del  legno  della  vita  ere  per  pro- 
cove  l'ubbidienza  dell' -.omo  Del 
primo  peccato,  Som.,  2,-2,  163.  - 
Par.,  VII,  t.  3Ì:  lo  chiami  disub- 
bidire; ePnrg.  XXIX,  t.  8:  [/ar- 
dimento d'Eva;  Chela  dot  ubbi- 
dio  la  terra  e  il  cielo ,  Esamina 


sola  e  pur  testé  formata,  Non  sof- 
ferse di  star  sotto  alcun  velo.  - 
Par.,  XIX,  t.  41:  La  superbia... 
Sì  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua 
meta.  -  Purg.,  MI,  t.  14:  Or  su- 
perbite, e  via  col  viso  altero,  Fi- 
gliuidi  d' Eva,  e  non  chinate  il 
volto.  Sì  che  veggiate  il  vostro  mal 
sentiero. 

(10)  Som.,  1,  1  ,  19  :  Pili  nomi 
possono  significare  la  mfAlesima 
cosa.  1,  1,  13:  Dio  può  denotarsi 
e  con  nomi  e  con  verbi  e  con  pro- 
nomi. Veggasi  la  questione  do'  no- 
mi di  Dio. 

(11)  Som.,  1,  2,  7. 


3Ó4  PARAI  .ilSO 


CxlNTO   XXVII. 


ARGOMENTO 

Pietro  tuona  e  sfavilla  contro  gl'Indegni  pastori:  e  al 
dolore  di  lui  tutto  il  cielo  si  vela  di  mesto  colore.  Il  Poeta, 
intanto  gira  co'  Gemini  e  col  cielo  stellato.  La  dolcezza 
del  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nel  cielo  mobib ,  dove 
non  è  né  luogo,  né  misura  umana  di  tempo.  E  della  bel- 
lezza dell'alte  cose  prende  di  nuovo  argomenti:  a  dan- 
nare la  cupidigia  c'ie  di  là  ci  distoglie  ;  è  della  jupidigia 
umana  riversa  la  colpa  sui  pessimi  esempi  e  sii  l'incuria 
di  chi  governa. 

Canio  d'alta  poesia,  ma  iraconda:  vi  si  mesce  il  ciel*  e  l'inferno, 
la  contemplazione  e  la  passione  ;  un  ideale  qual  non  .>ose  a  sé  mai 
arte  umana,  e  la  trista  realtà  della  vita. 

Nota  le  terzine  i  alla  4  ;  6  alla  il  ;  12  alla  21  ;  23  .Ila  31  ;  33  alla 
43  ;  45  con  l'ultime. 

1.  «  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  », 

Cominciò  «  Gloria  »  tutto  il  Pandiso; 

Sì  che  m'inebriava  il  dolce  cant». 
2. -Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  ui  riso 

Dell'universo  ;  perchè  mia  ebbrezza 

Entrava  per  l'udire  e  per  lo  Tiso. 
3.  Oh  gioia,  oh  ineffabile  allegrezti! 

Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 

Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 

2.  (L)  Viso:  vista.  no  chc-illeprezn  ;  ma  qui  forse  dice 

(SD  Rito,  lochilo  :   /Uso  infinito  l'inii'o,   e  allugrrzta   l'espandersi 

iltl  cielo  Som  :  Quand'odiceli  ridere  del  giumento  —  Intera.  Par.,  XXII, 

del  prato,  Intendexi  ette   <i  prato  in  t  nJfi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

sue  bellezze  quando   fiorisce  è    come  Ciaspna  dhianta. 

l'uomo  quando  .sorride     —    Perchè.  IP)  *fH»fl.  Pelr.,   Sor».  CLVin  <in 

Non  sai  ber»<;  se  valga  perlocclie  o  ne-  VH'».  ''«"I  Paradiso:  Sé  più  ti  Inaino, 

rocche   lo  dirci  questo.  —    Ebbrezza,  nèbr amar  più  lice.    Coiiv  ,   111,15    // 

Psal.  XXXV. 9:  Inebriabnulur  ab  ul>er-  déideHo  es*er   non   può  colla  beati- 

laiedomus  tuaeel  torrente  votuptatis  f«iw,  acciocché  (perciocché) /a />ea- 

l'tae  poiabis  eoi  nudine  sia  perfetta  cosa,  e  il  desi- 

3.  (SL)  Gioia. D'ordinario dlC« me-  'crio  aia  cosa  difettiva. 
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4.  Dinnanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese  :  e  quella  che  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  più  vivace  : 

5.  E  tal,  nella  sembianza  sua,  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiassersi  penne. 

6.  La  Provvedenza  che  quivi  com parte 

Vice  e  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

7.  Quand'io  udii:  —  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio; 

9.  Fatto  ha,  del  cimiterio  mio,  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  — 


4.  (L)  Quattro:   Pietro.   Giovanni, 
Giacomo,  Adamo.  —  Quella;  Pietro. 

tSL)  Face  Par.,  XV.  1.3:  Con- 
corde per  concordi. 

5.  (L)   Ptnne  :  se  Marte   imbian- 
casse, e  rosseggiasse  Giove. 

(SL)  Augtlli.  Par,  XVIII,  t.  37: 
nidi. 

<F)  Qnat  [Ani.]  La  luce  bianca, 
come  quella  di  Giove,  aquestoipunio 
si  trasformò,  per  accensione  di  zelo, 
in  luce  rossastra  come  quella  di 
Marte,  che  viene  a  indicarsi  col  cam- 
bio delle  penne  tra  Giove  e  Marie, 
se  fossero  uccèlli:  cosi  si  ramme- 
mora dal  Poeta,  che  la  luce  di  che 
rispondevano  quei  beali  spirili,  era 
cosa  distinta  dalla  loro  essenza,  e 
quasi  una  specie  di  manto. 

6.  (L)  Vice:  comparte  a  ciascuno 
I'  uffizio  a  sua  volla. 

.SL»  Provvedenza.  Anco  in  prosa. 
lnf ,  XXUI,  l  49:  L  alla  Provvidenza, 
clte  tor  mite  Porre  ministri  (i  dia- 
voli). Conv  ,  1,  8  —  Coninone,  lnf., 
XIX.  t.  i;  E  quanto  giusto  ina  virtù 
compatte .'  —  Vice.  Vicenda  dell'  uf- 
ficio; questo  dice  il  da  farsi  ;  quello, 
il  tempo  e  il  modo  del  fare.  .En.,  IX  ; 
Succedimi  servantq uè  vlces.  — ■  Silen- 
zio. Tulio  il  cielo  era  intento  alla 
inde^nazionc  del  santo:  e  Dio  lo  vo- 
leva. 

7.  (SL)  Dicend'.  T.n.,  X:   Eo  di- 
ecine, Dettm  domus  atta  silescit ..  si- 


let  ardnus  aellier  ;  Tum  Zenln/ri  po- 
sucrc.  Qui  l'  indagine  s'  impiccolisce. 
In  Dante  I"  ampiezza  de  suoni  dice 
quella  dello  spazio  e  dell'  idea.  — 
Costoro  Famigliarità  di  maestro.  Gia- 
copo,  Giovanni  e  tutti  que' principi 
veri,  nel  regno  spirituale,  sono  i  co- 
storo. 

(F)  Trascolorar  Oli  :  Dopo  que- 
sto... Cuntn  i  Autore  intende  alti  se- 
cretori della  divina  corte,  e  al  giar- 
dino di  primo  umore  ;  e  però  tu  que- 
sto capitolo  quasi  riepiloga  e  rac- 
coglie la  bassezza  mondana  ,  nella 
quale  si  ficca  I'  occhio  moriate,  t  poi 
sale  sopra  ti  armamento.  -  Trascolo- 
rare, polente  parola, quasi  inverso  di 
scolorare. 

8  (L)  Mio.  Jer..  VII, 4-ji  Tempi  uni 
Domini,  temptum  Domini,  tempi mn 
Domini  e*t.  .  ego,  ego  \um...  ego  vidi, 
dicit  Dominili.  Filicaia  :  Sui  campi 
tuoi  ,  sui  campi  tuoi  più  culti.  — 
Vaca  Anon  :  Dirizza  .  tu  sua  indi- 
gnazione ..cantra  Bonifazio  .il  quale 
per  inganno  e  per  simonia  fu  eletto 
in  papa  nel  t29t  .* E  dice  die  la  pa- 
pale sedia  vaca  nel  cospetto  di  Dio... 
cliè  la  elezione  non  fu  fattaqiuridica, 
né,  per  dispensazione,  intervenne  le- 
gittima. 

tF)  Vaca.  Dccrct.:  Son  liabent 
Petri  haereditatem. 

9.  (L)  Sangue  iniquamente  versalo. 
Perversa  :  Satana. 
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10.  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

11.  E  come  donna  onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e  per  l'altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

12.  Così  Beatrice  trasmutò  sembianza: 

E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  so  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

14.  —  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano, 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  lieto. 

16.  Non  fu  nostra  intenzion  che  a  destra  mano 

De' nostri  successor',  parte  sedesse, 
Parte,  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

[SÌA  Cimitero.    Par.,  IX  ,   t.   W:  u   (L)  Permane:  rimane.  —  Sé   ìn- 
ula Valicati^),   e  l'altre  parti   elene  no  centi;  —Fallanza:  follo.  —  Fané: 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero  Alla  fa  :  arrossisce. 
milizia  che  Pietro  *eguette,  Tosto  ti-  (Sb)  Permane.  Par.,   n,t.  i»  — 
bere  firn  dall'  adultero  Sicura   Par.,  XI,  l  t2  :  In  sé  sicura.  - 

.F)  Placa  La  rabbia  de'  tristi  è  //;  sé,  «la  pericoli  esterni  ;  di  se,  ila- 
por  poco  attutala  dulia  gioia  ilei  «li  interni  mali.  —  Fané.  Vive  in 
male  ;   poi  di   male  nuovo  bramosa,  Corsica. 

rinfìensce.  li  (L)  Possanza:  Gesù  Cristo. 

io.  (D  Nube  Quarto  caso.  (SLi    Trasmutò    Dan,   IH,   19: 

(SL)  Color.   JEfl    ,   X:   JSstual. .  S' empì  di  furore,   e   l'  aspetto  di  luì 
pudnr.  [OvnJ.  Hfit  ,  HI  :    Qui  color  in-  ne  fu  trasmutato. 
fedi»  adi  ersi  Soli*  ab   ictu   ìSubibus  a  (L)  Sue:  di  Pietro  —  Voce:  mulo 
cssesoltf]—   Avverso,    :.n   V:  Ad-  foce  none  colore  ;  di  sdegno 
verso  sole.  -    Ciel    Stiakspeare,  Àia*  (SLi   Procedetter.  Più    volle  di 
leu»,  IH,  Se  IV  :  Misfatto  di'  ha   in-  discorsi'.    Par,  V,  l  6  Ini.,  XI.    t.  13. 
fiammata  di   sdegno  la    faccia    del  —Da  Mutata»  ab  ilio  .in.  li 
cielo.  Questa  solida  mole  dell'  uni*  Ji.  (L)  Cleto:  successori  di  Pietro. 
verso  fi  ce  sembiante  tristo,  e  s' empì  13.  (L)  Viver:   del    ci.-lo     —    Sisto, 
di  dolorosi  pensieri   -  Cosperso  Vedi  papa  nel  128.   —   Pio,  nel  m  •-  Coll- 
ii risalto  del  novello  odore  su   quel  s to,  nel  218.  —    Urbano,  imi  2:>t.  — 
di  prima.  Ma  l'ambiguità  del  nube  Fleto  :  photo 

dipinge,  togliendo  all'  evidenza,  de-  (F)  Fleto  Par.,\VI,t.  «fi.  Il  pianto 

trae  alla  forza.  può  valere  più  del  sangue.  Eiepa- 

(F)  Quel.  [*nl  ]  Tutto   il  «Melo  role  dopo  e  molto   lamio  di   questo 

partecipo  all'  infiammalo  zelo  di  pie-  verso  un  verso  deano  di  Pietro  e  del 

Irò.  e  si    tinse    di    vermiglio    colore,  cielo. 

quale    vediamo    nelle   nuvole  al  na-  «6     Parie  :  duelli  e  Ghibellini;  al- 

scere  e  al  tramontare  del  Sole,  che  tri  alla  Corte  di  noma  avversi,  alni 

le  investe  di  contro.  amici. 
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17.  Né  che  le  chiavi  che  mi  far  concesse, 

Divenisse!*  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 

18.  Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 

A' privilegi  venduti  e  mendaci: 
Ond' io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor'  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
Oh  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  '( 

20.  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'apparecchian  di  bere.  Oh  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 


iSL)  Inlcnzion.  1/  usa  più  volle, 
Degli  paté  prosaico.  —  Par  te.  L'in- 
viluppo del  costruito  ritrae  qui  l'im- 
broglio della  cosa 

17.  (Lì  Segnacolo:  insegna. 

(SD  Segnacolo  Voce  biblica.  — 
Contro  Ini  ,  XXVII,  t.  29  e  30.  Ma  qui 
è  riprovazione  più  l'urte. 

18.  (L)  Sigillo:  nelle  bolle.  —  Dis fa- 
villo, d'ira 

(SD  Figura  Parola  che  luliavia 
suona  spregio,  e  che  qui  e  marchio 
i ofoca lo.  —  Mendaci  Potevano  essere 
venduti,  e  no'  bugiardi  —  Di  sfavillo. 
.i:n  ,  XII  :  Cui  plurima*  ignem  Subje- 
cil  rubar,  fi  calefada  per  ora  etteur- 
rit  Peti'..  Son  XX  un  Vita):  Clio  non 
bolle  la  polver  d'Etiopia  Sotto  il  i>ìù 
arderne  sol,  coni'  io  .sfavilla  Perden- 
do cosi  amala  cosu  propia.  Langui- 
do e  improprio,  che  dal  bollir  della 
polvere  passa  allo  sfavillare.  - 

19.  (U  Giaci  inerte? 

iSLl  Dilesa  Miri  Codici:  ven- 
detta Più  bello  difesa  che  rappre- 
senta l'assalto  nemico  respinto  pri- 
ma dal  divido,  poi  dalla  virili  puni- 
iriee  Ma  anco  vendetta  qui  varrebbe 
pena  Ciò.  Vili  :  Per  vendetta  divina 
così  permise  Iddio  die  i  franchi  cit- 
tadini racquietassero  libertà 

(F)  Vesta  Malli».,  VII,  15:  Ve- 
niunt  ad  vos  in  vestimenti*  óvium, 
intrinseca*  antetn  suni  lupi  rapace*. 
Greg  Dia».,  IV,  si:  Ovinm  faci*  'npi- 
nos  dente* absconditnus  .ler  .  XXXlil, 
■i  :  Yae pastor ibits  qui  disperdimi  et 
dilacerala  gregem  pa*cuae  meae  De 
M«>n  :  Corvortim  plumis  over  ti.  nves 
alba*  in  grege  nomini  se  jaciant  — 
Lupi.  Ezech.'.  XXII,  27:  Principe*  tjus 
in  medio  mia*  quasi  lupi  ranientes 
prae.dam.  Cavalca,  Specch.  VII:  Poi- 
ché son  fatti  prelati,  si  dimenticano 


ciò  che  in  prima  avevano  religiosa- 
mente pensato,  e  sono  come  cani  e 
lupi  af/unniti  sopra  il  popolo  di  Dio  ; 
e  pero  si  può  oggi  dire  santo  quel 
prelato,  poguamo  che  non  dea  il  suo, 
pure  se  unii  toglie  e  rapide  :  l'altrui. 
Contro  a  questi  colali  pasfiri,  dice 
Iddio  per  il  Profeta:  Guai  a'  pasto- 
ri che  pascono  so  medesimi  !  Cioè, 
che  non  attendono  ad  essere  utili  a 
pascere  gli  sudani  suoi,  ma  pure  ad 
enii.ire  ta  borsa  Un  antico  pruveota- 
le  :  S.  Pietro  non  ebbe  né  averi,  né 
castella,  né  terre  ;  uè  mai  prof/eri 
scomunica  Molla  gente  di  Chiesa  non 
appare  se  non  per  ricchezza  :  e'  ma- 
rnano a' nepoii  le  figliuole  eh'  ebbero 
da 'le  amiche  loro. 

so  (D  Sangue  :  delle  grazie  di  Dio 
fallii  venali.  —  Caorsini:  Giovanni 
XXII.  eletto  il  1316  -  Guaschi:  Cle- 
mente V 

(SL)  Guaschi.  Onesto  Canio  fu 
dunque  scrino  dopuil  1316  Vili  ,  Vili, 
80  Guaschi  di  natura  cupidi  —  Di  Int., 
Il,  i  2  :  M'apparecchiuvaa  sostener  ta 
guerra,  il  di  qui  più  proprio,  ivi  Va.  — 
Caschi.  JEq.,  XII  :  Quo  res  cumque 
cadetti. 

(F)  li -re.  F.zpc  ,  XXXIV.  2,  3.  9-11  : 
Pili  hominis,  tiropheia  de  pusioribus 
Jsniet  :  Laccomedeoatis,  et  lapis  ope- 
riebamini,  et  quoti  crassula  eroi,  oc- 
cide  Itati*.:  Gregeia  unum  meum  non 
ji asce, bali s.  .  Proplerea  pastore*,  au- 
dite vrbtiui  Dimim...  Ecce  ego  ipse 
super  pa  mres  ,  requiram  gregem 
meum  ite  ma>ni  eorum,  et  cessare  la- 
dani eos  ut  ni  ira  mai  pascant  gre- 
gem, nec  pascan i  amplia*  pastore* 
Srmetipso*  '.:  et  liberubo  gregem  meum 
de  ore  eorum  et  non  erit  tiltra  eis  in 
escam...  Ecce  ego  ipse  requiram  ovet 
mea*.  et  visitabo  ea$i 
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21.  Ma  l'alta  Provvidenza,  che,  con  Scipio, 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  conci  pio. 

22.  E  tu,  figliuol,  che,  per  lo  mortai  pondo, 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E  non  nasconder  quel  ch'io  non  nascondo. 

23.  Siccome  di  vapor'  gelati  fiocca 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

24.  In  su  vid'  io  così  l'etere  adorno 

Farsi,  e  fioccar,  di  vapor'  trionfanti 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 


21.  (L) Soccorra  :  soccorrerà.—  Con- 
cipio  :  penso. 

(SD  Scipio.  Porlo  la  guerra  in 
Africa,  e  liberò  dalle  armi  d'Anniba- 
le Italia  Della  provvidenza  per  cui 
noma  fu  grande,  disse  (Par,  VI,  e 
Iqfy  II,  e  Mon  )  Conv.,  IV,  5  :  Non  po- 
se Iddio  le  mani  ,  quando  per  la 
guerra  d'Annibale,  avendo  perduti 
tanti  cittadini,  che  tre  moqqia  d'a- 
nello in  Africa  erano  portate,  li  llo- 
mani  vollero  abbandonare  la  terra,  se 
quello  benedetto  Scipione  (('ovatte 
non  avesse  impresa  l'andata  in  Afri- 
ca per  la  sua  franchezza  ?  —  Difese. 
Spiega  la  difesa  di  Dio.  —  Soccorra. 
Come  sama  per  saliria.  Purg.  VII,  t. 
17.  -  Tosto.  Apuc,  XXII,  6:  Qua  e 
oportet  fieri  cito.  Accenna  a  Can 
Grande  Altri  intende  Casiruccio,  ghi- 
bellino possente,  il  (ju.de  invocò  Lo- 
dovico il  Ravaro,  gli  corse  incontro, 
ciò  accompagnò,  e  n'ebbe  titoli  e 
patrimonio.  Ma  Cane  fu  k  là  lodalo  da 
Dante;  ed  era  più  furie;  e  maggior 
nome  e  titolo  aveva.  Di  simili  profe- 
zie, trovava  Dame  il  modello  nella 
Bibbia  e  in  ailri  libri  ancora  Jerem  , 
\\i\ì,  s\  Ecje  dies  veni  uni...  et  su- 
sci tubo  uuvid  germeu  jusnon,  et  rt- 
gnabil  rex,  et'  sapiens  erit,  et  (a- 
ciel  indici uìn  et  jusiiliarn  in  terra.  — 
Cuucipio.  Lo  ba  Caterina  da  Siena. 
Par  ,  II,  l  15,  e  XXIX,  t  47  :  Court-tu- 
re, Dei  s. uso  clic  l  hanno  1  Iran- 
cesi. 

22.  (L)  Pondo  :  per  il  corpo  che  hai. 
—  Giù  :  al  inondo. 

tSL)  Punito  Purg.,  \i,  t.  is:  Per 
lo  'ncatco  Detta  carne  d'Adamo  l.n  , 
vi:  Terreniqae  liebmant  artus,mo» 
ribnndaque   mcmhru.         \prt.    Pitti, 


LXXVU,  2  :  Aperiam  in  parabolis  os 
meum.  —  lo.  Cic  ,  Somn.  Scip.  :  Quae 
dicarn  ir  ade  memoriae. 

(F)  Nascondi  r  Jer  ,  i,  2  :  Levate 
signum.  predicale,  et  noliie  celare. 
Psal.  XXXIX,  il  :  Non  abscondi  mise- 
rtcordiam  inam,  et  vtritatem  titani, 
a  concilio  multo. 

25  iL)  Vapor:  neve  —  Corno:  Ca- 
pricorno. Da  mezzo  dicembre  a  mez- 
zo gennaio 

(SL)  Vapor.  Purg.,  V,  t.  37  :  Quel- 
l'umido vapor  che  in  acqua  riede  — 
Fiocca  Re.llineioni  :  Di  corbi  l'aer 
fiocca  Boce  ,  Ahi  ,  9t:  L'atre  non  al- 
tramente pie  o  di  pinuie  mirai  ano, 
die.  attor  achè  la  unir  ice  di  Cmve 
tiene  Apollo,  si  vegga  fioccare  la  Dian- 
ca neve  Più  rettone.»  la  prosa  del 
Boccaccio  che  il  verso  di  Dante.  — 
Tocca  Georg  :  II:  Sol  Noudutu  lu/e- 
metn  continoli  equi*  Purg.,  IV,  l.  46: 
È  lacco  M,  ridfau  dal  Sole. 

2t  iD  Soggiorno  dojio  salili  Gesù 
Crlsu»  e  Maria. 

tSLi  Vapor',  a  Dio.  Purg.,  xi,  t. 
2  :  Al  ino  dolce  vapore.  —  Soggiorno. 
Par.,  XXIll,  t.  12.  Non  so  se  01  quella 
dimora  parrebbe  ora  j>ro|>rio  dire 
soggiorno. 

IF)  Vapori.  [Ani]  La  neve,  ben 
defluita  per  vapori  gelali,  essendo 
aimunlo  Vapore  d'acipia,  passalo  al- 
lo sialo  solido  per  abbassamento    di 

temperatura  Le  nevate  nell'aere  no- 
stro, ente  ai  nosiii  climi,  avventino 
nell'inverno,  e  per  uuesiu  dice  il 

Poela.  cioè  (piando  II  Sole  apparisce 

nella  Costellazione  del  Capricorno, 
il  che  avviene  ni  I  SuUMlld  inver- 
nale. 
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25.  Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti; 

E  seguì,  fin  che  '1  mezzo,  per  ]o  molto, 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 

26.  Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 

Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  —  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se' vòlto.  — 

27.  Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 
,  lo  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima: 

28.  Sì  ch'io  vedea,  di  là  da  Gade,  il  varco 

Folle  d'Ulisse;  e  di  qua  presso,  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

29.  E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola:  ma  '1  sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più,  partito. 


25.  (L)  Sembianti:  loro  splendori.  — 
Mezzo  :  aria  ©  acqua  o  auro  ti  aspa- 
reme  ira  l'occhia  e  l'oggetig  —  Mol- 
to. .  :  per  la  molla  disianza  tolse  al- 
l' occhio  salire  più  su 

(SD  Sembianti  Terzina  non  del 
rugata  evidenza  Siccome  il  greco  fe- 
nomeno e  l'amico  parvenza  valeva 
realtà  sentita,  cosi  qui  sembiante  — 
Seguì.  JEn.,  Vili  :  Oculis  .  se<iuuntur. 

—  Molto.  Lai  :  Per  muUam  noctem. 
Purg  XXXII,  t  5:  Per  rispetto  al  mol- 
lo Sriisivtle,oudea  forzami  riinosi. 

—  Tolse  JBn  l  :  Eriniunl  nubes 
caelw».—  Trapassar  Par  ,XX.\I!,  i. 
W.  Penetri,  per  lo  suo  fulgore  — 
Più.  lui'  ,  V,  l  46:  Più  non  vi  leggem- 
mo ovante. 

iF)  Mezzo.  Som.:  La  natura  isti- 
tuì vani  mezzi  alle  impresioni  .sen- 
sibili ,  secondo  che  era  conveniente 
agli  atti  diversi  delle  corporee  po- 
tenze. 

26  (L)  Assolto:  libero  dall'.  —  Adi- 
ma  :  china  rocchio.—  Vòlto:  girano 
col  primo  mobile. 

(SL)  Assolto:  Altrove  sciolta 
(Purg.,  iy,  t.  4). 

27  (L)  Prima  in  Gemini.  —  Arco  ..  : 
con  la  costellazione  di  Gemini  dal 
meridiani»  a  01'eidCnle  in  sei  ore 

lF)  Dall' .  V  la  nota  del  Ch.  P. 
Antoni-Ili  alla  line.  —  Clima  Isidoro 
pon  selle  Climi  ;  altri,  q  'auro  /  cli- 
mi, dice  Pietro,  san  lutee  stese  d'  o- 
riente  in  occidente  die  fanno  variare 
il  temperamento  degli  ammali  e  de- 
gli umani  costumi.  Ècco  nel  coetaneo 
di  Dame  il  sistema  del  Montesquieu. 
L'Arabia,  segue  egli,  è  nel  primo  di- 


ma, Roma  nel  quinto,  nel  sesto  fa 
Lombardia,  la  Germania  nel  settimo. 
L  Ouiino  spiega  come  ciascuno  de' 
selle  climi  ha  vario  numero  di  gra- 
di ;  il  primo  15.  il  settimo  48. 

28  iL)  Gade:  Cadice,  varcato  da 
Ulisse.  —  Lito...:  ienicio,  dal  lato 
opposto. 

tSL)  Lito.  Ov.  Mei.,  11  :  Fulgenzio 
citalo  dall'Ultimo  spiega  storicamen- 
te la  l'avola.  Peir.  S011.  CCXLVI  (in 
Vita)-  Or  vedi  insieme  l'uno  e.  l'altro 
polo.  Le  stelle  vaghe.  —  Dolce  ita., 
XI  i  Caro  oneri  Ov  Fast.,  II.  Degue 
viri  colio  il  alce  pependu  onus 

(F)  Vedea.  E'  si  trova,  girando 
co'  Gemini,  perpendicolarmente  sul- 
l'orizzonte occidentale  del  nostro 
emisfero,  che,  secondo  la  sua  scienza 
(terzina  28)  e  il  lido  occidentale  di 
Spagna  di  là  da  Cadice.  Vedeva  dun- 
que il  pelago  follemente  temalo  da 
Ulisse  Uni  .  XXVI)  chiamalo  da  lui 
lolle  volo  Di  la  vedevi  oltre  a  Cadi- 
ce ;  di  qua,  cioè  dalla  parie  orientale 
del  nostro  emisfero,  vedeva  il  fido 
Fenicio,  dove  Europa  <u  rapita  da 
Giove  mutato  io  loro  :  altro  più  l'olle 
varco. 

29  (L)  Aiuola  :  Terra,  —  Segno  :  Ira- 
Gemini  e  il  Sule  era  il  segno  del  To- 
ro, ynrte  l.,  parte  della  terra  non  illu- 
minala allora  dal  sole,  e'  non  la  po- 
teva discernere 

(SL)  Pitdi.  Da  questa  parola  la 
distanza  era  colta  in  un  punto,  e  pur 
lui  la  via  misurala  ne'  suoi  protendi. 

(F)  Un.  Egli  era  in  Gemini,  il  sole 
in  Ariele;  v'era  il  Toro  di  mezzo.  Do- 
veva dunque  una  parie  orientale  del- 
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FAUAIUSO 


30. 


31. 


3; 


La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  dipidure 
Ad  essa  gli  occhi,  più  che  mai,  ardea» 

E  se  Natura  o  Arte  fé'  pasture 
Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture; 

Tutte  adunate,  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

33.  E  la  virtù  che  lo  sguardo  m'indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
Enel  ciel  velocissimo  m'impulse. 

34.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse, 

Sì  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse/ 

35.  Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  purea  nel  suo  volto  gioire: 


l'emisfero  terrestre  essere  priva  del 
sole. 

30.  (L)  Donnea  :  vagheggia.  —  Ridu- 
re: ricondurre. 

(SL)  HMure.  rilrare  ditte  in  una 
canzone  p«r  ritrarre  Da  riducete  co- 
me dire  da  dicere.  Par  .  XXII.  I  7  :  La 
risia  ridai.  Trare  per  trarre  in  Cata- 
rina .la  Siena.  -  Più.  Svogliala  dil- 
P  infima  terra. 

31  (L)  Aver:  prendere  d'amor  l'a- 
nima —  Pinture:  piume  di  ligure 
umane 

ISL)  Pasture  Par.  XXI.  t.  7:  La 
puntura  Dei  viso  mio  nelt'aipetto  («li 
Beatrice)  Vn  ,  I  :  Animn:n  nictura 
pandi. -  Pigliar.  Allenai. >.  Vir^-  IV: 
Imagtne  canta  —  Aver.  Bue  ,  I:  Non 
Amiirijllis  liabel. 

32.  (L)  Ver  :  a  paragone. 

(SL)  Tutte  L.- scienze  UUle  nulla 

toso  appetto  all'eterna  —  Adunate. 
Terenzio  Gaudio  tua  sì  omnes  itomi- 
nex  canterani  unum  in  lacmn .  tamia 
mea  ex*uperat  laettlla.  lui,  XXVIII 
t.  I,  7:  Se  n'adunarne  ancnr  tinta  la 
gente  .  d'agguagliar  sarebbe  nulla. 

33  (L)  Imi  ulne  :  coneedelte  —Le- 
ila  :  madre  di  Castore  0  Polluce.  ~ 
Ctel  nono  —  Impulse:  spinse. 

(8 Li  Leda.  Puff., IV  Hor.  Carni., 
L  ^    Fra  tre*  'i'-iru*e.-~  Velocis^itnot, 


Par  ,  VH.  t.  s  :  £  quasi  velocissime  fa- 
ville. 

(F)  del.  Invisibile  e  trasparente. 
Aristotele  (De  e  -el.el  miind  .  Il)  lo  di- 
ce ile' cieli  il  velocissimo,  enne    più 
Ioni  mio  dall'asse   Conv   ,  Il    i:  Fuori 
di  tutu  questi  li  cattolici  pongono  lo 
cielo  empireo .  eh' e  a  dire  cielo   di 
fiamma  ovvero  luminoso:  e  iionqono 
isso  essere  immollile.  \ier  aver  in  se, 
secondo  ciascuna  t>arle,  ciò  cli<-  la  sua 
materia  vuole    E  questo  è  cagione  al 
primo  mobile  per  avere  relòchstmo 
movimento  :  chi  t>cr  In  ferveniissimo 
appetito  die  ha  clateuna    parie  di 
lineilo  nono  cielo,  die  è  immediato  a 
quello  dì   essere  congiunta   con  cia- 
scuna par le  di  quello  nono  cielo  divi' 
nissimo.  cielo  quieto,, in  lineilo  si  ri- 
valve  con  lauto  desiderio,  che  la  sua 
velocito  <'  tintisi  Incomprensibile. 
si  IL)  Qnai  parte 

(SL)  Vielnsimi  Par., XXIII.  t  38; 
in  real  manto  .,  che...  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio 

(!•')  Vai  formi  Conv  :  Filosofìa  elle 
di  necessito  vuole  un  primo  mobile 
Semplici n slmo  — Luogo  si  deienui- 
na  un  luogo  dalla  dillereuza  che  è 
Ila  «li  sp.izii  «ricini. 

35.  (SL)  Vedeva  Par. XXI. I.  Il  -.Nel 
rider  di  Ooliti  vhe tutte  vede. 


CANTO   XX. VII. 
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gg,  _  La  natura  del  moto,  elio  quieta 

Il  mezzo,  o  tutto  l'altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37.  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 
L'amor  che  '1  volge,  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

38.  Luce  ed  amor,  d'un  cerchio,  lui  comprende, 

Sì  come  questo  gli  altri:  e  quel  precinto, 
Colui  che  il  cinge,  solamente  intende. 
3}.  Non  è  suo  moto,  per  altro,  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

40.  E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 

Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

41.  O  cupidigia,  che  i  mortali  aflònde 

Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 

Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


36.  (L)  Moto  :  nel  molo  circolare  il 
mezzo  sta  fermo;  qui  il  mezzo  è  la 

terra   —  Quinci  :  dal    primo  mobile. 
—  Meta  :  «-si  rem   . 

(SD  Meta  Ov.  Mei .  Ili  :  Sol  ex 
aequo  tueiu  disiahal  turatine. 

iF)  Quitta  Conv  ,  II,  i:  Sono  eie- 
lodivi  nissimo,  cielo  quieto  .  Quitto 
e  pacifico  è  lo  luogo  di  qui  Ila  somma 
Deità  che  sé  sola  compiutamente 
i r<tc. 

37  (D  Dove  :  luogo.  —  Virtù:  in- 
Quenza 

(SD  Dove.  Par  .  XXIX.  t  4  :  Oqni 
uhi.  Par.,  lil,  l  50:  Oqni  dove  Incielo 
è  Paradiso  —  Piove.  Par. ,  VII,  i.  21  : 
Ciò  die.  da  essa  senza  mezzo  piove. 

(F)  Mente.  Georg  IV:  Divlnae 
mentis  II  primo  mobile,  spirito  mo- 
vente la  materia  soggetta:  e'  si  move 
per  amor  dell' Empireo  eh'  è  Dio. 

58  (D  Comprende...:  I'  Empireo  è 
luce  ed  amore  ;  e  comprende  il  pri- 
mo mobile,  questo  gii  altri  cerchi  ;  il 
cerchio  dell'  Empireo,  lo  rntende.Dio 
solo. 

(SD  Precinto.  Inf.,  XXIV,  l.  iì. 
tF)  Intende.  Gli  angeli  intenden- 
do, movono  gii  altri  cieli  :  Dio  solo, 
l'Empireo  Nel  Convivio  disse  che  i 
Cieli  s>no  scienze  Par  ,  XXXIII,  l.  42: 
Sola  in  te  sidi,  sola  V  intendi. 

39.  iD  Altro  molo,  acuì  questo  raf- 
frontisi.— Diece:  il  io  dividesi  giu- 
sto per  1/2  o  per  5 

Dante.  Paradiso. 


(Fi  Moto.  Il  moto  dell'  Empireo 
non  è  misuralo  da  altra  nudo,  polche 
la  distinzione  suppone  misura  II  più 
rapido  di  tulli  deve  misurarli  tolti. 
E'  gira  in  ventiquattro  ore.  —  Misti' 
raii  Ansi.  Pliys.,  Vili:  Il  primo  moto, 
perchè  primi.'  e  misura  denti  altri 

40  iL)  Tetto:  vaso  di  terra  —  Al' 
In  cieli.  —  Frollile:  effetti  del  molo, 
che  danno  il  tempo 

(SD  Manifesto  Essere  manifesto 
era  non  pur  modo  comune  ma  anche 
scolastico. 

(F)  Tempo  Arisi  Phvs  :  //  tempo 
none  altroché  numero  di  movimento. 
Quivi,  due  Pietro,  il  tempo  è  unito 
continuo,  fermo.  E  il  moto  de'  piane- 
ti, misuratore  del  tempo  alla  terra, è 
fronda  In  quelli,  nell'Empireo  radice. 
L"  Oltimocita  Aristotele  (Dello cause); 
//  cielo  è  elemento  quinto,  dalli  altri 
elementi  distinto  Sun  è  lieve,  limi 
grave  Ed  è  in  quiete  e  mobile,  il  cui 
molo  è  revolubile  aopra  il  mezzo,  cioè 
sopra  l'asse  intra  due  poli  Ed  è  lini- 
io  quanto  a  distendimento  di  luogo, 
ma  è  sempiterno  quelito  al  moto.  Ètti 
è  mosso  continuamente  dal  motore 
della  infinita  potenza  ,  cioè  da  Dio. 
Som  :  Uno  è  il  tempo  di  tutte  le  cose 
temporali  Arisi.  Phvs.,  Vili:  Platone 
fa  il  tempo  generato  insieme  col  cielo. 
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PARADISO 


42.  Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

43.  Fede  ed  innocenzia  son  reperte 

So'o  ne' pargoletti;  poi  ciascuna 

Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

44.  Tale,  balbuzlendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
•    Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

45.  E  tal,  balbuzì'endo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

47.  Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che'n  terra  non  è  chi  governi; 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 


42.  (L)  Converte  ,.:  la  pioggia  de'pra- 
vi  voleri  guasta  il  buon  germe  —  Ve- 
ve  :  buone 

(SD  Fiorisce  Nella  Bibbia  fre- 
quente l' imagine  de'  fiori  a  dipingere 
il  beneche  si  svolge  nell'anima.—  Su- 
sine Isai  ,  V,  2  :  Expeclat  i  ut  foceret 
uva*, et  fedi  labruscas  Par,  XXII, 
l.  39:  Non  basta  buon  cominciamene o 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la 
ghianda  —  Vere  Poi  (terzina  50): 
Vero  /rullo  verrà  dopo  'l 'fiore  Frutto 
che  manca  è  quasi  mendace. 

43  (L)  Ileper le  :  trovate.  —  Coperte 

di  pelo 

(SL)  Iìeper te.  Doveva  essere  vivo, 
e  rimane  nel  linguaggio  lorense.  — 
Fuqqe  Qui  dipinge  il  rapido  andar- 
sene della  bontà.  Hor  IV.  n  :  Quo  fu- 
qil  Venus?  heu,  quove  color  decens  ? 
Quo  11,01  us  ?  Ovid.  Kp.,  IX:  Coep/sii 
melius.  (inani  desini*,  ultima  primis 
Cedimi  :  dissimile*  hicvir  et  illenurr. 
—  Guaine  Purg  ,  XXIII,  t.  37  :  Prima 
fieu  triste  che  le  guance  impeli  —  Co- 
perte. .In.  Vili:  Prima  qenasvestibat 
fiore  inventa. 

44.  (L)  Tal...:  taluno,  astinente  tu\ 
primo  ;  licenzioso  poi.—  Qua  lumini  : 
senza  riguardo  a'  digiuni  della  nhleea. 

(SL)  Luna  per  mete. Int., XXXIII, 
t.  9:  accenna  alle  tempora,  e  al  le  qua- 
resime che  faoevansl  per  Natale  e  al- 
tre solennità. 


F*S.  (L)  Dalbuzfendo:  balbettando. 

(SL)  Ascolla  Ver  ubbidire  è  vivo, 
e  conforme  all'origine.  —  Intera  In- 
terni», vii,  t  43  :  Dir  noi  posson  con 
parola  integra 

46.  (D  Pelle:  la  pelle  umana,  bian- 
ca in  prima,  per  sole  annera. 

<SL)  Bianca  Par.,  XXII  t  34:  Del 
bianco,  fatto  bruno.—  Primo.  Fedr.: 
Frous  prima 

iF)' Primo.  Pare  che  accenni  di 
credere  quel  che  la  scienza  ha  prova- 
to, che  il  colore  de'iNegri  non  è  cosa 
intrinseca,  ma  è  da  un  umore  di  sot- 
to alla  cute.  —  Fiqtia.  La  vita  umana 
fìftlia  del  sole,  eh' è  padre  d'Ogni 
moria!  vita  (Par..  XXII.  t.  39)  Arisi  : 
S  /  et  Uomo  qeneraiit  hominem.  -  Il 
calore  è  in  modo  più  eccettuile,  nel 
sole  che  nel  fuoco  (come  fonte  rtl  ca- 
lore, il  soler  padre  di  vila)  Il  simile 
Dionigi  (ni  Div  nom  ).  Tasso  :  Uose  e 
viole  A  cui  madre  è  la  terra  e  padre 
il  sole  All'ili  uo;  ma  anco  la  pelle 
della  figlia  di  chi  lascia  sera  non  è 
modo  de'  belli 
4".  (L)  Ptrcb^:  onde. 

(F)  Non  COOV.,  IV.  9:  Misera  Ita- 
lia che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua 
governatone  e  rimana,  Isai.,  XIII,  li: 
Terra  ..  erii  litiasi  dannila  fuqiens.  et 
quasi  ovis;  et  non  erit  qui  congregei. 
noveriti.  Som.:  Governare  i  muo- 
vere i  sudditi  al  debito  fine,  rome  il 


CANTO   XXVII. 


48.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 

Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

49.  Che  la  fortuna,  che  tanto  s'appetta, 

Le  poppe  volgerà  u'son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  fruito  verrà  dopo  1  fiore. 
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nocchiero  governa  la  nave  conducen- 
dola al  porto. 

48.  (D  Sverni  :  esca  dal  verno.  — 
Centesma  :  di  che  doveva  crescere 
ogni  secolo  all'anno  —  lluggeran  di 
sdegno  polonio. 

(SL)  Gennaio.  Di  due  sillabe,  co- 
me migliaio;  Purg.,  Xlli.  i.  8  -  Sver- 
ni Pone  alla  vendetta  lontanissimo 
termine,  per  modo  di  dire, come  il 
Petrarca  <Tr  d'Am.,1  :  Fiati  cosa  pia- 
na Anzi  mi  II' anni  —  lluggeran.  Par  , 
1,  l  26:  Con  l'armonia  che  temperi. 
Purg..  IX,  l  16:  Hon  raggio  sì  .  Tar- 
peia.  Par  ,  XXI,  t.  i7  l  beati  sdegnati 
rie' mali  della  Chiesa  fauno  un  grido 
più  torte  d'ogni  lu<-no. 

(F)  Sverni  L-\m  3  I**  riforma  del 
Calendario,  fatta  ila  Giulio  Cesare, 
aveva  per  base, chela  durala  dell'an- 
no tropico  fosse  di  365  giorni  e  6  ore: 
quindi  costituì  l'anno  comune  dì  quel- 
la parte  completa  di  giu-ni.  e  ot;ni 
quattro  anni  volle  raccolta  la  parie 
frazionaria  per  formare  un  «ionio 
intero:  che,  aggiunto  ai  365  compose 
Tanno  bisestile  di  giorni  366  —  Ai 
temni  però  del  P.,  e  anche  prima,  si 
erano  accorti  gli  astronomi  che  la 
rivoluzione  tropica  dei  Sole  era  siala 
supposta  maggiore  «le!  giusto  ria  que- 
l' insigne  riformatore  por  circa  a 
minuti,  che  fanno  quasi  la  centesima 
parte  di' un  giorno:  il  perchè  o^ni 
secolo  veniva  ad  anticiparsi  di  quasi 
un  giorno  l'equinozio  reale  spetto 
al  civile  o  legale.  Di  qui  risultava  che 


mentre  si  attendeva  l'equinozio  di 
primavera  al  21  di  Marzo,  il  passaggio 
del  Sole  per  l'Equatore  aveva  già  an- 
ticipato, sicché  nel  1300  il  dissesto  era 
di  circa  otto  giorni,  lira  evidente  per- 
tanto che,  continuando  in  quel  sup- 
posto senza  introdurre  la  opportuna 
correzione,  siccome  poi  fo  fatto  nel 
1582  sullo  il  pontelice  Gregorio  XIII, 
collaudare  del  tempo  l'equinozio  ef- 
fettivo sarebbe  passalo  dal  Marzo  al 
Febbrajo,  e  da  questo  a  Gennaio  ;  il 
quale,  per  conseguenza,  in  vece  ni  es- 
sere un  mese  invernale,  sarebbe  pas- 
salo a  essere  uno  di  primavera. e  poi 
anche  di  estale.  Non  ce  pericolo  che 
all'Astronomo  nostro  rimanga  qual- 
che cosa  d'inosservato  rispetto  alla 
favorita  sua  scienza. 

49.  ild  Aspetta  da  le  e  da  altri.  — 
Volgerà  :  farà  agli  uomini  mutar 
via  —  C'ane:  Dotta;  gli  uomini  an- 
dranno diritio  al  bene. 

tSL  Fortuna  Purg  ,  XXXII.  t.  39: 
Piegò  come  nave  in  fortuna.  Ma  qui 
vaiò  lorse  la  celeste  Fortuna  che  reg- 
ge le  mondane  vicende.  Senonchè 
spo«so  gl'infelici  aspettano  da  nuove 
tempèste  il  racconciarsi  de'loro  sorti- 
scili legni  —  Poppe.  Par.,  XII.  i.  39: 
Che  gntl  d'innanzi  a  quel  di  retro 
gitia  —  Classe.  Petrarca,  nella  Can- 
none a  Cola  di  Rienzi,  mena  questo 
tramato  più  in  lungo  —Correrà  Ma., 
V:  Bquara  curro.  f.onv.:  La  nave  del- 
l'umana compagnia  diritiumenle  per 
dolce  cammino  a  debito  portocorrea. 


Ai  tre  Apostoli  che  rappresentano 
le  tre  virtù  redentrici  dei  fallo  umano 
e  operami  il  consorzio  dell'umana 
con  la  divina  natura,  succede  il  pro- 
genitore dell'umanità,  seminatore  del 
fallo  che  la  infermò  :  alla  confessione 
d'Adamo  succede  un  Gloria  cantalo 
da  tulio  il  paradiso;  al  canto  le  seve- 
re parole  di  Pietro-;  così  come,  al 
cenno  della  vile  fatta  pruno, cantano 


i  colesti  Te  Deum.  JMelro  per  primo 
si  imita  di  colore  nei  fuoco  boato  che 
lo  circonda,  e  poi  vedonsi  via  via  tra- 
scolorare tulli  quanti  i  beali.  Questa 
successione  e  gradazione  è  con  un 
sul  tratto  di  pennello  dipinta,  nel 
verso  di  maestra  potente  semplicità: 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro.  Un 
altro  accenno,  reso  più  poten'e  dal- 
l'essere meno  determinato,  è  il  tras- 
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mutarsi  della  voce  di  Pietro,  anche 
ciò  in  successione  di  tempo,  dopo  che 
Sia  si  trasmutò  la  sembianza.  Non  sai 
se  tuoni  più  allo  di  primi, o  se  suoni 
più  profondamente  accorato:  io  vor- 
rei piui tosto  il  secondo.  Ma  poi  con- 
fesso che  il  verso  Ond'io  sovente  ar- 
rosso e  di*  favi  fio,  non  mi  pare  di 
cielo  ;  e  chi',  y  invocazione  provo- 
cante, Vii  difesa  di  Dio  perchè,  pur 
diaci?  troppo  contraddice  al  Soccorra 
tosto,  che  segue  li  presso  Scipione 
c'entrava  meno  che  Pilato  nel  credo. 
Bla  la  fine,  che  a  verseggiami  decla- 
matori parrebbe  languida,  piace  a 
me:  e  suona  degno  di  Dante  e  delia 
bibbia  quel  semplice  aprì  la  tocca 

Siccome  e  beilo  che  da  quell'altis- 
simo gli  o  'Chi  di  Dante  si  profondino 
in  questa  aiuola  di  tante  ferocie  (ma 
di  lassù  poteva  rammentare  altre  co- 
se che  Ulisse,  e  il  Dio  fatto  bestia»; 
cosi:  e  molto  più  bello  è  che  da  quel 
suolo  di  luce  e  d'amore  in  cui  sono 
le  radici  del  tempo,  che  si  dirama 
nell'universo,  e  per  le  vene  del  moto 
porta  infino  all'ultima  cima  delle  fron- 
de il  fresco  colore  e  t>ii  armoniosi  a- 
liti  della  vita,  il  Poeta  esclami  con- 
tro la  cuf>idisria  che  all'ondagli  uomi- 
ni sotto  di  sé  in  questa  laguna  infima 
dell'universo;  falli  men  che  ranocchi, 


sdegnosi  de'principi  travicelli,  e  chia- 
manti a  gran  voce  l'imperio  de'  ser- 
penti, chelidri,  iaculi,  e  farce  Non  so 
so  dall'imagine  delle  fronde,  gli 
venisse  quella  delle  susine  e  de'  boz- 
zaccliiow  ;  ma  egli  sillalte  famiglia- 
rità non  paventale  sa.  quando  vuole, 
fare  versi  di  Borente  freschezza,  come 
ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere. 
Nel  versi  ultimo  ritorna  il  fiore;  ma 
dopo  le  prore  e  le  popue,  e  il  ruggire 
dr.'cieli  Meno,  però,  che  in  parecchi 
de'canti  precedenti,  in  questo  nncon- 
transi  le  negligenze  Ne  negligenze  di- 
rei te  dieresi, che  ai  moderni  farebbe- 
ro versi  zoppi:  fede  ed  inaocenzia  sott 
reperle  -  Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Dovrebbe  la  poesia  con  più  cura  ser- 
bare tutte  le  sue  liberià:anzichè  accre- 
scere con  timidità  servile,  quelle  dif- 
ficoltà estrinseche,  le  (piali  poi.  supe- 
rale bene  o  male  che  siano,  pajono  il 
sommo  e  unico  vanto  dell'arte. 

Poetico  il  cenno  al  calendario  da 
riformare, acciocché  i  mesi  non  men- 
tiscano alle  stagioni:  e  sa  di  divina- 
zione quell'altro  alla  pelle  de'neri:  e 
pronunziasi  il  sistema  decimai»;  nel 
verso  Siccome  die.ee.  da  mezzo  e  da 
quinto.  Legge  il  Poeta  negli  aslri 
quella  misura;  e, guardando  in  cielo, 
gli  astronomi  misurarono  il  franco. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLA 
(alla  Terzina  27). 


Sulla  tino  del  Canio  XXIL,  e  poi  giunto  nella   costellazione  dei  Ge- 
melli, il  Poeta  avea  rivolto  uno  sguardo  ai  visitati  pianeti  ,    e    anche 
alla  Terra.  L'essergli  apparsa  la  nostra  ajuola  dai  culli  alle  foci,  si- 
gnificava averne  visto   tutto   l'emisfero  in  cui  è  la  parte   abitabile   o 
abitata,  siccome  avvertimmo:  e  quindi  possiamo  inferire  per   ragione 
di  elementare  prospettiva,  che  il  Poeta  volesse   farci    intendere,    tro- 
varsi allora  sul  meridiano  della  regione  centrale  dell'ajuola  medesima, 
che  (secondo  Tolomeo)  veniva  a  cadere  nella  Persia.  Lui  torna  a  rimi- 
rare la  terra;  e  supponendola  ferma,  giusta  la  dottrina  di  quel    tem- 
po,   dice   che,   dalla   prima   occhiata   vide  mosso  se  stesso  per  tutto 
l'arco  che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo   clima.  A  tenore   delle   divi- 
sioni climatologiche  di  allora;  il  primo  clima    terminava  al  parallelo 
di  Meroe,  alla  latitudine  di  gradi  10  1/2;  di  poco  inferiore  alla  decli- 
nazione, del  luogo  che  nella  sfera  stellata  occupava  il  1\;  di  modo  che, 
pel  moto  di  questa  veni \ a   esso   quasi  a  percorrere   quel    parallelo  a 
cui  si  assegnava  dalle  carie  geografiche   una   estensione  di  180  gradi 
in  longitudine,    limitandolo  così  alla  zona  della   parte   generalmente 
abitala,  sebbene  i  climi  non  dipendano  da  questa  circostanza,  e  fascino 
la  terra  in  tutto  il  suo  giro.  —  L'arco  dunque  che  il  molo  della  sfera 
ottava  fece  percorrere  al  P.  essendo  dcierm'malo  tra  il  punto  di  mezzo 
e  uno  degli  estremi  del  primo   clima   risulterebbe  di  90  gradi;  e  dal 
Meridiano  della  parve  centrale  della   terra   e'  sarebbe   stato   trasferito 
agli  estremi  occidentali  della  medesima,  si  che  il  suo  conversare  coi 
celesti  nella  sfera  slessa  sarebbe  durato  sei  ore.  Questa  interpretazione 
e  giustificata  con  precisione  ammirabile  dalle  deduzioni   che   ne   trae 
lo  stesso  P.;  perciocché,  corrispondendo  la  sua  posizione  al  meridiano 
di  Gadc,  è  verissimo  ch'egli  dovea  vedere  di  la  da  quel  silo  il  varco 
di  Ulisse,   ma  non  poteva  distendere  la  vista    su'l' Oceano   quanto   il 
nuovo  orizzonte  gli  avrebbe  permesso,  a  cagione  del  Sole  che  gli  re- 
stava molto  al  disotto  più  presso  al'a  terra,  e  separai  per -più  di  un 
segno  a  ponente,  giacché  quest'astro  si   trovava   in   Ariete  e  lo  spet- 
tatore nei  Gemelli.  Il  Sole  era   dunque   tramontato  da  oltre   due  ore 
in  Persia;  e  per  conseguenza,  avuto  riguardo  alla  longitudine  che  To- 
lomeo assegnava  alla  Fenicia,  anche  ivi  eran  morti,  ma  da  assai  mi- 
nor tempo,  i  raggi  solari  di  quel  dì;  d'onde  la  precisione  matematica 
con   cui   dal  P.  si  limita  la  sua  visione  a  levante  presso  il  lito  Nel 
quale  Europa  si  fé' dolce  carco;  essendoché  da  qualche  tratto  prima 
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di  quei  lidi  fino  alle  regioni  tra  il  Golfo  Persico  e  il  Caspio,  alla  lon- 
gitudine delle  quali  poteva  stendersi  la  sua  vista,,  non  pioveva  luce 
solare,  e  quindi  nulla  se  ne  poteva  scoprire.  —  È  dunque  in  special 
modo  ingegnosa  la  ragione  che  egli  adduce  dell'impotenza  a  disco- 
prire di  più  in  questo  mondo  terrestre  da  quel  sito  felice ,  allegando 
la  posizione  relativa  del  Sole;  perché  All'Oceano  ad  occaso  impediva 
direttamente  il  trrande  asiro  col  bagliore  de' suoi  raggi,  sì  che  niente 
polevasi  distinguere  né  quanio  all'Atlantide,  ne  quanto  ad  altro;  e  ad 
oriente  veniva  ristretta  la  visione  per  mancanza  dei  raggi  medesimi: 
là  eccesso,  qua  difetto  di  luce. 

E  qui  preme  osservare,  che  da  questo  luogo  del  P.  si  raccoglie, 
quanto  fossero  in  errore  i  commentatori  nel!' attribuire  al  Poeta  la 
falsa  dottrina  geografica ,  che  da  Gade  a  Gerusalemme  corresse  una 
differenza  di  longitudine  per  gradi  90:  perciocché,  s'egli  avesse  così 
creduto,  nello  sguardo  ultimamente  rivolto  alla  terra  non  avrebbe  po- 
tuto scorgere  fin  presso  al  lito  della  Fenicia,  perchè  il  Sole  vi  si  sa- 
rebbe occultato  già  da  olire  due  ore,  e  gli  ultimi  rag<*i  ne  sarebbero 
stati  discosti  per  molto  più  che  trenta  gradi,  e  così  non  meno  di  due 
migliaja  di  miglia  italiane;  Per  maggior  forza  poi  di  argomento  deve 
avvertirsi  che  i  lidi  della  Fenicia  erano  posti  da  Tolomeo  per  un  grado 
più  a  oriente  di  Gerusalemme. 


CANTO   XX Vii.  .  407 


L'INDEGNAZIONE  DI  P1ETK0. 


La  fantasia  della  sua  giovanezza  rilorna  negli  anni  della  maturila, 
prossimi  già  alla  morte,  ritorna  purificata  e  ingrandita:  E  vedrà,  elio 
parean  pioggia  di  manna,  Gli  Angeli  che  tornava»,  suso  in  cielo  I>. 
Ma  e' non  avrebbe  forse  negli  anni  giovani  trovato  quel  verso:  Inco- 
minciò, ridendo  tanto  lieta,  Che  Dio  pareo-  nel  suo  volto  gioire  ri). 
E  questo  verso  di  celeste  serenità,  che  nessuno  de' cortigiani  di  Bo- 
nifazio o  di  Gk'nien  e  o  di  Giovanni  era  forse  degno  di  sentire  nel- 
l'anima, non  die  di  trovare,  questo  verso  non  so  se  renda  scusabili  o 
più  da  deplorarsi  gli  sdegni  onde  qui  il  Paradiso  sfavilla.  Allorché 
Pietro  grida:  in  vesta  di  pastor'  tapi  rapaci  Si  veggion  di  quassù  (3), 
non  solo  la  mente  ma  l'occhio  vivo  del  hutore  con  Pietro  e  con  Dante 
spazia  nell'alto,  e  dall'alto  vede  sulla  terra,  que' lupi  piccoli  come 
vermi.  Le  parole:  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  Del  sangue 
mio  <!>,  escono  dal  pieno  dell'anima;  e  sentesi  come  il  Poeta  sentisse 
con  istrazio  di  dolore  la  verità  del  suo  verso:  Onde  il  perverso  Che 
cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  (5K  11  mutarsi  desìi  splendori  cele- 
sti all'imagine  delle  umane  cupidità  è  comparato  all'oscurarsi  del  sole 
nella  morto  di  Cristo,  perchè  le  colpe,  principalmente  di  quelli  che 
lo  rappresentano  in  terra,  ritentano  la  vendita  di  lui  e  il  tradimento 
e  la  morte.  Del  sangue  nostro,  esclama  Pietro,  Caorsini  e  Guaschi 
S' apparecchian  di  bere  (6),  la  quale  imagine  un  postillatore  voltando 
nel  suo  lin'Jiuagsio  chiama  certi  Cardinali  figli  di  sanguisughe.  Né  qui 
pure  il  Poeta  rifugge  dalle  famigliarità  sue  tremende  e  grida  per 
bocca  del  primo  apostolo,  che  la  sedia  sua  agli  occhi  di  Cristo  è  va- 
cante, e  che  chi  la  usurpa  Fatto  ha,  dil  cimilerio  mio,  cloaca  Del 
sangui',  e  della  puzza  (7);  che  rammenta  l' imitine  della  frode  Che 
tutto  il  mondo  appuzza  (8),  e  della  gola  d'inferno,  Che'nfin  lassù  fa- 
cea  spiacer  suo  lezzo  (9;.  La  severità  ddl  Poeta,  se  a  quando  a  quando 
soverchia,  non  è  almeno  iniqua;  che  tocca  e  le  sacre  potestà  e  le  pro- 
fane in  quanto  a  lui  pajono  vituperose;  tocca  e  nemici  ed  amici,  con- 


fi)  Canz.   nella  Vita    Nuova.   -  l'ò)  Terz.  9. 

Ivi:  Parevami  vedere   molliludiìie  (6)  Terz.  20. 

d'angeli    li   quali    tornassero    in  (7*  Terz.  9. 

suso.  (8)  lnf.,  XVII,   t.  1.  Pufg.,  XX, 

(-2)  Terz.  33.  t.   3,  dell'avarizia:    Cho   tutto  'l 

(3)  Terz.  19.  mondo  occupa: 

(4)  Terz.  li.  (9)  lnf.,  X,  t.  46. 
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lessando  per  altro  il  bene  dovunque  lo  riconosca,  e  con  gioja  additan- 
do. E  questa  è  l'alta  moralità  siccome  della  storia  così  della  poesia, 
elio  dovrebb' essere  sioria  in  rilievo  od  In  simbolo;  moralità  retta- 
mente da  Orazio  veduta  in  Omero:  Stultorum  regum  et  populorum 
continet  aestus....  Quidquid  deUrant  rtges 3  plcctuntur  Achm.  Sedi- 
none, dolis,  scelere,  atque  libidine  et  ira,  Iliaco*  intra  muro»  pecca- 
tur,  et  extra  <1  . 

11  Canio,  de' più  belli  di  tutto  il  poema,  ha  con  la  parte  poetica, 
la  filosofica,  ma  in  essenza  di  poesia,  meglio  che  in  ima  gì  ne.  Volato 
Dante  nel  primo  mobile,  Beatrice  gli  dice:  di  qui  comincia  ogni  mulo; 
e  questo  cielo  non  è  in  luogo,  siccome  gli  spazii  corporei  ,  ma  dalla 
mente  di  Dio  é  l'amore  che  Io  muove  in  giro,  e  la  virtù  che  da  esso 
ne' cieli  solto-ruolanli  si  spande.  Egli  slesso  questo  cielo  è  compreso 
in  un  cerchio  di  luce  e  d'amore;  e  il  suo  moto  non  è  misuralo  da  al- 
tro moto,  siccome  le  cose  che  sono  in  ispazii:  onde  il  tempo  ha  qui 
le  radici,  e  negli  altri  cieli  si  svolge  com'aibero  in  rami,  de' quali 
rami  ciascuno  ha  i  ramoscelli  e  le  foglie,  che  sono  i  movimenti ,  più 
o  meno  misurabili,  delle  cose. 

Il  moto  primo  è  quel  de' corpi  celesti.  Il  moto  del  ciclo  è  nell'uni- 
verso delle  creature  corporee;  come  il  moto  del  cuore,  per  cui  si  con- 
serva la  vita  <2'.  —  La  misura  del  primo  moto  è  misura  di  tutti  i 
moti  (3;.  —  Il  molo  della  sfera  pare  che  sia  il  tempo,  perchè  mis-ura 
e  gli  altri  moti,  e  anche  il  tempo  <4i.  —  Né  il  tempo  è  moto  , 
né  senza  il  moto  (5).  —  Il  tempo  non  è  moto  se  non  in  quanto  nel 
moto  è  numero  (6).  Il  tempo  non  è  un  numero,  perche  nume- 
riamo con  esso  s  ma  perchè  egli  è  numerato  7).  —  Misurasi  il 
tempo  col  molo  e  il  moto  col  tempo  <8).  Il  tempo  è  numero  di  molo 
secondo  il  prima  e  il  poi.  Il  moto  essendo  successione  ,  d'  uno 
dopo  l'altro,  dal  numerare  il  prima  e  il  poi  nel  moto  apprendiamo 
il  tempo,  che  altro  non  è  se  non  il  numero  del  prima  e  del  poi  nel 
moto.  Neil' apprendimento  delle  uniformità  di  quel  che  è  fuor  del  mo- 
to, consiste  il  concetto  dell'  eternità  <9).  —  La  scienza  della  natura 
versa  sulle  grandezze,  sul  moto  e  sul  tempo  (10t. 

Ho  detto  questo  Canto  essere  de' più  belli,  sì  per  quel  riso  dell'  uni- 
verso, che  l'apre,  e  per  quel  silenzio  che  prepara  le  parole  di  Pietro 
sonanti  nel  lume  immenso,  e  per  quel  mutar  di  colore  che  fanno  gli 
spiriti  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti  che  l'un  dell'altro  maravi- 
gliosamente prendessero  la  Sembianza;  e  per  il  mutare  de]  \iso  di 
Beatrice  siccome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e  nella  propria 
innocenza  ne  sente  verecondia  più  gentile  e  doglia  più  profonda  (il 
che  rammenta  quell'altro  commoversi  di  Beatrice  al  vedere  i  mali  dèlia 
Chiesa  simboleggiati  nel  trasformarsi  del  carro  (11);  e  per  il  trasmu- 
tare della  voce  di  Pietro,  fatta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  più 
di  fiamma;  e  sì  per  il  cominciare  della  sua  rampogna  da  colui  Che 
usurpa  il  suo  seggio,  e  per  l'interrompere  della  parlata,  che  più  forte 
ripiglia,  e  rinfaccia  prima  la  cupidigia  dell'oro;  poi  le  discordio  fo- 
mentate nel  popolo  Cristiano;  poi,  gradatamente  crescendo,  le  Inse- 
gne della  misericordia  fatte  vessillo  di  guerra:  poi  le  imagini  della 
santità  povera  e  veridica  fatle  sigillo  a  privilegi  venduti  e  mendaci; 
poi  i  pastori  fatti  eglino  stessi  lupi,  e  appareconJantisi  a  bere  del  san- 
ili Epist.  I,  2.  (7)  Il  medesimo. 
(f>.)  Som.,  1,  1,  18.                               (8.  Arist.  Phys.,  IV. 

\rist.  Phys.,  IV.  (9)  Som.,  I,  1,  10. 

(:;  il  medesimo.  (10)  Arist.  Phys.,  III. 

(:.)  11  medesimo.  (li)  Purg.,  XXXUI,   t.  3:   Foco 

(6)  Il  medesimo.  Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
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gue  de' martiri,  del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal  sangue 
incomincia,  e  finisce  con  imagine  di  sangue,  ancor  più  tremenda.  Se- 
DOnehè  l'erudizione  di  Scipione  rimpiccolisce  l'idea,  e  dimostra  quello 
che  nel  concetto  e  ne' desideri!  del  Poeta  era  meschino  e  fallace.  Ma 
per  ritornare  agli  splendori  poetici  di  questo  Canio,  gli  spiriti  liam- 
meggianti  si  levano  fitti  in  alto,  cosi  come  dopo  le  parole  severe  di 
Pier  Damiano  contro  i  prelati  pingui  e  tronfi,  gli  spirili  scesi  verso 
Dante,  e  sparsi,  si  stringono  tra  sé,  poi  s'accolgono  tutti  in  su  come 
turb  ne.  L'occhio  del  Poeta  tien  dietro  a  quei  vapori  splendenti'  che 
salgono  per  la  immensurabile  sublimità  ,  poi  al  cenno  di  Beatrice  si 
china  verso  l'umile  misera  terra,  e  ne  vede  gran  tratto  da  ponente  a 
levante,  quanto  ne  irraggia  in  quel  punto  il  sole  che  balte  sovr'essa. 
Poi  riguardando  a  Bea'.rice,  dal  suo  sguardo  è  sospinto  nel  cielo  ve- 
locissimo rivolgitore  degli  altri  volumi  de' cieli.  Qui  vengono  le  ima- 
gini  già  dichiarale  del  moto  e  del  tempo  e  del  luogo,  che  rappresen- 
tansi  come  una  vita  unica  radicata  nell'alto,  e  svolgentesi  in  tutti  i 
Iati,  e  più  o  meno  fiorente  di  quella  luce  d'amore  che  involge  il  cielo 
mobile  stesso,  ed  è  l'alito  della  mente  di  Dio.  Nò  l' imagine  del  testo 
impiccolisce  il  conce: lo,  anzi,  per  il  contrapposto,  lo  rende  più  ampio 
al  pensiero.  Il  vincolo  di  quesie  idee  con  l'esclamazione  che  segue 
coiuro  la  cupidigia  che  affonda  sotto  sé  gli  uomini,  non  apparisce  in 
sul  primo,  ma  c'è.  E  diventa  evidente  a  chi  si  rammenti  che  gl'invi- 
diosi con  gii  accidiosi  e  con  gli  iracondi  sono  da  Dante  tuffati  in  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e  fuma  (li;  e  che  in  Purgatorio  alle  voci 
sonami  contro  l'invidia  segue  l'avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cu- 
pidigia degli  uomini  che  mirano  pure  a  terra,  intanto  die  il  cielo  gi- 
randosi intorno,  con  le  eterne  sue  bellezze  li  chiama  (2».  E  dall'invi- 
dia, che  non  soffre  il  consorzio  de'beni,  e  dalla  natura  stessa  de' beni 
terreni,  che  non  possono  tutti  essere  da  ciascheduno  ugualmente  pos- 
seduti, il  Poeta  si  fa  via  a  ragionare  di  quel  bene  immenso  la  cui 
comunione  accresce  a  lutti  e  a  ciascuno  felicità  (3  .  Di  qui  vedesi  co- 
me dai  moti  e  da' lumi  celesti,  e  dalle  cupidigie  degli  uomini  in  po- 
testà succeduti  a  quei  che  si  fecero  degni  del  cielo  facciasi  nella 
mente  del  Poeta  il  passaggio  a  quest'ultima  sua  querela.  La  quale  è 
insieme  testimonianza  della  corruzione  de'iempi,  dacché  ci  fa  noto 
come  allora  fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de' digiuni  che 
prescrive  la  Chiesa,  ma  immemori  della  pietà  debita  a' genitori  4j;  e 
come  cotesto  guasto  della  vita  domestica  renda  ragione  de' civili  mis- 
fatti e  calamità.  11  Poela  ne  vede  una  sola:  Non  è  chi  governi  io).  E 
però  tutto  spera  dalla  persona  de' governanti  cambiata;  e  non  si  ram- 
menta che  i  governi  da  ultimo  sono  quali  le  nazioni ,  o  col  volere  o 
col  non  volere,  li  fanno. 


(1)  Inf.,  VII,    Vili.  -  XII,  t.  17:        (3)  Purg.,  XV. 
0  cieca  cupidigia...  Che...  si  mal       (4)  Disia...  vederla  sepolta  (t.  45), 


c'immolici  (5)  Terz.  h 

(2,  Purg.,  XIV. 
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Riguarda  in  Beatrice;  si  rivolge,  e  vede  un  punto  di 
luce  ineffabile,  Dio  :  e  intorno  a  lui  nove  cerchi,  le  ange- 
liche gerarchie  ;  le  più  prossime ,  più  lucenti  e  veloci  : 
meno,  le  più  lontane;  al  contrario  de' cieli  Beatrice  gli 
dà  ragione  di  tal  differenza.  De'  corpi,  die' ella,  il  più  va- 
sto è  men  lontano  da  Dio,  però  corre  piti  rapido ,  come 
Quel  degli  ane  gli  ci  spiriti  eh' è  più  prossimo  al  punto.  Ma 
i  cieli  son  simbolo  delle  angeliche  gerarchie;  e  per  tal 
modo  V  intero  universo  diventa  emblema  di  cose  spirituali, 
e  spirito  quasi  anch'esso. 

Alla  poesia  in  questo  Canto  :  ma  forse  non  lucidamente  espressa 
così  come  suole. 

Nota  le  terzine  1,  2,  3  ;  G  alla  11  ;  13,  14,  18,  -23,  14,  27,  30,  '31,  3-J  ; 
3G  alla  39  ;  43,  4& 


1.  Coscia  che,  contro  alla  vita  presento 
De' miseri  mortali,  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente;    , 

V.  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere» 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

:>.  E  se  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  '1  vero,  e  vede  eh'  el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

l. (li)  Quella:  Beatrice.  3.  (L)  Esso  vero.  —  Noia:  come  il 

(SLi  Miseri.  Kn  ,  XI:  Miserismor-  canto  col  versi» 
talibux  —  Aperte  .l-n  ,  VI:  Aoerii  fu-  (SL)  Rivolve  Per  il  semplice  fi- 
nirà— Imitar  arti  sa  Par.,  XV,  t  u:  volqtre,  fieli  XI  'i.-iriiif..  t.  52.  —  Vero. 
Toccar  lo  fondu  Dilla  mia  (jiaziu  e  lui  ,  .VX,  I.  «s:  l/<  incuti  lo  scritto  — 
del  mio  paradiso.  Par  ,  III,  t.  33:  In-  Come.  Una  •ttnililiirliaedeolro  l'altra. 
cielu.  Par,  XII,  l.  ».  s  Ma  qui  meo  b-iirr, 
2.  (Lì  Prima:  non  se  l'aspetta.  sebbene  sia  meno  involuto.  —  Metro. 

(SU  Come.  Simile  comparazioic  La  parola  è  clic  deve  dar  la  misura 

in  8.  Agostino.  alla  musica. 
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4.  Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde,  a  pigliarmi,  fece  Amor  la  corda. 

5.  E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quantunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi; 

6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  che  '1  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

7.  E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  para,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  '1  dipigne, 
Quando  il  vapor  che  '1  porta,  più  è  spesso, 


4.  (L)  Feci...:  vide  il  punto  che  dirà 
poi. 

(SD  Occ/u.Purg.,XXXI.  Negli  oc- 
chi di  lei  vede  il  mistici)  volante.  — 
Corda.  Corde  d'  amore.  Par.,  XXVI,  t. 
17.  Pelr.,  Sun.  Ili  (mVila):  Vostr'oc- 
chi,  donna,  mi  legaro.  Ma  il  Iraslato 
non  è  qui  gentile. 

s.  (D  Volume:  cielo.  —  Quandunque: 
ogni  qualvolta. 

(SL)  Volume.  Nel  XXIII  del  Para- 
diso chiamò  volumi  i  cieli.  Qui  oscuro 
e  più  lungo  del  solilo;  e  forse  più 
oscuro  perchè  più  lungo  V.nelXXXlIl, 
l.  23,  l'imagine  stessa. 

6  (D  Conviensi  .:  l'occhio  eh' è  da 
esso  quasi  bruciato;  convien  chiu- 
derlo. 

(SD  Punto.  Prima  di  trattare  de- 
gli angeli,  vede  un  simbolo  della  deità 
neali  occhi  a  Beatrice  —  acuto.  Georg., 

I  :  Slellis  acies  oblusa  videtur. 

1.  (L)  Quale:  qualunque  di  quag- 
giù par  più  piccola.  —  Locata:  col- 
orata vicino  a  esso  punto  come 
stella  a  stella. 

(SD  Poca.  Inf. ,  XX,  t.  39:  Ne' 
fianchi  è  così  poco.  E  di  persona  e 
della  mole  d'  un  corpo  i  Toscani  è 
pochino  —Colloca  Georg.,  IV  :  \Par~ 
va..componeremagnis  -Stai  Achiil., 
ì:  Admota  superbo  Vinci  tur  jEacide. 

II  collocare  l'un  oggetto  vicino  al- 
l' altro  amia  a  vedere  le  conformità 
e  le  differenze.  Bla  qui  forse  lungo. 

8.  (D  Co*a/ifo...quanto  l'alone(cer- 
chio  coloralo)  è  poco  distante  dal 


sole  o  dalla  luna  che  gli  danno  il  co- 
lore, tanto  da  quel  punto  disiava  un 
cerchio  di  foco.  —  Porla:  porta  l'a- 
lone. 

(SD  Cotanto  Ama  queste  ripe- 
tizioni, cheadesso  parrebbero  basse 
anco  in  prosa  ,  le  ama  per  maggiore 
chiarezza.  Ma'  qui  non  è  chiaro.  Spiega: 
tanto  appresso,  quanto  pare  che  I'  a- 
lone  cinga  la  luna  ,  tanto  distante.  . 
La  distanza  può  essere  m-nima  ;  pero 
I'  appresso  non  le  contradice  —  Alo. 
Quanto  il  vapore  è  più  denso  ,  il 
punto  ove  appare  il  pianeta  è  più 
piccolo  Ezech  ,  I.  28  :  Velai  aspeetnm 
arcus  curri  fuerit  innube  in  die  plu- 
viae  :  hic  erat  atpectus  splendoris 
per  gurum  —  Dipigne.  Per  colorire 
naturale.  Ime. ,  II.  Pin</it  vaccinia 
caliha  —  Por  a.  La  nube  porla  l'a- 
lone; personificali  tulli  e  ire.  il  va- 
pore, il  cerchio,  e  il  pianeta.  —  Sprsso. 
.En.,  II:  Sp  ssis  ttmbris  Purg.,  XVII, 
l.  2:  Quando  i  vapori  umidi  e  spesai 
A  diradar  cominciansi,  la  spera  Del 
Sol  debilementv:  entra  per  essi.  ~ 
Alo  [Ani]  Ci  lia  descritto  il  feno- 
meno dell'  alone  al  terzetto  23  del  X 
di  questa  Canlu  a  Ciò  che  qui  v'  ha 
di  nuovo  è  la  forma  della  descrizione 
eia  estensione  del  fenomeno  ad  astri 
diversi  dalla  Luna.  Infatti  I'  alone 
avendo  luogo  anche  per  il  Sole,  sta 
bene  che  si  dica  quel  cerchio  colo- 
ralo cinger  la  luce  che  lo  dipinge, 
qualunque  sia  questa. 
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9.  Distante  intorno  al  punto,  un  cerchio  ci'  igne 
Si  girava  sì  ratto,  ch'aria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

10.  E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo;  e  il  terzo  poi  dai  quarto, 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

11.  Sopra  seguiva  il  settimo,  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Juno, 
Intero,  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

12.  Co^i  l'ottavo  e  il  nono.  E  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era, 
la  numero,  distante  più  dall'uno. 

13.  E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  : 
Credo,  però  che  più  di  lei  s'invera. 

14.  La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse:  —  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 


9.  (L)  Moto:  del  primo  mobile  che 
gira  in  venliqualtr*  ore. 

(SD  lune.  Purg.,  XXIX,  t  54.  - 
Aria  Senza  poter  riguardate  ne'  co- 
dici, cosi  IVggo  invece  di  avna.  per- 
che più  licite.  >>-lla  Ionica  J6  un  co- 
dice legge  arefrfce  —  Tosto.  Purg  ,xi, 
t.  56:  Al  cercliio  die  più  lardi  in 
cielo  è  Iorio. 

lF)  Moto.  D  Ottimo,  nello  spie- 
paro  le  «eraretne,  s'  all'iene  al  libro 
De  proi.rieialibus  e  lascia  il  M  lenirò 
delle  Sentenze  II.  Il,  d  9)  In  ciascuna 
gerarchia  egli  distingue  l'ordine,  il 
sapere,  r  operare:  prima  i  Serafini, 
perché  più  caldi  d  amore;  e,  dopo 
I'  amore,  la  sapienza  ne'  Cherubini  ;e 
poi  il  giudizio  de'  Troni  :  poi  le  Do- 
minazioni, che  insegnano,  secondo 
Gregorio,  l'arie,  del  dominare  a  bene  ; 
poi  le  Virtù,  operatrici  <n  miracolo; 
poi  le  Podestà,  che  ivnrimonn  i  ma- 
ligni spi  ri  1 1  ;  pò.  i  Principali,  che  am- 
maestrano Rii  uomini  a  rispettare 
l'autorità  di  ciascuno  nel  grado  suo; 
poi  gli  Arcangeli  ,  messaggi  di  Dio; 
poi  gii  Angeli,  messaggi  minóri  L 'Ol- 
itolo cita  pure  Isidoro  ;  e  dice  die  i 
tre  primi  ordini  mirano  specialmente 
nel  Padre,  i  tre  poi  nel  Figliuolo,  gli 
ultimi  nello  Spirito. 


io.  (1.)  Altro  cerchio. 

u.  (D  Arto:  l'iride  se  fosse  tonda 
sarebbe  slretla  a  abbracciarlo. 

iSL)  S, ,ui  io.  Simulo  per  ampio 
dicesi  in  qualche  dialetto  —  Meno. 
J'.n  ,  IV:  irim  (temisi  t  Ohpnpo  — 
Juno  In  Semtnlendi.  —  Ario  Par., 
\\\  ,  t.  SS  :  Sarebbe  al  sol  troppo 
larqa  cintura. 

13  (L)  Secondo...:  l'olio  è  più  di- 
sia ne  nad'  uno  che  il  selle  ;  il  nove, 
die  P  olio 

13  (L)  Sincn-a:  pura.  —  Cui:  da 
cui,  da  quel  puiito.  Invera:  più  pi- 
glia verità  da  essa. 

(SD  Sincrra  Par.,  VII,  l.  41,  del 
cielo:  //  //(,tse  silicei  o.  —  Cui  Col 
terzo  caso  Par  ,  XII.  t.  r,  :  Sou  mollo 
lungi  al  percuoter  deli  onde.  —In- 
vero  Più  s  ilo  iierz  36):  Sci  vero  in 
c'ie  si  (intuì  otpii  intelletto. 

il.  iLi  Cara  <n  sapere 

(SD  Cura  P,.r  ,  XXVI,  t.  7  :  Di 
ragionare.. .  mi  mise  in  cura.  Quindi 
curiosità 

(!•  )  {.Punto.  Arisi .Metaph.,  XII, 7.] 
—  Depende.  Arisi.  Helapn.  :  Da  tale 
in  uni  pio  dipende   il  ciclo  e  lana- 


tura. 
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15.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  sì  tosto, 
Per  l'affocato  amore  ohd'egli  è  punto.  — 

16.  Ed  io  a  lei  :  —  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruoto, 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  vòlte  tanto  più  divine 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  line 

In  questo  miro  e  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine; 

19.  Udir  convienimi  ancor,  come  l'esemplo 

E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo: 

Che  io,  per  me,  indarno  a  ciò  contemplo.  — 

20.  —  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia: 

Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo.  — 

21.  Così  la  donna  mia.  Poi  disse:  —  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

in.  (SL)  Amore.  Conv.,  lf,  4.  Il  primo  Par.,  X.WM,  i.  38:  Luce  ed  amor  d' un 

mobile  è  mosso  da  amor  dell'  Émpi-  cerchio  lui  commende. 

reo  —  Punio.  Georg.,    Ili:   Stimutos  i9  (L)  Esempio  :    le   sfere   de' cieli 

arnoris  sono  esempio,  mingine  di  Dio.esem- 

(P)  Muovere.  Arlrt.   Pliys  ,  Vili  :  piare  supremo,  intorno  a  cui  muo- 

lt  movente  non  è  mosso  da'auel  che  vono  le  intelligenze,  e  più  le  più  pros- 

eqli  muove,  in   mudo   che  la  mozione  s'une  a  lui 

sia  reciproca.  (SL)  Esemplo.  Doel  :  Cuncta  su- 

i%    L)  Mondo:    nel  mondo  la  sfera  perno    Ducis  ab  e.remplo,    puicrum 

più   vicina   si    muove   più    lenta  ,  in  pulcherrimusipse  Mundummenleqe- 

quesli  siri  più  ratta:  perchè  ?  rens,  similique   in  imaqine  lormàns. 

(SD  Posto  Som.  :  Disposino  or-  Qui  esemplo   vale   copia,   c-iune   nel 

bis  terrarum.—  Ordine. Job, XXX Vili,  Convivio  e   nel  dialetto  di  Corfù.  — 

33:  V  ordine  del  cielo.  Contemplo  Coli'  a;  come  Guardare  e 

17.  (L>  Divine  :  piene   di   molo  im-  simili  Nel  Convivio  (li, 6»usa  contnn- 

presso  da  Dio  —  Centro:  la  terra  piare  col  di     Arist.    Phvs  ,  III:    Con- 

<SL)  Divine.   Conv  ,    li,   5  :  Vita  templare  di  cose  filosofiche.  Georg.,  I: 

pia  divina  In  Orazio  è   il   compara-  Contemplato)-   Unii.    Soni  :    Co,lem~ 

Uvo  dMnior,  ma   di   (orma,  non  di  piallone   deqli   anqeli   è  parie  della 

senso  Djon.,  coel.   Hier.  :   Nihil  est  umana  beatitudine 

divinine.  20  iD  Tentar*:  nessuno  si  cura  di 

48  <L  Fine:  adempimento.  —  Miro  :  sciogl'crio. 

mirabile.  (SD   Nodo.   Metafora  frequente 

(SL>  Tempio.   Dan.,  ili,   33:A'e/  nel  Nostro  (lui' ,  X,  t  32.   e   altrove). 

tempio  santo   della   tua  qloria.  Cic  ,  —  Tentare.   Virg.,11:    Tentare   late- 

Somn.  Seip  :  Dio  ,   del  quale  quanto  bras. 

tu  vedi   6  tempio.   Apoc.  ,  XXI.   22:  21.  (L)  T'  assotliqlia  pensandoci. 

Tempio  non  vidi   in  lei  ;  che    Dio  è  (SL)  Piqlia.   In   senso  di   pren- 

suo  tempio  e  l'agnello.  —  Amore,  dcre  senza  nessuno  sforzo   l'usavano 
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22.  Li  cerchi  corporai  son  ampi  e  arti, 

Secondo  il  più  e'1  men  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

23.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

24.  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

25.  Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde; 

26.  Tu  vederai  mirabil  convenenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza.  — 


fin  d'  allora.  —  Dicerò.  Nelle  Rime. 
—  T'  assottiglia.  Par.,  XIX,  t.  38  :  .4 
colui  clie  meco  s'  assottiglia. 

22  (L)  Cerchi  de' cieli  —  Arti  : 
stretti. 

(SL)  Secondo.  Som  :  Secundum 
majus  et  minus  (sostantivi).  •  Non 
r ecioi uni  viaqis  nec  minus  —  Corpo- 
rai. Par  .  Il,  i.  il  —  Virtute  Dio  e 
virtuosissimo  agente. 

23.  (Li  Salute...  :  più  il  corpo  è  buo- 
no, più  la  bene;  più  è  grande,  e  più 
(se  imperfetto   inm  sia)  «li  è  buono. 

(SL!  Vuol.  Qui  intende  che  la 
volontà  deliberala  dell'ente  più  buo- 
no è  produrre  beni  maggiori.  Mala 
bontà  personilicala  fa  risaltare  I'  i- 
magine.  —  Vuol  Qui  può  suonare 
anco  conviene  che  faccia.  —  Cape. 
Corpo  è  il  nome  che  regge  :  costi  ulto 
ambiguo. 

(F)  Corpo  Aug  ,  Gen.  Manieh.  Il  : 
Coelum  suiierins  corpus  e*t  nostro 
cor  por  e  et  eccellenti*».  —  Compilile. 
Non  ogni  corpo  più  grande  ha  più 
granile  valor  di  beo*,  ma  quello, 
dove  le  parli  sono  più  perfettamente 
conlemper.de.  e  <l;ilia  forza  dei  nu- 
mero loro  risulta  più  forte  la  virtuale 
unità. 

24.  (L)  Costui  :  nono  cielo.  —  Itape  : 
rapisce  in  giro.  —  Cerchio  de'  Sera- 
lini. 

(SL)  Costui.  Non  di  persona,  co- 
lei  dis.M-  delia  rena,  ini.  XIV,  t  s.  Ma 


qui  il  cerchio  è  simbolo  degli  Ispiriti. 
Cic,  Smini.  Scip.  :  Quel  sovrano  corso 
del  ciclo  stellalo,  il  cui  rivolgimento 
è  più  concitato.  —  liape  JEn  ,"  I  :  Ita- 
piani,  de*  venti  '9  ma  è  proprio  an- 
che d'impelo  che  porli  rapido  senza 
sperdere. 

25.  <D  Perche  ..  :  onde  se  lu  misHri 
i  cerchi  dalla  virtù,  non  dalla  o.ole 
apparente,  il  più  piccolo  cerchio  in- 
torno al  punle  eh' e  Di",  vedrai  cor- 
rispondere ai  più  grandi  miorn.  al- 
la terra  :  i  co»i  via 

(SD  Alla.  Georg.,  Il:  Sìbi  muro 
circumdedit  arces 

26.  (L)  Convenienza  :  si  corrispcn» 
dono  in  modo  Inverso 

(SL)  .Meno  Arisi  Phys.  :  In  mi- 
nore minus.  —  Sua  Che  lo  regge,  line. 
I  Suo  ab  arbore.  Eh  vii  idem  Vene- 
ri puri  us  suns  —  IntelH'icnzu  Ne  il 
costruito  e  nello,  ne  il  senso  chiaro. 

(!•')  Omvenenza  Noi  ci  volgiam 
co'  principi  coletti  D'  un  girò,  d'  un 
girare.  Par  ,  Vili,  t  12.  Onde  i  Sera- 
lini  governano  il  primo  mobile;  i 
Cherubini  ,     lo     stellalo  ;     l     Troni  , 

Saturno  ;    le  Dominazioni ,    GJwve  ; 

le  Virili  ,  Marie:  i  Principali  .  Ve- 
nere ;  gli  Arcangeli,  Mercurio;  gli 
Angeli,  la  Luna,  Aristotele  diede  un- 
ch'egli  a  ciascun  ciclo  un' Inlelliu'en- 
za  motrice.  E  Dante  nel  Convivio  la 
corrispon riero  a  Ciaccia  cielo  una 
scienza. 
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27.  Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'emisperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond' è  più  ieno; 

28.  perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  sì  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffia|; 

29.  Cosi  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

30.  E  poi  che  le  parole  sue  ristaro, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla; 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro, 

31.  L'incendiò  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro 

Più.  che '1  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 


27.  (L)  Leno  :  men  forle. 

(SD  Come  Boet.  :  Tunc  me  di- 
scussa liqueruni  ttocie  leuubrae,  Lu- 
minibusque  prior  tedili  rigor  Ut 
quum  praecipili  glomcranlur  sidera 
Coro.  ISimbosisque  potus  stelli  im- 
bribus.  Sol  tatti,  ac  fiondimi  cacio 
venienlibus  asiris,  Desuptr  in  ter- 
rarn  nox  fundilur.  Hanc  si  Ttireicio 
Boreas  emi\sus  ab  antro  Vtrbtrei,  et 
clausura  restici  ditrn.  Eiuicat,  ti  cu- 
bilo vibraius  t umine  Pliotbus  Miran- 
les  ocutos  radiis  ferii.  fior  Canti  .  I, 
7:  Albus  ut  ob scuro  dutiqel  nubila 
cacto  Saepe  Sotus  —  Splendido.  Es- 
sendo più  di  sereno,  rande  superfluo 
questo  ;  ma  forse  splendido  riguarda 
la  luce  in  un  lato,  e  sereno  l  intero 
orizzonte  —  Guancia.  I  dodici  venti 
si  riducono  a  quattro  Borea  ne  met- 
te Ire  ;  or  ria  piena  la  bocca,  orda 
una,  or  dall'altra  Rilancia.  Dalla  si- 
nistra aquilone,  dalla  destra  un  ven- 
to più  mite  —  Leno  E  nel  Boccac- 
cio, e  in  Seminlendi.  Tra  aquilone  e 
levarne  più  Irne  die  tra  aquilone  e 
ponente.  .1-n  ,  XII:  Ac  rei ur  Edoni 
Bureae  quum  spìrims  allo  Insonat 
.Y.g'ieo  .  Qua  venti  nicnbuere,  j'uqam 
dóni  nubila  cue In  Georg,  III:  Lem- 
bus  fìnl/ris  (d'Aqml  ne)  —  Borea. 
[Ani  3  Omero  nell  O.iissea,  E.,  v  295, 
attribuisce  al  vento  di  Borea  la  pro- 
prietà ni  puraare  il  celo  dalle  nubi, 
e  di  fugarne  le  nebbie,  appellandolo 
Borea  Sereno.  La  posizione  di  questo 
vento,  rispetto  ai  punii  cardinali,  so- 
leva assegnarsi,  ancr:e  dagli  antichi, 
tra  settentrione  e  levante,  ma  limi- 
tando a  quattro  le  direzioni   princi- 


pali dei  venti,  Borea  occupava  il  sGt- 
tcntriene.  come  tra  i  poeti  può  ve- 
dersi in  Ovidio  e  in  Manilio,  —  Credo 
poi  che  il  P.  Hostro  per  guance  di 
Borea  abbia  inteso  i  lati  circostanti 
al  punio  cardinale  di  tramontana  ;  e 
pel  sodio  delta  «uancia  onde  è  più 
leno  il  vino  che  spira  dal  lato  di 
ponente  e  che  appellasi  Arqeslt  di- 
cendo Senec  ,  lib  V.  Quaest  nalur., 
Cap  XVI:  Arqesles  vero  mollis  est, 
ti  tam  euniibus  communi*  quam  re' 
deuntibus 

28  (Li  /loffia  :  sozzura  de'  vapori.— 
Paroffìa  :  comitiva. 

(SD  Purga.  Som  :  Purgato  dal- 
l' ignoranza.  .Ln.,  I  :  Scindi l  se  nu- 
bes.  et  in  aethera  purgai  aperium. 
—  Turbava.  Ha  qui  il  senso  dell'ori- 
gine, onde  poi  turbìdus.  —  Bellezze. 
Purg.,  XIV,  t  50:  Bellezze  ettrne  del 
cielo.  —  Parolfia  F.  nel  Pataffio  e  nel 
Boccaccio  (Ics  Vii,  mi.  Che  Dante 
invaginasse  le  stelle  come  una  schie- 
ra, ce  lo  dice  il  Canto  XXIII,  t  9  del 
Paradiso:  Trivio  ride  tra  le  ninfe 
eterne  Che  dipingono  il  ciel.  Forse 
da  partr f  ;  come  altrove  parvenze  i 
fenomeni  del  cielo.  Ma  il  suono  della 
parola  e  della  rima  rende  luti' altro 
che  il  celeste  sereno. 

29. «Lì  si  vide  da  me. 

(SD  Stella  Par  ,  XXIV,  L  49  :  Co- 
me stella  in  cielo  in  me  scintilla.  — 
Vide.  Sol  lintcso  da  me.  Come  :  La  di- 
ritta vii  era  smarrita. 

30.  (SL)  Ferro.  ;Par.,  I.  t."5  so:   Quat 
ferro  che  bollente,  esce  del  fuoco. 

3i.  (L)  Seguiva:  ogni  scintilla  gira- 
va anch'essa,  e  diveniva  altro  giro. 


416 


PARA1U.SI» 


32.  Io  sentiva  osannar,  di  coro  in  coro, 

Al  Punto  fìsso  che  gli  tiene  &\Vubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro. 

33.  E  quella  che  vedeva  i  pensier'  d ubi 

Nella  mia  mente,  disse:  —  I  cerchi  primi 
T  hanno  mostrato  i  Sérafi  e  i  Cherùbi. 

34.  Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

Per  somigliarsi  al  punto,  quanto  ponno: 
E  posson,  quanto  a  veder  son  sublimi. 

35.  Quegli  altri  Amor'  che  dintorno  gli  vonno, 

Si  chìaman  Troni  del  divino  aspetto; 
Perchè  '1  primo  ternaro  termi  nonno. 

36.  E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  Vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

37.  Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 


(SL)  Scintilla.  Al  ravvivalo  in- 
cendio de* cerchi  ed  all'  impelo  del- 
la fiamma  loro  corrispondeva  il  fiam- 
meggiare e  il  rotare  di  ciascuna  scin- 
tilla ctie  si  spiccava  da  essi.  Non  è 
dello  con  tutta  evidenza  ;  ma,  riguar- 
dandoci, I"  imagine  si  dilucida  e  s' in- 
grandisce magnifica,—  Immilla  Dan.. 
VII.  JO:  Millia  mi  Unni  t  ministrabant 
ei  Un  Indiano  (raccontano)  invento- 
re degli  scacchi,  presentato  ch'ebbe 
il  nuovo  giuoco  al  re  di  Persia,  e  of- 
fertogli cn  ledesse  a  talento,  e  avreb- 
be ;  chiese  un  chicco  di  grano  dupli- 
cato, e  sempre  moltiplicato  per  tan- 
te volte  (pianti  erano  gli  scacchi  nel- 
la scacchiera.  11  (piai  numero  è  di 
venti  ci  Ire 

H.  (L)  Al:  in  lode  del.  -  Ubi: 
luogo. 

(F)  Ubi.  Predestinato  ab  eterno 
è  il  luogo  da  Dio  a  ciascun  ente. 

3V  (L  Primi  :  i  cerchi  più  prossimi 
al  ponto  simboleggiano  i  Serafini  e  i 
Cherubini. 

(SL)  Mostrata.  Non  chiaro. 

34,  (I.)  Vimi  :  seguono  I'  amore  che 
al  punto  li  lega  per  somigliarsi  a 
lui.—  Veder:  Intendere 

(SL)  Vi  ni.  Par  ,  XXIX,  t.  12.  Di 
legami  d'amore:  Dolci  vinci.   Par., 

XIV,  l.  43 

35.  (D  Vonno  :  vanno.  —  Aspetto: 
(piasi  fermi  In  prospello  di  lui.  — 
Perchè  :  ondecompiono  il  primo  ter- 
nario di  spirili. 


(SL)  Amor.  Cosi  chiama  gli  An- 
geli come  i  Beati:  Par.,  XIX,  l.  7  — 
Vonno.  Francese  vani.  Commutasi 
Va  nell'o.  come  da  arnarunt,  amaro- 
no e  amor  no  Nel  citai,  piemontese 
facciamo,  e  tulle  le  uscito  simili  in 
om  —  Aspetti)  Par.,  IX,  t  il:  Su  so- 
no specchi,  voi  iticele  Troni,  Onde. 
rifulge  a  noi  Din  giudicante  Quasi 
posti' nei  cospetto  del  soglio  divino  ; 
seggi  delia  beata  contemplazione  di 
Dio  —  Terminonuo.  Terminarmi.  De- 
sinenze usale  al  suo  tempo.  Il  passa- 
lo per  il  presente  è  la  legge  della 
lingua  ebraica,  e  ne  rimangono  usi 
in  tutte  le  lingue. 

(F)  Troni:  delti  dalla  sublimila 
(Dior;.  Illcr,  e.  7).  Cosi  sei/iiio,  le  per- 
sone che  stanno  a  presiedere;  coro- 
na, le  persone  che  girano  o  siedono 
intorno. 
36  (L)  Veduta  :  intelligenza  loro. 
(SL)  Dèi  Modo  famigliare,  perù 
prezioso  al  poeta.  —  Sila.  Per  Loro. 
Par.,  XV. 

(F)  Profonda  Psal.  XCII:  Pro- 
fondi tonai  oennterl  di  Dio  —  Queta. 
Conv.,  II.  15:  //  vero  nel  quale  si 
(iurta  l'anima  nastra  (Purg  .  IV). 
Plotino  dice  che  tutti  gì"  Intelletti 
s'  uniscono  in  Dio,  Come  ra-jiM  nel 
soie.  m.\  può  sapere  di  panteistico.  E 
la  locuzione  di  Dante  e  profonda  e 
splendida  con  proprietà. 

37.  (D  Seconda  :    l'amare  segue  al 
vedere. 
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38.  E  dei  vedere  è  misura  mercede, 

Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia. 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

39.  L'altra  ter n aro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia. 

40.  Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee: 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  : 
L'ordine  terzo  di  Potestati  ée. 

42.  Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 


L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 


(SL)  Esser.  Sera.:  Esse  beatitu- 
dini*. 

(F)  Vede  Conv  ,  I,  li:...  la  scen- 
è  ultima  perfezione  della  nostra  ani- 
ma; nella  quale  sia  la  nostra  ultima 
felicita  —  Ama  Era  questione  scola- 
stica. Marlinez  (al  IV  de'  Maest.  delle 
Seul  ,  disi  49,  qiKU'st.  2):  In  che  con- 
sista la  forma  della  beatitudine  ;  se 
nella  visione,  o  nell'amore,  s  Tom- 
naso  la  pone  nel  vedere.  Scolo  in 
amare  Tom  Verit  .X.  i\:  L'affetto  se- 
guila all'  intelletto,  e  dove  termina 
V  operazione  dell'  intelletto,  ivi  co- 
mincia l'  operazion  dell'  ul fetta 

38  iL)  Mercede  :  meritoereatxi  dal- 
la volontà  e  dalla  grazia.  —  Procede 
in  beatitudine. 

(F)  Mercede  Inf .  IV.  I  '2  La 
stessa  parola  comprende  con  subli- 
me un'uà  !a  grazia  e  il  mento  dell'  a- 
nima  che  corrisponde  alla  grazia. 
Georg.  ,  IV  :  Pro  qua  mercede  Di- 
ctaeo  caeli  reqem  pavere  sub  antro, 
39.  (Li  Dispoglia  :  sfronda. 

(SL)  Ternaro.  Som  :  De  terna- 
rio et  quaternario  —  Primavera.  Ov. 
Met.,  I  :  Ver    .  aeternum. 

(?)  Notturno  [\nt  ]  Felice  modo 
astronomico  per  indicare  la  stagione 
d'autunno.  Nella  stagione  infalli  del- 
le foglie  e  dei  fiori,  nei  nostri  climi, 
il  Sole  è  in  \riete.  e  quindi  la  Costel- 
lazione omonima  sorgendo  e  tramon- 
tando col  grande  astro  del,  dì.  passa 
di  giorno  sul  nostro  orizzonte;  ,  e 
quindi  non  è  visibile  in  pi  imavera  ; 
ma  quando  il  Sole  stesso  ha  percor- 
so la  parte  Boreale  dell' eclittica  ed 
entri  in  Libbra,  l'Ariete  rimane  op* 
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posto  e  vedesi  perù  di  notte  nella 
stagione  autunnale.  La  coincidenza 
pertanto  del  dispogliarsi  delle  pian- 
te colla  notturna  presenza  d'  Ariete 
ha  indotto  a  supporre  poeticamente 
questo  fatto  causa  di  quello,  e  ha  of- 
ferto al  P  un  nuovo  argomento  per 
intrecciare,  al  solilo,  con  fior  di  poe- 
sia  Bor  di  scienza  astronomica 

40  (L)  Svernare  :  canto  degli  uc- 
celli all'uscire  dal  verno.  —  ò"  inter- 
na: si  fa  terno 

(SD  P  rpeiiialernenle.  Albert. 
Conv..  I  il  :  Perpetuale'  La  lunghezza 
della  v<  ce  qui  sei  ve  all' ide;«  — Le- 
tizia Par.  IX,  l  23,  d'uno  spirilo  ì 
L'altra  letizia.  —  Interna  Par..  IX, 
I  ti:  Incinqua  E  XIII,  l.  49  :  Intrea. 
E  qui  :  immilla. 

4i  (SL)  Arlmfl  Som  :  Gli  angeli  su- 
periori che  sono  la  prima  gerarchia. 

—  Dominazioni   Hur  in  Eph.es.,  I:  21. 

—  Fé  Ini  ,  XXIV  t  30  :  JVé  con  ciò  che 
di  sopra  il  mar  Rosso  ée. 

(Fi  Dee.  Joan  ,,X,  35:  lUos  dixit 
deos,  ad  <iuos  sermo    Dei  faclns  est. 
Dea  I?  Fortuna  voigiirice   della  sua 
ruota  nell'alto  (Ini   VII). 
42.  (L)  Ludi  :  gioie. 

(SL)  Penultimi,  som.  :  Gli  ar- 
cangeli dell'  ordine  penultimo.  — 
Ludi  Par..  XXXIi.  I.  35  :  Qual  è  quel- 
l' Anqel  che  con  tanto  gtaoco  Guar- 
da   ? 

(F)  Arcangeli.  Conv.,  Il,  6:  Con- 
ciossiachè  la  maestà  divina  sia  in 
tre  persone  ,  che  hanno  una  sostanza 
di  loro  si  puote  triplicemente  con* 
templare* 

27 
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43.  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon;  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

44.  E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  Si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io. 

45.  Ma  Gregorio  da  lui,  poi,  si  divise  : 

Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rise. 

46.  E ,  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 
Che  chi  '1  vide  quassù,  gliel  discoverse, 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  — 


43.  (L)  Questi  :  a  Dio  tendono,  e  at- 
traggono a  sé  i  Cieli  di  sotto. 

(SL)  Vincon.  Non  ha  id^a  di  vit- 
toria distruggiirice,  ntl  XXIII  del 
Par  .  t  31  :  Che  lassùvìncecome  quag- 
giù vinse. 

(f)  Su.  Simbolo  dell'attrazione 
npuluni.ina  ,  dicono  alcuni  nell'  am- 
mirazione soverchi. 

43  (F>  Gregorio  Magno  (Hom  LIV 
in  Ev.)  pose  in  luogo  de' Troni  le  Po- 
testà, e  i  Troni  in  luogo  de' Princi- 
pali, e  i  Principati  in  luogo  delle  Do- 
minazioni, le  D  jminazioni  nel  luogo 
delle  Potestà  Assegnò  poi  alle  varie 
gerarchle  ullizii  varii:  disse,  per 
esempio,  che  gli  Arcangeli  promovon 
la  fede;  e  Dionisio  ,  che  rivelano  le 
profezie.  Tommaso  però  è  con  Gre- 


gorio (3.  2.  q.  108,  a.  5  e  ho.  Ad  ICo- 
loss.,  I,  16). 

46.  (Li    Mortale:   Dionisio.  —Chi: 
Paolo,  suo  maestro,  salilo  al  c<eio. 

(F)  Assai  Par.,  X,  l.  39:  Più  ad- 
dentro vidi  L'angelica  natura  Conv., 
Il,  s:  Avvegnaché  quelle  cose,  per 
rispetto  della  verità  ,  assai  poco  sa- 
pere ni  possono;  quello  lama  che 
l'umana  ragione  ne  Vide,  ha  più 
Alienazione,  che  il  mollo  e  il  certo 
delle  cose  delle  quali  si  giudica  per 
lo  senso.-  Ivi.  5:  Intelligenze  le  quali 
la  voigar  genie chiaman  angeli  Edi 
queste  creature,  siccome  delti  cieli, 
divers»  diversamente  hanno  sentito: 
avvegnaché  la  verità  sia  trovala. 
Vedi  anco  il  cap.  6.  -  Hier.  adv. 
Rupli..  I. 


KXSQè^S*»- 


Se  lunga  può  parere  l'obbiezione 
che  muove  Dante  circa  i  moti  celesti, 
e  se  la  soluzione  in  alcune  parti  per- 
plessa; non  è  da  chiudere  la  mente 
alle  scintille  poetiche  ch'egli  irae  da 
que'  giri,  e  segnatamente  all'  imagine 
delle  faville  che  da  essi  nel  lor  ro- 
tare si  partono,  e  girano  anch'  MM 
in  quel  verso,  libere  insieme  e  fedeli. 
Se  non  possano  essere  altro  che  spi- 
riti de'  nove  grandi  ordini  ;  spiriti  i 
quali  un  impulito  di  sapienza  e  un 
impelo  d'amor  singolare  dilunga 
per  poco  da'  loro  consorti,  a  compire 
un  qualche  distinto  ministero  della 
creazione  continua;  non  però  si  che 
i  moti  loro  non  facciano  con  tutti 


gli  altri  armonia,  e  che  non  devano 
quindi  essi  stessi  ritornarsene  al 
cerchio  comune  senza  conf  mdervist, 
acciocché  m  ino  mano  altri  spirili  ne 
sfavillino  fuori,  a  conpire  altri  innu- 
merabili  .  e  da  immn  non  Imagi  na- 
bli I.  ministeri  Confutai  ime  del  pan- 
teismo, poetica;  lauto  più  luminosa. 
Aggiungasi  alla    concorde  varielà   di 

Milani  rivolgimenti,  la  melodiosa 
varielà  degli  osanna  che  vengono  di 
coro  in  coro  iniuonan  da  <|ueile 
creature  senza  numero,  In  nove  giri 
distinte,  de  quali  il  settimo  è  già 
tanto  grande  che  l' iride  nel  vario- 
pinto suo  amplesso  non  lo  abbracce- 
rebbe. E  si  pensi  quella  incombuta- 
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bile  varietà  contemplrta  nell'  un'Uà 
del  punto  che  li  tiene  congiunti  a  sé, 
E  (erra  sempre,  net  guai  sempre  foro; 
verso  che  nella  semplicità  sua  ritrae 
l'uno  della  eternità  Che  se  lo  sbie- 
carsi delle,  luci  dalla  sfera  rotante  , 
serbando  pure  l'istinto  del  moto 
concepito  da  essa,  Ogura  il  dividersi 
d'un  pianeta  in  pianeti  minori,  i 
quali  ntv-lle  orbite  loro  si  dimostrano 
memori  dell'impulso  ricevuto  di 
prima  dal  cenno  di  Dio;  queste  sfere 
medesime  ,  ctie  son  tulle  a  Dio  at- 
trattale, e  tulle  attraggano  le  succe- 
denti (che.  come  due  altrove,  di  su 
prendono,  e  di  sotto  l'anno),  queste 
slere  dal  Poeta  condotte,  potreb- 
bero rendere  una  filosofica  ragione 
della  ipolesi  astronomie.»  gettata  lì 
senza  prova  nel  vano  de' cieli.  Dico 
che  la  legge  dell'attrazione  univer- 
sale, alla  quale  si  dà  ,  per  compenso 
e  puntello  del  sistema  ,  la  forza  cen- 
trifuga, potrebbe  nel  suo  grande  am- 
bito comprendere coiesta  stessa  (orza 
centrifuga;  polrebbesi  cioè  ragione- 
volmente affermare  che  r  universo 
de.'  pianeti  a  noi  cognito  sia  lutto  in- 
tero attratto  con  differenti  influenze 
verso  più  altri  universi,  eche  da  tali 
differenze  provengano  imoti  vari  che 
noi  contempliamo. 

Se  men  felici  e  men  parche  le  si- 
militudini in  questo  canto  ;  se  certe 
rime  non  bene  attemperale  all'idea 
e  al  sentimento  ;  se  ti  traslalo  delle 
dita  di  Dante  non  sii/fidenti  a  scio- 
gliere tal  nodo  qua!' e  la  ragione  de' 
giri  immensi  degli  astri  e  degli  An- 
geli,  pare  non  più  conveniente  di 
quello  degli  occhi  fai  ti  corda  a  pi- 
gliare il  Poeta;  avete  in  compenso  i 
versi  potenti  :  Net  vero  m  die  si 
gueta  ogni  intelletto-  Angelico  tem- 
pi» Clie  solo  amore  e  luce  ha  per  con- 


fine. E  se  la  parola  inv erare  vi  suona 
ardita  ma  proprissima  novità;  l'in- 
tenzione fa  nuovo  l'aggiunto  qui  dato 
a'  mortali  di  miseri ,  m«-slo  in  Vir- 
gilio (segnatamente  per  conlrappo- 
sio  alla  luce  del  di  nascente)-  ma  qui 
di  pietà  più  profonda;  e  anehequi  si 
contrappone  «Ha  luce  del  vero  ,  e 
più  efficace  lo  rende  il  verso  che  se- 
gue :  Quella  che  imparadisa  tamia 
mente.  Che  se  »  primi  ire  ordini  an- 
gelici non  sènza  ragione  chiamatisi 
Dee,  personnificando  il  loro  consor- 
zio, quasi  fossero  tre  spirili  soli;  più 
accettabile  al  sentire  «le' molti  sarà 
quel  vederli,  quasi  piante  di  luce  e 
d'amore,  gtrmot; Hauti  nella  prima- 
vera sempiterna ,  e  sentire  i  loro 
inni  quasi  canti  di  volanti  che  sver- 
nano Dagli  arcani  delta  scienza  di- 
vina è  dedotta  la  bellezza  della  locu- 
zione che  fa  generato  il  merito  dal 
buon  voleree  dalla  Grazia, congiunti. 
E  potrebbe  essere  fot  se  f.erme  di 
seopei  ie  nel  mondo  corporeo  quel 
cenno  che  nota  come  il  corpo  più 
grande  abbia  in  se  vita  più  piena  e 
sia  meglio  diffonditore  di  vita.  S'egli 
ha  le  parli  ugualmente  compiale.  .Non 
nella,  materiale  gr  ndezza,  o  nella 
veemenza  dell'impelo  sin  la  polenta 
che  Dante  nomina  sapientemente 
salute,  uva  sia  nella  moliipiicità  delle 
parli  acconce  a  fini  farli,  quasi  al- 
trettante vile  raccolte  in  una,  sta 
nella  libera  ma  concorde  vinù  d'esse 
parti .  sia  nella  loro  proporzionale 
uguaglianza  Così  conciliatisi  i  due 
principii  contrapposti  nel  Canio: 
della  potenza  che  viene  dalle  gran- 
dezze sensibili  e  dalle  varietà  coor- 
dinale, e  di  quella  che  Consiste  nella 
semplicità  indivisibile  e  nella  spiri- 
tuale unità. 
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DIO,  GLI  ANGELI,  I  CIELI. 


Per  essere  disposto  a  più  spirituale  e  più  intima  visione  di  Diov  qui 
comincia  il  Poeta  a  contemplarlo  nella  figura  d'un  punto,  sì  piccolo 
all'  occhio  che  la  più  minuta  stella  parrebbe  a  quel  paragone  siccome 
luna;  perchè  nella  scienza  il  punto,  privato  d'estensione,  e  astratto 
dalle  idee  di  misura,  è  tra  le  imagini  corporee  quella  che  più  tien 
dello  spirito  e  trasporta  il  pensiero  dal  non  misurabile  all' incommen- 
surabile e  all'  infinito. 

Dio  è  puro  atto  {i)  ;  In  semplice  e  sempre  esistente  verità  (2).  Punto 
è  quello  che  non  ha  parti.  Però  Dio  rappresentasi  in  esso  (3).  Il  punto, 
e  ogni  indivisibile,  conoscesi  per  la  negazione  del  dividere;  perchè  le 
forme  sempiici  e  indivisibili  non  sono  nel  nostro  intelletto  in  atto,  ma 
solo  in  potenza:  che  se  ci  fossero  in  atto  ,  non  si  conoscerebbero  per 
negazione  (4).  E  qui  è  da  notare  la  non  casuale  convenienza  della 
imagine  poetica  col  concetto  filosofico;  eh' è  quant' è  qui  detto  del 
punto,  Tonmaso  altrove  dimostra  di  Dio,  l' idea  del  quale  non  può  al- 
l'uomo  venire  quaggiù  se  non  per' via  di  negazione,  ed  è  assai  che  il 
sentimento  ne  sia  posiiivo. 

Da  quel  punto,  dice  il  Popta,  Dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura  (5). 
Le  creature  dipendono  da.  Dio  siccome  da  principio  dell'  essere  loro  (fi). 
Da  Dio  è  ogni  formale  perfezione  siccome  da  primo  allo  (7). 

Di  questo  punto  dira  Patendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  indi iude  <8); 
dacché  intorno  ad  esso  si  volgono  i  cori  angelici  in  cerchi  sempre  più 
dilatati,  e  pare  che  lo  circoscrivano,  mentr'  esrii  ò  Non  circonscritlo,  e 
tutto  circonsc.rive  9);  e  ha  ben  più  chela  \irtù  del  «'entro  da  cui  muo- 
vono i  raggi  e  coll'aggirarsi  segnano  la  circonferenza  ,  che  è  quasi  la 
traccia  dell'ultimo  termine  loro.  Dio  è  misura  di  tutte  le  sostanze  (10). 
Ogni  compreso  è  finito,  come  ogni  inchiuso.  —  Dio  dicesi  essere  in  sé 
stesso,  perchè  da  nessun  altro  esteriore  è  contenuto  (li).  L'eternità  di 
Dio  inchiude  i  tempi  tutti  (12). 


(1)  Som.,  1,  1,  *..  (G)  Som.,  3,  G. 

(ìi  Dion.,  div.  nom.,  VII.  (7    Som.,  2,  1,  109. 

(3)  Som.,  1,  1,  11.  (8)  Par.,  XXX,  t.  ',. 

(4    Ari*!.,  Me  an.,  HI.  (•)  Par.,  XIV,  I.  10.    Purg.,  XI, 

(.">>  Moilo  che  <•    in    Aristotile   e  terz.  1. 

nel  Sogno  di  Scipione.  B  rammenta  (io    Arisi.  Met.,  comm._X. 

la  definizione  che  da  della    morte  (11)  Som.,  1,  1,  li. 

Agostino:  Momenlum   a   quo  pen-  (18)  Som.,  1,  1,  10. 
'1*1  oeternitas, 


CANTO  XXVIII.  421 


Il  giro  più  prossimo  al  punto  rappresenta  i  Serafini  più  alti  nell'an- 
gelica dignità  ;  e  pero  gira  più  rapido,  al  contrario  delle  sfere  volgen- 
tlsi  intomo  alla  terra,  e  di  tutti  i  muovimene  intorno  ad  un  centro, 
che  il  più  lontano,  per  compiere  il  suo  giro  a  un  tempo  insieme  col 
più  prossimo,  deve  muoversi  più  velocemente  (1);  e  quelli  tra  il  primo 
e  P  ultimo,  in  proporzione  della  distanza  s'accrescono  o  diminuiscono 
velocità.  I  cerchi  più  prossimi  a  Dio  hanno  più  viva  virtù  d'amore,  e 
quindi  sugli  altri  maggiore  potenza.  Dio  più  dista  dalle  creature  che 
tutte  le  creature  Ira  sé  t2).  Quelle  creature  sopra  le  altre  hanno  mag- 
giore influenza  che  sono  più  perfette  e  a  Dio  più  vicine  (3).  /  Plato- 
nici dicevano  che  quanto  le  cose  sono  più  prossime  a  un  principio, 
tanto  sono  in  numero  minore,  siccome  U  numero  più  prossimo  all'  u- 
nità  è  il  minore  (i)  Similmente  in  Inferno  il  cerchio  minore  è  quello 
dei  più  scellerati,  cioè  de'  traditori,  e  il  centro  di  questo  cerchio  gli  è 
il  punto  Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede  (5);  e  siccome  Lucifero  è 
da  tutti  i  pesi  del  mondo,  costretto  (6),  perchè  giace  gelato  perpetuo 
autore  di  gelo  nel  punto  Al  qual  si  traggon  rf'  ogni  parte  i  pesi  (7>; 
così  al  Punto, -che  è  il  sommo  Amore,  s'aggirano  intorno  gli  Spiriti 
dell'amore,  i  quali,  per  essere  più  eccellenti,  sono  in  numero  minore 
degli  altri;  e  verso  Dio  Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano  ($).  Dice  Tom- 
maso che  quanto  più  l'agente  ha  piriti  ,  a  tanto  maggiore  distanza 
procede  Fazione  di  lui  <9).  Onde  gli  spiriti  più  possenti  non  solo  ope- 
rano sopra  i  più  prossimi  a  sé.,  ma  eziandio  sui  lontanissimi  e  meno 
perfetti,  e  su  tutte  le  creature  e  i  moti  dell'  universo  ;  non  operano 
solamente  per  via  indiretta  comunicando  la  virtù  propria  alle  potenze 
intermedie  che  la  distribuiscono  a  mano  a  mano,  ma  eziandio  da  sé 
stessi  vibrando  una  diretta  influenza  che  in  esattissime  proporzioni  si 
spiega  per  infino  agli  ultimi  limiti  del  creato.  E  questo  che  dicesi  delle 
intelligenze  superiori,  è  vero  altresì  nella  sfera  umana  intellettuale  e 
morale  e  civile  e  corporea:  che  gli  agenti  più  validi  operano  in  mag- 
giore distesa  e  di  numero  e  di  spazio  e  di  tempo,  non  solamente  per 
via  riflessa  e  mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  crescente  o  decre- 
scente secondo  le  distanze,  e  secondo  le  disposizioui  de' soggetti  che 
ricevono  quella  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a  superare  l'osta- 
colo delle  distanze,  ovvero  a  farlo  più  grave.  Ed  è  applicazione  di 
questa  legge  generalissima  ciò  che  dice  il  Poeta,  il  cui  idoleggiare  è 
quasi  sempre  un  filosofare:  che  Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva: 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  Lalegge  naturai  nulla  rileva  (IO». 
Nelle  cose  naturali  l'oggetto  passa  il  mezzo,  e  attinge  il  termine  (li). 
Di  nessun  agente  quantunque  virtuoso,  l'azione  procede  ad  oggetto 
distante  se  non  in  quanto  egli  opera  in  quello  per  via  di  mezzi.  Ma 
la  massima  virtù  di  Dio  opera  immediatamente  in  tutte  le  cose.  Onde 
nulla  è  distante  da  lui  (ili. 

(1)  Questo,  tra  gli  altri  indizii,  (7)  Inf.,  XXXIV,  t.  37. 
doveva  far   dubitare    del    sistema  (8)  Par.,  XXVI II,  t.  '*3. 
Tolemaico,  che  alle  sfere  più  lon-  (9»  Som.,  I,  18. 
lane  dovevasi  concedere  moto,  cioè  (10    Par.,  XXX,  t.  -41.  E  XXXI. 
vita  maggiore  ,    e  ammettere  che  t.  25  :  Da  quella  region    che   più 
tutte  dovessero  nel  medesimo  tem-  su  tuona,    Occhio    mortale   alcun 
pò  compiere  i  loro  giri;  che    era  tanfo  non   dista...    Quanto   lì   da 
contrario  alle  leggi  certe  della  na-  Beatrice  la  mia  vista.  Ma  nulla  mi 
tura  e  alle  induzioni  della  ragione,  facea  ;  che  sua  effige,  Non  discen- 
di Som.,  1,  1,  13.  deva  a  me  per  mezzo  mista... 
(3)  Som.,  1,  1,  109.  (li)  Som..  1,  2,  8. 
(i)  Som.,  1,  112.  (12)  Soni.,  1,  1,  8.  Della  distanza: 


(5)  lnf.,  XI,  t.  22.  1,  1,  107 

(ti)  Par.,  XXIX,  t.  19. 
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L'angelo  vede  V  essenza  divina  (1).  L'angelo  è  specchio  puro  e  chia- 
rissimo che  riceve  la  bellezza  di  Dio  (2).  Di  qui  si  spiega  quello  che 
dirà  poi,  che  all'angelo  non  fa  di  bisogno  il  ricordarsi,  dacché  tutto 
vede  presente  nell'  unica  luce.  Negli  angeli  la  beatitudine  è  ultima  per- 
fezione in  quanto  è  direttamente  operante,  e  li  congiunge  <3;  al  bene 
increato;  la  quale  operazione  è  unica  e  sempiterna.  Negli  uomini  in 
questa  vita  V operazione  del  congiungersi  a  Dio  non  può  esser  conti' 
nua,  però,  né  unica;  perchè  V  operazione  è  da  inter rompimento  mol- 
tiplicata (4). 

Anco  le  scuole  nel  cielo  empireo  ponevano  gli  angeli  '5);  e  facevano 
che  gli  ordini  di  loro  più  alti  non  avessero  il  diretto  ministerio  d'in- 
fluire sopra  le  creature  esteriori  (6;.  Lungo  sarebbe  esporre  tutto  quello 
che  degli  ordini  angelici,  conformemente  ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante, 
i  dottori  congetturavano  (7);  e,  a  fare  opera  utile,  converrebbe  sog- 
giungere le  ragioni  d'  induzione  e  di  analogia  filosofica,  dalle  quali 
siffatte  illazioni  apparirebbero  ben  altro  che  vane.  Qui  basti  accennare 
le  autorità  intorno  al  numero  degli  spiriti  puri,  che  Dante  dice  non 
computabile,  ma  determinato  da  Dio.  Dio  dispose  ognicosa  in  numero 
ed  in  misura  <8  .  Tutte  le  cose,  per  grande  che  ne  sia  il  numero, 
hanno  essere  determinato  e  finito  (9>.  Gli  angeli  sono  in  moltitudine 
eccedente  ogni  moltitudine  materiale  10;.  Il  numero  degli  angeli  mi- 
nisi' a nti  ponesi  indefinito,  per  significare  la  moltitudine  grande  degli 
assistenti;  determinato,  ove  dice  decies  cen'ena  millia  idi  .  Il  numero 
degli  angeli  eccede  ogni  numero  materiale.  Il  che  è  significato  per  la 
moltiplicazione  dei  numeri  maggiori  sopra  sé  stessi  (  12 ». 

A  più  degne  sostanze  spirituali ,  più  degni  corpi  s'affidano:  onde 
anco  i  filosofi;  secondo  l'ordine  de' moti  e  de'  mobili,  posero  l'ordine 
delle  sostanze  separate  '13).  La  distinzione  del  cielo  stellato,  del  cri- 
stallino, dell'empireo,  l'uno  più  influente  sull'altro,  è  la  macchina  ul- 
tima del  poema,  alla  quale  illustrare  aiutano,  tra  tanti  altri,  i  cenni 
seguenti  :  I pianeti,  oltre  al  moto  loro  proprio,  seguono  quelli  del  primo 
motore  >  14).  Le  orbite  dei  pianeti  mnovonsi  pe' proprii  moli  d'  occidente 
in  oriente  ;  ma,  per  il  moto  dell'  o>bita  prima,  d'  oriente  a  occidente  (15). 
Il  moto  che  si  fa  i>i  giro,  solo  è  perfetto,  che  congiunge  il  principio 
alla  fine  (16).  Ogni  indivisibile  segnato  nel  tempo  ed  in  moto  circolare 
è  principio  e  fine  <  17).  Niente  si  muovj  naturalmente  in  moto  diretti)  se 
non  quand'  è  fuor  di  suo  luogo  ;  il  che  nel  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  il  quale  occuperebbe  tutti  i  luoghi,  onde  indifferentemente 
ogni  luogo  sarebbe  il  suoluogo  (18).  Il  primo  movente  nell'  ordine  delle 
cose  corporali  è  il  corpo  celeste.  Tutti  i  moli  corporei  riduconsi  al 
moto  del  corpo  celeste  (Idj.Dal  primo  moto  che  è  semplicissimo,  misu- 

(1)  Som.,  1,  1,  12;  -  3,   10.  Pa-       (9>  Som.,  1,  1,  14. 
radisoXXl,  t.  29:  Veggio  Lasom-       (10»  Som.,  1,  1,  50;  Dion.  llier., 

ma  Essenzia.  e.  ult. 

(2*  Som.,  3,  29.  (11)  Som.,  1,  11-2. 

(3»  Par.,  XXVIII,  t.  15:  Mira  (12>  Som.,  1.  e.  Dion.  Hicr.,  XIV. 
quel  crchio  che  più  gli  è  congiunto.        113)  Som.,  Sup.  09.  Maggior  bontà 

(i»  Som.,  1,  2,  3.   Inlerscissionc  vuol  far  maggior  salute:  Maggior 

che  forse  Dante  lesse  iute rcisione i  salute   maggior   corpo   cape  fl'er- 

e  sarebbe  meglio;  onde  dice  (Pa-  zina  23». 
radiso,  XXIX,  t.   27  :  Non   hanno       (U<  Som.,  Sup.,  2. 
vedere  interciso  Da  nuovo  obbietta,        tl5)  Som  ,  2,  2,  2. 

(5)  Som.,  2,  1,  102.  (10)  Arist.    i'hvs.,  Vili. 

(6)  Greg.  Hom.,  XXXIV.  (17)  Som.,  1,  1,  7. 

(7)  Som.,  1,  1,  C08.  (18)  Som.,  I.  e. 

(8)  Slip.,  Il,  21.  (19)  Som.,  2,  1,  101. 
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ransi  gli  altri . . .  Ogni  cosa  è  misurata  da  più  semplice  del  genere 
suo  (1).  Il  primo  immutante  è-il  corpo  celeste,  che  però  non  è  il  primo 
movente,  ma  è  mosso  di  moto  locale  da  un  movente  superiore  (2). 
Tutti  i  moti  varii  e  moltiformi  riduconsi,  come  a  causa ,  a  un  moto 
uniforme  eh'  è  il  moto  del  Cielo  (3).  Il  tutto  omogeneo  è  costituito  di 
parti  aventi  ciascuna  la  forma  del  lutto  (4). 

Nella  Vita  Nuova  disse  di  Beatrice,  che  nella  sua  generazione  tutti 
e  nove  li  mobili  cieli  perfettissimamente  insieme  s'avevano:  le  quali 
parole  dimostrano  e. com' egli  accordasse  al  suo  amore,  quasi  accom- 
pagnamento d'armonia  senza  termine,  le  più  ampie  e  alte  idee  della 
corporea  e  spirituale  natura;  e  come  credesse  non  solamente,  con  la 
scienza  volgare,  alle  influenze  di  tale  o  tale  pianeta,  ma  sentisse  in 
confuso  che  tutte  le  forze  le  quali  circondano  la  terra  non  potevano 
non  avere  insieme  virtù  sui  viventi  terreni,  «che  taluni  di  questi  per 
propria  disposizione  dovevano  riceverla  in  sé  più  piena  ,  e  temperata 
in  migliore  armonia.  E  cos:  il  verso  :  Noi  senio  usciti  fuore  Del  mag- 
gior corpo  al  ciel  eh' e  pura  luce  {&),  accenna  alla  sentenza,  che  la 
luce  è  la  qualità  attiva  del  primo  corpo  ,  cioè  del  cielo  {6);  e  ram- 
menta quell'altra,  La  luce  non  essere  corpo  (7),  sentenza  che  pare 
una  divinazione  delle  scoperte  appena  sin  qui  intravvedute  dalla  scienza 
moderna. 


(lì  Arist.  Mei.,  X.  (4)  Som.,  4,  1,  11. 

(2)  Som.  (3)  Par.,  XXX,  t.  43. 

(3)  Som.  ,  4  ,  2,  9  ;  come  provasi       (6)  Som.,  4,  4,  5. 
nell'8.°  della  Fisica.  Arist.  Phys.,        (7)  Som.,  1,  7',. 
III.  Anassagora  e  Democrito  pone- 
vano V  infinito  composto  di  parti 

simili. 
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ARGOMENTO. 

Beatrice  dichiara  quando  e  come  fossero  gli  Angeli 
creati;  fuori  dei  limiti  dello  sjoazio  e  del  tempo  ,  con  un 
>puro  atto  ;  e,  quasi  insieme  con  loro,  i  cieli  eh'  e'  dovevano 
volgere,  quasi  mezzo  tra  l'angelica  dignità  e  la  materia 
terrena.  Caddero  taluni  tra  gli  Ayigeli'e  scesero  phì pros- 
simi alla  materia:  gli  altri  premiati  di  gloria  propor  zio- 
nata  al  merito  della  prova.  E'  non  hanno  'memoria,  per- 
chè veggono  in  Dio  continuamente  ogni  cosa,  In  numera- 
bili sono:  e  Dio  in  ciascuno  opera  in  modo  differente^  se- 
condo l'intelligenza  di  ciascuno  e  l'amore.  Ciascuno  di 
quegli  innumerabili  è  un  intero  universo.  L'alta  contem- 
plazione è  interrotta  dai  biasimi  de' predicanti  d'allora; 
e  l'inno  diventa  commedia. 

Nota  le  terzino  i  alla  '♦  ;  G  alla  10  ;  12,  17,  19,  27,  29,   31,  33,  36, 
40,  44,  46,  47,  48. 

1.  %Juando  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  a  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte,  insieme,  zona; 


*.  (L)  Figli...:  sole  e  luna, si  trovano  punto  equinoziale;  e  quindi  se  uno  di 
l'uno  suli'un  lembo  dell'orizzonte,  questi  figli  di  Latona  corrisponde  al- 
l'altro sui  lembo  opposto,  quasi  le-  l'Ariele.  I  altro  avrà  sopra  la  Libbra. 
nuli  in  bilancia  da  una  mano  che  in  questa  omea  circostanza  allorché 
slesse  nei  punto  supremo  del  cielo.  sorge  uno  di  essi  su  qualsivoglia  orli- 
Quel  punio  e  un  (alante  menomo,  conto  (sebb*  ne  a  rigor  matematico 
perchè  subito  l'un  de'due  pianeti  va.  non  possa  aver  luogo  il  Luto  che  su 
sopra  l'altra  stillo  Cosi  un  solo  isian-  determinali  orizzonti),  l'altro  vi  co- 
le Beatrice  guardò;  poi  si  volse.  miocia  a  tramontare,  sicebé  rannosi 
Wì  Figli  [Ani  ]  Beco  un  altro  ma-  Insieme,  cioè  nel  medesimo  tempo, 
pudico  latto  astronomico,  richiamalo  zona  ■  rascia  dell'orizzonte  medesimo 
dal  Poeta  per  d  ire  in  modo  sensibile  quandu  l'uno  alzandosi,  l'altro  ahbas- 
e  splendido  l'idea  di  no  momento,  di  sandosi,  vi  Riunirono  col  respeitivo 
un  punto  di  tempo  i  Quando  il  iole  é  centro.  Ma  questa  posizione  di  per- 
la uno  desìi  eqainozj.  eia  luna  si  fella  simmetria  ,  o  di  bilanciamento 
trovi  in  opposizione,  cioè  nella  pie-  per  rapporto  ;illa  linea  orizzontale, 
•  del  suo  lume  rispetto  a  DOl,  cs-  SU  cui  si  trovano  insieme  j  centri  de' 

sa  dev'essere  per  necessita  nell'altro  due  luminari/c  d'un  istante;  perche 
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2.  Quant'ò  dal  punto  che  il  Zenit  inlibra, 

Infin  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  Pemisperio,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

4.  Poi  cominciò:  —  Io  dico,  non  dimando, 

Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto 

(Ch'esser  non  può),  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  rispondendo,  dir:  Subsìsto; 

6.  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor'  l'eterno  Amore. 

7.  Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 


nel  momento  appresso  ciascuno  di 
essi  rompe  quell'equilibrio,  p  issando 
dall'emisfero  inferiore  al  superiore 
l'astro  che  sorge,  e  dal  superiore  al- 
l'interiore quello  che  era  al  tramonto, 
e  cosi  cambiando  emisfero  ambedue, 
comi'  dice  ottimamente  il  Poeta 

2.(L)  Cìnto  dell'orizzonte.-  Dilibra: 
s\  loulie  d'equilibrio. 

(SL)  Zenit.  Vedi  questa  parola 
araba  personilicaia  lem  re  appesi  in 
bilancia  la  luna  e  il  sole  Può  inten- 
dersi i  inlibra,  li  libra;  e  può:  il  pun- 
to che  il  zenit  tiene  in  bilico. 

3  <L)  Vinto:  abbaglialo. 

4.  (L)  Visio  in  Dio.  -  Appunta:  s'ac- 
centra osni  luogo  e  tempo 

(F)  Ubi  Par  .XXVIII,  132.  Questo 
verso  pare  un  germe  del  sistema  ma- 
lebranchiano. 

5.  (Li  Ri  splendendo  nelle  creature. 
—  Sussìsto:  le  altre  sostanze  hanno 
sussistenza  e  ogni  bene  da  me. 

(SL)  Subsìsto.  Non  mulo  la  forma 
latina  che  sia  ne'codici  ;  cono-  ana- 
loga air  ubi  qui  presso,  a4l*ef.<f,  al 
OÙare,  al  quia,  al  non  sine  causa,  al 
san'  et  e*te  (Pir.  ili,  I.  50;  Ini, 
XXVII,  t  2i-,  Pnrg  ,  III,  l.  n;  Par., 
XXXII,  t   20;  XXIV,  t.  47). 

(V)  Subsisto  Par,  XIII,  t  20:  // 
suoraqqiare aduna,  Quasi  specchiato, 
in    nuòve  sussistenze.  Tom.,  coni. 


Geni.,  II.  43  presso  l'Ottimo  :  Nulla 
cosa  mosse  Iddio  nella  nroduzione 
delle  creature,  se  non  la  sua  bontà, 
la  quale  volle  comunicare  con  l'altre 
cose,  secondo  un  modo  d'assimiglia- 
zione  ad  esso 

6.  iL)  Fuor:  fuor  d'ogni  spazio.  — 
/:  gli.  —  Amor':  creature  amanti.  — 
Amore:  Dio. 

tSL)  Fuore.  La  seconda  parte  del 
verso  è  un  comento  alla  prima.  — 
Aperse.  La  voce  con  la  proprietà  del- 
l'origine stesta  denota  la  creazione; 
onde  aperto  e  paria  hanno  la  radice 
medesima  [Sap.,  |,  |(;  Eqli  ha  creole 
tutte  le  cose,  acciocché  abbiano  il 
loro  essere:  e  te  prime  oriqini  del 
mondo  furono  a  salme,  e  non  era  in 
esso  alcun  tosco  mortifero  Pare  che 
a  questo  accennino  i  versi  li,  13  e  23  ] 
—nuovi  Comrappos'oallY/erNO  Par., 
XIII,  t.  20:  Nuove  sussistenze. 

(F)  Comprender.  Il  tempo  e  lo 
spazio  comi  neianoiblla  creazione  del 
mondo  M;i  la  locuzione  è  non  chiara. 
—  Amor'  Cosi  chiamagli  Angeli  nel 
XXVIII  del  Par..  1.  35:  ma  qui  intende 
tulle,  le  creature,  tulle  invitile  d'a- 
niure,  secondo  la  dottrina  .lei  Purga- 
torio (XVHi  e  del  Paradiso  (V). 

7.  (L)  Prima  della  creazione.—  7'or- 
pente:  torpido,  inerte  —  Poscia:  l'e- 
ternità non  ha  prima-nò  poi. 
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8.  Forma  e  materia  congiunte  e  purette 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 

Raggio  ri  splende  sì  che,  dal  venire 
All'esser  tutto,  non  è  intervallo; 

10.  Così  '1  triforme  effetto,  dal  suo  Sire, 

NelPesser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzìon,  nell'esordire. 

11.  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie:  e  quelle  furon  cima, 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 


(F)  Né  La  creazione  è  fuuri  del 
tempo;  non  può  dirsi  chw  Dio  nulla 
facesse  innanzi  quella.  —  PrucedeMe. 
Som  :  //  processo  (Italie  creature  da 
Dio  -Discorrer.  Principili  della  crea- 
zione Gen..  I,  2:  Sptritus  Dei  fereba- 
lur  super  cuiuas.  Il  discorrere  ram- 
menta il  s.  nso  filosofico  della  voce 
discorso,  che  è  processo  di  ragiona- 
mento  per  deduzione,  ed  è  proprio 
alla  debole  mente  umana,  non  all'al- 
io divino. 

8  (D  Congiunte,  o  prette:  materia 
pura,  forma  pura;  e  congiunta  mate- 
ria a  forma,  come  il  corpo  e  l'anima 
umana.  —Allo:  sicuro.  —  Tre:  gli 
angeli,  forme  pure  ;  la  materia  sola, 
che  son  gli  elementi;  la  forma  con- 
giurila alla  materia. 

(SL>  Purette.  Onde,  al  dire  del 
Redi,  tecesi  pretto;  e  così  altri  dimi- 
nutivi acquistarono  senso  positivo. 
Altri  legge  porrelte  da  porrigere.  che 
non  si  è  mai  sentilo.  —  Saette.  Ima- 
gini  belliche  anco  neila  creazione  o- 
perata  dal  primo  Amore  Ma  la  com- 
parazione riguarda  la  precisione  del- 
l'effetto che  muove  dalla  causa  e  co- 
glie pronto  nel  segno. Non  «ose  archi 
tricordi  ci  fosse,  o  se  questa  fantasia 
del  Poeta  possa  agli  adoratori  di  lui 
parere  divinazione  del  fucile  a  più 
canne.  Quel  pittore  armava  Abramo 
di  schioppo  ;  cerli  ze  ami  farebbero 
regaio  a  Dio  d'un  revolver. 

(Fi  Forma.  Gli  aristotelici  pongon 
la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima,  costituisce  le  va- 
rie specie  de'eorpi  -Mtteria.  Prima, 
comune  a  lutti  i  corpi,  soggetto  di 
tutte  le  forme.  —  Purette.  Som  :  Pu- 
rità di  natura,  per  semi/licitò,  anco 
ne' demoni. —  AHO.  Col  /taf  Gen  ,  I. 
S.  —  Fallo.  Gen.,  I,  4,  IO,  12,  18,  31,  25, 
SI:  Vidit..  quodesscl  vomivi 

%.  (L)  Come...:  istantanea  fu  la  crea- 
zione tutta. 


(SL)  Ambra.  Anco  gli  antichi  nel- 
le comparazioni  accoppiano  più  og- 
getti somiglianti.  Mn.,  IX:  Sive  Padi 
ripis  Attiesin  seu  propter  amaenum. 
Ex:  Qnalis gemma  micot.fulvum quae 
dividit  aurum,  Aul  collo  decus,aut 
cavili;  veL.ebur  E  XII:  Velati  vio- 
Iwerit  ostro  Siguis  ebur,  rei  rnixta 
rubent  uhi  lilia  multò  Alba  rosa  — 
Raggio.  Par,  11,  t.  12:  Acgua  rrcepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita.  — 
Intervallo.  Non  dicceli.-  la  luce  non 
metta  tempo  a  venire;  diceche  il  rag- 
gio, venuto,  c'è  tutto. 

(F)  Esser.  CAnt.]  Questo  passo 
merita  considerazione  per  la  novilà 
con  cui  si  esprime  uno  stesso  con- 
cello, e  per  la  dottrina  che  vi  prò' 
fessa  il  Poeta  quanto  alla  rapida  pro- 
pagazione della  luce,  creduta  istan- 
tanea da  lui,  come  dal  Galilei  e  da 
tutti  i  dotti  prima  dei  tempi  nostri. 
—  Certo,  nell'esempio,  qui  recato, 
può  tenersi  anch'oggi,  non  correre 
intervallo  di  tempo  dal  venire  di  un 
raggio  lucido  in  un  pezzo  di  vetro,  o 
di  ambra,  all'esservi  tutto,  all'avervi 
prodotto  il  suo  effetto  illuminante! 

10.  (L)  Sire:  Dio.—  Distinzìon  di 
lem  pò 

(SL)  Esordire.  Non  della  solila 
schiena  evidenza.  BflC.  ,  VI  ,  della 
creazione  :  Ut  his  o-xordia4  primis 
Omnia 

(F)'  Triforme.  Nel  senso  filosofico 
di  forma;  e  forse  le  forme  che  le  an- 
tiche favole  davano  o  doppie  o  tras- 
mutate a  certi  Dei  o  uomini,  signi- 
ficano nel*  origine  non  la  fiaura  di 
Inori,  ma  I'  intima  forza.  -  Elicilo. 
Le  erettore  alette  di  Dio.  Purg.xi, 
l.  l.  —  Distinzìon.  Hi  tempo.  Nel 
Canto  XXVII  del  Paradiso  accoppia 
insieme  le  idee  di  dialloslooe  e  di 
misura.  Accoppiamento  che  dimostra 
essere  sempre  sintesi  Dell'analisi 
11.  (L)  Costrutto: crealo  e  costruito 
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12.  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo,  strinse  potenzia  con  atto 
TaJ  vime  che  giammai  non  si  divima. 

13.  Jeronimo  vi  scrisse,  lungo  tratto, 

De'  secoli  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto: 

14.  Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 

Dagli  scrittoi  dello  Spirito  Santo  : 
E  tu  lo  vederai,  se  bene  guati. 

15.  E  anche  la  ragione  il  vede  alquanto; 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 


lutlo  insieme  con  le  sostanze  ;  e  le 
angeliche,  allo  non  passivo  ,  adenti 
nel  mondo,  furono  le  più  alle. 

(SL)  Costrutto.  E  oa  intendere, 
secondo  Pontóne  edificalo  nel  me- 
desimo tempo;  di  tempo  cioè,  non 
di  luogo. 

(F)  Ordine.  A  queslo  accenna  la 
narrazione  di  Mose.  deiie  cose  l'atte 
ciascuna  nel  genere  suo,  cioè  dise- 
gnali lin  dal  primo  i  generi  di  tutte 
le  creature  i  quali  poi  si  svolgessero 
in  specie  e  sotio-specie. 

42.  (L)  Potenzia  passiva  sollo  la  lu- 
na. —  Vime:  vincolo  insolubile 

lF]  Mezzo.  Ne' cieli  che  di  su 
prendono,  e  di  sotto  fanno  (Par.,  Il, 
l.  41).  OH  :  Allo  puro,  cine  die  non  è 
in  potenza  a  divenire  altra  cosa  ;  e 
però  sono  incorr  ut  Ubiti:  pura  po- 
tenza, cioè  che  sempre  e  acconcia  a 
trasmutazione,  e  perciò  continuo  ge- 
nera nuova  forma,  e  corrompa  la  pre- 
cedente :  potenza  con  alto,  cioè  corpo 
umano  con  la  sua  anima,.,  e  il  cielo 
colla  sun  intelligenza.  —  Divima  Gli 
enti  di  media  dignità  ne'  quali  l'ano, 
che  è  la  parie  creatrice,  è  quasi  limi- 
talo dalla  potenza  ,  che  è  la  parte 
dell'  imperfezione  ,  tali  si  serbano 
Della  separazione  di  taluno  dei  loro 
elementi  o  delle  due  sostanze  onde 
sono  composti  :  la  quale  separazione 
non  è,  del  resto,  se  non  a  tempo;  e 
allo  con  potenza  si  debbono  ricon- 
giungere e  compiersi  secondo  le  leggi 
dell'  originaria  armonia. 

li.  (Li  Tratto:  lungamente.  —  Al- 
tro  rimanente;  l'universo  corporeo, 
e  I'  umanità. 

(SD  Tratto.  Non  chiaro  se  in- 
tenda: scrisse  a  lungo:  o:  scrisse 
del  lungo  tratto  de'  secoli.  Ma  pare  il 
primo.  —  Secoli.  Cosi  secoli  dicevano 
ì  Latini  per  generazioni  e  anco  ge- 
neri di  viventi. 

(F)  Jeronimo.   Sulla  Epist.    ad 


Tit. ,  1  :  s  r  millia  fiondimi  nostri 
tettporis  comitleniur  anuorum;  et 
quantas  prius  aetemitates  ,  quanta 
unipara  Quante* quoque  saeculorum 
origine*  futs.\r  atoilraudum,  in  qui- 
t>us  Angeli,  Tlironi,  Dominationes, 
cuelerifjue  ordines  Deo  srrviernnl 
absqne  tempori*  vicissitudinibu*  ai- 
que  nifiisuris  ?  Auu  :  Qnurta  die  facto, 
suiti  siptera,  et  jam  Angeli  traili. 
Opinione  d'  Origene  (Boni.  I  inGen  ), 
di  Basilio  (Moni.  I  Hexani  ),  del  Na- 
zian/.eno  tOr.  XXXVIII.  i2).  d'Ambro- 
gio (Ilexam.,  I,  5),  dei  Petavio  (Theol. 
dogm.,  t  in,  I.  i ,  t.  is  a.  6)  e  d'  altri 
dottori  greci,  non  accettata  da  Tom- 
maso (Som.,  1,  quaest  6,  t  a  3)  Dice 
che  gli  Angeli  sono  p  rie  dell'  uni- 
verso; dovevano  dunque  essere  creali 
con  esso. 

14  (SL)  Lati  Dicesi  nel  dialetto 
lucchese  iri  senso  anche  simile  a  que- 
sto. —  Scriitor'  Davi  te  cantor  dello 
Spirilo  Santo.  Par., XX, t  i5  -Guati. 
Non  vale  sempre  guardare  torvo. 
Agosl.  nell'  Oli.  :  Guata  alti  doni  della 
Cniesa,  e  nullo  ne  troverai  pili  eccel- 
lente della  caritade. 

(F)  Scrittoi  [Cav.]  Mon.  s ,  4. 
Quamquam  scriptores  Divini  Eloquii 
multi  sint,  unicus  tamen  dictaior  est 
Deus  Spiritus  sanctus  qui  loquitur  in 
itlis  —  Vtderai  Eccli,  XVIII,  i  :  Qui 
vivit  in  aeternum,  creavit  omnia  si- 
mul. 

45.  (L)  Motori...:  che  gli  angeli  stes- 
sero lanlo  tempo.senza  aver  cieli  da 
muovere. 

(SL)  Motori.  Col  nome  di  cieli 
Mosè  intende  anc  »  gli  angeli.  Orig., 
Hom  I  in  Gen   -  Beda. 

(F)  Perfezion  L'operazione,  cioè 
lo  svolgersi  delle  facoltà  proprie  per 
isvolgere  le  altrui,  è  la  perfezione 
dell'  ente,  e  lo  fa  partecipe  della 
creazione. 
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17 


Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come:  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto  come  degli  Angeli  parte 
Turbò '1  subbietto  de' vostri  elementi. 

18.  L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

19.  Principio  del  cader  fu  '1  maledetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo,  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sé  della  Bontate 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti. 


16.  (L)  Dove  :  nell'  alto  del  mondo. 
—  Quando  :  fuor  di  tempo.  —  Come  : 
a  un  tratto 

17  iL)  Turbò:  ribellandosi  e  ca- 
dendo turbò  I'  aria  e  la  terra. 

(F)  Venti  Questo  peccare  ratto 
degli  Angeli  è  creduto  da  Tommaso 
(Som  ,  i.  63.  6)  e  da  Ugo  da  S  Vittore 
(Seni.  Tr.  II.  63).  E  in  intelligenze 
tant'  asili  ogni  impercettibile  mi- 
sura del  tempo  umano  e  campo  a  se- 
rie d'alti,  e  pero  di  menti  o  deme- 
lili senza  numero  —Elementi  Apoc, 
XII,  5.  4:  Draco  maqnus...  cauda  tra? 
hebat  terliam  pariti)/  stellar  um  eoe  ti 
(Inf,  XXXIV,  i  in  La  terra  e  sog- 
getto dei  quattro  eleménti:  aria  , 
fuoco,  acqua  e  terra  Gli  angeli  mali, 
al  dire  de'  Padri,  suno  iniezione  Del- 
l' aria,  e  la  turbano  soventi  volle;  e 
turbali  la  terra;  clic  stanno  nel  cen- 
tro di  quella  La  comunicazione  delle 
potenze  dell'  un  mondo  coli'  altro, 
ammesso  die  I'  uomo  non  sia  con 
queste  poche  di  bestie  solo  neir  uni- 
verso come  in  deserto,  è  concello 
conformi'  alla  ragione  stesta. 

1»  (Lì  Altra  :  gli  angeli  puri.  —  Ri- 
mase nel  bene,  beala  —  Arre  del 
muovere  I  cieli  -  circuir:  girarci 
Clelia 

v,SL)  Diletto.  Drlcciatio  In  San 
Tommaso  dice  la  beatitudine.  —  Cir- 
cuir \u(  ,M\,  l  32  La  Fortuna,  Spi- 
rilo celeste  con  l'altre  prime  crea- 
ture lieta  Voi  ve  sua  spera,  e  beata  si 
gode.—    Diparte.   Par.,  X,  t.  i:   iYe/- 


l'arte  Di  quel  Maestro  che  dentro  a 
sé  l'ama.  Tanto  che  mai  da  lei  l'  oc- 
chio non  parte. 

(F)  Altra.  Conv  ,  li,  5  :  Alta  spe- 
culazione dicerie  (sostanze  separate), 
segue  tu  circolazione  del  ci?lo  eh'  è 
del  mondo  aoverno  :  il  tinaie  è  quasi 
una  ordinata  civiiitade  intesa  nella 
spccu'aiione  delti  motori.  —  Arte. 
Anco  gli  Angeli,  prima  di  essere  de- 
gnati alla  somma  comprensione  di 
Din,  sostennero  loro  prova    W aes>ro 

delle  Sent..  C    XI.  I.  t    Som  ,  t    63,  8. 

19.  (L)  Colui  :  Lucifero  —  Costretto 
nel  centro  della  lena 

(SL>  Costretto  Semini  :  Lo  mon- 
te Trinacre  costringe  con  grande  co- 
stringimento  lui  iTifeni  sottoposto. 

(F)  Pesi  Inf,  XXXIV  i  37:  Il 
punto  Al  guai  si  traggo»  d'ogni  parte 
i  pesi.  C.tc. ,  Somn  Seip  :  In  vani 
(lerram)  feruntur  omnia  suo  moto  — 
Costretto  Vedi  lulto  I'  universo  pe- 
sare sulla  forza  malvagia  che  intende 
pesare  sovr"  esso.  [Ani  1  Sulla  line 
della  prima  Cantica  il  Poeta  chiamò 
il  centro  della  terra,  attraversalo  «lai 
corpo  enorme  di  Lucifero,  n  punto. 

Al  qtiol  si  Iraqqon  d'ogni  parte  i  pesi. 
Oih  prof)  ti  il  di  quel  concedo  pieno 
di  velila  e  ne  tr  le  la  pittura  sublime, 

(he  ci  mostra  il  primo  superbo,  lo- 
nule  strettoia  tu'ti  Ines/  del  mondo 

Che  gli  servono  di  cilene  ! 

30.  (Li  Riconoscer  :  conoscere  dalla 
bontà  di  Dio  l*  intelligenza  loro. 

(!•')  Modesti.    Som.,    2,    2,  161  ,  I, 
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Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  Grazia  illuminante,  e  con  lor  raerto; 
Sì  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  Grazia  è  meritoro 
Secondo  che  l'affetto  gli  è  aperto. 

23.  Ornai  dintorno  a  questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutoro. 

24.  Ma  perchè  'n  terra  per  le  vostre  scuole 

Si  legge  che  l'angelica  natura 
E  tal,  che'ntende  e  si  ricorda  e  vuole; 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità,  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando,  in  sì  fatta  lettura. 
26.  Queste  sustanzie,  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 


25 


Nel  senso  Ialino  comprende  ogni  mo- 
derazione, non  pure  d'  amore  pro- 
prio Riconoscer  Purg.,  XXXI,  i    22. 

Riconoscersi  e  riconoscenze  significa 
ravveitimt  nto  che  e  principio  al  pen- 
timento: qui  è  c«  noscere  la  pochezza 
propria,  e  quindi  la  Grazi.»  di  Lui  da 
chi  il  ben»-  deriva  :  onde  nella  srali- 
tudine  vera  è  conoscenza  protonda 
del  benefattore  e  di  sé  e  delle 
cose. 

21  (F)  Merio  Alla  illuminante  seguì 
la  consumarne,  fruito  de'merui  loro. 
—  Piena  Può  il  volere  essere  buono 
e  interi»,  non  termo:  quesielre  con- 
dizioni fanno  la  perfezione  suprema. 

22  (L)  Meriioro:  meritorio  —  Af- 
fetto: corrisponde  alla  grazia. 

(SL)  Meritoro  Come  nel  Canto  IX 
del  Paradiso  verso  uil.  :  adultero.  — 
Gli  Potrebbe  intendersi  per/i,  come 
altrove:  ma  più  semplice  ed  «-legante 
farlo  un  peccato  contro  il  dire  corti- 
giano :  i)l>  per  le.  cioè  alla  qrazia. 

(F)  Mrtitoro  Tommaso  Som.,  K, 
69,  21  dice  che  l'  Angelo  ebh"  grazia 
innanzi  che  foss"  beato.  Ma  Dante 
agsninye  :  il  merito  sta  neil'aprire 
P  affetto  aita  gratta  che  viene.  S:»m  : 
Operare  il  tiene  mosso  dilla  s'ooran- 
naturale  virtù  $.  merirorifl. 
S3.  i,h)  Contemti'ure  .-  ^.V^We  S  ra- 


gionando arguire  le  sorli  degli  an- 
geli —  Mutoro  :  aiuto  d'  altra  spie- 
gazione. 

(SD  Dintorno.  Qui  contemplare 
comprende,  sotto  di  sé  il  meditare. 
—  Concistoro.  Conv.  :  Concistoro  della 
Trinità.  -  Aiuturo  Conv.  :  Aiuiorio. 

24.  (L>  tenne  :  insegna. 

(SD  Per.  Pardi  vederli  brulicare 
per  le  scuole  come  nel  Canto  XW1I 
del  Par..  1.  19:  Lupi  rapaci  Si  veggion 
di  quassù  par  tutti  i  paschi  —  Sa- 
tura Som  :  Anqelus  est  natura  quae- 
dam  . 

25.  (Lì  Lettura  :  dottrina 

(Fi  Equivocando  Equivocazione, 
voce  scolastica  Som  :  Quel  che  dicesi 
di  Dio  e  delle  creature  dicesi  ana/O' 
qicamenle,  non  univocamente  nel  si' 
qnificaio  medesimo  per  l'ap:>unto,ma 
uepitìire  equivocamente,  cioè  con  i- 
scamhio  vizioso  e  falso. 

26  (Li  S«*f ansie mircIì.  —  Poi  che: 
dopo  la  prova  videro  Dio.  —  Viso: 
sempre  mirando  in  lui,  non  abbiso- 
gnano di  memoria. 

(F)  Faccia  Parola  che  l'uso  adat- 
tò al  concetto  di  Dio;  e  forse,  con 
quelli  ili  cospetto  ,  meno  impropria 
che  allre,  perche  non  di  senso  deler- 
miaàtaruttiiu  uutertultf. 
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27.  Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna 
Rimemorar,  per  concetto  diviso. 

28.  Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero: 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

29.  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  '1  suo  pensiero. 

30.  E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  tòrta. 

31.  Non  vi  si  pensa  quanto  saague  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 


27.  (L)  Interciso..:  c'è  bisogno  di 
ricordarsi  quando  il  cancello  non  è 
presente,  e  un  altro  o?geito  sollenlra 
a  dividere  l'alio  unico  dela  inenle. 

(SL)  Himemorar.  Nel  Ialino,  de' 
tempi  bassi,  remmiorare;  e  dice  rin- 
novare l'alto  della  memoria,  dove 
rammemorare  dice  piuttosto  richia- 
mare alla  memoria  a'irut 

(F)  Non  Purg  ,  XXX.  I.  35  :  Voi 
vigilale  nell'eterno  die  La  Somma 
(I,  55  2)  dice  ebe  l'Angelo  non  inten- 
de per  (specie  ch'egli  tragga  dalle 
cose,  ma  per  ispecie  oidee  a  lui  pro- 
prie; e  non  intende  componendo  e 
dividendo  e  raziocinando  per  discor- 
so, cosi  come  I'  uomo  (Vedi  anco  58, 
3  e  5t,  4).  Agitino  dà  agli  angeli  la 
memoria,  ma  per  modi)  di  dire  — 
Concetto.  Aristotele  (De  mem.)  tradot- 
to da  un  amico:  Rammentare,  non  è 
altro  che  riducere  nella  l'amasia  te 
spezie  visihtli  che  la  memoria  ha  per 
lo  passalo  tempo  riposte.  -  Diviso. 
L'unita  del  pensiero  non  è  perfetta 
ctie  in  Dio;  nelle  Intelligente  |  lùaile 
è  minore  la  divisione  ii<;'  concetti  <'lie 
s'  infr  mi'iieiiono  I'  uno  nell"  altro,  e 
a  vicenda  si  slaccino. 

23  (l.)  Uno:  nel  credere  che  sia  fal- 
so, e  dirlo 

tSLi  Vergogna.  Distingue  le  duo, 
cose  che  non  sempre  vanno  visibil- 
mente congiunte,  come  dovrebbero. 

(P)  Laggiù.  Alberto  Magno  do- 
manda Miriti*  intit  Angeles  memori* 


Chi  la  negava,  e  chi  la  diceva  dille-, 
rente  dalla  memoria  dell'. uomo.  — 
Colpa.  Som  ,  i,  2;  78,  4  Quanto  il  mo- 
vimento del  peccato  e  più  proprio 
alia  volontà,  tanio  il  peccati)  è  più 
grave  degli  aliri  peccati  pari  di  quello. 
Un  antico:  Quegli  è  più  disordinato, 
che  più  conosce  il  peccato;  e  più  fatlat 
che  lo  ignorante. 
29  (L)  Apparenza:  parere  ingegnosi. 
(SL»  Apparenza  ¥.  D'oberino  : 
Ed  uno  parto  a  piacere  Coll'allro,  sol 
perchè  ruote,  apparere 

(?)  Un  I  grandi  ingegni  non  pon- 
gono la  gloria  nella  singolarità;  ma 
nella  concordia  cercano  l'orza,  e  l'au- 
torità riverendoci  fanno  aulorevoii. 

—  Pensiero.  La  solila  distinzione  e 
congiunzione  dell'  intendere  e  del 
volére. 

30.  (L>  Posposta  a  umani  ragionari. 

—  Tona  a  mal  senso. 

{SD  Posposta  Par  XII.  t  42:  Ve- 
gliati tali  alla  tenitura,  Ch'  uno  la 
fugge  e  altro  I-i  couna  —  Fuggire 
corrisponde  ipoiporrr;  coartare  a 
torcere  -  Scrittura.  Par  ,  XI II ,  t.  45  : 
Furati  come  spii'U:  olle  Scritture,  In 
render  tarli  li  ilirim  volti. 
Zi    (Li  Piace  a  Dio 

(SL)  Semi  miri  a.  Pur».,  XXII,  ter- 
zina 26:  Credenza,  seminala  Per  li 
me 9 saggi  d<  N'eterno  regno  —  Acco- 
sta. Bari,  da  s.c.ohc.:  s'accostano  con 
chi  hen  sa  la  via.  Dice  ben  più  che  ad. 
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Per  apparer,  ciascun  s' ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti  :  e  '1  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose; 
Per  che  '1  lume  del  sol  giù  non  si  porse 

34.  E  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé,  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Come  a' Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

35.  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 

Quante  siffatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 


32.  (D  Trascorse  i  discorse. 

(SL)  Ai/parer  Conv  :  Essere  ap- 
parenti e  «tortosi  —  Sue  Chiama 
quelle  de'  predicatori  sguatale  inven- 
zioni, il  Poeta  ehe.  nulla  inventando 
di  pianta  crea  di  pianta  tre  mundi. 
—  Trascorse.  Dice  la  precipitosa  con- 
fusione di  quella  facondia  ria  saltim- 
banchi che  e  cosa  meno  antica  di  Dan- 
te —  Predicanti.  Agostino  e  Girolamo 
muovono  lo  stesso  lamenio  Hier  :  Ad- 
ditelo  sapercilio,  gratuita  verba  tra- 
tinantes.  in  ter  midierculas,  desacris 
lilitiis  philosophaulur. 

33  (D  Interposi*  tra  la  terra  e  il  so- 
le. —  Porse  :  si  stese  intino  alla  terra. 
(SL)  Porse.  Porgere,  da  nego,  ha 
la  stessa  origine  che  diresse.  Par.,  X, 
t.  13:  Quella  che  si  scorge  Di  bene  in 
meglio  sì  subitamente.  Che  l'ano  suo 
per  tempo  notisi  sporge  (Qui  figuralo 
per  si  distende  ) 

(F)  Luna.  La  pasqua  de' Giudei 
cadeva  nel  di  del  plenilunio,  essendo 
il  sole  in  Ariele  Gesù  Cristo  mori  il 
dì  seguente  alla  pasqua  :  la  luna  dun- 
que era  piena  e  al  sole  opposta:  do- 
veva dunque  retrocedere  di  sei  se- 
gni, cioè  di  quattordici  di  e  mezzo  , 
per  iuterporsi  ira  il  sole  e  la  terra.  Ma 
questa  cagione  avrebbe  prodotto  una 
parziale  ecchssi  :  mid'altri  dice  che 
il  sole  da  sé  si  nascose,  e  furon  tene- 
bre su  tutta  la  terra  Ailri  legge  (ter- 
zina 3i):  E  mente  che.  :  ma  non  pare 
che  Dante  intenda  correggere  l' er- 
rore rie*  predicanti ,  sibbene  notare 
1*  inopportunità  delle  inler  prelazioni 
scientifiche,  da'  sacri  pergami  E  lo 
prova  il  dire  eh'  e*  fa;  gniuci  e  quindi. 
Sacrobosco  ;  Dico  quoti  de  ipsa  obscu- 
ritate  multae  fuerunt  opinione».  Ali- 
qui  diclini  quod  ipsa  obscuritas  fuit 
ex  interposi  tionae  alicujus  cometae... 
Alii  dicunt  quod  illa  eclipsis  fuit  in 


tìierusalem  virtute  Elitropiae...  Alii 
dicunt  quod  illa  fuit  tnter  posinone 
Veneri.H  ti  Mercuni.  qui  vadunl  sem- 
per  cum  sole.  [Ani  ]  La  morte  di  no- 
stro Signore  avvenne  mentre  la  luna* 
era  In  opposizione  al  sole,  perché  gli 
Ebrei  celebravano  la  pasqua  nel  ple- 
nilunio del  primo  im  se  del  loro  an- 
no Alcuni  dunque  per  ispiegarc  con 
un  ecelisse  solare  la  grande  oscurità 
diesi  fece,  ricorsero  al  supposto  che 
la  luna,  retrocedendo  miracoli. sa- 
menie.  s'  interponesse  tra  la  terra  e 
il  sole,  come  nel  novilunio,  e  ci  in- 
tercettasse il  'urne  del  grande  astro: 
il  Poeta,  da  quel  valente  astronomo 
che  è,  li  taccia  di  menzogneri:  per- 
ché la  oscurità  procedente  da  un  ec- 
clisse di  -ole  è  parziale  rispetto  alla 
superficie  di  un  emisfero  terrestre;  e 
le  tenebre,  che  accompagnarono  l'a- 
gonia del  divin  Redentore,  furono 
universali,  sì  «he  dalla  Spagna  alle 
Indie,  cioè  dall'estremo  occidente  al- 
l' ultimo  oriente,  si  slesero:  il  parche 
tal  privazione  di  luce  fu  per  nascon- 
dimento di  questa,  fu  per  effettiva 
oscurazione,  e  non  per  interposizio- 
ne di  picciol  corpo  tra  noi  e  il  gran 
luminare. 

34.  (L)   Rispose:  apparve,   corri- 
spose 

(5L)  Ispani.  La  Giudea,  secondo 
Dante,  e  mezza  tra  r  india  e  la  Spa- 
gna. —  ludi  Questi  «lue  paesi  soven- 
te si  trovano  contrapposti  come  po- 
nente e  levante.  B*cc  :  E  quelle  me- 
desime forze  hanno  in  India  l'  arte  e 
gì'  ingegni  che  in  I spagna  E  India  , 
come  adesso,  valeva  lùo«o  lontanis- 
simo. Hor  Episl  I,  h  :  Extremos  ad 
Indos  Georg.,  Il:  India.,  exlremi  si- 
nus  orbis. 

35.  (D  Lapi  :  da  Iacopo  ;  nome  co- 
mune in  Firenze. 
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36.  Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

«  Andate  e  predicate  al  mondo  ciance:  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Sì  eh' a  pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

39.  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare:  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

40.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 

Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 


(SL)  tapi.  Forse  pensava  a  Lapo 
Salterello  (Par,  XV,  l  43),  o  a  qual- 
che Btnd»,  bindolo  come  Lapo  — 
Gr-dan.  Non  dice  a  caso  ,  ed  è  già 
vezz  >  nolo  :  e  II  quinci  e  q  ni  iteti  mo- 
stra i  predicatori  ciarlatani  che  s'az- 
zuff.mo  tra  turo  ora  alla  scoperta,  ora 
sotto  velami  santi 

36  (L>  Scusa:  ree  anch'esse. 

(SL)  Vento.  Jt»r..XXll  22:  Omnes 
pastore*  mas  pascet  rtntus. 

(F)  Scuna.  Terribile  ma  vero; 
che  non  ugni  Ignoratila  scusa  le  tol- 
leranze del  male  sbadate  e  vili. 

37  (L)  Convento  apostolico 

(SL)  Convento.  l';<r  ,  XXII,  t.  30. 
E  nella  Bibbia  è  frequente  in  questo 
sento  l'sil  LXIll  3  Mac,  I,  XIV.  28. 
II.  XIV,  t5   Jac  ,  II.  2. 

(F)  Verace.  Marc  .  XVI.  ts:  Prae- 
dicaie  Eeanqelium  Mail.,  X.  7;  Lue  , 
IX,  2  —  Fondamenta. ZCm  ]  1  Cor  III, 
H  :  Fundamentum  aliud  nemo  potesl 
ponere,  prarter  id  quod  positum  est, 
quod  t*\  Chris! us  Jesus 

38  (SL)  Guance  S' ha  egli  a  inten- 
dere: suedi  Cristo:  o  : .«««  desìi  Apo- 
stoli 1  Non  chiaro  lo  direi  :di  Cristo: 
e  allora  quei  che  «rguu  ha  più  vig..re, 
e  il  ricche  meglio  cnncbiude  Ha 
quance  a  osto  modo  pare  ci  sua  per 
la  rima.  ••  se  <pu  non  entrassero  lan- 
ce sarebbe  anèba  meglio  Ma  l'efficace 
semplicità  di  quei  verso  Predicate  al 
tnVndn  ciance  1  »  feci]  Indulgente  a'se- 

f.<<fn'.  Mr.i  l'accenti 


gnando.  Ma  chi  ,*ugna  per  morire,  e 
prima  contro  sèdie  contr'aUri,  que- 
gli accende  perch'arde  egli  slesso.— 
Lance  De  Mon  :  S'arma  delia  lorica 
della  fede  per  annunziare  il  vero  e 
difenderlo.  V  Giacommi  :  Di  questa 
parola  diceva  eqli  farsi  scudo  ed  elmo. 
(F)  Pugnar.  Ad  Hebr  ,XI:  Qui  per 
fideni  vicerunt  regna.,  fortes  faeli 
sunl  in  bello 

39  {Lì  Iscede:  buffonerie.  —  Gon- 
fia d'  orgoglio. 

(SL)  Molli  In  parole,  scede  anco 
in  atti.  —  Iscede.  \nt  postili  :  Verbi» 
truffaioriis  —  Gonfia  Neutro  asso- 
luto; vive  in  Toscana  —  Cappuccio. 
Usati  allora  da  tulli,  anco  da  preti, 
Hier  Ep  L:  Si  sermone  composito 
aurem  papati  mvitterinl,  qaidauid  di- 
Xerinl  hoc  leijem  Dei  iiutnut.  nec  sci- 
re  dignaniur  quid  proptietae ,  quid 
apostati  sensermt. 

40  (L)  Uccel:  diavolo.—  Perdo- 
ìiauza  ;  che  indulgenze  può  aspettar. 
da  cosioro. 

(SL)  Uccel  Non  la  colomba,  per 
cui  Spirita  SaiiCtO  inspirati,  loculi 
sunt  saniti  Dei  nomine* tPeir., Il,  1, 
21)  lì  celie  Ito  Varchi  *Sl  ,  IX):  Stri- 
scia doppia  ilei  medesimo  panno  che 
il  cappuccio,  die  va  lino  in  terra,  e 
che  si  ripiega  in  sulla  sanila  ti ■  stra, 
e  l>en,'  spex'sO  si  nvoU>e   al  callo...   e 

intorno  alla  testa  C.Vdl  iPtrauvot* 

rapo,  per  la  freddo.  —  Di.  Ini., 

il,  t.  ti:  Del  venire  la  m'tiiftiandoAoi 
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41.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  senza  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43.  Ma,  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

44.  Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  'n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia, 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 


*i.  (L)  ogni  :  senza  fede  alle  Scrit- 
ture, si  adatterebbero  a  creder  a 
o?hì  Indulgenza  da  loro  promessa  di 
perdonarle  non  vere. 

(SL)  Cui  .Non  sai  a  che  nome 
vada  ;  se  alla  perdonatila  male  ope- 
rata, u  al  diavolo  :  ma  certo  non  è  il 
barbaro  ner  cui  nel  seus>>  di  perio- 
diti —  Cmverrebbf.  Par  ch'abbia  il 
senso  alfine  a  concordarsi. 

42.  ibi  Conio:  lenimmo  valore. 
(Sbi  Antonio  Era  allora  In  srnn 
culto  la  chiesa  di  S  Anioni-'  d»  Vien- 
na S  Antonio  abate  dipingeva»!  cui 
porco  a'  piedi,  simbolo  del  vinto  de- 
monio I  vi-ndiiori  u"  indulgenza  lu- 
cono condannali  dal  Concilio  di  Trini- 
lo (S.'ss  xxi.  art  ti.  —  Peggio.  Bn 
antico:  Bestie,  ed  uomini  pèggio  che 
bestie,  die,  ver  iscfiifare  fatica,  .si 
fanno  eremiti  e  frati  —  Conio  Non 
pure  di  conio  falso,  ma  senza  rilievo 
niuno;  manca  e  la  moralità  e  r  in- 
gegno 

43  Sem  :  abbiam  fatta  lunga  digres- 
sione -  Raccorci  :  facciami  prestoja 
compiere  la  materia 

(SI.)  Diifre^i.   Par.,   XX,   t     35; 
Pax. fi  piriti  e  XXXII,    l.  si:  Più  ansa 
—  Col    Par,  XXXI.   I    SO:   Vestito  con 
le  genti  gloriosi- ;  ivi  vale  a  similitu- 
diri?,  qui  fi  proporzione. 

44.  tb)  Satura...  angelica,  sale  in 
lai  numero. 

Dante.  Paradiso, 


(Sb) . Satura.  Terz.  si:  L'angelica 
natura  —  Ingrana  Molli  i  terbi  che 
Dan  le  compiine  da  un  nome  coli'  in 
preOiso,  e  forse  tutti  allora  usuati,  e 
quasi  sempre  evidenti. 

»5.  (b)  Per  :  da.  —  Sue  :  da  lui  con- 
late. 

(SL)  Determinato.  Parola  delle 
scuole 

(Vi  Daniel  Dan,  VII,  IO:  Milita 
milliun  tninisirabaiit  ei.  et  decies 
mitiits  ctntenamiltia  as-istebani  ei. 
Apoc  .  V.  h  :  Miriadi  di  miriadi  d'An- 
geli. N-l  Salmo  LXv  II  J8:  Diecimila 
uu_geli  circondano  il  carro  del  Signo- 
re Dionisio  (coel  hier.,  XIV)  li  la  in- 
numerabili  r.onv  :  Questo  nostro 
Salvatore  colla  sua  bocca  disse  che  il 
Padre  i/li  fiotta  dare  molle  legioni 
d'angeli...  Perché,  manifesto  è  a  noi, 
quelle  creature  essere  in  lunghissimo 
numt-ro,:  perocché  In  sua  sposa  e  se- 
cretarla S  chiesa,  dice,  crede  e  pre- 
dica gu  Ile  creature  gtiusi  innumera- 
biii,  e  paride  per  tre  gerarchie,  cioè 
principali  santi,  e  ciascuna  aerar, 
dna  hu  tre  ordini;  sicché  nove  ardi- 
ni  di  creature  spirituali  la  Chiesa 
tiene  e  uff-  rma  —  [Cav.]  Un  Padre  di- 
ce che  non  e  determinato,  ina  che 
passa  il  numerocomputabileda  uma- 
na parola 

46  (b)  Baia....  :  illumina  gli  angeli  ; 
in  vario  modo   cia&euno.   Dal  vario 

28 
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47,  Onde,  però  eh'  all'  atto  che  concepe, 

Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

48.  Vedi  l'eccelso  ornai  e  Ja  larghezza 

Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé  come  davanti.  — 


intendere  il  vario  amare.  —  Recepe: 
riceve.  —  Appaia:  unisce. 

(F)  Recepe.  Som.  :  L'oggetto  più 
per  fellamente  ricevesi  dal  vederne 
(in  vidente  recipitur).  Le  forme  che 
sono  recetiibili  nella  materia  -  Dio 
è  forma  non  recettibile  nella  mate- 
ria. -  Susceplio  graliae.  —  Apuaia. 
Denota  r  unume'quasi  d'uguaglian- 
za che  fa  la  grazia  colle  anime,  e  il 
proporzionarsi  a  ciascuna. 

47  (L)  Atto:  dell'  intendere.  —  Te' 
pe  :  è  men  caldo 

(SD  Concepe.  Arisi.  Phys.  :  Ani- 
mo concipere  Mn.,  IV  :  Concepii  men- 
te —  Segue.  Par  ,  XIV,  l.  17  :  Onde  la 
vision  crescer  conviene,  Crescer  l'ar- 
dor  che  di  guella  s' accende.  Par., 
XXVIII.  —  Dolcezza  Dolcezza  ferven- 
te e  tiepida  può  a  qualche  modo 
stare;  ma  non  pare  dell'  usala  pro- 
prietà —  Ferve:  Un  antico:  //  fer- 
rar della  fede  per  la  lunghezza  del 
tempo  intiepidisse  (iervor  t'epescerei). 

48.  (L)  Eccelso:  altezza   di    Dio  — 
Speculi  :  specchi.  —  Spezza  ia  sua  lu- 


ce. —  Manendo  :  rimanendo.  -  Da- 
vanti: prima 

(SL)  Eccelso.  Greg.  Mor.,  V.26: 
Excelsa  Dei.  —  Spezza.  Troppo  ma- 
teriale. —  Dovami.  Par.,  XXXIII  t.  37  : 
Che  tal  è  sempre  gitale  era  davante. 

(F)  Eccelso.  [Cav.]  Ad  Eph.,  Ili, 
18:  Ut  possitis  comprehendere  cum 
omnibus  Sanctis,  guae  sii  lalilado, 
et  lungiludo,  et  subtimiias  et  profun- 
dum.  —  Speculi  Voi.  Eloq  ,  I  :  lltud 
futgentissimum  speculum  in  guo  cun- 
cii  (Angeli)  repraesentaniur  pulcher- 
rime,  aigue  avidissime  speculantur. 
Lettera  a  cane  :  Omuis  essenlia  et 
virtus  proceda  a  Primo  (La  prima 
Luce  che  unta  la  raia,  l  46>:  et  in- 
telligentiae  inferiores  recipiunt  gita- 
si a  radiante;  el  reddunt  radios  su- 
pèriores  ad  suum  iuferius  ad  mo- 
dum  speculorum.  Par.,  XIII,  i  20:// 
suo  raggiare  aduna.  Quasi  specchia- 
to in  nuove  sussistenze.  Sternalmen- 
te rimanendosi  una.  —  Munendo  Sap., 
VII,  27  :  in  sé  permanendo,  innova 
tutte  le  cose. 


Per  denotare  il  breve  istante  che 
Beatrice  stette  riguardando  nel  pun- 
to il  quale  è  l'Atto  eterno,  salire  allo 
Zenit  e  distendere  lo  sguardo  dall'una 
all'altra  estremità  del  terrestre  oriz- 
zonte; dicasi,  se  così  piace,  sloggio 
di  dottrina:  ma  si  conlessi  che  l' i- 
magine  riesce  ingrandita  dall'arte,  e 
che  a  pochi  poteva  venir  latta  più  lu- 
cida, nell'esposizione  breve  di  tante 
cose  non  tacili,  la  dicitura  Intuito 
il  Canto  con  valrnte  brevità  sono 
espresse  cose  alla  poesia  di  tutti  i  se- 
coli  nuove,  E  d  chiamare  arie  qu  Ma 
degli  intelletti  motori  de"  cicii.  <•  pa- 
rola che  a  Dante  veniva  dalla  co- 
scienza, e  the  rende  ragione  del  ti- 
tolo dato  da  e§in  al  Poeta  :  O  tu  che 
onori  ogni  scienza  e  arie  Bd  è  ro- 
llio Insieme  di  fetenza  e  di  poesia  nel 
verso  che  dice  rome  il  disordine  ac- 
cadalo  nella    regione    d**gli   spirili 


Turbò  'l  soggetto  de'  nostri  elementi. 
Ma  contro  la  scienza  ambiziosa  e 
vana  profanaince  della  fede  ,  scienza 
che  a  sproposito  spacciavasi  per  le 
scuole  e  da'  pergami,  e  come  scien- 
ziato e  come  credente  egli  parla  se- 
vero; non  avvertendo  che,  se  in 
chiesa  i  motti  a  le  scede  suonano 
sconvenienti,  neanco  il  cenno  •le'/xjr- 
ci  era  cosa  degna  di  Beatrice  e  del 
Paradiso  Quella  triviale  parola,  e  al- 
tre lall  lì  presso,  eoa  ci  coprano  pe- 
lò la  d  RUitl  del  lamentìi  contro  co- 
loro che  pospongono  o  torcono  la 
Scrittura:  e  il  torcerla  doveva  a  lui 
parere  più  colpa  e  p>iì  verqoona,  cosi 
coni  la  vanita  di  coloro  che  s  nino 
di  non  dire  il  vero,  e  dicono  il  falso 
a  pompa  Belle  e  cordiali  le  parole 
guanto  sangue  costa;  e  ancora  più 
bello:  guanto  piace  Chi  umilmente 
con  essa  s'accosta.  Raccostare  aveva 


CANTO  XXIX. 


435 


senso  intimo  a  que'del  trecento,  che 
rendevano  con  esso  il  Ialino  adliae- 
rere. 

AH'imagine  dell'Ansalo  superbo, 
frisante  desolalo,  Da  luili  i  pesi  citi 
mondo,  costreuo  nei  ghiaccili  tene- 
broso, fanno  splendido  contrapposto 
le  migliala  innumerabili  d'  ardori 
beati,  eiaseun  di  loro  variamente  rag- 
giarne; e.  ciascun  «l'essi  è  mi  «rande 
misterioso   universo.  Ma  il  soggiun- 


gere che  quelle  miriadi  incomputa- 
bdi  sono  pero  di  numero  determi- 
nalo, e  anche  in  questo  obbedienti  a 
una  lesse,  e  concito  sapiente  di  ven- 
ia che  dimostra  rome  l'indeterminato 
degli  universali  filosofici  e  delle  spe- 
cie fantastiche  e  de"  deciderti  am- 
plissimi *\  concili  con  la  esattissima 
puntualità  negli  ingegni  e  nell'anime 
grandi  che  Min»  anche  in  ciò  degna 
'imagine  della  Divinila. 
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LA  CREAZIONE,  E  LA  CADUTA. 


Per  quel  sentimento  che  è  comune  a  tutti  i  popoli,  ed  è  confermato 
dalla  tradizione  delle  loro  antichità,  Virgilio,  con  giungendo  nel  poeta 
gli  uffizii  di  teologo  e  di  filosofo,  fa,  tra  le  altre  cose^  cantare  al  suo 
Jopa:  linde  hommutn  genus,  et  pecudes,  unde  imber,  et  ignes  d);  e 
il  simile  al  vecchio  Sileno,  che  l'ordine  delle  creazioni  dispone  a  un 
dipresso  al  modo  che  la  narrazione  mosaica  <2'.  E  certo  doveva  essere 
alla  ragione  abbandonata  a  sé  slessa  mistero  tremendo  questo  dell'o- 
rigine delle  cose;  e  lo  possiamo  argomentare  dalle  cupe  imaginazioni 
che  ci  tramarono  sopra  i  filosofanti  del  secolo  scorso,  e  dagli  stessi 
tenebrosi  principi!  che  alle  società  umane  finge  il  Vico,  alto  e  sereno 
intelletto,  onesta  anima  e  cristiana.  La  fede  al  severo  indegno  di  Dante 
e  all'anima  sua  da' dolori  abbuiata,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  che  poetici  lumi;  e  n'escono  due  Canti  se  non  nella  forma,  da- 
pertutto  felici,  nel  concetto  maggiori  di  tutte  le  precedenti  epopee. 

Domanda  egli  tra  sé  come,  quando  e  dove  fossero  da  Dio  creati  gli 
angelici  amori  (3>:  e  Beatrice  al  desiderio  di  lui  risponde:  che  Dio 
nella  sua  eternità,  fuor  de' limiti  del  tempo,  e  fuor  d'ogni  limite  com- 
prensibile all'uomo,  senza  che  possa  dirsi  che  innanzi  della  creazione 
intorno  a  lui  fosse  nulla,  e  senza  che  possano  propriamente  usarsi  le 
voci  innanzi  e  dopo,  creò.  La  creazione  ,  quale  stava  nel  concetto  di 
Dio,  fu  compiuta  con  un  solo  atto,  senza  processo  «li  tempo;  nò  que- 
sto vieta  che,  secondo  quel  concetto,  venissero  poi  le  creature  svol- 
gendosi in  nuove  spècie,  corona  e  perfezionamento  delle  prime,  le 
quali  tutte  non  solamente  non  erano  fuor  del  concetto  di  Dio,  ma  ne 
costituivano  i  mezzi  diretti  al  gran  fine. 

Nel  cominciamento  del  tempo  Dio  ha  creato  la  creatura  spirituale 
e  la  corporale,  cioè  l'angelica  e  la  mondana,  l'umana  poi  (4).  — 
L'essere  divino  non  è  successivo,  ma  permanente  (5).  —  Ss  il  verbo 
dell'uomo  comunicandosi  è  insieme  udito  da  molti  e  da  e  in  se  lied  uno 
in  intero;  non  è  cosa  incredibile  che  il  verbo  di  Dio,  permanendo  16), 
sim  insieme  tutto  dapertutlo  <7).  —  Dio,  operante  d  infinita  virtù,  non 
ha  di  bisogno,  per  operare,  di  preesistente  materia,  ma  p>ii>  tuli' atto 
produrre  il  lutto  (8,>.  —  Le  sostanze  spirituali  procedettero  (9)  da  Dio 

(i)  Ad.,  I.  (C)   tonti  Speculi  fatti  s'ha... 

(2)  Bu<\,  vi.  Uno  manéndo  in  sé  (t.  (8). 

(3)  Dine    sunt    circumslnntia^  :         (7)  Som.,  3,  1. 
quando,  et  ubi.  Som.,  1,2,  7.  Me-        (8)  Som.,  2,  t,  5. 

glio   circostanze    che    forme,  col        (9)  CI"'  né  prima,  né  poscia  pro- 
Kant.       $  mlette  La  ditcorrer  di  Dio  sovra 

(4)  Co«c.  Later.,  III.  Quest'acque,  (t.  7.). 

(5)  Som,,  it  l,  8. 
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in  certo  grado  e  ordine  (1).  —  Tutte  le  perfezioni  preesistono  in  Dio 
unite,  e  semplicemente ,  ma  nelle  creature  ricevutisi  (2)  divise  e  in 
modo  molti  plice  <3i.  —  L'agente  non  ha  dal  principio  la  perfezione 
di  sua  virtù  naturale,  ma  la  gli  viene  dopo  alcun  tempo  (4):  —  La 
perfezione  i5)  dell'universo  è  quel  che  Dio  intende  precipuamente 
nella  creazione  delle  cose  t6). 

La  dottrina  aristotelica,  che  distingue  l'atto  puro,  la  potenza  corr- 
giunta  con  l'atto,  e  la  mera  potenza,  attribuendo  al  primo  la  cagione 
dell'essere  perfetto,  alla  seconda  un  misto  di  perfezione  iniziata  o 
possibile,  o  di  iniziato  difetto  e  quindi  possibile  abuso,  alla  terza 
quel  tanto  solo  di  bene  che  viene  dal  poter  essere  fatta  mezzo  a  un 
fine  maggiore  di  lei;  questa  dottrina,  applicabile  a  tutte  le  cose  e  a 
tutte  le  Idee,  dev'essere  tradizione  dell'arcano  oriente,  valente- 
mente abbracciata  dall'intelletto  del  Macedone,  e  più  valentemente  dal 
Cristianesimo  fecondata.  Dante  ne  fa  i  tre  gradi  della  creazione.  Creare 
è  dedurre  di  potenza  in  atto  (7  .  La  forma  è  V atto,  la  materia  è  la 
potenza;  il  molo  è  l'atto  dell'  esistente  in  potenza  (8t  Ogni  ente  ,  in 
quanto  è  ente,  è  in  atto,  e  l'atto  è  perfezione  (9;.  Potenza  senz'atto 
è  imperfetta  *  10).  —  Ciascuna  cosa  sortisce  la  sua  specie  secondo  l'atto 
e  non  secondo  la  potenza;  onde  le  cose  composte  di  materia  e  di  for- 
ma sono  costituite  nella  propria  specie  secondo  le  foime  44  .  La  forma 
per  la  materia  è  in  certo  modo  contratta  e  finita;  onde  la  forma 
sciolta  dalla  materia  è  in  certo  modo  infinita  tl2).  —  La  forma  è  il 
principio  della  cosa.  Ogni  cosa  opera  per  la  sua  forma  {l'i).  In  alcune 
cose  sussistenti  trovasi  alcunché  che  non  appartiene  alla  ragione  della 
specie,  come  gli  accidenti  e  iprincipii  individuanti,  siccome  apparisce 
massimamente  nelle  cose  che  sono  composte  di  materia  e  di  forma  (li). 

—  La  forma  non  costituisce  la  specie  se  non  per  questo  che  si  fa  atto 
della  materia  (15).  —  L'essere  in  potenza  conviene  alla   materia  (16). 

—  Ogni  corpo  è  in  potenza' in  quanto  divisibile  in  infinito  i  11).  Tanto 
la  cosa  è  più  perfetta  quant' è  più  in  atto  (48).  —  La  materia  prima 
è  in  potenza  a  tulle  le  particolari  forme  (49).  —  La  materia  prima 
non  esiste  in  natura  per  se,  non  essendo  ente  in  aito,  ma  mera  po- 
tenza; potenza  che  non  si  estende  se   non   alle   forme   naturali   (20). 

—  Il  tempo  e  il  molo  hanno  potenza  mista  ad  atto  (24). 


(1)  Som.,  1,  ì,  40.                *  (8)  Som.,  4,  2,  40. 

(2)  La  prima   Luce...   per   tanti  (9)  Som.,  4,  4,  5. 
modi  in  essa  si  recepe  (t.  46).  (40)  Som.,  4,  2,  3. 

(3)  Som.,  4,  4,  43.  (44)  Som.,  4,  2,  4. 

(4)  Som.,  4,  4,  44.  (42)  Som.,  4,  2,  2. 

(5)  Che  non  concederebbe  che  i  (43)  Som.,  2,  2,  4;  4,  4,  7:  Le 
motori  Senza  sua perfezion  fosser  forme  ricevute  nella  materia.  Tl- 
cotantn  (l.  45).  *  meo:  La  materia  è  ricettacolo. 

(6)  Som.,  1,  1,  50.  (44)  Som.,  3,  2. 

(7)  Som.,  4,   4,.  2.    Ridurre   di  (45)  Som.,  \.%. 
potenza  in  atto  e  modo  usato  nella  (46)  Som.,  4,  4,  7. 
Vita    Nuova;    dacché     l'amore    a  (17)  Som.,  4,  4,  3. 
Dante  appariva   essere   creazione;  .      (48)  Som.,  4,  4,  U. 
il  Petrarca  Cria...  d'amor  pensieri,  (49)  Som.,  4,  2,  9. 
aiti  e  parole,  nel  sonetto  che   ac-  (20)  Som.,  4,  4,  7. 

compagna  un  regalo  di  tartufi  ,    e  (21)  Som.,  1.  e. 
che  linisce  con  un  giuoco  d'ingegno. 
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Quanto  al  tempo  della  creazione,  alla  prova  che  precedette  la  ca- 
duta degli  uni  e  la  confermazione  beata  degli  altri  ,  le  parole  della 
donna  fiorentina  consuonano  a  quelle  del  meditante  d'Aquino.  —  Gli 
angeli  furono  creali  dal  principio  -li.  —  L'angelo  subito  fa  fatto 
abitatore  del  cielo  empireo  2.  —  L'angelo  ,  è  beato,  in  alto  t3..  — 
Agli  angeli,  innanzi  la  confermazione,  Dio  era  presente  per  lume  di 
sapienza,  non  per  lame  di  gloria  «4  .  —  L'angelo,  innanzi  la  con- 
fermazione o  la  cadala,  vedeca  le  cose  nel  Verbo  (5).  —  L'angelo , 
innanzi  la  confermazione  ,  ebbe  fede  iG).  —  V angelo  conseguì  la  bea- 
titudine con  un  «o/o  moto  d' operazione  meritoria  (1). —  La  superbia 
è  il  proprio  del  primo  penato  del  demonio  (8  .  —  Principio  d'  ogni 
peccato  è  superbia  .9  .  Del  malvolere  v.10;  qual  principio  potea  esser 
altro  che  la  superbia  ili). 

Venendo  a  quello  in  che  la  beatitudine  propriamente  consiste,  dice 
il  Poeta  che  la  si  fonda  nell'atto  del  vedere,  non  in  quel  dell'amare, 
che  segue  poi;  e  misura  al  vedere  dell' intelletto  si  è  il  merito,  e  il 
merito  devesi  in  prima  alla  Grazia,  poi  alla  volontà  buona  dell'uomo, 
la  quaie,  della  Grazia  approntando,  se  ne  fa  scala  a  grazie  maggiori: 
e  il  merito  appunto  consiste  nell'alTetto  con  cui  l'anima  s'apre  e  fa 
alla  Grazia  accoglienza.  Dell'incendere  precedente  all'amare,  la  filo- 
sofia cristiana  così  ragiona:  V operazione  dell'  intelletto  è  prima  che 
V  operazione  della  volon  à  12  .  —  Quel  che  è  nell'  intelletto  è  princi- 
pio di  quel  eh' è  nell'  affitto;  in  quanta,  cioè,  il  bene,  inteso,  muove 
l'affetto  <13  ■.  —  L'ultimo  fine  deve  essere  pi  ima  nell*  intelletto  che  nella 
colonia:  perchè  la  volontà  non  si  muoce  all'oggetto,  se  non  in  quanto 
è  appreso  dall'  intelletto  «  i  4- >  —  V  apprensione  del  vero  senza  la  ra- 
gione del  bene  non  muove  la  volontà:  onde  non  è  l'intelletto  specula- 
tivo che  muove,  ma  il  p  atico  '15  .  Lo  slesso  bene  apprendesi  in  certa 
speciale  ragione  compresa  sotto  la  ragione  universale  del  vero  »16;. 

Le  seguenti  sentenze,  che  paiono  euntradire,  conciliano  anzi  le  con- 
tradizioni apparenti  che  fanno  l'umana  mente  mistero  a  sé  stessa.— 
La  virtù  conoscitiva  non  muove  se,  non  mediante  la  virtù  appetitiva  '17). 
—  La  cognizione  precede  l' appetto:  onde  il  vero  è  prima  del  buono. 
La  volontà  p>rò  e  l' intelletto  mutuamente  &' inchiudono  ;  che  V  intel- 
letto intende  la  volanti,  e  questo  vuole  che  quello  intenda  18'.  —  L'a- 
more sovrasta  alla  cognizione  in  quanto  muove  al  bene,  ma  la  cogni- 
zione precede  purché  etso  amore  lo  attinga.  Dacché  non  s'ama  se  non 
quel  che  è  cognito,  come  dice  Agostino  (IO).  —  La  beatitudine  consiste 

(1)  Som.,  3,  6.   De' secoli  degli  caduta  degli  angeli,  Som.,   1,   63; 

Angeli,   creati   Anzi   che    l'altro  del fempo  della  caduta,  Iti-  •  Prin- 

mondo  fosse  fatto  (t.  13;.  cip  o  del  cader  fu  il  maledetto  Su- 

(ì)  Som  ,  1,  10'».  perbir  U.  19.. 

(3)  Som.,  1,  2,  5.  (9)  Eccli.,  X,  15. 

(4)  Som.,  2,  2,5;-  2.  2,  90  :  (10)  Purg.,  V.  t.  38:  Quel  mal 
ìllumiìuitionem.  inlelleclui.  -  Le  voler  che  pur  mal  chiede  Con  lo 
viste  lor  furo  esaltale  Con  grazia  'ntellello. 

illuminante  <t.  il».  (li)  Aug.,  de  C'v.  Dei. 

(5)  Aliar,  in  G.'u.,  2,  8.  (iti  Som.,   I,  2,  4;  1,  2,  9. 
(C)  Som.,  2,  2,  5.  (13)  Som.,  I,  2,  7. 

(7»  Som.,  I.  e.  E  con  lor  merlo;  (14)  .-'oin.,  2.  2,  4;  I,  |,  i;  1,2,  9. 

Sì  ch'hanno  piani  e  ferma  colon-  (15)  Arisi.,  de  An.,  III. 

tale    il.    2i>.    Della    prontezza    di  (46)  Som.,  i.  2,  9. 

quella   prova,   Som.,    I,   2,  li.  Né  (i7i  Som.,  1,  i,  20. 

giungericsi,  numerando,  al  venti  (18)  Som.,  i,  i,  16. 

(t.  17.)  (19)  De  Trio.,  X.  -Som.,  I,  2,  3. 


(8)  Hter.  In  Exech. ,   XVI.  Della 


CANTO  XXIX.  439 


nella  cognizione  che  è  atto  dell'  intelletto,  non  nell'atto  della  volontà. 
Sul  primo  l'uomo  vuole  conseguire  un  fine  intelligibile,  e  lo  consegue 
quand'essa  gli  sia  presente  per  l'atto  dell'intelletto;  e  allora  la  vo- 
lontà dilettata  si  riposa  nel  fine....  Da  questo  stesso,  che  la  beatitu- 
dine appartiene  alla  volontà  come  a  primo  oggetto  di  quella,  segue 
che  non  appartenga  ad  essa  amie  atto  il  .  -  //  vero  e  il  bene  ,  nel 
soggetto,  -convertonsi  mutuamente,  perchè  ogni  vero  è  bene  e  ogni  bene 
è  vero.  Ma,  quanto  alla  ragione,  l  uno  ha  qualcosa  più  che  l'altro , 
come  l'intelletto  e  la  volontà;  perchè  l'intelletto  intende  e  la  volontà 
e  molte  altre  cose,  e  la  volontà  appetisce  sì  quel  che  appartiene  al- 
l'intelletto,  e  sì  altre  cose  molte  (2».  —  La  verità  si  riferiste  prima 
alla  volontà,  in  quanto  è  il  fine  a  cui  l'anima  tende.  La  volontà  muove 
l'intelletto  e  le  altre  forze  dell'anima  al  fine  <3-.  —  L'intelletto  che  pi'u 
2)artecipa  del  lume  della  Gloria,  vedrà  più  perfettamente  Dm:  or  più 
parteciperà  di  quel  lume  chi  ha  più  carità,  perchè  dov'è  più  carità, 
ivi  è  più  desiderio  ;  e  il  desiderio  prepara  t'anima  e  la  fa  meglio  su- 
scettiva del  bene  desiderato.  Onde  chi  più  ha  carità,  piìi  perfettamente 
vedrà  Dio  e  sarà  più  beato    4). 

Luce  intelletlual  piena  d'amore  chiama  il  Poeta  quella  che  dal  sommo 
cielo  si  spande,  e  lume  intellettuale  chiama  quel  della  Grazia  la  Som- 
ma io).  Il  primo  lume  si  di/fonde  in  virtù  dell'  intelligenza  ,  della 
quale  è  proprio  discendere  nelle  cose  causate;  e  dal  primo  bene  gli 
altri  beni  tutti  partecipano  la  virtù  diffusiva  <6  .  Gli  all'i,  nostri  sono 
meritorii  in  quanto  procedono  da  libero  arbitrio  mosso  da  Dio  per  la 
Grazia  ili.  —  Preparare  l'anima  al  dono  della  Grazia,  è  principio 
dell'opera  meritoria  &).  —  Nella  contemplazione  delle  cose  divine  mas- 
simamente consiste  la  beatitudine:  e  questa  è  l'operazione  eh' è  pro- 
pria all'uomo  e  più  dilettevole  <9u  La  volontà  tende  al  finale  atto  del- 
l'intelletto che  è  la  beatitudine  (IO».  Operazione  dell'  intelletto  è  la  vi- 
sione (li).  —  L'essenza  della  beatitudine  consiste  nella  visione  di  Dio, 
che  è  veiità  pura  (i~2  .  La  beatitudine  è  il  fine  della  intellettuale  na- 
tura ,  che  è  sopra  la  razionale...  L'intellettuale  apprende  subito  la 
verità,  la  razionale  per  le  ricerche  della  ragione  ci  arriva  -A3).  —  Per 
la  visione  è  fatto  presente  alla  volontà  il  fine  suo  iftt  . 

A  proposito  difqaanto  in  corte  scuole  inseguavasi.  che  gli  angeli , 
oltre  alla  volontà  e  all'intelletto,  hanno  altresì,  come  gii  uomini,  la 
memoria,  a!  contrario  di  quella  sentenza  conforme  a  ragione  che  gli 
anueli  vedendo  le  cose  in  Dio  le  vedono  insieme  mon  divise»  ilo»;  esce 
il  Poeta  a  dire  contro  i  predicatori  vani  del  tempo  suo,  che  mal  se- 
guivano l'esempio  degli  Apostoli,  a' quali  Cristo  non  disse:  Andate  e 
predicate  al  mondo  ciance.  Non...  doctas  fabulas  sequuti ,  notam  fc- 
cimus  vobis  Domini  nostri  Jesn  Ch'isti  virtutem  (IGi.  E  usa  modi  di 
commedia,  prendendo  licenza  dal  titolo  del  poema;  ma  sotto  a  quello 
scherno  è  sdegno  pregno  di  pianto,  e  fulminea  pietà.  Dice  che  le  pe- 
corelle lornan  dal  pasco  pasciute  di  vento,  secondo  quel  di  Gregorio: 


(1)  Som.,  1.  e. 

(-2)  Som.,  2,  2,  10,  9. 

(3)  Som.,  2,  2,  2. 

(4)  Som.,  1,  1,  12.  (12)  Som.'  1.  e,  e  1,  2,  5. 

(5)  Som.,  2,  2,  8. 

(6)  Som.,  1,  2,  1. 

(7)  Som.,  2,  2,  2. 

(8)  Som.,  2,  1,  109. 


(9)  Som.,  1,  2, 

3. 

(10)  Som.,  i,  2, 

4. 

(il)  Som.,  1.  e. 

(12)  Som.,  1.  e, 

,  e  1 

(13)  Som.,  1,  2, 

5. 

(14)  Som.,  1,  2, 

4. 

(lo)  Som.,  1,  1, 

13. 

(16)  Petr.,  Il,  I, 

16. 
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Sono  molli  che  odono  la  voce  del  predicatore,  e  voti  se  ne  vanno;  lo 
ventre  de'  quali,  avvegnaché  riceva,  non  si  riempie.  Anco  Francesco 
da  Barberino  i  predicatori  del  suo  tempo  riprova;  e  il  Passavanti , 
buon  frate  :  Che  i  predicatori  dicono  sottigliezze  e  novitadi  e  varie  fi- 
losofie... barattano  le  anime  a  vento  e  a  fumo  della  vanagloria...  Pre- 
dicatori, anzi  giullari  sono,  menzogneri  buffoni.  E  a  chi  irriverente 
paresse  il  peggio  che  porci  ,  a  scusarlo  legga  le  parole  di  Tommaso, 
patrizio  e  iilosofo,  frate  e  santo:  Que'  che  abusano  della  dottrina  dei 
Vangeli,  e  per  essa  si  sollevano  in  alto,  reputansi  immondi  (1). 


(1)  Som.,  1,  2,  102. 
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CANTO    XXX 


ARGOMENTO. 

Alla,  luce  dell'  Empìreo,  in  cui  Dante  è  portato,  (a  luce 
degli  angeli  illanguidisce  via  via,  la  bellezza  di  Beatrice 
cresce  in  ineffabile  modo.  Un  lampo  lo  ferisce,  e  lo  dispone 
a  vedere  un  fiume  di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mira- 
bili fiori  :  e  del  fiume  uscivano  faville,  e  sì  posavano  sui 
fiori,  e  scendevano  nelV  onde  fiammanti.  E  guarda  nel- 
l'onde di  luce:  e,  fatto  più  acuto  al  vedere,  ammira  il 
fiume  cambiarsi  in  figura  di  cerchio,  e  sopra  il  cielo  em- 
pireo mille  e  più  gradi  disposto  in  forma  di  rosa ,  e  il 
minimo  grado  pili  ampio  del  sole  ;  e  per  la  sterminata 
sublimità  l'occhio  corre  lucidissimo,  e  la  prende  tutta.  Vede 
un  seggio  vuoto:  il  seggio  d'Arrigo, 

De'  più  alti  canti  di  tutto  il  poema. 

Nota  le  terzine  1,  3  ;  6  ajla  9  ;  Il ,  H,  15  ,  17  ;  18  alla  23  ;  28  ,  30, 
31,  32,  35,  37  alla  line. 

V 

1.  r  orse  seraila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano; 

2.  Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 

Comincia  a  farsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  '1  parere  infino  a  questo  fondo: 

i.  (lo  Lontano  dalla  terra  Mancano  il   ventiquattresimo,  cli'è  mille  mi- 

sei  ore   alla  sesta  :   Rli   e  dunque   il  alia.  Adunque  quando  t'ora  .sesia  è, 

principio  della  prima   La  sesta  ferve,  e' C  è   eli  lungi  seimila  ni  glia,  ed  è 

penne   mezzogiorni».  —    Piano    Na-  segno  elle  siamo  nel  principio  della 

scendo  il  soie,  fa  l'ombra  della  terra  prima  ora  ..  del  dì.  —  China.  Il  globo 

orizzontale.  nostro  china  V  ombra  sua  a  torma  di 

iSL)  Sesta.    Siccome  la    luce  del  cono  in  linea    orinmitale,   poiché  il 

non  ancora  veduto  soie   fa  impani-  sole  sta  per  sorgere  sull'orizzonte. 

dire  hi  stelle,  così  la  non  veduta  glo-  2   tL)  Noi  :   che  sta    altissimo  sopra 

ria  di  Dio  toglieva   a' miei   occhi   la  noi    —  Parere:    sul    primo   albeg- 

luce  d«-gu  Angeli,  giare  non   tulle  spariscono,   ma   le 

IF)  Sesta.   Anon  :  La  terra  tutto  minori. 

dira  veuiiquatironiita  di  miglia...  ed  (SD  Pro  fondo.  Bue,  IV:  Coelum- 

il  sole  la  gira   tutta  in  ventiquattro  que  profundunt. 
ore  ..  e  cosi  il  sole  oqni  ora  circuisce 
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3.  E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  sol  più  oltre,  così  '1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  infino  alla  più  bella. 

4.  Non  altrimenti  il  trionfo  che  lude 

Sempre  d'intorno  al  Punto,  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude  ; 

5.  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse: 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse. 

6.  Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice, 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda; 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

7.  La  bellezza  eh'  io  vidi,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

8.  Da  questo  passo,  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 


3.  (L)  Ancella:  V  Aurora.  —  Vista  : 
stella 

(SL)  Vien.  Bua,  X:  Venti  Ile- 
sperus.  —  Chiude. Y.O.,  1  :  Diem  datino 
coni  pone  t  vesper  Oii/mpo  Pur«., 
XXVil,  t.  21:  E  notte  avesse  tutte  sue 
dispense  —  Vista.  Par.,  Il,  t.  39  :  Ve- 
dute (le  stelle). 

4  {L)  Lude  :  gira  lieto.  —  Vinse: 
abbagliò  —  Inciti ude  :  pare  circon- 
dato dagli  angeli,  ma  e' li  com- 
prende. 

(SL,)   Lude.    Aveva   senso    srave 
.talvolta,  come   trastullo  nei   Pun?., 
XIV   t  31.  Il  cantale  versi  anco   me 
dilati  era  ludere.  Par    XXXII .    t.  35: 
QueWangel  die  con  tanta  giuoco.  . 

(F)  Inciti  ude.  Dio  couiiuet  omnia 
(Sap.,  I    fi. 
s.   (L)  Stinse:  si  spense,  spari 
(SL)   Stinte.   Contrario    u\\' Ac- 
centiti  lumina  Vesper  Kìeori?  ,  li.    — 
Amor    Nel   Canto   XXIII,  l.   24.    «li  è 

rimproveralo  che  l'amor  di  Beatrice 
lo  flolga  dal  riguardare  le  alle  cose 
che  appariscono  intorno  ;>  lei 

6  (Li  Concimilo:  rlihis»  —Fornir: 
compier  l'ullizio,  die  ora  ho,  di  dire 
di  lei 

(SI.)  V7ct?.Ne'Lalini  valeva  uffizio, 
dal  ritornare  gli  u!fìzi  alla  volta  loro 
e  dall'essere  vicendevoli. 

7.  (L)  Trasmoda:  trascende  il  modo 
nostro  d'intendere  e  d'essere. 


(SL)  Bellezza  La  sapienza  delle 
cose  divine  che  nel  Convivio  e  chiama 
eternale  imperatrice  dall'universo.  E 
sin  nella  \  ila  Nuova  racconta  com'è' 
piegasse  che  la  sua  animasene  possa 
gire  a  vedere  la  gloria  della  sua  don- 
na Rime:  Ch'io  duerni  bealo,  lei 
guardawto.  A  guisa  d'.Mviel  che  di 
'sua  natura,  Stando  su  in  altura,  Di- 
vieti bealo  sol  vedendo  Idmo  Perdio 
tale  amor»;  non  d< ventasse  idolatria, 
bisognava  che  la  donna  si  Irasfi  rmas« 
se  in  un  ìdolo  teologico.  —  Goda  Al- 
to :  ma  men  bello  dell'alilo  (Par., 
XXVil,  t.  35):  Che  Dio  pana  nel  suo 
voi  io  gioire 

(F)  Trasmoda  Lettera  a  Cane: 
Transcentiitse  linmanum  mod uni. V;ir  , 
V,i  ì:  S'io  ti  fiammeggio  ..  Di  là  dal 
modo  ch'il  terra  si  vede. •  Soni.:  Quoti 
ali  qui»  e  leve  tur  supru  td  gitoti  est 
secuiidinu  naturimi,  non  prr  linei  ad 
moiiuui  nomini»,  vel  (tigni  la  lem. 

8.  (L)  Soprato:  superato,-  Traijedo: 
poeia  tragico. 

(SLi  Punto  Quel  die  ora  dicono 
francesemente  situatimi  —  Tragedo. 
Nella  Somma  e  la  similitudine  del 
tragedo.  citando  Aristotele  Vedi  co- 
me la  Commedia  stessa  egli  pren- 
dessi; in  sul  serio:  rappresentazione 
retta,  cioè  corrcttrice  degli  umani 
costumi. 
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9.  Che  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia,  da  sé  medesma,  scema. 

10.  Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
Non  è'1  seguire,  al  mio  cantar,  preciso: 

11.  Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

12.  Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba  (che  deduce 
L'ardua  sua  materia,  terminando), 

13.  Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò:  —  Noi  semo  usciti  fu  ore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce 

14.  Luce  intellettual,  piena  d'amore; 

Amor  di  vero  ben,  pien  di  letizia; 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 


9  (D  Trema:  più  debole.  —  Scema: 
fa  minore  di  fé. 

(V<  Trema  Conv,  III.  8:  Queste 
cose  che  paiono  nel  suo  aspetto  so- 
vercliiaìio  lo  intelletto  nostro..  E  di- 
co come  questo  soverchiare  è  fallo  ; 
eh' è  fatto  per  lo  rnoao  che  soverchia 
il  sole  lo  Iraqile  viso,  non  pur  lo  sa- 
no e  forte 

to  tL)  Preciso:  polci  dirne  qual- 
cosa 

(SD  Viso  Ne' luoghi  più  impor- 
tanti bada  meno  a  cansare  le  ripeti- 
zioni, perche  certe  parole  sente  più 
necessari»*  Vidi  viso  ,  vista.  —  Pre- 
cido Scrivendo  questo  pare  non  si 
rammenti  quello  del  Par.XXlll.t  li: 
Convien  saltar  lo  saqrato  poema  Co- 
rri'noni  che  trova  suo  cammin  reciso. 
Peir  .  Sun  LV  (I  Parie):  M'  hanno  la 
via  sì  d'altro  amor  precisa,  llor.  Kp., 
I,  2:  Belli  nraecidere  caussam,  Prae- 
cidere  non  e  sempre  recider  e  innanzi. 

ti   (D  Ultimo:  ogni  arte  ha  un  li- 
mile, e  un  ideale,  e  una  mela 

(SD  Ultiiiio.  Come  dire  l'ideale 
dell'arie  Più  luncro  del  solilo 

J2.  <L)  Cotal:  sì  bella.-  Bando:  can- 
to. —  Deduce  a  Une 

(SL)  Bando.  Del  Vangelo  (Par., 
XXVI,  t.  J5),  bene  sta.  Ma  della  bel- 
lezza di  una  donna  che,  per  simbolica 


che  sia,  riman  sempre  Innaffine  di 
donna,  cotesia  tromba  di  banditore 
non  par  cosa  decerne,  e  la  terzina  al- 
lunga il  già  lungo  discorso.  —  Tuba. 
Hier.  Ep  ,  <vj|  Tennis  mihi  est  spi- 
ritus  ad  imitle'"'-"'  hanetnm  magni' 
ficam  direniti  immm.  -  Deduce  Ovid  , 
Mei.,  I:  Ab  oriqine  mundi  Ad  mea per- 
petuarti deducile  tempora  carmen. 
t3.  (D  Corpo:  primo  mobile. 

(SL)  Duce.  Rammema  «pie!  del 
Petrarca,  più  bello,  Son  LXXtl  Parte) 
Salendo,  quasi  un  peregrino  scarco. 
—  Pura  I/ha  anco  Virgilio  (JEn.,  Il); 
ma  in  senso  ben  aliro. 

(F)  Maggior.  Oli.:  Corpo  primo, 
per  natura  semiticissimo,  poco  di 
corpo  avente,  però  che  sottilissimo  ; 
primo  firmamento  del  mondo  ;  per 
quantitade  grandissimo,  per  (inalila- 
de  lurido,  per  figurazione  sperico,  per 
ampiezza  contenente  le  creature  visi- 
bili ed  invisibili. 
U.  (D  Do/3>rér:«1olrezza. 

(SD  Luce.  Som  :  Lume  intellet- 
tuale. —  Dolzore.  É  in  altri  antichi. 
Ne  l'avrai)  preso  da'Francesi,  né  que- 
sti dagli  Italiani, e  la  :che  ora  è  d'al- 
tri dialetti  attesta  l'antica  fraternità 
inlima  desìi  idiomi. 

(F)  Trascende  Ad  Phil,  IV,  7  : 
Pace  di  Dio  che  supera  ogni  sentire. 
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15.  Qui  vederai  l'ima  e  l'altra  milizia 

Di  paradiso;  e  l'ima  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vederai  all'ultima  giustizia.  — 

16.  Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti; 

17.  Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva.  . 

18.  —  Sempre  l'Amor  che  queta  questo  cielo, 

Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

19.  Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Queste  parole  brievi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

20.  E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 


15.  (L)  Milìzia:  ariseli  e  uomini:  sii 
uomini  Dell'  imagine  di  que'  corpi 
ch'e'  r  prenderanno  al  giudizio. 

(SL)  Milizia.  Tasso,  XI,  si.  2:  La 
milizia  degli  aitatoli  e  de' santi. 

(F>  Milizia.  V.\-  XVIII.  l.  42:  O 
milizia  del  citi.  Isai  ,  aLV.  12:  Le  mie 
mani  spiegarono  i  cieli  e  diede  ordine 
a  luna  la  milizia  di  quelli.  Sofon.,  I, 
5:  La  milizia  del  cielo. 

16  (L)  Discetti:  svegli.  —  Priva:  al- 
tra luce  non  può  sull'occhio  abbaglia* 
lo  dal  lampo 

(L)  Discetti  Vivo  in  Corsica.  — 
Spiriti.  Personilicali  al  solilo  —  Pri- 
va. Trasposizione,  non  rosi  nella  co- 
me sogliono  quelle  di  Danie;  ma  (os- 
se falla  a  sisnilicare  i)  riscuotersi. 

\->.  (L)  Circonfulse:  risplendetle  in- 
torno. 

(SD  Circonfulse.  [Cav.]  Ari., 
XXII.  6  il:  Subilo  de  corto  circuii/fui- 
sii  me  lux  copiosa;  ..  et  cimi  non  vi- 
derem  prae  claritudlne  lumini*  .  — 
Luce.  Nel  XXIX  del  Purgatorio  una 
luce  gli  appare  viva  comi;  lampo,  oia 
è  lampo  ebe  dora  e  viene  (••«•scendo, 
li  simile  qui  ;  seno  oche  il  velo  e  la  fa* 
scia  scemano  forse  potenza  all'ima* 
gine. 

is.  (I,)  Accoglie  l'animo.  -  Salute: 
saluto.  —  Far  :  preparare  con  la  luce 


alla  fiamma  d'amore  gli  ammessi  alla 
gloria. 

(SD  Salute.  In  questo  senso  nelle 
Rime.  Chi  legge  così  fatta,  interpreti: 
accoglie  tale  abbimdanta  di  grazia, 
simboleggiata  nella  vivilìca  luce. 

(F)  Amor  Joail  ,  Ep.  I  IV, 16:  Dio 
è  carilo  1). minse  :  La  virlùdirina  nel 
cielo  empireo  opera  più  manifesta  ; 
cliè  Immediatamente  sottostà  alia  di- 
vina mente  —Salute  Boel  :  Gli  occhi 
di  lui  die  dalla  nube  delle  cose  mor- 
tali son  falli  caliginosi,  tergiamo  II 
saluto  della  luce,  crescente  e  degno 
dei  cielo.  —  Canèe  io.  L'idea  è  bella, 
ma  forse  non  chiaro  significala.  La 
Grazia  accende  con  la  sua  luce  la  luce 
dell'anima,  e  dispone  questa  ad  ac- 
cendersi. 

i9.{L)Venute...:  appena  le  uilii  che... 
—  Sormontar:  me  maggior  di  me 
slesso 

20.  (D  Difesi:  non  l'avessero  sosle* 
nula. 

(SU  Vista.  .Kn  ,  II:  tipico:  nom- 
ane oiniifiii  timi"  11  une  oMucta  intuii 
Mortale»  hehetal  visus  libi, ti  liumida 
circum  Caligai,  nubem  srtpiam. 

(F)  fìaccesl. L'occhio  e  del  corpo 
e  dello  spirilo  e  (piasi  fiamma  che 
s'accende  alla  luce. 
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E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 
Fluvido  di  folgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

23.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge; 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'  uscia  fuori. 

24.  —  L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge 

D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  be: 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  — 
Così  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  —  Il  fiume,  e  li  topazi 
Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi. 
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21 .  (L)  Fluvido:  fluido.  -  Primavera: 
di  Bori. 

(SL)  Riviera.  [Cav  ]  Dan.,  VII.  40: 
Flavia*  igne**  rapidusque  innanzi 
all'Eterno.  Apoc.,IV,  6:  Mare  vitreum 
simtle  crgstullo  nel  cospetto  del  tro- 
nodi  Dio.—  fluvido  Come  con  Unovo. 
—  Primavera  Purg  .XXVIII.  t  47  Bue, 
IX.  lite  ver  purpureum  Apoc  ,  XXI, 
4,2,  presso  un  Aulico:  Ed  io  vidi  no- 
vello citlo  e  novella  terra;  e  il  primo 
cielo  e  la  prima  terra  se  n'andò  ..  E 
io,  Giovanni,  vidi  Je.rusalem,  la  santa 
cittade  descendente  dal  cielo  novella, 
e  apparecchiata  a  Dio  ricevere,  come 
spoia  adornala  per  suo  marito. 

(Fi  Riviera.  Ptal.  CXLV1II,  4:  Le 
acque  che  son  sopra  i  cieli,  al  nume 
del  Siqnore  diano  laude.  Apoc.  XXII, 
4,2:  Mi  mostrò  un  fiume  d'acquavi  va, 
lucente  come  cristallo,  che  scendeva 
dal  seqqio  di  Dio,  e  dell'aqn>  Ilo  ;  ..  e 
d'una  e  d'altra  parte  gli  alberi  della 
vita.  Imagine  d'Origene.  Ambr  ,  De 
sanciis:  Civita?  D>i  illa  Jerusalem 
non  meaiu  alieniti*  flavii  terrestri*, 
se.d  ex  fonte  vilae  procede»*,  qui  est 
Spiriius  Sanctus.  Joel..  Ili  48:  Un  fon- 
te dalla  manione  del  Signore  uscirà 
Da  un  fiume  celeste  Volevano  ali  uni 
Rabbini  traili  gli  angeli  con  creazione 
coniinua 

22.  (L)  Circonscrive  :  incastonato  in 
oro. 

(SL)  Faville.  CCavO  Sap.,  Ili,  7: 


FuKjebunt  insti,  et  tamgnam  scintil- 
lae.inarunduietodiscurreni  —  Rubin. 
[Cav  ]  Eccn.  XXXII,  7:  Gemmata  car- 
O unenti  in  ornamento  aitri  —  Circoli' 
scrive.  Pesante  un  po' .parlandosi  d'oro 
q  di  rubini  e  di  faville  e  di  fiori:  ma 
scrivere  allora  aveva  senso  più  ger  - 
li  le  d'adesso  k  pel  proprio,  .Aio.,  I  : 
Pulvis  inscribitur  batta. 
23  (L)  Gurge:  fiume, 

(SL)  Innebriate.  [Cav]  Psal. 
XXXV,  9:  Inebriabuntur  ab  ubertate 
doìnus  tìtae  et  torrente  voluptatis 
tua  e  potabis  eos.  —  Gurge.  in  Virgilio 
(Kn.,  VI)  e  nel  Petrarca  (Son.  CXCI,  1 
Parte) 

21.  (D  Urge:  incalza.—  Vei:  vedi. 
—  Turge:  e  forte. 

(SL)  Urge  Georg.,  IV  :  Amor  ur- 
get.  Ad  Corinth.,  V,  4t:  Ciiarita* 
urge!  no*.  —  Vei.  Come  fei  e  piei  per 
feci  e  per  piedi  —  Turge.  Par  ,  X  , 
l.  48  :    D'amor  large. 

25.  (L)  Rei  :  tu  ne  beva  essendo 
beilo.  —Sete  del  sapere.—  Sol:  Bea- 
trice. 

(SL)  Sazi.  Isai  «LXVI,  21  :  Satie- 
tatem  visionis.  Psal  ,  Saliabor  guum 
appunterà  gloria  tua.  —  Sol  Par., 
Ili   14:  Quel  sul  che  pria  d'amor  mi 

SCal(ll)  'I  (it'tlo 

26.  (L)  Topazi:  spiriti  —Ombri- 
feri: adombrano  quel  eh' e' son  ve- 
ramente e  che  poi  apparranno. 

(SL)  Topazi.  Così  chiama  Cac- 
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Non,  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe  ; 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  — 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 

-  Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua; 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 
30.  E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve, 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve, 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior' feste 
Li  fiori  e  le  faville;  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel,  manifeste. 


31 
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ciaguida  (Par.,  XV,  t.  39).  Diod.  Sic.  : 
//  topazio  simi.e  a  vetro  di  colore 
d'oro.  Apoc,  XXI.  40.  a,  presso  un 
Antico  :  Mi  menò  in  ispirilo  in  una 
grande  montagna  e  alta,  e  mi  mostrò 
Jerusatem  la  santa  citlade..il  suo 
lume  era  come  pietra  di  zaffiro  e  co- 
me jatpe  di  cristallo  —  liidtr.  Bue, 
W'.Mixiaque  ridenti  colocasia  futi' 
del  adiamo  —  Vero.  Sostantivo  ,  in 
forma  siimi»;  a  quella  del  Par,  X, 
t.  46  :  Invidiosi  veri.  —  Ombrifrri. 
Non  bello  I  Latini  1'  han  per  om- 
broso, come  odorifero  per  odoroso  ; 
ma  qui  è  traslato:  adombranti  la 
verità.  Oli  :  Lo  fiume  è  il  lume  di- 
vino e  la  gloria  di  Paradiso;  le  scin- 
tille, li  Àngioli  ;  li  topazii ,  licori 
beali  —  Prefazi  Ora  fa  quasi  ridere, 
ma  allo»  a  rammentava  l'origine,  che 
è  la  medesima  di  profezia  ;  più  strano 
è  quel  della  Somma  :  Superficits  prae- 
ambuta  est  ad  colorem. 

(V)  Ombriferi.  Som  :  Corporali- 
ter,  non  umbraliter.  Leon.  Seno., 
LXII:  Quae  revtlutanon  caper enl , 
obumbrutu  snsciprrent 

87.  IL)  Acerbe:  che  ci  sia  diffVollà 
intrinseca  a  intenderle.  —  Superbe: 
alle. 

(SD  Acerbe.  Pur;,'..  XXV,  t.  9: 
Ciò  che  par  duro  ,  li  parrebbe  vizzo. 
Meglio  qui.  —  Parte.  Som.:  Modum 
i  (noni»  ex  parte  rei  visue...  ex  parte 
videntis.  —  Superbe.  Var  latto,  in 
senso  buono,  é  in  Vlrg.  VII. 


it.  Non 
.Vm.,  X: 
ina    qui 


(F)  Viste.  Quel  che  non  è  mani- 
festissimo a  noi.  avviene  per  la  de- 
bolezza del  nostro  intelletto,  che  ri- 
ceve de'  fantasmi,  come  dalla  debo- 
lezza degli  occhi  avviene  che  non 
possa  vedere  il  sole  e  la  luna  II  plu- 
rale èqui  più  proprio.  Virg.,  11  :  Mor- 
tale* VÌ\US. 

28.  (D  lina:  muova  ratto 
(SL)  Ilua:    Int..  XX.    t. 

sempre  s\iin\lh.à precipitare 
Versi,  retregue    rueme.s: 
non  nare  bello.  —  Dalla.  Som.  :    He 
lardabantur  a   gloria.  —  Sua.   Rima 
fioca  e  cupa. 

29.  (L)  Spegli:   per    veder  meglio. 

—  Immegli  :   V  uomo  vi  diventi  mi- 
gli-re. 

(SD  Spegli.  Par,  XXI,  t  6:  E  fa 
di  guelfi  tocchi)  specchio  alla  figura. 

—  Chinandomi.  .Non  evi. lente. 

30.  (D  Bevve:  mi  ci  aflbari, 

(SL)  liewe.  Hor  Carni,  11,  13: 
Mbit  aure.  Oui  forse  allettalo.  — 
(ironda.  Il  coppo  del  ciglio  (  Inf.. 
XXXIII,  t  33). 

(V)  Tonda.  La  lunghezza  figura 
il  diffonderai  dì  Dio  nelle  creature; 
la  rotondità  il  ritornare  delie  cute  a 
Dio  come  a  line  perielio.  Idea  svolta 
dal  Vico. 

:.! .  (D    Larve:    maschere.    —    Di- 
sparve: parve  altra. 

(SD  Larve.  Purg.,XV,  t.  tv  Più 
lungo  del  solilo. 
32.  (L)  Ambo  :  uomini  e  angeli. 
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33.  Oh  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtute  a  dir  com' io  lo  vidi. 

34.  Lume  è  lassù,  che  visibile  face 

Lo  Creatore  a  quella  creatura 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

35.  E  si  distende  in  circular  figura, 

In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

36.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 

Renesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

37.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quant*  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 

38.  Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


(SL)  Manifeste.  Mn.,  IV  :  Ipse 
Deum  manifesto  in  lumlne  vidi. 

33.  (F)  Oh.  Purg  ,  XXXI,  l  47  :  O 
isptendor  (ti  viva  luce  eterna.  Nel 
liume  si  figura  la  Grazia  illuminante. 
—  Vidi.  Kipeie ,  perdi'  è  voce  sacra , 
com' indicano  i  derivali:  veggente, 
visione,  provvidenza. 

31.  *L)  Quella  ragionevole. 

iFj  Lume  [Cav  UPsal.  XXXV,  jo: 
Et  in  Imitine  tuo  vidttnmus  lumen.  — 
Creatore.  Il  creatore  e  la  creatura 
sono  termini  contrapposti  frequente- 
mente nel  linguaggio  scolastico:  egli 
non  it  me  accoppiarli  nel  verso 
(Purg.  XVII).  -Pace.  Aug.  Conf.,1: 
Ci  facesti  ver  te,  e  il  nostro  cuore  è 
inquieto  fino  a  tanto  die  in  te  non  si 
posi. 

35  (L)  Tanto  spazio.  —Larga:  più 
grande  molto  del  sole. 

(SL)  Sol.  Pietro:  Il  sole  è  otto 
volte  mauqior  aelta  terra  Apoc  iXXI, 
16,  47)  tradotta  da  un  antico:  La  cit- 
lade  idi  Dui)  era  inquadro,  e  sua 
lunghezza  era  tale  comi-  la  larghezza. 
E  misuro  tu  ciltadt  dodici  mila  .v/u- 
dii.  e  misuro  li  mini  di  cento  qua- 
rantaquattro cubili;  e  la  Iattura  del 
muro  era  di  pietra  di  jaspis. 

36.  (L)  Raggio:  tutta  luce.  -  Quindi 
dal  lume  di  Dio. 


(SL)  Vivere.  Par.,  XXIII, tt.  38: 
Che...  più  t'avviva  Sell'aiito  di  Dio. 

(F)  Higgio.  Di  Dio  ,  riflesso  nel 
primo  mobile  (Conv.,  Il,  4)  e  di  là  in 
tutti  i  cieli.  Ctc,  Sonni  Scip.  :  tiovem 
libi  orbibus  vel  pattuì  gtobis  connexa 
suiti  omnia  ;  quorum  unum  est  coele- 
stis  exiimus,  qui  reliquos  omnes 
compltctilur,  summus  ipse  Deus. 

37.  (L)  Imo:  della  valle 

{SD  Clivo.  Georg,!:  Supercilio 
clivosi  tramitis  undam  Elicti.  — 
Specchia.  Tasso  :  Che  tu  nel  tuo  bel 
lago  Di  vagheggiar  sei  vago  II  luo 
bel  seno  e  la  frondosa  fronte. 

38.  tL)  Sì...  :  cosi  vidi  quante  anime 
tornarono  al  cielo,  soprastanti  al 
liimr,  in  più  di  mille  gradi,  spec- 
chiarsi in  esso. 

(SL)  Soprastando  Per  sopra- 
stanti. Tutti  quelli  di  noi  che  salirono 
al  cielo  Allora  era  modo  meno  oscuro 
di  qui-l  <he  a  noi  paia  —  Quanto. 
.En  .  I  :  Quidqutd  ubique  est  Geiilis 
Dardaniae.  —  Soglie.  Par.,  IH,  t.  2»; 
XVIII.  I    IO. 

tF)  Quanto.  Eccl.,  XII,  7:  Ricada 
la  polve,  e  lo  spirilo  ritorni  a  Dio. 
Purg  ,  XVI:  Esce  di  mano  a  Dio... 
L'anima. . 
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39.  E,  se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie 

Sì  grande  lume;  quanta  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estremo  foglie! 

40.  La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

41.  Presso  e  lontano,  lì,  né  pon  né  leva: 

Che,  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

42.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Che  si  dilata,  rigrada,  e  ridóle 

Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

43.  Qual  è  comi  che  tace  e  dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  —  Mira 
Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  stole, 
41  Vedi  nostra  Città,  quant'  ella  gira. 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 


39.  (SD  Se  Son  più  di  mille  gradini, 
e  rinfililo  è  più  largo  del  sole:  or 
pensa  gli  altri  E  questi  stradi  si  span- 
dono in  forma  di  rosa  Nella  rus.i  mi- 
stica il  Verbo  si  fece  carne,  d.nv  .  Il, 
4:  Questa  è  quella  magnificenza, 
tirila  quale,  parlò  il  Salmista  quando 
dice  a  Dio;  Levala  é  >a  magnificenza 
tua  sopra  li  cieli.  —  Estreme  Kze.cn  , 
XLI,  7:  Più  larqo  era  il  tempio  nella. 
parte  superiore  INVI  l'uri^  ,  XXXII, 
l.  li:  la  chioma  nell'albero  mistico  ti 

dilata  Più,  quanto  più  è   su 

40  (L)  Prendeva:  abbracciava  l'in- 
tensità e  il  modi 

(SD  Ampio.  Cavalcanti  Ciò,  I, 
9:  L'ampio  del  monte  —  PremJeva. 
Georg.,  Il:  Locum  capies  oculis  Ini', 
Vili.  I  2.  Appena  il  poeta  l'occhio 
torre.  —  Quanto  Par.,  II  I.  22  :  Sei 
quale,  e  nel  quaiila  Modo  Pcolasltco. 

41  (Li  Leva:  ne  lontananza  abbuia 
né  vicinanza  rischiarsi  gli  oggetti.  — 
Senza  mezzo:  iiniindialaniinle. 

(SLi  Coìti  .  il.  *  :  //  homo i cielo)... 
lo  quale  chiamano  molli  cristallino, 
cioè  diafano,  ovvero  tulio  traspa- 
rente. , 

(F)  Mezzo  Par.,  VII,  t.  48:  Ma 
vostra  l'ita  senza  mezzo  spira  La 
somma  beninanzn. 

42  <L)  Himrada:  in  gradi  si  parte  e 
ol<>ria.  —  Verna:  fa  primavera. 


(SI.)  Giallo.  Il  circolar  lume 
Ch'era  nel  mezzo  e  nel  fondo  de'gradi 
ascendenti,  come  il  giallo  della  rosa. 
—  Hit/ratta  Vedi  nel l' ampiezza  l' ar- 
monia .ielle  parli  e  la  proporzione 
graduale,  —  indole,  .lai..  I:  iiedotent. 
Ha  qui  tra' I  neutro  e  l'attivo:  bel- 
lezza 

43  (L)  Trasse:  trasse  me  simile  a 
Chi  tace.  —  Convento  :  Adunanza  di 
beali. 

(F)  Quanto  Apoc,  VII,  9:  Vidi 
una  moltitudine  qrande,  la  qual  nu- 
merare ne  suno  poteva  ,  di  unte  le 
genti  r  tribù  e  popoli  e  lingue,  stanti 
ilinauzi  al  soglio  ,  ventiti  di  stole 
bianche  Baruch.,  Ili,  24.  SS:  0  Israeliti, 
quant'  è  qrande  I*  abitazione  ibi  Si- 
gnore, e  ampio  il  luoqo  della  posses- 
sione di  lui  Grande  è  t  non  ha  line  ; 
eccelso  ed  immenso  Greg  bial.iv,  2s: 
Anco  innanzi  la  r, -surrezioue,  si  ritto 
è  de'  Salili  :  diedersi  stole  candide  a 
Ciascuno  di  t OtO  C\i>oc,  VI) 
il.    Li  Distro  clic  Venga  ficaio. 

(SD  dira  Henri  Senes  <son;  Può 
girare  la  nostra  selva  mi  miglio, 

(F)  Gianni  Dan  .  XIV,  3:  Nel- 
I'  abitazione  di  l  padre  mio  le  ma» 
qioni  sono  di  molle.  —  Poca.  Tliom  : 
A  solo  Dio  è  noia  il  numero  degli 
eleni. 


CANTO   XXX. 


449 


45.  In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni 

Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 

46.  Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta, 

Dell'alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

47.  La  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia, 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

18.  E  fia  prefetto  nel  Foro  divino, 
Allora,  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

49.  Ma  poco  poi  sa^rà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufficio;  ch'ei  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 
E  farà  quei  d'Alagna  esser  più  giuso.  — 


45  (L)  Ceni:  tu  muoia. 

(SL)  Corona  [Cav  ]  Ad  Tini.,  II, 
IV,  g:  Reposila  est  milti  corona  }tt- 
siiiiae  —  Ceni  Apoe  ,  XIX.  <ì:Ad 
coenum  nuptiarum  Agni  vocali. 

46  iL)  Agonia:  Imperatore.  —  Drlt- 
tare  n\  tiene 

(SL)  Fia  Enrico  VII  Tu  riva  io 
imperatore  nel  novembre  deli508: 
nel  i ni  i  coronato  a  Milano  :  dop.i  as- 
sali.: la  Brescia  ed  alno  pilla,  fu  in 
Toscana  a  domare  la  quella  Firenzi', 
dove  il  Poeta  con  acerba  lettera  lo 
invitava.  Ha  Danto  rum  lo  segui.  Qua- 
ranta gi«irni  spese  in  vani  apparec- 
chi E,  dopo  indarno  temala  la  vit- 
toria.  si  Prnsó  ili  proscrivere  i  resi- 
stenti. Mite  di  natura  ,  pur  Commise 
non  porli;'  ferocie;  e  riceve  danari 
da  quelli  che  ambivano  il  governo 
delle  italiane  città;  concedette  li- 
cenza di  battere  moneta  falsa:  ca- 
gionò gravi  mali  in  Toscana  Mori 
Bell'agosto  del  1343  a  Buonconvenlo, 
avvelenato,  dicono,  da  un  frate,  nel- 
I'  ostia:  altri  nega  'I  Villani  ne  tace 
E  sarà  l'orse  calunnia.  Dante  scriveva 
a  lui  come  a  santissimo  trionfatore 
e  ninnolar  signore,  per  divino  prov- 
videnza re  de'  Romani,  e  sempre  Au- 
ansio  Lo  vide  non  si  sa  dove,  e  sii 
baciò  i  pie'ii,  attesta  il  Mussato.  L'Ot- 
timo «lice  di  xrrigo:  Uomo  di  buona 
coscienza,  valoroso  in  arme  ,  largo  e 
cortese;  pietoso  e  dolce...  Di  consen- 
timento di  papa  Cit mente,. .  fa  eletto 
in  re  de'  Romani,  e.  a  Roma  venne,  e 
fu  coronalo  per  due  cardinali . . .  poi 
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l'  abbandonò  del  tutto  il  detto  papa, 
perche)  i  devoti  della  Chiesa  non  l'ub- 
bidivano —  Agosto.  Int.  I,  24:  Agusto 
Quindi  il  niesed'  Agosto.—  Disposto. 
Oli.  :  La  monarchia  del  mondo  s'  or- 
dinasse, e  disponesse  ,  Miteni  guerre 
non  fossato,  e  ciascuno  slesse  con- 
tento infra  li  suoi  termini. 

47  (SL>  Cieca  Nel  XII.  l.  17  dell'  in- 
ferno lo  dice  de'  tiranni.  Qui  de'  po- 
poli. Ma  nel  Paradiso  (XXVII).  dello 
che  la  cupidigia  affonda  gli  uomini, 
si  che  nessuni»  può  levar  «li  occhi 
fuori  di  quella  melma,  ne  dà  per  ca- 
gione che  in  terra  non  è  chi  governi. 
—  Muor  L'Italia,  «lic'egli,  ha  bisogno 
d'  un'uà,  e  pur  si  tacerà  con  le  sue 
mani.—  Ha'ia.  Par,  V,  t  ?8  :  San 
fate  come  aqiul  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre. 

48  (Li  Prefetto:  Papa.  —  Cammino  : 
altro  farà,  altro  dirà 

(SL)  Prefetto.  Titolo  (Li  poteslà 
secolare,  apposto  a  prete,  forse  non 
a  caso.  —  Tal.  G.  Vili  Mass  ,  Iter 
Italicum.W,  58.-  Coperto,  taf, XX VII, 
t  26  :  Gli  accorgimenti  e  le  coperte 
vie. 

49.  (L)  Detruso:  cacciato  Ira'  Simo- 
niaci —  Quei  :  Bonifazio.  —  Giuso: 
nel  buco  infocalo 

(SL)  Poco  Fu»  papa  dal  giugno 
isos  al  febbraio  del  J5i i  —  Là.  Inf., 
XIX,  t  25  —Detruso  Potente  parola 
che  risveglia  l'idea  opposta  d' in- 
truso.  lìn  ,  VII:  Delruderefinibus  ho- 
stem  —  Merto.  Di  male,  nel  XXXI, 
t.  31  dell'  Inferno. 
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L*  ombra  della  terra,  ombra  che  si 
distende  gigante  lungo  la  linea  del- 
l'orizzonte;  fa  patere,  por  il  c*>n- 
tr apposto,  più  splendida  la  locuzione 
pulente  del  fervere  l'  ora  sesia  E  il 
venirsi  a  poca  a  poco  a  illanguidire 
le  luci  beate,  delle  quali  pur  una 
aveva  percossa  di  cecità  la  sua  vista, 
rammenta  la  similitudine  eh'  è  nel 
principio  del  canto  v«  niesimo;  e  ru- 
na s'  illustra  con  I'  altra  bellezza  Da- 
gli occhi  di  Beatrice  esce  un  lampo 
che  gli  rivela  in  nuova  forma  le  deli- 
zie celestiali  :  onde  pare  che  quel 
fiume  e  di  Beali  e  di  beatitudine  il 
quale  egli  vedrà,  si  derivi  quasi  dalla 
vista  di  lei  ;  o  almeno  che  quello 
sguardo  sia  come  scintilla  accendi- 
trice  d'  un'  ampia  illuminazione  d'a- 
more Le  anime  felici  ch'escono  dal- 
l'onda  luminosa  a  posarsi  sui  fiori,  e 
dal  distinto  raggio  de'  fiori  si  ripro- 
fondano nella  piena  luminosa,  ram- 
mentano le^'inlille  che  da'nov,  cer- 
chi contemplanti  sfavillano  ,  e  pur 
tuttavìa,  d'paniie,  ne  seguono  una- 
nimi il  movimento.  E  siccome,  per 
vedere  il  torrente  della  voluttà  sem- 
piterna, il  pireta  si  volge  a  Beatrice; 
così  «leve  specchiarsi  in  quella  ri- 
viera, per  attingere  forza  onde  nuova 
rivelazione  si  faccia  E  intende  che 
il  riflettere  sopra  gli  splendori  del 
vero,  e  in  quelli  riconoscere  meglio 
e  sé  stesso  e  le  cose;  I'  aiutare  in- 
somma con  la  meditazione  l' intuito  ; 
è  apparécchio  richiesto  a  nuove  vi- 
sioni e  consolazioni  dell'  anima.  La 
lunga  linea  del  fiume  (in  cui  nulla 
vieta,  ottre  al  correre  della  luce,  sen- 
tirne concenti  di  svariata  armonia) 
si  conv»rle  in  forma  di  cerchio;  e  il 
cerchio  non  è  già  figura  morta  e  ari- 
da, o  getto  di  scienza,  ma  fiore  vivo, 
spettacolo  di  bellezza  :  imaglne  del 
poema.  Il  fiore  candido,  più  grande 
del  sole,  ritlette  sé  slesso  nel  primo 


cielo,  come  in  acqua  limpida  po«gio 
ameno  La  rosa  è  composta  di  seggi  ; 
e  uno  ce  n'  è  serbato  all'  imperatore 
tedesco  ;  batta  di  questo  fantolino, 
che  altrove  era  animale,  indomito  e 
se  ti  aaaio;  dico.  l'Italia  ;  de'cui  mali 
é  secondo  lui,  buona  parie  il  pre- 
fello del  foro  divino,  cioè  il  papa  re, 
che  sarà  cacciato  tra  breve  in  un  foro 
di  fiamme 

Non  ammirerei  la  sapienza  civile 
di  questa  similitudine  ;  né  queir  al- 
tra mi  pare  conveniente  ,  dov*  egli 
dalla  bellezza  di  Beatrice  si  chiama 
vinto  più  che  dall'  arduità  del  suo 
tema  poeta  tragico  o  comico;  né 
quella  che  fa  de'  santi  e  degli  angeli 
figurali  nell'onde  e  ne' fiori  ,  una 
mascherala,  la  qual  poi  si  sveste  Né 
so  se  gran  lode  sia  a  Beatrice  ii  dire 
che  a  rivolgere  gli  occhi  di  nuovo  a 
lei  Sulla  vedere  e  amor  lo  costrinse.. 
Ne  le  viste  superbe  ,  né  la  gronda 
delle  palpebre,  né  i  prefazi  ombri- 
feri, né  il  candela,  né  il  bando  della 
tuba,  sono  locuzioni  da  comparire  a 
quest'altre:  E  di  novella  vista  mi 
raccesi  —  San  f  ir  sì  tosto  dentro  a 
me  venute  Queste  varale  —  L'amor 
die  queta  questo  cielo  —  Cbe  solo  in 
lui  vedere  ha  la  sua  pace  E  il  'ire 
che  solo  il  Creatore  tutta  gode  la 
bellezza  c\\^è  in  Beatrice,  è  troppo 
semplice  lode  in  mezzo  a  tani'altre, 
giacché  non  pud  essere  di  nessuna 
bellezza  n  di  nessun  bene  altrimenti  ; 
che  solo  Pio  io  conosce  e  lo  giudica 
appieno.  E  così  dopo  il  verso,  Luce 
intellettual  piena  a'  amore ,  vengono 
languidi,  perchè  d'  idee  facili  a  sot- 
tintendere .  Amor  di  vero  ben,  pien 
di  letizio:  Letizia  die  trascende  ogni 
dolzore  Ma  questa,  ripeliamo,  è  Con- 
dizione all'  alta  bellezza  dell'  arte 
umana;  che  quanto  più  sale,  tanto 
più  si  fa  severa  misura  alle  bellezze 
minori. 


CANTO   XXX.  4-51 


OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


A  misura  che  il  Poeta,  trapassando  la  grossezza  dell'ultima  spera  o 
del  primo  mobile,  si  avvicina  al  cielo  di  pura  luce,  lo  splendore  della 
gloria  di  Dio  gli  si  fa  più  pirvente,  sì  che  in  fine  assorbisce  il  lume 
circolare  delle  angeliche  Gerarchie;  le  quali  però  non  possono  più  di- 
stinguersi, e  avviene  che,  in  certa  miisa^  restino  inchiuse  dal  punto 
misterioso  che  elleno  parevano  includere.  Questa  visione  ci  viene  di- 
pinta dal  Poeta  con  una  scella  imauine  tolta  dai  fenomeni  celesti,  e 
precisamente  dal  graduato  sparire  delle  stelle  al  nostro  occhio,  via 
via  che  l'aurora  si  fa  più  chiara.  Ma,  al  solito,  Ci  si  offre  dal  Poeta 
il  bellissimo  paragone  con  lauta  ricchezza  di  scienza,  che  merita  d'es- 
sere a  parte  a  parte  considerata.  Prima  di  tutto  egli  fissa  la  nostra 
attenzione  all'ora  sesta,  cioè  al  mezzogiorno,  che  dichiara  fervente, 
per  la  natura  dell'ora  medesima,  che  é  calda,  ove  specialmente  abbia 
luogo  sulla  verticale:  e  dice,  che  il  punto  del  meridiano  lerrestre,  so- 
pra cui  traversi  il  Sole,  è  remoto  da  noi,  abitanti  della  terra ,  forfè, 
cioè,  appena,  circa,  semila  miglia,  quando  avviene  il  fatto  ottico  della 
sparizione  di  alcuna  stella  dal  rispettivo  mezzo  del  cielo.  Per  inten- 
dere questa  determinazione  di  distanza,  è  a  rammentare.  l.°  che  Tolo- 
meo assegnava  alla  terra,  meglio  che  molli  altri  geometri  a  lui  poste- 
riori, una  circonferenza  di  centotfantamila  stadj,  e  così  di  ventidue- 
mila cinquecento  miglia  italiane  antiche  ,  il  cne  porta  a  sessantadue 
miglia  e  mezzo  per  ogni  grado;  2.°  che  il  vero  e  centrai  punto  di  me- 
riggio, su  qualunque  meridiano  e  in  qualunque  stagione,  avviene  sul 
prolungamento  del  raggio  terrestre  che  va  al  Sole;  -i.°  che  quando 
questo  grande  luminare  spunta  sopra  un  dato  orizzonte,  è  pure  sopra 
un  particolare  meridiano,  e  reca  ivi  il  mezzogiorno,  come  lo  reca  in 
ogni  momento  ad  un  circolo  grande,  che  passi  per  i  poli;  4.°  che 
l'arco  di  cerchio  massimo  compreso  fra  lo  zenit  di  un  dato  luogo  e 
il  centro  del  Sole  nascente  pel  luogo  stesso,  è  sempre  di  novanta  gradi  ; 
5.°  che  altrettanto  é  l'arco  simile  sulla  terra,  tra  il  dato  luogo  e  il 
punto  del  meridiano  terrestre,  avente  a  perpendicolo*  il  Sole,  mentre 
questo  sorge  sull'orizzonte  del  luogo  medesimo.  Dunque  se  suppon- 
gasi che  comincino  a  sparire  le  stelle  dal  mezzo  del  cielo  (o  dalla  re- 
gione circostante  al  meridiano  celeste  di  un  determinato  silo  della 
superficie  terrestre,  avente  qualche  ora  di  nottei  allorché  manca  circa 
mezz'ora  al  nascere  del  Sole;  quest'astro,  recando  sempre  con  sé 
l'ora  sesta,  sarà  lontano  dal  punlo  di  osservazione  per  un  arco  di 
novantasette  gradi  prossimamente;  e  il  prodotto  di  untai  numero  per 
quello  che  esprime  le  miglia  contenute  in  un  grado,  ce  ne  darà 
poco  più  di  semila,  in  qualunque  stagione  dell'anno,  e  dovunque  ci 
ritroviamo,  dentro  i  limiti  delle  latitudini  credute  allora  abitabili; 
enunciando  così  un  bel  teorema ,  che  apparirà  nuovo  anche  ai  tempi 
nostri. 
Riflettendo  poi,  che  l'ombra  terrestre  è  diametralmente   opposta    al 
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corpo  illuminante,  si  vedrà  subito,  che,  se  questo  è  di  pochi  gradi  al 
disotto  dell'orizzonte  dalla  parte  d'oriente,  l'asse  del  cono  ombroso 
della  terra  deve  essere  di  altrettanto,  cioè  di  poco  elevato  sul  piano 
orizzontale  dalla  parte  d'occidente;  e  che  quindi  è  propiissimo  che 
questo  mondo,  il  terrestre,  nella  delta  contingenza,  china  giù  l'ombra 
quasi  al  letto  piano,  cioè  all'orizzonte. 

In  fine  è  da  osservare ,  che  il  cielo  a  noi  profondo  è  quello  della 
sfera  stellata,  l'unico  creduto  visibile  tra  i  nove  del  sistema,  e  il  più 
profondo  o  remolo  dei  cieli,  determinali  dagli  astri;  non  contenendone 
il  primo  Mobile,  che  è  il  cielo  remotissimo,  contemplato  dall'astronomia 
di  quel  tempo  come  cagione  immediata  e  materiale  del  moto  di  tutti 
gli  altri. 

Certamente  la  sfera  nona,  come  quella  che  era  la  più  remota  dal 
creduto  centro  dell'Universo,  doveva  ossero  stimata  il  maggior  corpo 
che  da  Dio  fosse  stato  creato.  Beatrice  annunzia  dunque  ,  che  dalla 
grossezza  del  primo  Mobile  han  fatto  passaggio  al  cielo  empireo,  che 
non  è  corporeo  come  gli  altri,  ma  costituito  di  pura  luce  che  viene 
divinamente  qualificata  nella  terzina  seguente:  Luce  intelleilual  piena 
d'amore  ecc.  Ma  quanta  doveva  essere  la  grossezza  della  parete  di 
quest'ultima  spera,  secondo  la  mente  del  Poela?  —  Vi  ha  fatto  in- 
gresso coli' idea  di  una  grande  velocità:  E  nel  ciel  velocissimo  m'im- 
pulse. L'imagine  recata  innanzi  sullo  sparire  dei  cerchi  dell'angeliche 
gerarchie  all'appressarsi  del  lume  di  eterna  gloria,  e  il  concetto  fi- 
nale dell'  uscir  fuora,  stanno  ad  indicare  moto  locale  nel  Poeta,  e  un 
moto  non  inferiore  al  già  descritto  da  lui  nei  precedenti  passaggi;  e 
frattanto  in  questa  traversata  se  ne  va  un  terzo  del  canto  XXVII,  il 
XXVIII  e  il  XXIX  e  un  quarto  del  XXX.  Si  ha  qui  dunque  un  subli- 
me concetto  in  ordine  a  quantità  di  materia  vivissima,  eccelsa  e  uni- 
forme ,  come  egli  la  chiama;  sì  che  non  doveva  omettersi  di  farla 
osservare  per  tributo  di  dotta  ammirazione. 

Nel  Verso:  La  sua  circonferenza  Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintu- 
ra, si  racchiude  uno  di  quei  pensieri  che  bastano,  ciascheduno  da  sé, 
a  rivelare  una  altissima  mente.  Il  Poeta  dalle  angustie  del  Purgatorio 
e  dell'Inferno,  partì  del  nostro  piccolo  globo,  senza  gli  ajuii  poderosi 
della  scienza  moderna,  si  slancia  veramente  nella  inlinità  dello  spazio, 
ora  che  si  trova  fuori  dei  limiti  del  mondo  materiale.  Ci  ha  già  ri- 
chiamalo in  questo  medesimo  canto  alla  estensione  della  circonferenza 
della  terra,  che  si  è  visto  supporsi  da  lui  *on  Tolomeo  di  circa  miglia 
ventiduemila  cinquecento;  e  questo  principe  dell'astronomia  antica 
trovava  che  un  circolo  massimo  del  Sole  dov'essi1  avere  di  giro  non 
meno  di  cinque  volte  e  mezzo  quella  misura  ,  cioè  qualche  cosa  più 
che  centoventitremila  miglia.  Dicendo  dunque  il  Poeta,  che  il  lume 
riflesso  dalla  sommità  del  primo  Mobile,  si  stendeva  in  figura  (ina- 
lare con  siffatte  "dimensioni,  che  la  sua  circonferenza  sarebbe.  Btata  al 
Sole  troppo  larga  cintura,  viene  a  dire  che  (pici  lume  ammirabile,  il 
quale  fa  visibile  il  Creatore  alla  creatura,  si  stender*  per  Ogni  verso 
ben  più  che  quarantamila  miglia,  e  frattanto  costituiva  il  cerchio  in- 
feriore e  minimo  appiè  delle  sedi  gloriose  dei  cittadini  celesti,  il  giallo. 
della  mirabilissima  rosa  del  Paradiso;  il  lago  di  acqua  viva  in  COI 
si  specchia  in  più  di  mille  toglie,  quanto  dalla  nostra  terrena  famiglia 
ritorna  lassù.  Ora  se  in  più  di  mille  gradini  si  dilatava  la  rosa  sem- 
piterna, e  in  questa  dilatazione  teneva  le  proporzioni   dei   rigradare 

del  fiore,  in  cui  si  ligura  il  bealo  consèsso  dei  Santi,  (piai  doveva  es- 
sere l'ampiezza  del  friro  supremo?  Il  Poeta  ha  proprio  inteso  di 
esporre  un  concetto  che  superasse  ogni  più  forte  iraaginare  ,   facendo 

egli  stesso  questa  domanda:  Eie  t'infuno  grado  ni  tè  raccoglie  Sì 
grande  lume,  guani' e  la  larghezza  di  quetla  rota  nel!'  estreme  fogli*  t 
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IL  FIUME  E  IL  FIORE. 


Concetto  e  civile  e  filosofico,  non  men  che  sentimento  religioso  e 
morale,  è  nel  Poema  quel  tanto  sovente  rlornare  all'idea  e  alla  pa- 
rola pace  ,  ed  in  essa  rappresentare  la  somma  beatitudine.  Dio  è  il 
vero  in  cui  si  queta  ogni  intelletto  (1);  e  i  più  altamente  beati  più  si 
inverano  nella  luce  sovrana  (2t.  Anco  i  Pagani  imagiQavano  la  felicità 
come  stato  di  quiete  sovrana:  adscribi  quietis  Ordinibus  patiar  Deo- 
rum  i3s  ma  quiete  inerte  e  noncurante  delle  misere  umane  cose.  La 
filosofia  cristiana  popola  l'universo  di  forze  dipendenti  tutte  da  una 
virtù  suprema,  ma  tutte  infaticabilmente  operanti.  E  questo  è  anche 
significato  da  Dante  noi  fiume  di  luce  che  corre  tra  rive  dipinte  di 
mirabile  primavera,  ma  corre,  e  di  lui  escono  faville  vive,  e  si  posano 
d'ogni  parte  sui  fiori,  poi  come  inebriate  si  riprofondano  nel  liquido 
raggio;  e,  le  uno  entrando,  altre  n'escono  con  beata  vicenda.  La  cor- 
rentia impetuosa  del  gran  fiume  fa  lieta  la  città  di  Dio:  canta  Davi- 
de (i).  E:  S' inebreranno  (Si  delle  delizie  del  tuo  soggiorno,  e  del 
torrente  della  tua  gioia  li  vorrai  dissetati;  che  in  te  è  il  fonte  della 
vita,  e  nel  lume  tuo  vedremo  la  luce  (6).  E  Daniele:  In  fiume  di  fiamma 
rapido  usciva  dal  cospetto  di  lui  (7>.  Ma  l'imaginc  delle  faville  che 
rilucono  sopra  i  fiori  come  rubino  in  cerchiello  d'oro,  rammenta  il 
virgiliano:  Quale  manus  addiuit  ebori  decus,  aut  ubi  flavo  Argentum 
Pariusve  lapis  cireumdatur  auro  <8  .  -  Qualis  gemma  mical,  fulvum 
quee  dividit  aurum,  Aut  collo  decus,  aut  capiti,  vel  quale  per  artem 
Inclusimi  buxo,  aut  Oricia  tcrebintho  Lucei  ebur  (9). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della  gioia  delle  anime,  e 
•nel  comunicare  ad  esse  la  propria,  partecipano  di  quella:  e  aveva  già 
detto  che  da' nove  cerchi  aggirantisi  intorno  al  Punto  infinito,  allor- 
ché nuova  gioia  li  fa  sfavillare,  si  muovono  tutt' intorno  scintille  di 
numero  incomputabile,  delle  quali  ciascuna  col  moto  suo  proprio,  an- 
che partitasi,  segue  il  moto  dell'orbita  luminosa.  E  qui  la  dottrina 
astronomica  si  collega  con  la  teologica;  e  questa,  ampliando  il  giro  e 
dei  ragionamenti  e  dell'imaginazione  dell'uomo  nel  concetto  di  tante 

(1)  Par.,  XXVIII,  t.  36.  (4)  Psal.,  XLV,  5. 

(2)  Aug.,  Conf.,  X:  La  beatitu-  (3)  Innebriate  dagli  odori.  Ri- 
dine è  gioia  della  verità.  —  Som.,  profondavan  sé  (t4  23).  Som.,  4,  2, 
1,  20:  Vita  intellettuale  e  beata  di  102:  Tuffati  nelle  acque  delle  de- 
cui  Dio  vive  —  Som.,  1,  2,  8:   La  lizie. 

beatitudine  quieta  il  desiderio  del-  (6)  Psal.,  XXXV,  8,  9. 

l'uomo,  come  bene  perfetto  ch'ella  (7)  VII,  10. 

è.  —  Som.,  1,  5,  9:  Godere  è  quie-  (8)  .En.,  I. 

tare  la  volontà  in  un  oggetto.  (9)  .fin.,  X. 

(3)  Hor.,  Carni.,  Ili,  3. 
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potenze,  variatamente  concordi  e  concordemente  operose,  solleva  e  la 
scienza  e  l'arte  ad  altezze  ideali  non  mai  sinallora  né  tocche  né  in- 
travvedute. 

A  un  tratio  il  fiume  dispare;  e  in  quella  vece  si  mostrano  al  Poeta 
in  forma  di  candida  rosa  disposti  i  beati;  e  i  tanti  fiori  del  margine 
formano  un  flore  solo,  e  il  ìiinne  di  luce  è  un  ambiente  di  raggi  che 
nulrica  esso  fiore;  e  le  f a \ i 1 1 e  sono  spirili  che  di  foglia  in  foglia  tras- 
volano raccogliendo  e  portando  aure  di   felicità  sempiterna. 

«  Ne' templi  cristiani  (scrive  l'Ozanam  con  parole  al  soggetto  con- 
venienti) i  martiri,  l^  vergini  risplendevano  sulle  invetriate,  quasi  at- 
tendendo un  raggio  di  sole  per  iscendere  nella  chiesa  in  mezzo  a' fe- 
deli. Nel  mezzo  risplendeva  la  rosa,  rappresentante  per  solito  i  nove 
cori  degli  angeli  intorno  a  Dio:  e  di  qui  tolse  Dante  la  bella  idea  di 
descrivere  il  Paradiso  non  a  colonnati  d'oro  e  di  gemme,  né  con  in- 
censieri d'argento  e  arpe  d'avorio,  ma  con  l'imagine  semplice  e  pura 
di  rosa  candida;  che  ì  seggi  beati  son  le  sue  foglie.  » 

Sovr'un  di  que' seggi,  e  grande,  egli  vede  posata  una  corona;  ed  è 
il  luogo  che  aspetta  l'imperatore  tedesco.  Non  so  s'egli  avesse  in  pen- 
siero quel  di  Lucano:  Refer  haec  solatia  tecum  0  Juvenis ,  placido 
manr.s  patremque,  domumque,  Expectare  sitiu,  regnique  in  parte,  se~ 
rena  Pompeio  servare  locum  di;  ovvero  quella  leggenda  (2  che  narra 
come  un  povero  conladino,  il  quale  doveva  per  tirannia  del  signore 
essere  fra  tre  giorni  impiccato,  andasse  in  visione  al' Inferno,  e  in 
una  notte  diventasse  canuto.  E  vide  i  poveri  meno  tormentati  de' ric- 
chi ;  e  i  re  sedere  sopra  sedie  infocate,  rinvolti  di  por  ora  che,  toc- 
cata, bruciava;  e  i  signori  erano  ancora  più  tormentati:  ed  erano  se- 
die vuote  col  nome  de' dannati  venturi.  Una  ne  vidi,  diceva  il  villano, 
segnata  d'un  nome.  —  Quale?  domandò  quegli.  —  Il  tuo. 


(1)  Lucan.,  Vr.  Bollandisti  nella  Leggenda  di  san 

3)  Altra  visione  simile  hanno  i    Gerlachio.  Tom.  I. 
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CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO. 

Narra  il  Boccaccio»  che  gli  ultimi  canti  della  Comme- 
dia furono,  otto  mesi  dopo  morto  il  Poeta,  rinvenuti  per 
visione  ch'ebbe  un  discepolo  di  luì;  il  qual  discepolo  venne 
a  Jacopo,  figliuol  di  Dante,  e  disse  come  l'esule  gli  ap- 
parisse in  candida  veste,  splendente, e  gli  avesse  additati 
i  fogli  nascosti  entro  una  finestre  tua  dietro  a  una  stuoja. 
E  non  so  che  di  rivelazione  è  in  questi  ultimi  ;  come  di 
chi  sta  per  salire  atte  cose  descrìtte ,  e  le  indooina  nel- 
l'anima. Né  verso  umano  salì  mai  più  alto.  Gli  Angeli 
volano  tra  i  beati  spiriti  e  Dio:  viene  Bernardo,  ultima 
guida,  e  gli  mostra  Beatrice  nel  sublime  suo  seggio.  E' 
la  prega  :  ed  ella  gli  arride  da  immensa  distanza.  Quindi 
e'  guarda  a  Maria. 

Nota  le  terzine  1  alla  18  ;  20  alla  29  ;  31,  33;  38,  36,  37  ;  39  alla 
fine. 

1.  In  forma,  dunque,  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 

Che  nel  suo  sangue  Cnsto  fece  sposa. 

2.  Ma  l'altra,  che  votando  vede  e  canta 

La  gloria  di  colui  che  l'innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3.  Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  e  altra  si  ritorna . 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

i.  (SL)  Dunque.  Si  notila  semplicità  3.  (L)  Infiora:  liba  il  sugode'fìori.— 
dei  coiniuciamenii,  e  parag  misi  al  a  Insapora  converso  in  miele 
boria  modera*.  — Candulu.  Apuc  ,  VII,  (SL)  za  pi  IUad  II  JEo.,  I  ]  —  lil- 
la: Amidi.,  stolli  attua.  fiora.  Georg  ,  IV  :  Purpureosque  ine- 
(F)  Sposa  Acl  ,XX,  28:  Acquiaivil  tunt  (torta.  -  Pa^cuuiur ...  tit/acinios. 
sanguine  ano  -  Fiori  bus   liorrea    texeiit.  -    Tanius 

2.  (L)  Altra:  gli  Angeli.  *-  Cotanta:  amor  florum   Bue..  I:  S^pes...  apibus 

sì  grande  in  numero  e  dignità.  florern  depasta  salicti.  Ma.,  VI  :  Fio- 

(SL)  Cotanta.  Ma.,  I:  Qui  tanti  ribus  insidunt  variis  et  candida cìr- 

latem  qenuere  parentes  ?  cum    Lilia    fimduntur.  —    Ritorna. 
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4.  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

5.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  l'ali  d'oro;  e  l'altro,  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

6.  Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco, 

Porgevan  della  pace  e  dell'ardore 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

7.  Né  l' interporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore: 

8.  Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  ch'è  degno; 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

9.  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

10.  0  trina  Luce  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista,  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Georg.,  IV:  Tum  teda  pettini.  — Lavo-  sebbene  i  seggi  clic  compongono  il 

ro  ,i:n,  I:   Qualis  apes   aestaie  nova  li-ire    siano    come    banchi    Virgilio 

per  IlorearuraEx^rcel  sub  soie  labor...  (Georg,  II»,  delle   vili:   Sumniasiiue 

cum  liguenlia  metta  Stipant  —  in<a-  senni  tabulata  per  tt/mo<;coinpai'an- 

pora  GeorK  ,  IV:  Liquido   distendimi  do  l'albero  a   un  edilizio,   coni' altri 

melare  cellas.  l'edilizio  ;i  pianta. 

4.  (SD  La  Goethe,  Faust.,  P.  I:  Co-  iF)  Pace  Fiamma  e  pace:  in  Dio 
me  le  intelligenze  celesti  ascendono  solo  e  questa  sublime  concordi;». 

e  discendono,  e  porgonsi  l'auree  sec-  7  (SL)  Plenitudine  Non  pur  litio, 

chie,  e  sovr'ali  spiranti  be  edizione,  ma  pieno:  ne  l'uno  all'alito  inRom- 

calano  di  cielo  in  terra,  e  tutto  pene-  bra  il  molo,  nonché  II  lume  adombri. 

trono,  e  armoniosamente    risuonano  Sostantivo,  di  torma  biblica,  ha,  nel- 

per  entro  il  lutto.  La  secchie,  e  leu-  l'ardimento,  evidenza  eilioace. 

tonico  8  (SL)  Penetrarne  Par.,1,  l.  4  :  La 

5.  (Li  Altro:  il  resto.  gloria  di  Colui  che  lutto  muove.   Per 
{SDAltro.  Per  il  resto.  Ha  esempi  l' universo  penetra;  etrispleude   In 

in  prosa.  —  Neve.  Mail.,  XXVIII,  3:  //  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

vestimento  di  lui  candido  come  neve,  9  (L)  Gente  .  della  vecchia  e  della 

—  Termine  E  rimasto  (piasi  scientifico  DUO**  legge   —  Viso  :  visla. 

il  termine  di  comparazione.  (SLi      Frequente      Alla     Ialina. 

(Fi  Fiamma  Pietro:  //  rosso  è  Georn  ,  II:  Campu*  Ireqnens  herbis.- 
amore;  l'oro,  sapienza  incorruttibile;  .Fn..  VI  :  Minime  frequentes. 
il  bianco,  innocenza;  e  i  tre  colori  fi-  [f)  Sicuro,  Primo  predio  della 
gurano  la  Trinità  pare  e  condizione  del  gaudio  è  la  sl- 
6  (L)  Ventilando:  muovendosi  curii,  Cloe  non  temere  pericolo  né  di 
vurso  Dio.  —  banco  :  ordine  delle  lo-  danno  né  di  dolore,  ne  pure  imagi- 
glie,  narlo  Georg  ,  II:  Secura  guies. 

(SL)  Banco.  Par.,  Ili,  t.  ss  :  Di  so-  io.  (SL)  Siellay  di  Dio  ,  parrà  meno 

glia  in  soglia.  Non  ò  bello  di  fiore,  strano  a  chi  pensi  che  stella,  assoluto, 
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11.  Se  i  Barbari  venendo  di  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga  ; 

12.  Veggendo  Roma  e  l'ardua  su'opra, 

Stupefacénsi  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

13.  Io  che  era  al  divino  dall'umano, 

Ed  all'eterno  dai  tempo,  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano; 

14.  Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 

Certo,  tra  esso  e  '1  gaudio,  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 


dicevano  il  sole.  —  Procella.  linei.:  0 
jum  miseras  respice  lerras,  Quisquis 
rerum  foedera  nectis  Operis  tanti 
pars  non  vilis  Uomines,  quulimur  for- 
lunae  salo,  liupidos  rector  comprime 
jluctus.  Et,  quo  cuctum  reqis  uiniten- 
sum,  Firma  siubilts  foectere  lerras. 

II.  (L)  Plaga  settentrionale.  —  Eli- 
ce t  cosici la'zionc  dell'  Orsa 

(SL)  Plaga.  Mn  ,  VII  :  Plaga  solis 
iniqui.  —  Cuopra.  tOv  Fast.,  Il  ;  Mei , 
Vili):  Lucan  ,  II:  Noce  sopora,  Par- 
rhasis  obliquo*  He  lice  curn  ver  ter  et 
axe*.  Qv.,  Ep  X\ll:iVec  set/uar  aut 
Meliceli, ani, <iua  Ti/ro^ulilur  Arclon. 

lF)  Plaga  [Ani  ]  È  noia  la  favola, 
dalla  figlia  ul  Licione  e  madre.di  Boo- 
te, trasformala  in  Oisa  da  Giunone  o 
da  Diana,  e  recala  in  cielo  da  Giove 
tra  le  costellazioni  circumpolari.  Si 
dislingue  volgarmente  tra  queste  con 
la  denominazione  di  Orsa  Maggiore, 
e  anche  con  quella  di  Carro  di  Boole, 
costituito  dalle  selle  stelle,  che  dan- 
no il  nome  di  Settentrione  a  uno  dei 
punti  cardinali  dell'orizzonte  Tali 
stelle  sono  comprese  tra  i  cinquanta 
e  i  sessantacinque  gradi  di  declina- 
zione boreale;  e  passano  quindi  tulli 
i  giorni  per  lo  zenit  dei  luoghi  terre- 
stri aventi  altrettanta  latitudine  geo- 
grafica da  quel  lato.  Ammesso  dunque 
con  la  Geografia  di  quel  tempo,  che 
la  terra  abitata  avesse  per  limite  set- 
tentrionale il  sessaniaquattresimo  o 
il  seltaniaquauresimo  parallelo,  si 
fa  manifesto  che  il  Poeta  eoil'appel- 
lalivo  ni  venienti  dalla  plaga  che  cia- 
scun giorno  si  cuopre  rf'  Elice,  e  ve- 
nuto ad  indicare  gli  abitanti  dell'e- 
strema zona,  o  dell'  ultimo, aggiunto 
clima,  oltre  al  quale  non  si  reputava 
che  1'  uomo  potesse  vivere  nella  sta- 
gione delle  nevi  e  dei  ghiacci. 
12.  (L)  Ardila:  alta  e  diffìcile.  —  Co- 


se .alle  idee  umane  rappresentate  dai 
monumenti  dell'arte. 

cSL)  Ardua.  Georg.,  Il:  Ardua 
palma.  -  VII  :  Tecla  —  Opra.  Per  se- 
rie d'  opere,  li.f  XVI,  l.  40.  —  Late- 
rano Oli..:  Il  palagio  a  Laterano...  fu 
il  palagio  di  Seroite  imperatore  ;  del 
quale  dice  Mar  tino  diacono  cardinale, 
neila  sua  Cronica,  che  la  larghezza 
e  'l  componimento  e  V  adornamento, 
fatto  d'  oro  e  d'aritnlo,  e  di  gemme 
e  d'avorio,  in  breve  sermone  non  si 
pnoic  comprendere  —  Sopra.  Am» 
iman.,  XVI,  io:  /delubri  di  Giove  Tar- 
peo  precidenti  come  le  divine  alle 
terrene  cose.  Il  Foscolo  paganeggian- 
do come  Annoiano  e  gli  uiiimi  de'  Pa- 
gani, di  Michelangelo:  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a'  Celesti.  Alti.  Vili: 
Tecla  videni  (/««e  nunc  Itomana  pò- 
leiitia  coelo  Aquavii  Georg  .  Il  :  He- 
rum  fuciu  est  pulcherrima  lloma. 

13  (SL)  Divino.  Pier  Capponi,  in  una 
delle  sue  lettere  che  fanno  di  lui  uno 
scrittore  grande,  di  fra  Girolamo,  di- 
ce :  //  frate  s'affatica  coll'umano  e 
col  divino.  —  Fiorenza  r.\c.  ,  Sornn. 
Scip  :  Ostendebai  Car  ihaginem  de  ex- 
celso  et  nleno  siellarurri.  illustri  et 
duro  quodam  loco.  —  Giusto  Nel  VI 
del  Purgatorio,  t  34,  dice  con  ironia: 
Il  popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  in 
sommo  della  bocca  —  Sano  Nel  Pur- 
gatorio (VI,  t.  50)  paragona  Firenze  a 
un'inferma  Psal.  XXXIX,  5:  Insanias 
falsas 

ti  iL)  Compiuto  :  empiuto  —  Libi- 
to  :  non  amavo'ne  panare  né  sentir 
parlare,  ma  stavo  mirando. 

iSL)  Muto  .En  ,  Vi  ;  Presso  obmu- 
tuil  ore  Frate  Ilario,  di  Dante:  Egli 
non  fece  motto\  ma  slavasi  muto  a  con- 
templare le  colonne  e  le  travi  delchio- 
slro.  lo  di  nuovo  il  richiedo  che  vo- 
glia e  chi  cerchi.  Allora  egli,  girando 
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15.  E  quasi  peregria  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea; 

16.  Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  su,  mo  giù,  e  rao  ricirculando. 

17.  E  vedea  visi  a  carità  siiadi, 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

18.  La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso: 

19.  E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

20.  Uno  intendeva,  e  altro  mi  rispose  : 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 


lentamente  ilcapo,  e  guardando  i  frati 
e  me,  risponde  :  Pace  i 

15  (L)  Siea  :  commesso  tempio  sia 
fatto. 

(SL)  Ridir.  Inf .  XV|,  t.  28:  Quando 
ti  gioverà  dicere:  I'  fui  —  Elio  Inf., 
XXXII,  t.  42  —  Stea.  Morto  comune: 
vedere,  esporre,  le  cose  così  come 
stanno.    - 

16  (L)  Sì:  così.  —  Mo:  ora.  —  Ricir- 
cutaneo:  in  «irò 

(*L)  Passegq iando. Inf ., IX,  t  MI 
L'occhio  intorno  invio;  XVII,  t  21: 
Procedendo  di  mio  squardo  il  curro. 
.Kn.,  Vili:  Mtratur,  facitesque  octttos 
feri  omnia  circurn  —  Mo  Dipinge  col 
suono  il  lento  andare  degl'inerti!  per 
ogni  verso.  .T.n..  Il:  Conspectn  in  me- 
dio lurbalits,inermis  Consiitil.atque 
ocutis  Phnjqia  aqmiua  circitmsiu-.rit. 
Ricirculindo  Cosi  circuire,  girare  in- 
torno co'  passi. 

17.  (D  Siiadi:  persuadenti.  —  Altrui: 
superno  e  de'compagni 

(SD  snudi.  Etì  ,  VI:  Malesuada. 
Hoc,  I:  Soinnum  suadebii  inire  — 
ornati.  Petr.,  Son.  CCXLIV  (l  l'arie): 
Edi  doppia  pletate  ornala  il  aglio. 
...  Edi  lagrime  oneste  il  viso  adorna. 
—  Onestadi.  Semini.:  Hobililadi,  in 
plur.;  e  altri  slmili  nel  trecento. 


(F)  Onestadi.  Oli.:  A  differenza 
del  rivo  di  qua  (fin,  net  quale  è  poca 
onestade,  quand'  hanno  alcuna  alle- 
grezza 

18  (F)  Forma.  Oli  :  Si  di  fìqura  co- 
me di  gloria 

19  (SD  Sospesa.  Par.  XXXIII.  t.  33: 
La  mente  mia  tutta  soipe.su;  %%,  ter- 
zina 29:  In  ammirar  sospeso. 

20  IL)  Credea,..  veder  lei;  vidi  un 
vecchio  —  Om    come. 

(SD  liispose.  inf.,  XXIX.  t.  45: 
Aguzza  ver  me  /'  occhio  Si  ihe.  la  fac- 
cia mia  ben  li  risponda.  E  Inf,  XVI, 
t.  39:  Convitti  che  novità  risponda.... 
al  nuovo  cenno  —Sene  Doveva  usar- 
si anclie  luori  di  rima  se  ci  rimane 
senile  e  seniore;  e  nel  Convivio,  se- 
ìlio  e  senetta  —  Con.  Men  Pene  nel 
IMirg  ,  XXIX,  i  19  :  Col  prlmaio  stuolo 
Erano  tiintlinii. 

(F)  Vidi  Per  scienza  non  possia- 
mo v.-d.-r  dìo  ;  m.i  per  grazia  e  run- 
templazionf  amorosa  Bernardo,  figu- 
ra della  contemplazione,  e  amoroso 
di  Maria,  «I*  ioip.ii.i  «laila  Vergine 
veder  quelle  cose  che  con  la  lettura 
delle  sacre  carte  non  si  raggiungono. 
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21.  Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

22.  Ed:  —  Ella  ov'è?  —  di  subito  diss'io. 

Ond'egli:  —  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del 

23.  E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò.  — 

24.  Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai; 

E  vidi  lei,  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  sé  li  eterni  rai. 

25.  Da  quella  regi'on  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona, 

26.  Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Ma  nulla  mi  facea:  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

27.  —  0  Donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute, 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

28.  Di  tante  cose  quante  i'  ho  vedute, 

Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Sl.lL)  Gene  :  gote.  (SL)  Sulla.  Il  modo  famigliare 

(SL)  Diffuso.  Si  paragoni  questa  non  fa  nulla,  qui  fa  più  grande  l'idea. 

pittura  a  quella  di  Caione  (Purg.,  1),  —  Mista.  Nei  Fioretti  di  s.  Francesco, 

e  di  Caronte  (Inf. ,   III).  Machab.,  Il,  in  una  visione: Le  mura  del  Paradiso 

lll,<7:  Circumfusa...  erat  mwslilia  trasparenti. 

quaedam  viro  JEn.,  VI:    Effutaenue  (F)    Effìqe.   Som.:    Quanto  più 

qenis  lacrymae:  XII  :  Lacrymis   Fla-  l'aqente  è  potente,  tanto  può  a  maq- 

granies  per  fusa  genas  Stai  Ach  ,  I  :  qiore  distanza    diffondere    la    sita 

Diffusus  nectare  vultits.  Psai    XLIV,  azione. 

3:  Diffusa  **t  gratta  in   labiis   titis.  27.  (L)  Vige:  vigorosa  vive.  —  Ve- 

—  Letizia  JEn.,  I:  Laetosoculis  affla-  stige  :  orme. 

rat  honoris.  (SL)  Vige.  Questa  bella  parola  è 

23.  iL>  Sommo:  contando  in  su.  rimasta  alia   lingua  de' Legulei.  — 

25.  {SI)  Region.  Georg  .  Il    Cnelire-  Soffristi,    rtif.ll.   -   Lasciar    Bello, 

gionem  —Dista  Lue  ,  XVI.  23.  li  rie-  chela  Beala,  scendendo  alle  tene- 

coilai  fondo  dell  Inferno,  levandogli  bre  de' buoni   ornali  di   fede,  lasci 

occhi,  vide  Abraam  di  lontano—  Ab-  nella  loro  memoria  un*  traccia  della 

bandofia.  Vedi  lu  sguardo  discendere  loro  beatitudine,  quasi  orma  di  luce. 

quasi  scandaglio  col  suo  proprio  pe-  28  <SL)  Grazia  Concerne  la  bontà  ; 

so  ma  deliberatamente  mosso.  virtù,  il  poiere.  —  Riconosco.  Som.  : 

36  (L)  Nulla:  non  mi  noceva  la  di-  Tutte  da  Dio  riconoscere  dobbiamo  le 

stanza.  —  Mezzo  d' aria,  che  attenua  cose» 
l'oggetto. 
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29.  Tu  m'  hai,  di  servo,  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

30.  La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Sì  che  l'anima  mia  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  — 

31.  Così  orai.  E  quella,  sì  lontana 

Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

32.  E  '1  santo  sene  :  —  Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi; 

33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino: 

Che  veder  lui,  t'acuirà  lo  sguardo 
Più,  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

34.  E  la  Regina  del  cielo,  ond'io  ardo 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia; 
Perocch'i'  sono  il  suo  fedel,  Bernardo.  — 

35.  Quale  è  colui  che,  forse  di  Croazia, 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che,  par  l'antica  fama,  non  si  sazia, 

29.  (Lì  Avei:  avevi.  nima  mia  ;  che  ho  peccato  a  le.  Soni.: 

(SL)  Tuli'  i   Ptirg.»  XXX,  l.    46:  Grazia  che  fa  sana   la    natura.-    Il 
Tulli  argomenti  Mia  salme  sua  cran  peccalo  s'oppone  a  virtù  come  la  ma- 
gia corti,  Fuor  eh?  mostrargli  te  per-  lailia  a  Manila. 
ditte  genti  —  Modi   PiU  determinalo  31   (L)  Tornò:  si  rivolse  a  Dio. 
che  vie.  llnr  .  Od    IV  ,  1,  con   più  MI-  (SLi  Torno    PurR.,  XXVIII,  t.  SO: 
perfidila  :  More  modoque   —  Potestà-  Alla  bflla  duina  tornai  'I  viso, 
le    Soni  :   La  potestà   di   conoscere.  (Fi  Fontana.    Proci  :  Dio   fonte 
La  terrina  è  languida,  segnatamente  d'eternità   Par  ,  XX,  i  40  :  Grazia  che 
il  verso  ultimo,  dopo   già  dello   Dal  da  sì  protonda  lontana  sulla.—  Lan- 
ino potere  lana   Som  :    Sup  :  La   distanza   non 

(F)   Libertà.  Puri?.,  1,  t.  24  :  Li-  impedisce  a'  Santi  il  conoscere  le  cose 

berla  va   cercando.    Som  :    Liberali  delti  terra. 

dal  peccalo.  Vang.  :  La  verità  vi  farà  52.  (L>  Sr.ne:  vecchio.  —  Assommi  : 

liberi.  finisca  —  A  che  :   alla   quul   cosa  — 

so  (L)  Custodi  :  custodisci.  Prieqo  di  Ucairice  —.Amor  e  di  Bea- 

(SL)   Magnificenza    [t'.av  ]  Psal.,  Ilice  «mio. 

LXX,  si:    Màliiolicasti    magnificali-  [SL\A**ommt.  Purg.XXI, in: Ad 

tiam  tuam  ..  consolala*  es  me.  —  Cu-  Tim  .  II.  iv,  -,  :  Cursum  connummavi. 

Stadi.  Son  più    strano  fll   odi  di  alt-  35  (SL)  Giardino.   Par.,   XXIII,  L  ti. 

dire,   ina    non   è    dell'Ufo   odierno.  —  Acuirà   Alni    legge  acconcerà,  che 

Som.:  Custodia! ur  a  malo,  usque  in  aveva  sensi  più  vaiti    e    più   delicati 

finem  viiae.  —  Corpo,  .ilo.,  I V  :  Cor-  d'adesso  la  l' altro  C  più  acuto  e  di 

pore  solvo.  suono  e  di  scuso.  <•  poi  conforme  ad 

(Fi  Sana.  Isai  .  LXII.  18:  Vidi  il  altri  iraslall    -  llaipiio.  Di. ni.  Ilicr.  I: 

suo  cammino  e  lo  feci  sano,  e  lo  rav-  Che  a  noi  risplenda  il  raqqio  divino, 

viai,  e  gli  rendetti  consolazione.  Jer..  ss.  (L)  Nostra  :  in  Italia.  —  Sazia  di 

III,  22 .'Rivolgetevi;  e  vi  risanerò  da'  mirare. 

traviamenti.  Psal.,  XL,  5  :  Sana  /'  a-  (SL)  Croazia.  Ani.:    Gente  selva' 
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36.  Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
«  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
■o  Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ?  »  ; 

137.  Tale  era  io,  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  'n  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

38.  —  Figliuol  di  Grazia,  questo  esser  giocondo 

(Cominciò  egli)  nbn  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

39.  Ma  guarda  i  cerchi,  tino  al  più  rimoto, 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  — 

40.  r levai  gli  occhi:  e;  come  da  mattina 

La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  '1  sol  declina  ; 

41.  Così,  quasi  di  valle  andando  a  munte 

Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

42.  E  come  quivi  ove  s'aspetta  il  tèmo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 


tica  e.  scostumata.  —   Veronica.    Da  ss.  (Lì  Fiqliuol  :  caro  alla  grazia.  — 

vraicon.  Vila    nuova  :  Molta  gente  Siter  :  stato  chieste. 

andava  per  vedere  (furti'  imagi»*  t»e-  (SL>  Ftqliuol.  Nella  Bibbia,  Fiqli 

neiletla,  la  quale  Qr*u  Crino  lasciò  (ti  grazia    ri'  ira,  di  morte.  L^av.]  Fi- 

a   noi  per  extmiito   della  bellissima  liùs  lo  qui  Paris 

sua  (iqura  Nei  sonetto  del  Petrarca  :  39.  (L)  La  Regina:  Maria. 

Movesi  il  vecchierel...,  questa  simili-  iF)  Suddito  i'sai.  XXXVI, 8:  Sub- 

lud: ne  è  prolungala  e  profanala  ditus  esio  Domino   et   ora  eum.  Po- 

ó6  (SL)    Verace-   Pelr .   Canz    XI. IX  trebb'  essere  suddito  e  non  devoto. 

(Parie  IH:  Al  tuo  fiqliuol,  verace  Uo-  io  (D  Soverchia  di  luce.—  Come, 

mo,  e  verace  Dio  [Ani/;  Nei  II  del  Purgatorio  abbiamo 

37.  (L)  Colui  :  Bernardo.  notaio  un  contrasto  Ira  luce  a  orien- 
(F)  Contemplando  S  Beni.;  Co-  tee  le  tenebre  ancora  persistenti  ad 
nascere  Dio  è  vita  eterna.  beatiiudi-  occaso  sullo  spuntar  del  di,  solio  un 
ne  perfetta,  diletto  sovrano  Occhio  cielo  sereno  Qui  siamo  richiamati 
non  vide,  né  orecchia  udì,  né  salì  dal  Poeta  alla  cmilemplazioneui  que- 
lli cuore  d'uomo,  quanta  soavità  di  sto  bellissimo  spettacolo  in  maniera 
giocondo  amore  rimanga    in    noi  per  direna. 

ni  (fatta  visione    Nella  quale  allibati-  ti .  [L\  Monte:  salendo.  —  Fronte: 

domi,  e  meditandola  nell'affetto,  ne  superficie  rimandole. 

ho  contemplazione  di  gioia  ;  e  nggo  {<D  Monte.  Bimaso  a'  Francesi 

che  sia  Dio  in   *i  che  sia  datili  Mi-  y>er  in  su, è  a  noi  montare.—  Saremo. 

geli,  die  ne'    Santi  e  che  ueU-   altre  La    luce    maggiore,   collocala    nella 

cote  da  esso  create   hi  --è.  iucompren-  estremila,  come  raggi  di  sole  orien- 

sibile,  perchè  principio  e  /ine,  prin-  le,  fa  apparire  più  spazioso  il  rima- 

cipio  senza  (ine   Di  qui  forse  il  Poeta  nenie  della  celeste  sublimità, 

avrà  presa  l'idea  di  lare  Bernardo  42.  (L)  Oie:  da   Levante.  —  Tèmo: 

sua  guida  alle  altissime  gioie.  carro  del  sole.  —  Scemo  :  si  digrada. 
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43.  Così  quella  pacifica  oriafiamma 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

44.  E  a  quel  mezzo  con  ,le  penne  sparte 

Vidi  più  di  mill' Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgóre  e  d'arte. 

45.  Vid*  io  quivi  a'ior  giuochi  ed  a'.lor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 

Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

4G.  E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

47.  Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  e  attenti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 


(SD  Mal.  Purg.,  IV,  t.  24:  Che, 
mal,  non  seppe  carreggiar  Feion.  Ov. 
Blel.,  Il  :  Male  optato*  nondum  pre- 
miò inscius  axes.  —  lufiammu  Imper- 
sonale rome  lampeggia,  e  bello. 
43.  iL)  Orialìaiii'ita  :  insegna 

(SD  Ortafiamma  Guerriera  inse- 
gna, comuni'  già  a  molli  popoli  :  che 
i  Reali  di  Francia  dicono  purtala  da 
un  angelo  al  iislio  di  Costantino, 
Fleury  ,  XV:  Le  Rai  Philippe  vini  à 
Si  Denis  prendre  l'eiendard  nommè 
l'oriftumme,  suivanl  la  coiltmne  Ues 
rois  ses  préitècesseurft  quand  ils  al- 
latrili  ò  la  guerre:  car  on  etail  per- 
suade que  la  vite  de  cet  éiendard  a- 
vait  souveni  tnis  en  fuit  les  tintemi*. 
La  chiama  paciiiea  per  Dppoi  la  al- 
l'altra militare,  e  dire  che  Maria  vin- 
ce per  forza  d'amore  lOriflamme  est 
une  bannière  De  cendal  roujot/aiit  et 
sirnple  Sans  pouriraiiure  d'autre  af~ 
(aire  (Roman  des  Royaux  Mgnages 
de  Guillaume).]  —  Alternava.  Cosi 
fiamma  intensa.  E  i  trasporti,  dal- 
l' una  qualità  di  cose  all'altra,  se  sia- 


no veri,  e  facilmente  vedutane  la  ve- 
rità, danno  al  dire,  meglio  che  ele- 
ganza, efficacia  e  sapienza. 
4i  (D  Arte  nel  muovere. 

(SD  Distinto.  ìù  un  verso  mille 
imagini 

45  (SD  Giuochi  (Cav.)  I  Reg.  XVIII, 
7:  Praecinr liunl  mulieres  ludentes. 

(Fi  Negli  1/  oggettivo  latto  sog- 
gettivo, senza  perdere,  anzi  moltipli- 
cando, realtà 

46  (L*  8'  io:  quand" anco  io.  —  Di' 
vizia  :  ricchi  zia.  —  Tentar  con  pa- 
role. 

(SD  Divizia.  Hor  ,  de  Artepoet.  : 
Divise  vena,  —  Imaginar.  Petr  ,  Son. 
CCLXI  (P.  Il):  Mio  ben  non  cape  in  in- 
wlltiio  umano.  —  Minimo.  Sostan- 
tivo. Som..  Sup. 
47.  (D  Calor:  degli  occhi  di  Maria. 

(SD  Caldo  ..  calor  Inf ,  I.  t.  2: 
Selva  selvaggia.  —  Suoi.  Il  ripetere 
due  volle  mio  e  suo  non  disturba, 
ma  fa  della  vista  di  Maria,  del  Santo 
e  di  Dante  quasi  una  luce  sola. 
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I  versi  :  La  forma  general  di  Para- 
diso Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea 
compresa.  In  nulla  parte  ancor  fer- 
malo fiso  ;  contengono  una  grande 
bellezza  poetica,  perchè  filosofica: 
perche  dicono  come  il  beli»  e  il  vero 
giungano  a  noi  sul  pruno  in  torma 
generale  indeterminata,  ma  pur  ne- 
cessaria a  ben  intendere  e  sentire  i 
particolari  ,  e  ordinatamente  nella 
memoria  della  mente  e  dell'  animo 
collocarli  Questo  concetto,  che  muo- 
ve dalla  legge  essenziale  dell'umana 
natura,  rende  più  chiare  e  più  splen- 
dide altre  bellezze  del  Canto  ;  come 
la  già  sopra  notata  della  plenitudine 
votante  che,  interponendosi  tra  la 
rosa  e  la  luce  altissima,  nulla  detrae 
né  alla  vista  degli  oggetti  né  all'ete- 
reo chiarore;  e  l'altra, degli  Angeli 
innumerabili,  tutti  splendenti  e  in  al- 
titudini di  gioja  leggiadra,  ma  cia- 
scuno distinto  e  nel  grado  di  luce  e 
ne'  movimenti.  Nellequali  ImagVni  il 
particolare  e  il  vario  risaltano  me- 
glio dal  sentimento  dell'  uno.  Senlesi 
in  forma  nuova  questo  medesimo 
nella  pittura  del  lume  più  vivo  cir- 
confuso a  Maria  e  che  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  viene  con  ugnate  decre- 
mento via  via  digradandosi. 

Questo  medesimo,  ancorché  sulle 
prime  non  paia, è  nell'accoppiamento 
delle  idee  di  gloria  e  di  bontà  divi- 
na, di  potere  e  di  bontà  in  Beatrice, 
e  di  grazia,  e  di  virtù,  che  a  Dante 
derivano  dalla  mediazione  di  lei.  Il 
vario  della  creazione  spirituale  nel- 
l'uno,  è  anche  accennalo  da' versi 
Che  la  luce  divina  è  penetrante  Per 
l'universo,  secondo  eli'  è  deuiio.  Ed  è 


da  notare,  Per  quali  gradi  l'aspetto 
e  il  pensiero  (e  tìgurativamente  il 
senso  visivo)  di  Dante  trailo  per  Bea- 
trice di  servo  a  libertà,  siano  fatti 
degni  d'ascendere  alla  contempla- 
zione delle  altissime  cose.  Nel  canto 
precedente  il  lampo  degli  occhi  di 
Beatrice  dispone  lui  a  scorgere  le 
C"rrenti  di  luce  beata  ;  e  lo  spec- 
chiarsi in  questa,  a  essere  portato  nel 
bel  mezzo  della  rosa  immortale:  qui 
lo  scorrere  per  il  candore  di  lei  deve 
acuirgli  lo  sguardo  ad  entrare  per 
lo  raogio  divino  ;  \\  discernere  dal 
basso  Beatrice  nel  suo  seggio  altis- 
simo, é  preparazionp  a  vedere  Maria  ; 
e  l'affetto  con  cui  Bernardo  si  volge 
a  lei,  la  più  ardente  il  suo  affetto  ;  e 
da  ultimo  l'allisarsi  in  Maria  sarà 
quello  che  solo  possa  fare  lui  degno 
di  vedere  Cristo  Affettuosa  la  pre- 
ghiera eh' e' volge  a  Beatrice;  ina 
meo  aita  di  quella  che  innalzerà  Ber- 
nardo per  ess  •  a  Maria.  E  la  invoca- 
zione ultima  a  Dio  uno  e  trino  è  già 
preparata  da  questa  o  trina  luce,  che 
si  couchiude  coi  verso  pietoso  Guar- 
da guaggiuso  alla  nostra  procella, 
verso  «he  ammenda  lo  strale  satirico 
da' cieli  avventalo  contro  l'infelice 
sua  patria.  Ella  ove  è  ?  sono  parole 
del  cuore;  e  dal  cuore  esce  la  schiet- 
tezza di  quelle  che  diresti  del  Meta- 
slasio  alla  evidenza:  in  atto  pio  Qua- 
le a  tmero  padre  si  conviene.  Non 
cosi  belli  i  banchi  del  fiore,  ne  la  cir- 
conlocuzione de'  climi  settentrionali  ; 
ne,  quanto  a  dicitura,  la  similitudine 
dell'aurora,  più  bella  nel  Purgato- 
rio, quando  gli  appari  Beatrice. 
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L'ORDINE  DELLA  BEATITUDINE. 


Se  Giotto  toglieva  da  Dante  un  qualche  concetto  del  suo  Paradiso, 
non  è  già  che  quello  e  altri  maggiori  concelti  non  potesse  il  pittore 
attingere  dalle  tradizioni  che  più  di  dieci  secoli  avevano  nel  suolo 
d'Italia  seminate,  e  molto  più  dal  sentimento  delle  anime  pie,  il  quale 
riflesso  nelle  opere  e  nelle  parole  e  negli  alti  e  ne' visi,  era  ispiratore 
dell'arte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con  la  perizia  che  aveva  egli  stesso 
nell'arte  del  disegno,  e  col  concetto  portico  e  col  lìlosulico  e  col  reli- 
gioso, non  dico  farsi  insegnaiore  di  Giotto,  ma  ad  ora  ad  ora  aiutarlo 
a  più  l'elelménlc  significare  in  forme  e  in  colori  l'idea,  e  là  dov'egli 
meglio  cogliesse  nel  segno,  confortarlo  con  quella  parca  lode  d'amico 
che  è  necessaria  agli  ingegni  polenti,  sempre  nell'ardimento  modesti. 
Piuttosto  può  dirsi  che  e  Dante  e  Giotto  attingessero  alla  comune  sor- 
gente e  delle  tradizioni  e  delle  doltrine  e  de' sentimenti  e  degli  esempii  ; 
e  che  i!  poeta  non  men  che  il  pittore  contemplasse  con  devozione  nei 
visi  delle  persone  più  pure  l'impronta  della  bellezza  spirituale  onde 
le  fattezze  stesse  de' buoni  sono  informate  da  pensieri  «e  da  desiderii 
del  cielo.  Opera  di  pittore,  e  di  più  che  pittore  in  verità  sono  i  versi  : 
E  vallea  visi  a  carila  siiadi,  D'altrui  lame  fregiati  e  del  suo  riso.  Ed 
atti  ornati  di  tutte  onestadi  (i).  Al  secondo  segnatamente  de' tre,  Vir- 
gilio si  sarebbe  inchinato  dinnanzi  al  discepolo,  come  Stazio  si  china 
a  Virgilio.  E,  al  paragone,  par  poco  Beatrice  che  fa  a  sé  corona  di 
raggi,  pur  riflettendo  quelli  che  d'alto  scendono  sopra  lei,  e  che  di- 
ventano raggi  insieme  divini  e  suoi  ;  pare  poco  quella  plenitudine 
d'angeli  volante  (2,  che,  fìtta  com'è,  non  impedisce  la  vista  e  non 
attenua  neppur  lo  splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  canta  e  con- 
templa volando,  e  dovunque  trascorra,  diffonde  com'aura  di  vita  la 
pace  e  l'ardore  acquistato  nello  scendere  e  nel  salire,  e  che  l'uno 
spirito  all'altro  viene  in  consorzio  continuo  comunicando.  Abbiam  vi- 
sto già  gli  Angeli  posarsi  come,  faville  ne' liori  cui  nutrica  li  damma 
di  luce,  e  qui  li  vediamo  ire  e  venire  com'apl  sopra  la  candida  rosa; 
e  barino  il  volto  di  fiamma  e  l'ale  d'oro;  e  l'altra  figura  candida  co- 
me neve,  che  de'  tre  colori  il  verde  in  quest'altezza  è  sparito  ,  dove 
non  ha  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contemplante,  la  quale 
è  degnamente  espressa  dalle  due  voci  ardore  e  pare  in  congiunzione 
celeste  approssimate  (3i. 

Sull'alto  del  monte  Virgilio  si  dilegua,  COtn'ombra  del  vero  al  so- 
pravvenire del  vero;  nell'alto  de' cieli,  al  venire  di  Beroardo,  ultima 
guida,  l'Imagine  di  beatrice  non  isvanisee  ,    ma    appare    nel  sublime 

(1)  Terz.  17.  (3)  Terz.  0. 

(2;  Terz.  7. 
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suo  seggio  collocata,  e  di  lì  arride  a  Dante.  Bernardo  é  l'ultima  gui- 
da, siccóme  predicatore  di  quella  Crociata  in  cui  Cacciaguida  morì, 
siccome  tenero  della  Vergine,  ma  fermo  e  sdegnoso  tra  le  sue  tene- 
rezze,  severo  non  solo  agli  erranti,  ma  e  a  sé  stesso  e  a' ministri 
della  Chiesa  sedenti  in  altissima  autorità.  Ha  del  politico  questa  ele- 
zione; e  religiosi  insieme  e  politici  sono  i  tre  accenni,  che  paiono 
troppo  tra  sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel  tempio  del 
suo  voto;  de' barbari  che  venendo  di  settentrione  rimangono  stupe- 
fatti alle  magnificenze  di  Roma,  e  Io  spirito  de' vinti  li  vince;  e  del 
Croato  che  viene  a  vedere  la  Veronica  e  dice  parole  che  ritraggono 
la  sua  devota  semplicità.  Ma  il  verso  che  contrappone  il  divino  al- 
l'umano, l'eternità  al  tempo,  e  il  popolo  giusto  e  sano  a  Firenze,  rac- 
coglie in  sé  i  biasimi  e  gli  spregi  e  i  dolori  di  tutto  il  Poema.  Il  con- 
cetto religioso  del  quale,  ampio  e  non  indegno  dell'idea  cristiana, 
restringesi  con  grettezza  quasi  incredibile  laddove  è  detto  che  nel 
mille  trecento  poca  gente  mancava  ormai  a  compire  il  numero  degli 
Eletti,  e  che  quanti  n'ebbe  la  Legge  Antica,  deve  tanti  averne,  e  non 
più,  la  Novella. 

Ora  per  dire  dell'ordine  in  cui  stanno  a  formare  la  rosa  disposti    i 
beati;   Maria  sta  nell'alto,  Adamo  a  sinistra  di  lei  com'uomo  e  padre 
dell' uman  genere,    ed  Eva  sottole  ,   perché  luogo  più  alto  non   c'era 
per  essa,  e  sott' Eva  Rachele,  poi  Sara,  poi  Rebecca,  poi  Giuditta  (non 
genilrice  corporalmente  d'una  stirpe,  ma  madre  in  quanto  liberatrice 
d'un  popolo),  poi  Ruth,  secondo  il  grado  dell'ultima  dignità,  non  se- 
condo la  serie   de' tempi.  E  dal   mezzo   de' gradi    in   giù,    sporgendo 
dalla  schiera  de' Santi,  facendo  forse  quasi  un   angolo   acuto,    racco- 
standosi nel  basso,  vengono  dall'un  lato  i  bambini  del  tempo  innanzi 
a  Cristo,  dall'altro,  sotto  i  Santi  della  Legge  Novella,  quelli  del  tempo 
di  poi,  gli  uni  salvati  per  la  fede  de' genitori,  e  poi    per  la  Circonci- 
sione, gli  altri  per  virtù  del   Battesimo;   ma   gli    uni  e  gli   altri    per 
dono  di  Grazia.  E  qui  toccasi  della  Grazia  gratuita,  non  cosi  diffusa- 
mente come  d'altre  dottrine,  né  con  sì  splendida   chiarezza  di   dire; 
ma  già  ne  aveva  più  volte  toccato  nel  trattare  altre  cose;  ed  era  ben 
luogo  a  questo  cenno  nell'altissimo  de' cieli,  presso  al  Fonte   di    Gra- 
zia. Del  Vecchio  Testamento  siedono  nel  bel   mezzo  le  donne   che   lo 
fondarono  o  illustrarono  più;  del  Nuovo,  nel  mezzo  altresì,   rimpetto 
a  esse  donne,  siedono  i  Fondatori  d'ordini  religiosi,  detti  già  Patriar- 
chi di  spirituale    famiglia  (i).  A' quali  in  cima,  dirimpetto  a  Maria,  è 
Giovanni  Battista  come  il  maggiore  de' nati  di  donna,  poi  Francesco,  poi 
Benedetto  poi  Agostino,  e  dopo  questi,  non  si  sa  quanto,  Domenico  e  gli 
altri.  Maria  dunque  è  nell'alto  e  nel  mezzo,  e  ha  a  manca  Adamo,  Pietro  a 
dritta,  le  due  radici,  die' egli  del  fiore.  Dopo  Pietro,    Giovanni  l'Apo- 
stolo, dopo  Adamo,  Mosè,  ^annunziatoci  ambedue  d'una  legge  novella; 
di   contro  a  Pietro  Anna,  la  madre  di  Maria;  di  contro  a  Adamo   Lu- 
cia; Anna  dunque  è  a  manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio  Testa- 
mento Lucia  siede  a  destra:  dunque  le  sedi  vuote  che  sono  ne' secoli 
dopo   Cristo,   dalla  parte  di  Maria  cadono  a  diritta;    dalla   parte   dei 
Battista,  che  sta  a  lei  di  fronte,  cadono  a  manca:  e  così  sono  simme- 
tricamente osservate  le  proporzioni  del  vuoto  e  del   pieno;   nel  terzo 
grado  sotto  Maria  a  destra  di  Rachele  è  Beatrice;  <yoè  a  destra  della 
contemplazione  per  intuito  la  sapienza   meditante;  e  Rachele   è   sim- 
bolo insieme  della  visione  serena  e  del  materno  dolore  (2). 

(i)  Par.  X  e  XI.  parole  del  Profeta.  Voce  in  Rama 

(2)  Purg.,  XXVII,  t.  35:   Rachel  fu  udita:  pianto  e  gridare  di mtlto, 

mai  non  si  smaga  Dal  suo  mira-  Rachele  che  piange  i  suoi  figliuoli 

glio.  Nel  Vangelo  ripetonsi  le  soavi  sconsolata  perchè  non  ci  sono.  Che 

Dante.  Paradiso.  30 
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Di  qui  s'illustra  il  Canto  secondo  dell'Inferno;  e  quest'ultima  luce 
discende  a  rischiarare  quell'ultime  tenebre.  Maria  la  donna  gentile 
(che  non  può  essere  altra  che  lei  (1)  si  volge  a  Lucia  che  è  nel  me- 
desimo grado  di  seggi ,  e  quasi  rimpetto  a  lei ,  dacché  Lucia  siede 
rimpetlo  d'Adamo  (2).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d'un  suo  fedele;  e 
Lucia  scende  al  terzo  grado  dicóntrole,  quel  di  Rachele,  e  invia  Bea- 
trice, 


OSSERVAZIONE  DEL  P.  G.'  ANTONELLA 

(alla  Terzina  25). 

Nel  canto  che  precede  ci  ha  dato  il  Poeta  un'idea  grandiosa  del- 
l'ampiezza della  celeste  Gerusalemme,  accennando  anche  a  una  nota- 
bilissima elevazione  di  quella,  col  portare  a  più  di  mille  i  gradi  nei 
quali  si  distribuiva  l'ordinamento  dei  beati  comprensori.  Adesso  viene 
a  un  concetto  anche  più  concreto  e  di  maggiore  effetto,  circa  allo  svol- 
gersi del  preziosissimo  fiore  in  altezza:  dicendo  che  dalla  più  elevata 
regione  dell'aria  in  cui  si  formi  la  meteora  del  fulmine  al  più  pro- 
fondo seno  dei  mari  ,  ci  è  men  distanza  che  dal  seggio  di  Beatrice 
alla  base  dell' inlimo  grado  dove  era  il  Poeta;  e  intanto  ci  richiama 
al  fatto  importante  della  profondità  delle  acque  marine.  Intorno  alla 
quale  non  si  aveva  la  contezza  che  oggi  con  grande  stupore  se  ne  ha,  sa- 
pendosi che  in  molti  siti  degli  Oceani  passa  d'assai  l'altezza  delle  più  emi- 
nenti montagne  del  globo:  ma  anco  i  nostri  amichi  ebbero  sentore  di 
smisurati  abissi  nei  mari,  e  conobbero  che  in  alcuni  luoghi  non  si  tro- 
vava fondo  con  gli  scandagli  d'allora.  Plinio  e  Solino  raccontano  che  non 
lungi  dalla  Taprobana,  oggi  Sumatra,  l'Oceano  aveva  dei  canali  Adeo  al- 
tos,  nullaeut  anchorae  sidant,  aut  ad profundum pervenire  poi ueriìit.  — 
Il  Poeta  ha  dunque  evidentemente  mirato  a  queste  voragini  conia  locu- 
zione :  in  qualun  que  mare  più  giù  si  abbandoni  alcun  occhio  mortale  ;  e  le 
distanze  del  cupo  seno  di  queste  più  alte  regioni  aeree,  nelle  quali  si  for- 
mino meteore  parventi  al  nostro  occhio,  era  ed  è  ciò  che  di  più  imponente 
per  altitudine  può  presentarci  per  modo  sensibile  la  faccia  esteriore 
solida,  liquida,  e  fluida,  di  questo  nostro  povero  mondo.  —  Eppure 
Beatrice  non  era  al  sommo  dei  gradii  e  la  elevazione  di  Lei  sul  grande 
oceano  della  luce  riflessa,  base  della  Bosa  celeste  superava  la  distanza 
di  quegli  estremi.  Altro  che  l'altezza  del  monte  del  Purgatorio! 


corrisponde  al  piangere  di  Beatrice  simbolo  della  nuova  grazia  Hlu- 
sugli  strazii  della  Chiesa.  Purg.,  minante,  ma  auro  più  agevole  per 
XXX11I.  la  postura  in  cui  le  tre  donne  so- 
li) Il  signore  Scolari  vuole  An-  no;  che  Anna  dovrebbe  parlare  a 
na:  ma  ella  non  fu  mai  lin  qui  Lucia,  sporgendosi  o  dietro  le  spalle 
nominata;  e  donna  difesi  Maria  di  Giovanni  o  d'innanzi  al  petto 
e  nel  XXXIII  del  Paradiso  e  nel  II  di  lui;  dove  Maria  ha  Lucia  (piasi 
dell'Inferno,  co^i  chiamata  da  Gesù  di  contro. 

e  nelle  nozze  di  Cana  e  nell'ago-  (2)  Fors'anco  por    questo    Lucia 

nia.  Ed  é  non  solo   più    conforme  porta  Dante  al  recinto   del    Monte 

alla  dignità  e  misericordia  di  lei,  al  quale  in  cima   vide    Adamo   la 

che  elk  parli  a  Luna,  la  vergine  luee. 


canto  xxxii.  467 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 


Dal  congegno  della  rosa  è  detto  nel  discorso  soggiunto 
al  canto  precedente.  Dalla  metà  in  giù  del  fiore  ,  ai  qua 
e  di  là,  le  anime  de' bambini  circoncisi  o  battezzati,  o 
morti  innanzi  V  una  o  V altra  istituzione ,  ma  salvi  per 
fede  ch'ebbero  i  genitori  nel  Cristo:  grazia,  dice  il  Poeta, 
gratuita,  non  casuale.  La  prima  metà,  arida,  fa  sgorgare 
più  viva  la  poesia  della  seconda  metà.  Ma  dalle  enume- 
razioni, documento  di  storia ,  non  rifuggono  gli  antichi 
poeti. 

Nota  le  terzine  2,  3,  4,  6 ,  8,  9,  li,  12,  16,  19,  21  ,  22,  34  ,  25  ;  30, 
alla  37  ;  40.,  45,  49,  50. 


i.A 


ffetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 
-  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 


1.  (L)  Affetto:  fiso  nella  Versine  dolcezza  m'unge  e  punge.  Modo  pro- 
eli'  è  I'  alto  piacer  suo,  pien  dell'  af-  verbiale  :  nel  Petrarca  quasi  scherzo  ; 
fello  di  Lei  ;  e  quindi  disposto  con  e  anco  in  Dante,  forse  ricercatamente 
T  alTetlo  a  illuminare  me.  —  Libero  :  ingegnoso.  -  nella.  Par.,  XIII,  t.  15: 
spontaneo.  —  Dottoie:  maestro.  La  bella  guancia  (d'Eva). 

(SD  Piacer.  Oggetto  del  piacere  (F)  Piedi  Rammenta  la  pec- 
Purg.  XXIV,  1.37  :  Tienalto  tor  desia,  catrice  a' piedi  di  Cristo.  Nelle  rap- 
—  Libero.  Spontaneamente  liberale,  presentazioni  del  Paradiso  the  face- 
Georg  ,  I  :  Omnia  liberìas ,  nullo  pò-  vansi  ne' vecchi  drammi  francesi, 
sceme,  ferebat.  —  Sante.  Finirà  il  erano  le  figure  disposte  una  sollo 
Canto  con  dire:  E  cominciò  questa  V  altra  cosi  :  accani»  a  Dio  la  Mise- 
sania  orazione.  Non  bada  alle  ripeli-  ricordia  e  la  Giustizia,  sotto  la  Giu- 
zioni,  lo  scolare  inesperto  i  siizia  la  Verità  ,  sotto  la  Misericordia 

2  .  lU  Colei. ..:  Eva  commise  la  col-  la  Pace.  —   Punse.  Il   peccato  è  non 

pa  ;  Maria  la  sanò.  solamente  piaga,   ma   piaga  irrilata. 

(SL)  Richiuse.  Aug,  Serm.  XVIII:  Eva  la  aperse,   e,  con  lo  scusarsi  del 

Quella  percosse,  questa  sunò.Ptir.,  fallo  e  persistervi,  la  esasperò. 
5on.  CLXXXV  (P.  I)  :  Amor  con  tal 
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3.  Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

4.  Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  Miserere  mei; 

5.  Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  coni'  io,  che  a  proprio  nome, 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E  dal  settimo  grado  in  giù  (sì  come 

Insino  ad  esso),  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome. 

7.  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee, 


5.  (L)  Terzi  :  primo  Maria,  secondo 
Eva.  —  Sedi  :  segni. 

(SD  Sedi.  Seqgio  da  .tedio,  e  que- 
sto usano  molti  antichi.  —  Come. 
Bue,  ì  :  Ut  cerili*. 

(F)  Rachel,  (lnf,  II,  t.  54;  Purg., 
XXVII ,  t.  u  )  La  Contemplazione 
siede  accanto  alla  Scienza  divina. 
Quello  che  innanzi  Cristo  divinavasi 
per  contemplazione  ,  ora  dichiarasi 
per  via  di  scienza.  —  Jleatrict.  Nelle 
rune  giovanili  egli  1'  aveva  già  posta 
Nel  del  dell'  umiliò,  tìov'  é  Maria.  E 
nella  Vita  Nuova  :  Gloriare  sono  l'in- 
segna di  quella  regina  benedetta  Ma- 
ria, lo  cui  nome  fu  in  grandissima 
riverenza  di  questa  Iteutrice  beala. 
Sap.,  IX,  4  :  Da  milii  sedium  tuarum 
assistricem  sapienliam. 

4.  (L)  Colei  :   Ruth,  bisava  di  Da- 
vide. 

(SL)  .Sara.  Moglie  d'Abramo, ma- 
dre   de'  credenti    in    Tristo  venturo. 

—  Colei.  Itulh,  IV  —Miserere  Psal.  L. 
Pare  oscuro  e  contorto  (mesto  cenno 
di  Ruth  ;  ma  allora  tulli  sapevano  la 
storia  s^.cra  tanto  da  intenderlo  alla 
prima  udita.  Né  senza  perché  con- 
giungesi  Ruth,  la  vedovella  pellegri- 
na, con  Davide  re  umile,  e  peccatore 
pentilo,  e  vaticinalo  progenitore  di 
Cristo  E  Chiamarlo  (untore  non  é 
senza  ragione.  Par.  XX,  t.  13:  Cantor 
dello  Spirilo  Santo. 

v  (L)  Soqlia  ;  di  grado  in  grado. 

—  Nome  :  nominandole  a  una  a  una. 

(SL)  Soglia.  Siccome  la  soglia  é 


grado  a  entrare  e  uscir  dalla  porta, 
cosi  pone  qui  soglia  per  grado  E  so- 
glia rammenta  snolo  ;  suolo  che  or- 
dine di  cose  disposte  1'  una  sull'  al- 
tra. 

6.  (Lì  Dirimendo:  separando  il 
vecchio  Testamento  (tal  nuovo. 

(SL)  Giù  Sotto  Maria,  di  nazione 
ebrea,  son  le  Ebree.  —  Dirimendo: 
Colonnella  :  Onmern  modum  agri  in 
semijugera  dirimere.  Virgilio  {.in.,  V) 
l'ha  per  dividere.  —  Chiome.  Virg. 
G.  IV  :  Sera  coniati  lem  Narctjssum. 
E  XII  :  Flore  comanlem  Purpureo. 
Gov.  Pam   Le  chiome  dell'  erbe. 

7.  (L)  Sguardo  :  secondo  che  guar- 
davano a  lui  venuto  o  venturo. — 
Fee.  fece  —  a  che  :  da  cui. 

(SL)  Sguardo.  Ora  taluni  direb- 
bero punió  di  vista  Quel  che  la  gente 
che  si  dice  pulita,  un  bel  colpo  if  oc- 
chio, il  popolo,  una  bella  occhiata. 
Più  sotto,  l.  n,  in  senso  simile 
Aspetto.  —  A.  Ini. ,  V,  t.  40  :  A  che... 
conosceste  i  dubbiosi  desiri.  —  Sca- 
lee. Segue  nella  pianta  il  traslato  del- 
l' edilizio.  E  pianta  e  traslato  archi- 
tettonico. 

(Fi  Fee.  Secondo  che  riguarda- 
vano gli  uomini  a  Cristo  venuto  o  a 
Cristo  venturo  ,  sono  distinti;  e  la 
distinzione  e  (alla  visibile  da  questa 
panie  di  donne  poste  Ira  mezzo,  che 
separa  insieme  ed  unisce  ,  Tra  il 
vecchio  e  il  nuovo  Testamento  le. 
donne  son  vincolo,  vincolo  di  mater- 
nità, di  aspettazione,  d'amore. 


CANTO  XXXII. 


8.  Da  questa  parte  onde  il  fiore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo; 

9.  Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10.  E,  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fauno; 

11.  Così,  di  centra,  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martiro 
Sofferse,  e  poi  T  inferno  da  due  anni. 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù,  di  giro  in  giro. 
13.  Or  mira  l'alto  provveder  divino; 

Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino. 
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8.  (L)  Parte  sinistra  alla  Vergine. 
—  IHaturo  :  non  e'  è  più  vuoti. 

(SL)  Maturo  Plinio  contrappone 
il  fiore  alla  maturila  Ep.  V.  9  :  In 
flore  primo  luntae  indolispivenis  ex- 
linci us  est,  stemma  consequuturus  »i 
viiiutes  tjus  mulurisstnl.  l'ar  meno 
improprio  dare  al  fiore  la  maturità, 
che  contjmugere  insiemi'  le  iuiagini  : 
fiore,  sommo,  e  conseguire.  Ed  e  (orse 
proprietà  più  intima  unire  nel  bene 
supremo  la  perpetua  pienezza  del 
frutto  eoo  la  sempre  recente  bellezza 
del  fiore. 

(F)  Venturo.  Som  :  Cullus  eral 
in  lille  venturi  Ad  H> br. .  XI,  io: 
Juxta  fidern  de  finteli  sunt  omnes  isti, 
non  acceptis  repromisstonibus,  sed  a 
long  e  eas  aspicientes,  et  salutantes. 
Aug.,  Coel  nier.,  IX:  Nessuno  uomo 
né  di  maggiori:  tne  di  piccola  età  è 
liberato  iiul  contagio  della  morte  se 
non  per  I'  unico  mediatore  tra  Dio  e 
gli  uomini.  Som.:  La  virtù  divina  in 
ititi  modi  salvo  gli  uomini,  non  solo' 
per  la  fede  del  futuro,  ma  eziandio 
del  presente  e  del  passalo.  -  Sebbene 
sia  una  la  fede  che  noi  abbiamo  di 
Cristo  con  quella  che  ebbero  gli  an- 
tichi pudri  ;  quella  medesima  fede  è 
pero  significala  con  diverse  parole 
da  noi  e  da  loro. 

9.  iL)  Vóto:  aspettando  le  anime 
che  dovranno  tenerli. 

(SL)  intercisi,  a  vuoto  taglia  la 
continuità. 


(F)  Semicircoli.  Ritorna  all'  1- 
magine  della  figura  che  più  simbo- 
leggia la  perfezione.  Vedi  Canto  XXX. 

to  (L)  Scanni  :  di  donne  ebree.  — 
Cerna  :  divisione. 

ti.  (Lì  Santo  :  dal  seno  materno. 
tSL)  Gran.  Lue.  VII,  98:  Mag- 
giore tra  i  nuli  'li  donna  non  so/se 
di  Giovanni  il  Bài  li  Mia,  -—Due  Mori 
in  agosto,  e  Gesù  Cristo  in  aprile  due 
anni  poi  :  steli  -  dunque  nel  Limbo  da 
venti  mesi  a  ventuno 

(F>  Cantra  Di  faccia  alla  santa 
tra  le  donne,  siede  il  santo  tra  gli 
uomini,  padre  d'  anime  a  Dio  con- 
quistate :  soito  lui  i  fondatori  d'  or- 
dini religiosi,  vengon  di  contro  alle 
ma. tri  giudee,  come  padri  d'anime 
anch'  essi. 

lì  (L)  Sortirò  :  ebbero  in  sorte  di 
slare  tra  mezzo  alle  anime  de'  due 
Testamenti 

(SL)  Sortirò.  Di  sorte  predesti- 
nante ,  non  casuale  ,  s'  è  visto  più 
volte.   Par.,   XI,  t.  37,  XX,  t.  24  e  qui 

più  sotto  t.  54. 

d5.  (L)  lgualment\. ..  .•  tanti  ce  ne 
sarà  di  vissuti  avanti  Gesù  ,  quanti 
dopo. 

(SD  Aspetto.  Vedi  a  t.  7  la  nota 
a  sguardo. 

(F)  Provveder.  Thom.,1,  li.  Cont. 
gen.  in,  quaest.  m,  —  Igualmente, 
Falso. 
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14.  E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fìede 

A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

15.  Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni: 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

16.  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 

E  anche  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

17.  Or  dubbi  tu,  «  dubitando  sili: 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame 

In  che  ti  stringon  li  pensier' sottili. 

18.  Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame: 


14.  (L)  Grado...:  dalla  metà  in  giù 
della  rosa,  e  dalla  parie  de'preceduii 
a  Cristo,  e  dalla  parie  de' succedu- 
tigli, sono  i  bambini  salvali  non  per 
meriti  proprii,  ma  di  Cristo  ,  osser- 
vala la  condizione  della  circoncisione 
in  prima,  del  battesimo  poi. 

(SD  Fiede.  Non  chiaro,  ma  pare 
debba  spiegarsi  con  quello  del  X  del- 
l'Inferno, t.  45:  Sentìtr  ch'aduna 
valle  fieée,  e  intendere  che  i  bam- 
bini ,  uscendo  d?lla  doppia  schiera 
de' Santi  quasi  tenuti  Ira  le  braccia 
esulli  ginocchia  de' padri  e  delle 
madri ,  riempiano  parte  del  vano 
che  e  verso  il  mezzo  del  fiore  nella 
parie  più  tenera.  —  Discrezioni.  Più 
sopra  cernere  e  cerna.  JEn.  ,  IV  : 
Trias  discreperai  auro  -  Discre- 
zione per  differenza  nella  Som  ,  la 
Chiesa  :    Differentia  discretionis. 

(F)  Merito.  Som  :  La  Grazia  è 
granato  dono  di  Dio  senza  inerito 
precedente. 

15.  (L)  Assolti  :  sciolti  dal  corpo  e 
dalla  pena  della  colpa.  —  Elezioni. 
Uso  di  ragione. 

(SL)  ii/frui.lnr..lV.  t- 17:  Uscitine 
mai  alcuno,  o  per  suo  meno,  O  per 
altrui,  che  poi  fosse  beato  ?  —  As- 
solti. Par.,  XXVII.  t.  26:  Assolto  Del- 
l'attendere in  su.  Ma  qui  meglio  in- 
tendi assoluti. 

(F)  Assolti.  Som  :  Absolutione  a 
peccalo,  (della  redenzione).—  Prima. 
Aug.  :  rarvulus  in  quo  rationis  nulius 
est  usus  ,  voluniate  quidem  propria 
nec  in  bono  est,  nvc  in  malo.  —  Ele- 


zioni. Tom.  :  La  forza  elettiva,  cioè  il 
libero  arbitrio.  -  Som.  :  Ignoranza 
d'elezione  (cioè  volontaria).  Peccare 
di  certa  elezione  (di  pieno  arbitrio). 
Arisi.  Eih.,  HI:  La  volontà  è  del  fine, 
l'elezione  delle  cose  che  tendono  al 
fine.  -  Electio  principaliter  pertinet 
ad  virtutem  et  vitium.  Della  elezione 
V£di  Som  ,1,2,  13. 

16  (SL)  Voci.  JEn.,  VI:  Continuo 
audilae  voces,  vaqilns  et  inqens  ,  In- 
fanturnque  animàe  flenles  in  limine 
primo.  Abbondano  ri"  i  nel  verso  e  di 
Virgilio  è  di  Dante;  ma  l' ingens  è 
forse  troppo;  equi  nel  Paradiso  è 
più  dolce  [maginare  le  voci  puerili 
congiungersi  agli  altri  canti.  Senon- 
che  il  lerzo  verso  è  troppo  grave 
di  suono,  e  pare  superfluo;  che  in 
quella  luce  era  chiaro  a  discernere  i 
visi  puerili. 

17  (L)  Sili:  taci.  —  Legame:  di 
dubbio. 

(SL)  SI/1.  Doveva  essere  vivo 
com'era  silenzio.  Seooochè  il  verso 
non  e  delia  solila  parsimonia.  — 
Stringon.  Purg.,  XVI,  i.  18:  Spiegarsi 
dui  dubbio  Par..  I.  i.  32:  Irretito  nel 
dubbio.  —  Sottili.  Som.  :  Sottili  con- 
sidrxizioni. 

18.  (L)  Casual  :  nò  caso  nò  dolore  ci 
ha  luogo. 

IF)  Punto.  Fa  meglio  risaltare 
I*  ampiezza  del  reame,  e  quindi  la 
grandezza  dell'ordine  prestabilito.  Ma 
silo  è  qui  men  proprio  di  luoqo;  vo- 
ce di  sensi  più  filosofici;  e  spiri- 
tuali. 
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19.  Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde,  dall'anello  al  dito. 

20.  E  però,  questa  festinata  gente 

A  vera  vita,  non  è  sine  causa. 
Intra  sé,  qui,  più  e  meno  eccellente. 

21.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto 
Che  nulla  volontate  è  di  più  ausa, 

22.  Le  menti  tutte,  nel  suo  lieto  aspetto, 

Creando,  a  suo  piacer  di  Grazia  dota 
Diversamente.  E  qui  basti  l'effetto. 

23.  E  ciò,  espresso  e  chiaro  vi  si  nota, 

Nella  Scrittura  santa,  in  que' gemelli 
Che  nella  madre  ebber  F  ira  commota. 


19.  (L)  Quantunque:  quanto.  —  Ri- 
sponde: il  fallo  corrisponde  al  volere 
di  Dio,  come  anello  al  dito. 

(F)  Eterna.  Paolo  (Ad  Eph.,  I ,  *) 
tradotto  dall'  Oli  imo  :  Elesse  noi . . . 
anzi  l' ordinazione  >  del  mondo.  In 
senso  più  ansusto  e  men  vero,  Vir- 
gilio (Georg.  I):  Ifas  leqes  aelernaque 
foedera  certis  Imposuit  natura  locis. 

—  Anello  Gentile  imagine  che  all'  i- 
dea  dell'ordine  congiunse  le  idee  di 
bellezza  e  d'amore. 

so.  (L)  Festinata:  venuta  presto  a 
godere:  bambini. 

(SD  Festinata.  Festina  nel 
XXXlll  <iel  Pur-*.,  t,  30.  Festinamente 
in  Caterina  da  Siena.  —  Causa.  Modo 
delle  scuole  Ha  quare  e  quia,  Purg. 
III.  t  J3;  Inf.,  XXVII,  l    24. 

2J.  (L)  Pausa  :  posa.  —  Ausa  :  osa 
bramare  di  più 

(SD  Diletto  Frutto  dell'amore. 

—  Nulla.  Par.,  XIX  ,  t.  5  :  Gloria  che 
non  si  lascia  vincere  a  disio.  —Ausa. 
L'usa  un  trecentista  in  una  tradu- 
zione inedita  della  Monarchia.  Par., 
XIV,  t.  44:  La  mia  parola  par  trop- 
p'osa. 

(F)  Pausa  Sempre  la  beatitudine 
e  la  sapienza  il  Poeta  rappresenta  con 
imagini  di  quiete. 
22  (L)  Dota:  dà  Grazia  a  chi  vuole. 

—  Basti:  non  cerchiai»  la  ragione 
de' gratuiti  suoi  doni,  inaccessibile 
a  noi. 

(SD  Lieto  Purg.,  XVI,  t.  30: 
Mossa  da  lieto  Fattore.  —  Dota.  Par., 
V,  t.  8  :  Libertate.  Di  che  le  creature 
intelligenti...  son  dotate.  —  Qui.  Non 
evidente. 


(F)  Effetto.  Pietro  Lombardo 
(III,  dist.  32):  Electorum  alios  magis, 
alios  minus  dilexii  ab  aelerno  (Ad 
Corinth.,  I,  3). 

23  (L)  Commoia:  contesero  sin  dal- 
l'uscire  alla  luce,  Giacobbe,  secondo- 
genito, fu  più  caro. 

(SD  Expresso.  Il  chiaro  non  ag- 
giunge chiarezza  nò  forza,  e  il  dono 
della  Grazia  in  quel  fallo  è  più  adom- 
bralo che  espresso.  Senonchè  forse 
accenna  al  passo  di  Paolo  che  lo  di- 
chiara. —  \ota.  Purg.,  VI,  t.  31  :  Se 
bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota.  — 
{.Gemelli.  Gen.,  XX,  32:  E  Rebecca 
concepette...  e  i  figliuoli  $*  urtavano 
l'un  l'altro  nel  suo  ventre]  —  Com- 
moia. Purg.,  XXIJI,  t.  7  :  Mota.  Georg., 
IV  :  Molus  animorum.  jEu  ,  VI  :  Ab- 
s'iste  rnoveri  (dell'ira).  Gio.  Vili.: 
Commossi  contro  lui. 

(F)  Gemelli.  (Gen.,  XXV,  24;  Ma- 
lach.,  I,  2).  Pier  Lombardo  (I,  disi .  4i) 
di  Giacobbe  e  d'  Esaù  .  Non  fuil  prò 
meritis  eorum  quae  lune  habebant, 
quoniam  nec  ipsi  ex-istebant ,  nec 
propier  futura  merita  quae  praevi- 
deret  Questa  seconda  parte  si  può  ne- 
gare: ma  a  difendere  Dante,  basta  la 
prima,  della  predestinazione  gra- 
tuita, per  la  quale  a  uno  è  concesso 
il  battesimo  ,  ad  altro  no.  Aiic,  de 
dono  persev..  I*.  -  [Ad  Rum..  IX,  n- 
1!5  :  Non  essendo  ancora  nati  i  figliuoli, 
o  non  avendo  fatto  bene  o  mate  al- 
cuno {acciocché  il  proponimento  di 
Dio  .  secondo  l'  elezione  ,  dimorasse 
fermo,  non  per  l'opera,  ma  per  Colui 
che  chiama)  fu  detto  a  Rebecca  :  il 
maggiore  servirà  al  minore,  secondo 
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24.  Però,  secondo  il  color  de'  capelli, 

Di  cotal  Grazia  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

25.  Dunque,  sanza  mercè  di  lor  costume. 

Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

26.  Bastava,  lì  ne' secoli  recenti, 

Con  l'innocenzia,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

27.  Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne,  a' maschi,  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 


ch'egli  è  scrino:  lo  ho  amalo  Jacob 
e  ho  odialo  Esaù...  Perciocché  egli 
dici  a  Moisè  :  lo  avrò  mercè  di  chi 
avrò  mercè,  e  farò  misericordia  a  chi 
farò  misericordia.'} 

24.  (L)  Grazia...:  Il  lume  della  Gra- 
zia, convien  che  si  Taccia  corona  agli 
spiriti,  secondo  le  disposizioni  natu- 
rali date  ria  Dio. 

(SL)  Incappelli.  S'adatti  a  modo 
di  ghirlauda  (Par  ,  XXV.  t.  3)  :  ima- 
gine  che  rammenta  la  facella,  For- 
viatavi cerchio  a  guisa  di  corona, 
me  cinge  Maria.  Par.,  XXIII  ,  t.  32. 
Già  disse  dell' adattarsi  come  anello 
al  duo  :  imagini  nuziali  E  questa  se- 
conda rammenta  l'aureola  o  il  nimbo 
uei  Santi. 

(F)  Capelli.  Ott  :  Secondo  che 
Dio  vuole  larqire  la  sua  Grazia,  si  fa 
diversità  coiti  in  lume  come  in  iscau- 
no.-.  Li  quali  colori  denotano  le  com- 
plessioni dell'uomo,  e.  per  conse- 
guente la  inclinazione  del  suo  animo 
Accenna  al  color  vario  rie' capelli 
d'  Esaù  e  di  Giacobbe.  L'uomo  nasce 
con  la  disposizione  a  tale  o  tal  altro 
color  de'  capelli  :  cosi,  dice  Dante,  è 
la  Grazia;  e  secondo  la  Grazia,  viene 
la  gloria.  Som  :  Sebbene  l'abito  delle 
virtù  non  sia  merito  aedi  (levasi  pre- 
mio, e  però  principio  e  raqione  del 
merito  nell'alto  delta  virtù,  e  però 
secondo  la  diversità  ni  quello  distili- 
quotisi  i  premii  Ari  Rotti.,  IV,  6:  Dio 
conferisce  luqiustizia  senza  le  opere. 
Som.  :  Le  opere  dell'uomo  non  si  ri- 
chiedono alla  beatitudine  di  lui  come 
causa  elliciente. 

25.  (L)  Mercè:  merito  di  loro  virtù. 
—  Acume  ch'ebbero  dalla  Grazia,  non 
da  meriti  loro. 

(SD  Mercè.  Inf.,  IV,  t.  ti:  Mer- 
cedi vale  meriti.  —   Costume.  Valore 


morale  delle  opere,  come  da  mores , 
moralità. 

iF)  Differenti.  Som.  :  Innumera- 
bili  sono  i  gradi  de' meriti.—  Pri- 
miero. Bello  che  dal  primo  raggio 
della  Grazia  venga  lo  svolgersi  vario, 
tuttoché  libero,  delle  facoltà  in  sino 
alla  fine. 

26.  (D  Recenti  :  età  prime  del  mon- 
do. —  Fede   nel  Messia. 

(SL)  Lì.  Dicesi  tuttavia  là  nel 
dugento: 

(F)  Salute.  Som.  :  Quanto  appar- 
tiene a  necessità  di  salute  nel  cre- 
dere e  nel  l'operare  —  Fede.  Par  ,  XIX, 
t  35.  Som  ,  ili,  q  70  ».  17,  e  Sup.  IH  . 
19,  20  :  Pier  Loinb  ,  III,  23.  Som.  :  /  fi- 
gliuoli  degli  antichi  padri  furon  sal- 
vati nella  fede  de'  parenti. 
27   (L)  Virtute  alle  ali  «ielle  anime. 

(SL)  Prime  Ovid.  Mei.,  1:  Prima 
aehìs.  del  mondo.—  Penne  Maschili 
penne  (Inf.,  XX,  i.  *S)  Di  quell'eia  è 
la  germe,  siccome  il  pelo,  così  le 
ferze  dell  anima;  ma  ne  apparisce 
già  segno  e  rii  quello  e  rii  queste,  ne' 
capelli  e  negli  indizil  che  rianno  rii 
sentire.  Seooncnè  qui  forse  meglio 
intendere  penne  delle  ali  B  la  reci- 
sione corporei  è  -simbolo  dalla  forza 
che  cresce  allo  spinto  dalla  mortifi- 
cazione. 

(F)  Poiché  Som.  Ili,  q.  71-2.— 
Maschi.  Som  ,  t,  2,  q.  81  a  5.  —  Cir- 
concidere. Gen.,  XVII,  IO:  Circumci- 
detur  ex  VObit  olirne  ntusculiuuin. 
Som.:  La  circoncisione  era  a  prote- 
stare la  fede  del  Dio  uno  Ari  Homi., 
IV,  li:  Il  segno  della  circoncisione 
il  seinio  delia  giustizia  delta  fede. 
Som.':  La  circoncisione  corrisponde  al 
battesimo  ch'i  il  sacramento  della 
fede.  La  circoncisione  fu  anco  innanzi 
la  Legge  (Gen.,  XVII). 
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28.  Ma,  poi  che  '1  tempo  della  Grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenzia  laggiù  si  ritenne. 

29.  Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 

Più  s'assomiglia:  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  — 

30.  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

31.  Che  quantunque  l'avea  visto  davante, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

32.  E  queir  Amor  che  primo  lì  discese, 

Cantando  :  Ave,  Maria,  Grafia  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese, 

33.  Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

Sì  ch'ogni  vista  sen'fe' più  serena. 


38.  (L)  Ritenne:  i  bambini  vanno  al 
limbo 

(L)  Tempo.  Som.:  Dopo  il  tempo 
della  Grazia  rivelala.  —  Venne.  JEn., 
X:  Adveniet  pugnae.  tempii*.  Som: 
Non  era  ancor  venuto  il  tempo  delta 
pienezza  Ad  Gal  ,  IV.  4:  Venne  la  pie- 
nezza del  tempo  —Innocenza  Astrat- 
to, come  gioventù  per  uomini  giovani. 
—  Lagqiù  Som,  Sui>  ,  69,6,  del  Limbo 
de' bambini;  del  battesimo  3-,  58,  59. 
Sup   69,  10. 

(F)  Battesimo.  Joan.,  Ili,  5:  Arsi 
quis  renùtus  fuerit  ex  aqua  et  Spiriiu 
Sancto,nonpolest  introirein  regnum 
Dei. Som:  Alla  circoncisione  succede 
il  battesimo.  Ad  Colou.,  II  Som.:  Ai 
bambini  battezzati  sovviene  il  merito 
di  Cristo  a  conseguire  beatitudine, 
ancorché  manchino  in  essi  meriti 
proprii,  dacché  per  il  battesimo  san 
fatti  membra  di  Cristo.  -  Dalla  pas- 
sione di  Cristo  il  battesimo  sortisce 
virtù  di  mondare  i  peccati  —  Perfetto. 
Era  imperfetto  battesimo  il  circonci- 
dere.e  il  battesimo  di  Giovanni  (Som., 
Ili,  q  67  a.  3). 

29.  (L)  Faccia:  Maria.  —  Assomiglia 
di  luce. 

(SL)  Disporre.  L'una  visione  è 
scila  ad  alira  più  alla. 

5».  Menti:  angeli. 


(SI.)  Piover.  Petr.,  Sol.  CXXltP. 
1):  Tanta  negli  occhi  bei.  .  Par  che 
Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova.— 
Portata.  Par.  XXXI,  t.  6:  Porgevan 
della  pace  e  dell'ardore  Ch'egli  ac- 
quistavate— Menti.  Qui  più  spirituale 
ancora  ili  .spiriti  —  Create.  Quella  è 
la  loro  aria  e  il  respiro. 

31    (Li  Quanlungue  :  quanto.  —  Da- 
vante: Prima  —  Sembiante:  imas'me, 

(SL)  Davante.  Di  tempo,  ha  al- 
trove —  Sospese.  Par.,  XX,  t.  29:  In 
ammirar  sospese. 

(Fi  Sembiante.  Conv.:  Quanto   la 
cosa  è  più  divina,  è  più  di  Dio  somi- 
gliante. 
32.  (L)  Amor:  Gabriele. 

'SL)  Amor.  Degli  angeli.  Par, 
XXViu,  t.  35.  —  Distese.  Par.,  XXIII, 

t.  35. 

53.  (Lì  lìispose,  seguitando  forse  la 
salutazione  angelica. 

(SL)  Cantilena  Acquista  nobiltà 
dal  concetto  e  dall'aggiunto  che  le 
si  accompagna.  -  Tutte.  Questa  pa- 
rola raccoglie  in  sé  tutte  le  gioie  e  le 
armonie  di  quell'ampiezza  profonda  ; 
ogni  vista,  le  discerne  a  una  a  una.  — 
Più.  Par  ,  XXI,  t.  46  :  Ed  ogni  giro  le 
facea  più  belle.  -  v,  t.  32:  Che  più  lu- 
cente se  ne  fé  'l  pianeta. 
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34.  —  0  santo  padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte; 

35.  Qual  è  quell'angel  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  ?  — 

36.  Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria 
Come  del  sol  la  stella  mattutina, 

37.  Ed  egli  a  me:  —  Bàldezza  e  leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angelo  o  in  alma, 
Tutta  è  in  lui:  e  sì  volém  che  sia. 

38.  Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 


34.  (L)  Comporte:  soffri. 

(SL)  Comporte.  Par.,  XXXI,  t.  27: 
Soffristi  per  la  mia  salute  In  inferno 
lasciar  le  tue  vestigie.  —  Siedi.  JEn., 
VI:  Nec  vero  hae  sine  sorte  dame... 
sedes  —  Eterna.  Fissa  ab  eterno.Som.: 
Sors  vilae  aetemae. 

35.  (L)  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par  ,  XX,  t.  39:  Ve- 
nire a  questo  giuoco.  —  Occhi.  Ivi  la 
beatitudine  più  si  riceve  e  si  rende. 
—  Nostra.  Affettuosa  parola  per  cui 
Dante  si  appareggia  in  amore  al  vec- 
chio contemplante  —  Fuoco.  Psal. 
CXVIII,  140:  Iqnitum  eloquium  tuum 
vehementer  et  servus  luus  dilexit 
illud. 

36.  (L)  Colui:  Bernardo. 

(SD  Dottrina.  Per  semplice  inse- 
gnamento ,  non  di  scienza  .  Pura;., 
XXV.  t  22.  —  Sielta.  Puri;.,  XII,  t.  30, 
d'un  angelo:  Quale  Par  tremolando 
mattutina  stella.  Job  :  Le  steli*  fi'ju- 
rano  gli  anqeii.  Qui  ai  contemplante 
Innamoralo  di  Maria  è  data  bellezza 
di  luce  angelica. 

(F)  Abbelliva.  Neutro  assoluto, 
più  bello,  perche  la  bellezza  pare  gli 
venga  dall'alto  e  dall'Intimo,  senza 
ch'egli  badi  al  suo  sé.  [Ani]  Il  pia- 
neta Venere,  che  BlCCOmc  e  detto  nel 

Canto  Vili,  vagheggiando  il  Sole  nr 
da  coppa  e  or  da  ciglio,  splende  gen- 
tilmente della  luce  di  lui.  Di  questa 
magnificenza  d'illuminazione  pronità 
il  Poeta  per  darci  una  imagine  sensi- 


bile del  modo  speciale  come  il  fedele 
Bernardo  si  abbelliva  della  sovrana 
bellezza  della  santissima  Vergine. 

37.  (Lì  Bàldezza:  ardente  sicurezza 
d'amore.  —  Leqqiadria  :  vaghezza  di 
moti.  —  Sì  :  così  —  Volùm:  godiam 
del  suo  gaudio. 

(SL)  Bàldezza  Liela  fiducia  Conv., 
IV,  5:  La  bàldezza  e  l'onore  dell'uma- 
na qcnerazione.  cioè  Maria  —  Leqqia- 
dria. Galileo:  Son  è  altro  leqqiadria 
che  una  cotale  auasi  luce  die  rispon- 
de dalla  convenevolezza  delle  cote 
che  sono  ben  composte  e  ben  divisale 
luna  coll'allra  e  tutte,  insieme. 

(F)  Alma. Tommaso  (Som  ,  i.iio) 
contrappone  anqelo  ad  anima  Par- 
lando uell'umana  natura  comune,  e 
paragonandola  all'angelo  in  ordine 
alla  grasia  e  alla  gloria,  trovasi  ugua- 
glianza, (lacche  li  stessa  è  la  misura 
dell'uomo  e  dell'angelo,  come  dieesi 
nel  XX  dell'Apocalisse,  non  però  si 
che  certi  angeli  in  quanto  a  ciò  non 
siano  da  più  di  certi  nomini,  e.  certi 
uomini  di  certi  angeli  Ma  (pianto  alla 
condizione  della  natura  l'angelo  è 
migliore  dell'uomo  [Som.  i.  20>  —  Vo- 
lém. Perla  stessa  ragione  che  Virgilio 
di  se  (luf  .IV,  t.  51):  Fatinomi  onore, e 
di  ciò  fanno  bene  Ma  qui  più  alla;  il 
consentire  di  lutti  i  Head  In  quello 
che  vuole  Dio  (Par.,  Ili,  e  XX). 

38.  (D  Palma  su  tulle  le  donne. 
(SL)  Palma.  Lue,  1,  t2:  Benedetta 

tra  le  donne. 
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39.  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io 

Andrò  parlando;  e  nota  i  gran  patrie! 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

40.  Que'  due  che  seggon  lassù,  più  felici 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

41.  Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

È  '1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

42.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

43.  E  quei  che  vide  tutti  i  tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  a  co' chiavi, 

44.  Siede  lungh'esso:  e  lungo  l'altro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ìd grata,  mobile,  e  ritrosa. 


39.  (SD  Patria.  Come  uffici  per  uf- 
fizii.  Patres  ha  senso  e  di  senatori  e 
di  patriarchi.  —  Pio.  Par.,  XIX,  t.  5. 
L'aquila  segno  d'impero:  Per  esser 
giusto  e  pio.  [Cav.]  Ad  TU.  i,  12:  Jttste 
et  pie  vivamus  in  hoc  saeculo. 

40.  (SD  Propinquissimi.  Anco  nella 
Somma.  —  Augusta.  llegina  del  cielo, 
madre  del  re.  —  Rosa.  Nel  Cod.  visto 
da  Mons.  Bernardi,  Son  fletta  rosa; 
che  a  me  pare  meglio.  —  Rottici.  Ada- 
mo e  s.  Pietro,  padri  dell'umanità 
creata  da  Dio  e  ricreala  da  Gesù  Cri- 
sto. Nel  Giudizio  di  Michelangelo  a 
lato  a  Crislostanno  Adamo  e  s.  Pietro. 
La  rosa  si  dilata  d'alto  in  basso,  e  le 
sue  radici  più  attingono  dalla  luce  di 
Dio. 

4«.  (L)  Padre...  Adamo. 

(SD  Aggiusta.  Da  juxla.  -  Ardito. 
Ha  senso  in  Dante  più  urave  d'adesso 
lof.,  XXVlii,  t.  3*.  —  Amaro.  Par,  XIII, 
t.  13:  Il  cui  palalo  a  tutto' l  mondo 
costa. 

43.  (L)  Quel:  Pietro. 

tSL)  Chiavi.  Matih  ,  XVI,  19:  Tibi 
dabo  claves  regni  coelorum.  Ma  le 
chiavi  d'un  fiore  non  pare  bello. 

IPJ  Deitro.  La  redenzione  più 
nobile  della  creazione,  —  Raccoman- 
dò. Som  :  Cristo  raccomandò  a  Pietro 
la  Chiesa. 

43.  {L)  Quei:  Giovanni.—  Gravi:  pe- 


ricolosi. —  S'acquistò  da  Gesù  Cristo. 
—  Chiavi:  chiodi. 

(SD  Vide.  Nell'Apocalisse. Vedere 
è  voce  solenne  ne'profeti  —  Gravi. 
Hot.  Carm.,  III.  23:  Grave  lempus.  — 
Bella.  Cani.  Cantic.  IV,  7,8:  Tota 
pulcra  es,  amica  mea  ..  sponsa  mea  - 
S".  Impersonale,  non  senza  perchè.— 
Acquistò.  Art  XX,  28  :  La  Chiesa  di 
Dio  egli  acquistò  col  suo  sangue.  Par  , 
XI,  t.  li:  La  sposa  di  Colui  eh  ad  alte 
grida  Disposò  lei  col  sangue  benedet- 
to. —  Chiavi.  Leon  ,  s.  70:  Ad  sanando 
cordium  vulnera, clavorum  et  lanceae 
erant  servata  vestigia. 

44.  (L)  Lungo:  quarto  da  Adamo,  a 
manca  della  Vergine,  Mosè. 

(SD  Lungo.  Inf.,  XXI,  t.  33:  M'ac- 
costai con  tutta  la  persona  Lnngo  'l 
mio  duca  —  Posa.  Meglio  che  pausa 
v.  t.  31.  E  qui  bello  anche  per  questo 
che  la  contrapposto  alla  vita  trava- 
gliata del  grande  liberatore.—  Man- 
na. Exod  ,  XVI.  Joan.,  VI,  31  :  Patres 
vesiri  manducaverunt  manna  in  de- 
serto. —  Ingrati.  Inf.,  XV,  t.  21  :  In- 
grato  popolo  maligno  —Mobile.  Purg., 
VI,  t.  49:  Costume  hai  tu  mutato.  — 
Ri  irosa.  Exod..  XXXII,  9:  Populus  du- 
rae  cervicis.  Psal.,  LXXVII.8:  Gene- 
rano prava  et  exasperans ...  quae  non 
dir  exit  cor  suum. 
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45.  Di  contro  a  Pietro  redi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

46.  E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia. 

47.  Ma,  perchè '1  tempo  fugge  che  t'assonna, 

Qui  farem  punto;  come  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

48.  E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Sì  che,  guardando  verso  Lui,  penetri, 
Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgóre. 

49.  Veramente  (né  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'aie  tue,  credendo  oltrarti), 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri; 

50.  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti. 

E  tu  mi  seguirai  con  l'affezione. 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  — 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 

45.  (L)  Contro:  a  manca  di  Giovanni  (F)  Amore.  !nf.,  Ili,  t:  j. '•—  Pené- 

Baltisla.  —  Figlia:  Maria.  —  Per:  can-  stri   Som.:  Quant'è  più  forte   l'  intel- 

ta  anch'essa,  in  lei  lisa.  letto,  tanto  più  può  nell'  intimo  pe- 

<SL)  Figlia.  JEn.,  I:  Latonae  ta-  nettare, 

citum  perte'niani   gaudio  pecius  (in  49  (L)  Né..:   acciocché,   credendo 

vedere  Diana  sua  figlia   che   exercet  penetrare  la  luce  divina  ,  lu,  per  or- 

ctioros).   Conv     11.  6    Maria  figlia  di  goglio,   non  retroceda,  convien  pre- 

Giovacchino  e  d' Anna.  —   Per.  per  gare  per  fartene  degno, 

cantare  che  faccia     Pnrg  ,  XXV.t.  6.  (SL)  Veramente  per  ma   {Veruni 

—  Osanna  Par  .  XXMII.  t  33;  lo  seu-  de'  Latini);  si  e  visto  altrove.  —  Sé. 
tiva  osannar  di  coro  in  coro,  Al  Pun-  Albertano.  Poteva  dire  non  forse;  ma 
lo  fìsso  .  vedesi  che  il  né  in  questo    senso   era 

46  (L)  Padre  .  rimpetto  a  Adamo,  a  d'  uso.  -  Movendo  Purg.,  XXIV.  ler- 

destra  di  Giovanni  Battista.  lina  si  ;  E  guai  più  a  gradire  oltre  si 

(SL.  Lucia  Inf.,  II.  t.  35.  Simbolo  mette,  Non  vede  più.    —    Oltrarti.    Il 

della  Grazia  che  illumina  (Purg.,  IX).  XXI,  l.  33  del  Paradiso  ha  s' innolira  ; 

—  Ruinar.  Inf,  I.  t.  3t.  quello  più  proprio  li,  questo  qui.  — 

(K)  Ciglia.  Psal  xvi,  tt:   Oculos  S'.  Si  accomuna  il  Santo  con  l'anima 

suos  statuerunt  declinare  in  lerrarn.  del  Poela. 

47.  (L)  Assonna  nell'alta  visione  (F)  Arretri.  Purg..  XI.  t.  5:  Seti- 

(SL)    Fugge.    Georg.  ,    III  :     Fu-  za  la  guai...  A  retro  va  chi  più  di  gir 

git   irreparabile   ternpus.   —   Punto,  s'affanna  —  Credendo. Terribile  pen- 

Proprio  e  del  sartore  e  dello  scritto-  siero,  e  vero,  e.   che  dimostra  l'alia 

re,  —  Sartore.  Più  similitudini    trae  umiltà  di  quest'anima, 

dal  sartore   E'  non  pensava  ai  rapso-  50  (L)  Quella:  la  Vergine,  —  Parti: 

di.  —  Gonna.  Anche  d'uomo,  nel  Pe-  tu  divida  Accompagna  con   l'alletto 

irarca  il  mio  dire. 

(F)  Assonna.  Il  tempo  è  che  l'as-  (SL)  Orazione.  Verso  di  negligen- 

sonna:  personificato  con  poetica  G lo-  za  maestrevole  perche  impresso  d'af- 

sotia  :  Psal.  Ili,  «:  Dormivi,  et  sopo-  fello  Meglio  che,  Par.,  V,  t.  e:  Sì  co- 

ratus  sum,  el  exurrexi  ,    quia  Dumi'  rninciò  Beatrice  questo  canto...  Con- 

nus  suscepit  me.  tinuò  così' t  processo   santo.  E   XXI, 

41.  (L)  Amore  :  Dio.  l.  3»;  Cosìricominciommi  il  ttnoser- 
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mo  E  poi  continuando  disse...  E  Pur- 
gatorio XXIV.  t  3:  Ed  io  continuan- 
do il  mio  sermone.  Dissi...  K  Par  ,  V, 
t.  is  :  Mi  rispose  Nel  modo  che  il  se 
guente  canto  canta. 


(F)  Parti.  Isai.,  I,  e  Marc,  VII, 
«:  Questo  popolo  con  le  labbra  m*  o- 
nora,  e  il  cuor  loro  è  lontano  da  me. 


Dai  gran  patrici  dell'imperio  cele- 
ste non  ben  si  discende  al  buon  sar- 
tore, Che,  com 'egli  ha  del  panno,  fa 
la  gonna:  ma  chi  ben  guarda  le  cose 
umane  e  la  storia  d'  Italia,  riconosce 
che  certe  affettazioni  ambiziose  sono 
effetto  e  causa  di  certe  irregolari  là. 
In  questo  rispetto  ha  bellezza  la  lo- 
cuzione del  legame.  In  che  si  striti- 
gon  li  pensier'  sottili,  perche  la  sot- 
tigliezza avviluppa  chi  vi  si  compiace, 
e  tesse  insidie  a  se  slessa. 

S*  io  non  esalto  la  similitudine  del 
sartore;  non  è  però  ch'io  non  reputi 
degna  dell'  arte  vera  e  dell"  ingegno 
di  Dante  la  severa  modestia  della 
quale  egli  fa  prova  nel  non  volere  gli 
ultimi  canti  del  suo  poema  più  e  più 
risonanti  e  smaglianti,  come  la  chiu- 
sa di  certe  declamazioni  da  pulpito  o 


da  piazza  o  d.Vscena.  Tanto  più  belle, 
ira  le  due  enumerazioni  di  questo 
canio,  e  dopo  l'accenno  alla  Grazia 
gratuita,  le  terzine  consacrate  a  Ma- 
ria; il  verso  segnatamente:  sovra  lei 
tanta  allegrezza  Piover,  portatane/le 
menti  sante  ;  della  quale  espressione 
poche  si  troverebbero  più  appropria- 
le a  significare  con  imagine  splendida 
I'  intera  beatitudine  dello  spìrito.  E 
dopo  ammiraioquel  farsi  più  che  mai 
Sfreni  de"  Santi  e  degli  Angeli  tulli 
«tacche  ebbero  co'  loro  canti  rispo- 
sto unanimi  al  canto  di  Gabriello; 
giova  ritornare  al  semplice  verso, 
che  pur  rivela  l'artista  :  Quella  eh'  è 
tanto  bella  da' suoi  piedi  Alqual  ver- 
so risponde,  con  se  i  plicilà  più  su- 
blime, quell'altro  :  Le  menti  lune, 
nel  suo  lieto  aspetto,  Creando. 
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ALTRE  VISIONI, 


Delle  visioni  nelle  quali  non  solo  l'imaginaaione e  l'affetto,  ma  l'in- 
telligenza contemplante  e  meditante  degli  uomini  del  medio  evo  si 
venne  sfogando  e  spiegando,  e  che  porsero  a  Dante  la  materia  del 
vasto  edilìzio,  materia  che  l'ingegno  suo  e  l'arte,  per  grandi  che  fos- 
sero, non  potevano  tutta  mettere  in  opera  né  tutta  collocare  nel  lume 
convenienle,  ci  sarebbe  da  fare  volumi.  Ma  innanzi  che  quest'umile 
lavoro  abbia  fine ,  parrebbe  a  noi  di  fallire  al  debito  nostro  se  non 
porgessimo  così  per  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che  più  di- 
rettamente concernono  il  Paradiso,  e  che  più  pienamente  sgorgano  dal- 
l'idea cristiana,  dove  la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  ve- 
runa parte.  E  da  esse  risulta  così  luminoso  comento  ai  versi  di  Dante, 
che  se  volessimo  recare  in  nota  i  luoghi  tutti  del  poema  che  corri- 
spondono a  ciascun  passo  di  queste  semplici  narrazioni,  troppo  lungo 
spazio  piglieremmo.  E  similmente  chi  volesse,  a  fin  di  mostrare  quan- 
t'ha  di  filosofico  e  di  teologico  e  di  storico  la  Commedia,  registrare 
i  passi  di  solo  Aristotele,  e  di  sola  la  Somma,  e^di  solo  Giovanni  Vil- 
lani, lasciando  stare  altri  trattati  e  altre  cronache;  verrebbe  del  poema 
di  Dante  a  fare  un  comento  ai  detti  trattati  e  cronache,  e  di  questi  a 
quello.  E  così  chi  prendesse  un  libro  qualsivoglia  del  dugento  o  del 
trecento,  italiano  o  latino  o  francese,  troverebbe  tante  le  corrispon- 
denze e  d'idee  e  di  linguaggio  tra  que' libri  e  Danle,  da  non  poter 
negare  che  questo  ingegno  non  fu  maggiore  del  suo  tempo  se  non  in 
quanto  attinse  alla  lingua  e  alle  dottrine  del  suo  tempo  siccome  a 
fonte  viva,  e  troppo  più  abbondante  ch'egli  non  la  potesse  in  sé  con- 
tenere. 

«  Di  tanta  maestà  riferì  Veronicajessere  stata  lassù  l'odierna  festi- 
vità d'Ognissanti,  che  nello  spazio  di  venti  ore  i  cori  de' Santi  appena 
s'  erano  avviati  in  cammino.  Le  seguenti  cose  soltanto  credemmo  do- 
vere scrivere.  Il  divo  Francesco  precedeva  tutti  i  religiosi,  per  merito 
della  vera  povertà,  a  cui  fu  sempre  in  vita  abbraccialo  (i).  Seguiva 
a  Francesco  il  divo  Domenico  (2>,  circondato  da  grande  caterva  de' frati 
suoi.  Quindi  il  beatissimo  padre  Agostino  (3),  i  cui  sognaci  di  diversi 
ordini,  pareva  eccedessero  il  numero  di  tutlifgli  altri  Religiosi.  Poscia 
il  divo  Basilio:  in  line  Benedetto  (4),  uomo  di  venerabile  santità,  a 
cui  d'intorno  camminavano  schiere  di  monaci.  Portavano  ciascuno  in 
mano  un'insegna  di  gloria;  le  femmine  sante  o  breviari!  o  corone  di 
maravigliosa  bellezza.  Ornalissimi  erano  d'alcune  i  libri,   e   ragguar- 

(i)  Par.,  XI,  t.  30  e  seg.  (3)  Par.,  XXXII,  t.  12;  XII,  t.  ti. 

(3)  Par.,  XII.  (4)  Par.,  XXXII,  t.  42. 
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fievolissime  le  corone.  Sebbene  tutta  quella  superna  Gerusalemme  esul- 
tasse ne'  varii  concenti  degli  Angeli,  nessuno  però  dalla  faocia  di  Dio 
rivolgeva  gli  occhi:  di  tanta  giocondità  era  ricevere  negli  orecchi  pure 
una  sola  parola  procedente  dalla  bocca  di  Dio:  perchè  tutti  i  gaudii 
superava  quella  voce  divina  (i).  » 

« Era  rapita  Veronica  tutti   i   sabati   dall'Angelo   ne'  regni 

superni  :  dove,  le  celesti  solennità  contemplando,  vedeva  tutti  i  beati 
ire  in  processione  ad  onore  della  madrs  di  Dio...,  Con  tale  giocondità 
la  Vergine  beatissima  in  Veronica  gli  occhi  volgeva  (2),  che  non  più 
questa  si  ricordava  d'essere  congiunta  al  corpo  mortale  (3)...  » 

*  ....  E  in  un  subito  dalla  più  cospicua  parte  del  cielo  vide 
aperte  a  guisa  d'amplissima  porta  le  sommità  celesti,  e  con  lento  de- 
clivio fin  dalla  vetta  del  cie.lo  digradarsi  un  lume  a  guisa  di  scala  (4); 
e  candidi  (5)  e  splendenti  cori  angelici  sino  a  lui  venire  siccome  com- 
pagni,  esultando  nelle  lodi  di  Cristo.  Cresceva  sempre  nel  luogo  la 
compagnia:  ma,  attoniti  per  la  riverenza  della  Divinità,  nessuno  si 
moveva  o  a  parole  o  a  cenno.  E  poiché  a  poco  a  poco  si  frammischiò 
a' mortali  la  moltitudine  angelica,  raccolti  a  sé  e  insieme  accoppiati 
ai  cittadini  della  terra,  gli  Angeli  cantando,  così  com'eran  venuti, 
ascendono  ai,  templi  del  cielo  (6).  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porta  del  cielo  si  chiuse.  E  il  fanciullo  si  vide  solo  in  quel  luogo,  al- 
lorché si  scosse  dal  sonno  (7)  ....  » 

«  ....  Il  dì  che  si  celebra  la  festa  di  s.  Tommaso  apostolo,  Vero- 
nica lasciò  volare  lo  spirito  in  alto,  e  vide  Cristo  sedente  in  eccelso 
soglio;  e  pareva  che  dallo  sdegno  del  suo  volto  ogni  cosa  tremasse. 
Ella  intese  il  Signore  della  maestà  minacciare  al  mondo  molti  aspri 
flagelli  per  le  innumerabili  colpe  d'ogni  parte  commesse  dagli  empi 
mortali.  Ma  la  pia  madre  regina  (8)  del  mondo  pregava  in  queste  pa- 
role il  figliuolo  (9):  Non  volere,  prego,  fìgliuol  mio,  con  tanti  supplizii 
premere  il  genere  umano:  a' preganti  perdona,  pietà  ti  muova  degli 
erranti,  te  che  piuttosto  usi  la  misericordia  che  l'ira  (10)..  .  » 

«  .  .  .  .  Disse  l'Angelo  del  Signore  a  Veronica  contemplante  ,  che 
g  ande  e  inenarrabile  festa  lassù  questo  dì  celebravasi...  I  Troni  ,  le 
Dominazioni,  i  Principati,  le  Potestà,  i  Cherubini  e  i  Serafini,  circon- 
davano il  seggio  a  similitudine  di  ruota,  e  avevano  alternamente  vesti 
di  candido  e  di  purpureo  colore  (li).  Tra  i  lor  cori  erano  innumerabili, 
offrenti  incenso  con  aurei  turiboli,  e  che  destavano  in  quelle  altezze 
lieti  concenti  (12).  Dopo  questi  ordini,  innanzi  gli  angeli  e  gli  arcangeli, 
la  beatissima  Regina  del  cielo  (131,  in  mezzo  tra  Marta  e  Maddalena, 
accompagnata  dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  e  da' Profeti  e  dall'altra 
turba  de' Santi,  adorò  tre  volte,  inchinandosi,  il  divino  Figliuolo.  Egli 
assorgendo  alla  Madre  le  rendeva  l'onore.  Allora  la  Vergine  ascese  al 
seggio  di  Cristo;  e  sedette  alla  destra  del  Figlio  (14):  perchè  Giovanni 
Battista,  il  qual  Veronica  aveva  sempre  visto  sedere  alla  destra  di 
Cristo  (15),  sorse  dal  soglio,  e  il  posto  del  destro  lato  alla  Regina  la- 
sciò. Presso  la  quale,  Marta  e  Maddalena  s'assisero  (16).  Alla  flne,es- 

(1)  Bolland.,  1,  916-17.  (9)    Par.,  XXXlll. 

(2)  Par.,  XXXlll,  t.  17.  (10)  Bolland.,  I,  902. 

(3)  Bolland.,  1-917.    Vedi    anche        (11)  Par.,  XXX,  t.  4,  5. 
C.  XXI,  L.  V.  (12)  Par.,  XXIII,  t.  33. 

(4)  Par.,  XXI.  t.  10  e  seg.  (13)  Par.,  XXIII,  t.  25. 

(5)  Par.,  XXXI,  t.  5.  (14)  Par.,  XXXI,  t.  39. 

(6)  Par.,  XXIII,  t.  42.  (15)  Par.,  XXXII,  t.  11. 

(7)  Bolland.,  1,  50.  (16)  Par.,  XXXII,  t.  6. 

(8)  Par.,  XXXI,  t.  39:  La  regina 
Cui  questo  regno  è  suddi  to  e  devoto. 
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sendo  l'immortale  Iddio  da  tutta  la  corte  (1)  celeste  adorato,  si  ricom- 
posero le  ruote  degli  spiriti  celestiali.  Si  dileguavano  (2)  allora  i  Santi 
tutti  dopo  che  furono  alla  ruota  divina  (3)  coordinati,  e  sola  la  milizia 
angelica  nella  ruota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina  del  mondo,  sorta 
dal  soglio  divino,  dopo  adorato  tre  volte,  se  n'andò  (4>,  accompagnata 
da  grande  schiera  di  spiriti  celesti  e  di  Santi.  E_,  nello  allontanarsi, 
non  mai  al  volto  divino  volgeva  le  spalle,  ma  quello  contemplava  in- 
cessantemente (5).  Dopo  questo,  la  mente  di  Veronica  ritornò  al  suo 
terrestre  soggiorno  (6)  ...  » 

«  .  .  .  .  Fui  chiamato  dal  Signore,  e  quivi  condotto  ove  vidi  la  ine- 
narrabile gloria  di  Dio  e  degli  Angeli  cantanti  In  coro,  e  innumerabile 
moltitudine  di  Santi  circostante  (7),  che  il  Signore  confessavano  e  lo- 
davano ad  una.  Ivi  è  gloria  indeficiente,  luce  ineffabile,  grande  fra- 
granza, pace  perpetua,  soavità  d'animo  maravigliosa:  ivi  l'aspetto  di 
Dio  sazia  gli  Angeli  e  tutti  i  Santi  (8).  » 

«  .  .  .  .  Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tenebra,  e  nel  mezzo  della 
Trinità  stessa  parmi  di  stare  e  di  rimanere  (9);  e  questo  mi  attrae 
più  che  alcuna  altra  cosa  che  finora  io  sentissi,  o  quale  altro  bene  ve- 
dessi. Quando  veggo  quel  bene  e  sono  in  esso,  non  mi  ricordo  allora 
dell'umanità  di  Cristo  né  di  Dio  uomo,  né  d'alcuna  cosa  ch'abbia  for- 
ma; e  allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  io,  e  nulla  veggo.  Nel  sepa- 
rarmi poi  da  quel  bene  che  ho  detto,  veggo  Dio  uomo  (Ì0),  il  quale 
tira  l'anima  con  tanta  mansuetudine;  e  dice  talora:  Tu  se' io ,  e  io 
sono  te  (11).  E  veggo  quegli  occhi  e  quel  viso,  soave  sì,  che  abbraccia 
ed  attrae  l'anima  mia  strettissimamente  (12).  » 


(lì  Par.,  XXX,  t.  15:  V una  e 
V altra  milizia  Di  Paradiso. 

(2)  Par.,  Ili,  t.  41:  Cantando 
vanto. 

3)  Par.,  XII,  t.  1  :  La  santa  mo- 
la. -  X,  t.  49:  La  gloriosa  ruota. 
-  XXVIII,  t.  17  :  Le  volte  tanto  più 
divine. 

(4)  Par.,  XXIII,  t.  40. 

(5)  Par.,  XXIX,  t.  3.  -  XXXI,  t.  31. 

(6)  Bolland.,  I,  915. 

(7)  Par.,  XXXU. 

(8)  Bolland.,    Vita  di  s.  Salvio , 


T.  I,  p.  703.  Similmente  a  s.  Ge- 
noveffa (I,  142)  fu  mostrata  la  pa- 
tria per  rivelazione  dello  Spirito 
Santo,  ond'ella  senza  intermissione 
soleva  piangere  ,  giacché  sapeva 
che,  posta  nel  corpo,  peregrinava 
lontano  da  Dio  (Purg.,  XIII,  t.  32). 
<9)  Par.,  XXXIII,  t.  39. 

(10)  Par.,  XXXUI,  t.  43. 

(11)  Par.,  IX,  t.  27:  S'io  m' in- 
filassi come  tu  t'immii. 

(12)  Bolland.,  I,  197. 
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CANTO   XXXIII, 


ARGOMENTO. 


Bernardo  prega  la  Ver  pine,  riveli  al  Poeta  l'ultima 
verità,  e  gli  faccia  la  triplice  visione  fruttifera  di  Salute. 
Dante  riguarda,  e  vede  un  imagine  della  trina  unità  di 
Dio,  e  d'ella  divina  umanità  di  Gesù.  Troppe  volte  parrà 
forse,  e  a  ragione,  eh' e'  si  confessi  impotente  ad  espri- 
mere sì  alti  concetti;  ma  e  l'altezza  di  quel  eli  e' dice,  e 
l'altezza  con  la  quale  e'  significa  la  propria  impotenza , 
%son  cose  sovrane:  nò  mai  pili  altamente  da  umana  poe- 
sia fu  parlato  di  Dio.  Colla  medesima  parola  finiscono  le 
tre  Cantiche:  e  quell'ultimo  verso,  cantando  V  Amore , 
canta  Dio  e  l'umanità  ,  Beatrice*  e  la  scienza:  il  moto, 
cioè  la  creazione  V  universo  ;  il  sole  e  le  stelle,  cioè  la 
luce  e  V  immensità,  il  soggiorno  degli  Angeli  e  il  termine 
della  umana  speranza, 

Nota  le  terzine  1  alla  4;  G,  1,  8,  10,  42,  13,  15,  17,  18;  20  alla  24; 
26,  27,  29  ;  32  alla  36  ;  38  alla  42  ;  44  alla  line. 

1.  —   Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio; 

2.  Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 

Nobilitasti,  sì  che  '1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

k.  (L)  Termine,  a  cui  mirava.  conveniva   apprestare  la  redenzione 

(SL)  Alta. Pale. t alla  Vergine  :  Al-  nò  subito  dopo  il  fallo,  né  alla   fine 

tissima-umiltate.  de' secoli.  Prov.,  Vili,   22:   Dominus 

(F)  Figlia.  La  Chiesa:    Genui.sH  possediimeininilioviarumsuarum.. 

qui  le  fedi.  Rime  ant.:   Se'  madre  di  Ab  aeierno  ordinala  sum.  —Consiglio 

chi  tu  se' figlia.  Vele,  \\ì  :  Tre  dolci  Glos.:  Per   grande  consiglio  di  Dio. 

e  cari  nomi  hai  'n  te  raccolti  :  Madre  Som  :  Se  mancasse  H  fine  all'  azione, 

figliuola  e  sposa.  Vergine  gloriosa...  non  si  comincerebbe  a  operare,  né  il 

Del  luo  nano  gentil  figliuola  e  ma-  consiglio  avrebbe  termine,  ma  proce- 

dre.  —  Termine.  Aìri,,  IV  :  Ei  sic  fata  derebbesi  in  infinito. 

Jovis  poscunt,  hic  terminus  baerei.  •  2.  (L)  Sua:  dell'  umana  natura. 

Manent   immota    tuorum   Fata    libi.  (SD  Sua.  Altri  codici  tua. 

Som:  Quello  cli'é  il  termine  del  l'alto,  (F)  Natura.  Som.:  Per  lui  fu  tutta 

è  quello  che  la  volontà  intende  come  l'  umana  natura  nobilitala,  però  nac 

fine.  L'  oggetto  dell'operazione   è  il  que  di  donna. 
termine  di  quella,   fuori   di  lei.  Non 
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3 .  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore 

Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

4.  Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  cantate;  e  giuso  intra1  mortali 
Se' di  speranza  fontana  vivace. 

5.  Donna,  se' tanto  grande  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  dis'ianza  vuol  volar  senz'ali. 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  ai  dimandar  precorre. 

7.  In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza;  in  te  s'aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
^8.  Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'universo  infin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
9.  Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto,  verso  l'ultima  salute. 

3.  (L)  Amore,  intepidito  per  il  fai-  slotele  nell'Etica  dice  che  la  libera- 
lo d'Adamo.  —  Fiore  :  rosa  di  Boati.  li  là  vera  è  dare  non  chiesto.  Tasso, 
(SL)  Raccese  Petr.,  ivi:  Al  som-  Vili.  27,  più  languido:  E  con  la  gra- 
mo Sole  Piacesii  sì  che  in  te  sua  luce  zia  i  preghi  alimi  previene, 
ascose.  Più.  bello  in  le  che  nel  venire  7.  (L)  Quantunque  :  quanto. 
tuo;  e  non  è  forse  proprio  che  ivi  si  (SL)  Magnificenza.  Le  parole 
raccendesse  l'amore  ;  e  troppo  è  il  composte  di  molle  sillabe  aggiungo" 
giro  del  ventre,  del  caldo,  della  pace  no  col  suono  grandiosità  a  questa 
del  cielo,  del  fiore.  Ma  il  far  germina-  prece  —  Di.  .In,  Vili  :  Quidquid... 
re  da  Maria  tulio  il  fiore  della  umana  po**um  prnmiltere  curae  —  bontate. 
beatitudine  .  e  pure  Imagi  ne  grande.  Pietà  e  più  pensato  e  più  ampio   di 

4    (SL)  Face.    Par.,  I,  l    43,  del  misericordia  ;  bontà   abbraccia   o^ni 

sole,  Lucerna;  delle    fiamme  de'  Ire  bene. 

apostoli,  faci  (Par  ,  XXVII,  t.  4)  -  Spe-  8.  (L)  Questi:  Dante.  —  Vite  :  dan- 

ranza  La  Chiesa:  Spes  nostra.—  Fon-  nate,  purganti,  beale. 

tana.  Petr,.  ivi  :  Tu  partoristi  il  fonie  (F)  Lacuna.  Inf  ,  XXXIV,  Lacuna 

di  pietate.  Più  bello  f ini.  di  gelo,  disse  Lucrezio  (VI)  ;  e  Vlrgi« 

5  il.)  Qual:  chiunque.  lio  (Georg  .III):  In  gtaciem  vertere  la- 

(SL)   Vali.   JE(\  ,   XII:    Quidquid  cunae.  Psal.  XXXIX,  t  :  ne  lacu  mite- 

Sive  animi*  sive  ùrie  vales.  riae.  Jer.  Thr.,  Ili    35  :  Invocai  il  no- 

6.  (SL)  Dimanda    Petr.  .  ivi:   Ben  me  ino  dal   fondo    del    lago  ultimo. 

sempre  rispose,  Chi  la  chiamò  con  Lago  usa  la  Bibbia  per  cava  prolon- 

fede.  dita.  Di  li  forse  sarà  venuto  al  Poeta 

(F)  Benignila.  Oli.:    Liberali-  l' idea  di  finire  l' Inferno  la  no   lago 

tale.,  per  lo  affetto,  diciamo   beni-  di  ghiaccio.  Cic,  Somn.  Scip  :  Trllus 

gnìladc,  e  per  lo  effetto  beneficenza,  infima   est.   Som.:    ìSun    può   essere 

Albert,  1,6:   Maq'iior  non  sia   labe-  maggior   gravità    che    guella    della 

nignità  del  dare  che  non  sono  te  facol-  terra,  perchè  non  C  C  luogo  inferiore 

là.  —  Liberamente  Liberalità  e  Liber-  di  quel  dellu  terra, 

là  erano  anticamenlepromiscui.Ari-  9.  (L)  salute:  Dio. 
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10.  Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fi)  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi), 

11.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 

Sì  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

12.  Ancor,  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

13.  Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati, 

Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani.  — 

14.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 

Fissi  nell'orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

15.  Indi  all'eterno  Lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de' creder  che  s'invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io,  che  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  sì  com'io  doveva, 
L'ardor  del,  desiderio  in  me  finii. 


(P)  Levarsi.  Tommaso  (Som.,  i,  ti.  (SL)  Dinieghi.  Lai.  :  Solvere  nu- 
q.  12,  a.  5),    presso    l'Oli,   dice    che  beni.  Ma  dislegàre  non  è  bel  traslalo. 
ogni  cosa  che  si  leva  >opra  sua  ìia-  —  Nube.  A-n.,  Il:    Omnem,  quae  mine 
tura,  fa  bisogno  che  sia  disposta  ver  obdiicta  nienti    Mortale*   hebelat  vì- 
alcuna  disposizione  soprannaturale,  su*  libi.  .  nubem  eripiam.  Greg.  Mor  , 
—  Ultima  Apoc,  I.  8:  Principi um  et  XXIII:    Obsiaculum. .  .   obnubitat.  — 
finis.  Som.:   Ultima  perfezione,  cioè  .Mortalità.    Ani?.   Conf.,    IX:    Consor- 
suprema  Conv.  :    Ultima  perfezione,  lium   morialitatis   meae,    Som.:   La 
Som  :  Ultimnm  et  deleclabile   habet  mortalità  umana, 
ralionem  finis,  qui  e*t  proprinm  ob-  (Fi  Disleghi.  Che  l'iuomo  legato 
jectum   voluntatis.    Arisi.   Phya  ,   II:  al  corpo   non  possa   vedere   Dio,    di 
Son  ogni  ultimo  è  fine,  ma  l'ottimo,  ciò  s  Tommaso. 
Som  :  L'ultima  beatitudin».  dell'ito-  i2.  (Lì  Ancor:  innoltre. 
mo  consiste  nella  soprannaturale  vi-  (SD  Sani   Juv.,  X  :  Mens  sana, 
sione  di  Dio.  U    (L)    Chiudon:     giungono    con- 
io (L)  Arsi  di  desiderio.  serie 

(SD  Scarsi.  Inf ,  XIX.  l.  22  :  Prie-  ti.  (D  Orator  :  Bernardo. 

go  E  ripiego,  che  il  priego   vaglia  (SD    Orator.   Vaie  e  dicenle  e 

mille.  pregante. 

(F)  Più  Mattti  ,  XIX,  19:  Amerai  *5.  (L)  Invìi:  indirizzi  —  Per  :  da. 

fi  prossimo  come    te  stesso.   Questa  (SD  Chiaro,  Par.,  VI,  t  29  :  Con 

legge  è  perfettamente  ademDiuta  su  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

in   Cielo.—  Prego.   Bernardo  citalo  16  tD    Fine    Dio.   —   Finii,   certo 

dall' Ottimo  (II,  177):  L'orazione,  che  d'essere  soddisfallo; 

con  paterno  nome  indolcisce,  mi  dà  (SL)    Appropinquava.  Nel   Con- 

fidanza  d' impetrare    tutte    le    do-  vivio. 
mande. 
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17.  Bernardo  m'accennava  (e  sorrideva) 

Perch'io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso,  tal,  qual  ei  voleva. 

18.  Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  sé  è  vera. 

19.  Da  quinci  innanzi,  il  mio  veder  fu  maggio 

Che  '1  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede; 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

20.  Qual  è  colui  che  sognando  vede, 

E,  dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

21.  Cotal.  son  io  :  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

22.  Così  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 


is.  (L)  Sincera  :  divenendo  pura. 

(SD  Sincera  Par.,  VII,  l.  44.  'L 
paese  sincero,  il  cielo. 

(F)  Vera.  Joan.,  I,  9:  Eral  lux 
vera ,  quae  illuminai  omnem  ho- 
minem. 

49.  (L)  Da  quinci  :  d' allora.  —  Mag- 
gio :  maggiore,  più  alto.  —  Oltrag- 
gio: eccesso  d'altezza. 

(SL)  Maggio.  A  Firenze  ò  la  Via 
Maggio,  e  alcuni  poderi  cosi  si  chia- 
mano. —  Oltraggio.  Da  oltre  Pelr., 
Tr.  della  Cast.  :  Passo  qui  cose  glo- 
riose e  magne  CU'  io  vidi  e  dir  non 
oso. 

(F)  Memoria.  Aristotele  (de  An., 
Ili),  presso  l'Ottimo,  dice  che  la  me- 
moria... è  fondala  in  organo  corpo- 
rate... e  lo  intelletto  è  virtù  -spiri- 
tuale... E  cosi  ti  conchi  tale  che  la  me- 
moria per  sua  natura  non  è  sufficien- 
te a  potere  ritenere  lai  spezie  intelli- 
gibili, nero  che  la  virtù  quanto  è  più 
congiunta  co'  corni,  tanto  è  meno 
sufficiente  alle  attratte  cose. 

20. (Li  Passione:  rimanine  è  fug- 
gila, ma  l'impressiono  (Il  piacere  o 
d'alTanno  rimano.  —  Altro:  regio. 

(F)  Vede  Som  :  Le  similitudini 
delle  cose  vedute  da  Paolo  nella  tua 
Visione  rimasero  in  lui,  aneli,-  d jpo 
la  visione  cessala.  —  Passione.  Som  : 
Omnis  recepito  passio  dieitur.  Arisi., 
<J<-  Smini.  r|  Vlg.s  Passione  del  senso 
(l'impressione  passiva).  -  Rimane. 


Som.  :  Quando  se  ne  va  l'oggetto  sen- 
sibile, rimangono  alcune  impressioni 
nell'anima,  te  gitali  noi  raffrontan- 
do co'  fantasmi  ,  ella  si  ricorda  le 
cose.  —  lliede.  Arist.,  de  Somn.  et 
Vig.  :  Perchè  del  sogno  si  ricordino 
gli  animali  desti,  e  gli  atti  della  ve- 
glia non  si  rammentino,  dello  t  ne' 
Problemi. 

si.  (L)  Cesso  dalla  memoria. 

22  (L)  Dissigilla:  scioglie.  —  Sen- 
tenzia: oracolo. 

(SL)  Dissigilla.  Metafora  non 
molto  acconcia.  Si  spiegherà  se  si 
badi  ah'  origine  di  sigillo  eh*  è  si- 
gnum.  Il  sigillo  segna  e  dà  forma  al- 
la cosa.  La  neve  al  sol»  perde  la  for- 
ma sua.  .ILn.,  IV:  Lumina  morte  resi- 
gnal  —  DiArman.:  Senz'arte  di  sibilla. 
—  Sibilla  .Kn  ,  III  :  Rupe  sub  ima  Fata 
canit,  foliisgue  noias  et  nomina  man- 
dai. Quaecumque  in  folti»  descrinsil 
carmina  virgo.  Digerii  in  numerimi, 
atgue  antro  seclusa  relinquil.  Illa 
manent  immota  locis,  neque  ab  ordi- 
ne, cedimi.  Verum  eadem,  verso  te- 
nuis  cum  cardine  nenlU*  Impulit  et 
leneras  turbavll  janua  frondes,  Nun- 
guam  deinde  cavo  volitanlia  prende" 
re  saxo,  See  revocare  situs  aiti  fun- 
gere carmina  curai. 

(F)  Sibilla.  Aug.  Coni.  Faust., 
\lll.  il  :  La  Sibilla  prenunzio  alcune 
cose  di  Cristo. 
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23.  0  somma  Luce  che  tanto  ti  lievi 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

24.  E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

25.  Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi; 
Più  sì  conceperà  di  tua  vittoria. 

26.  Io  credo,  per  l'acume  eh'  i'  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

27.  E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito, 

Per  questo,  a  sostener,  tanto  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

28.  Oh  abbondante  Grazia  ond'io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

29.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 

Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

23.  (SD  Ripresta.  Par.  I,  t.  8  :  0  di-  27.  (L)  Questo  :  perchè  più  mirando, 
vina  virtù,  se  mi  ti  presti  Tanto  che  meglio  si  vede  —  Giunsi  :  congiunsi, 
l'ombra  del  beato  regno,  Segnata  nel     rocchio  mio  pendio. 

mio  capo,  io  manifesti  Questo  segna-  (SD  Valore.  Par.,  X,  t.  i  ;  XXVI, 

re  spiega  e  scusa  il  dissigillare.  t.  U,  di  Dio. 

24.  XLS)  Possente.  Rime:  Non  son  28.  (1.)  Consunsi  :  spesi  tutte  le  mie 
possente  Di  dir...  Som:  L'intelletto  forze  visive. 

sia  potente  ad  intendere  Dio.  <SL)   Abbondante.   Nella  Bibbia 

25.  iL)  Per:  se  torna...  se  suona,  proprio  della  misericordia.  —  Pre- 
—  Vittoria:  come  tu  vinci  ogni  ani-  suusi.  Ha  anche  buon  senso,  secondo 
ma  umana.          ,  l'origine.  -  JEn.,  XI  :  Spe  pr aesumi  te 

(SL)  Poco.  E  ancor  menod'a/-  bellum.  —  Per.  Dipinge  la    luce  pro- 
qua;?  io.  —  Conceperà.  Par.  II.  t.   a:  fondissima.—   Consunsi.  Par.,  XXVI, 
Concepe.  —    Vittoria.  Par.,  X,  t.  22:  t.  2:  Della  vista  che  hai  in  me  con- 
Fulgor'...  vincenti.  -XXIII,  Hi:  Quel  sunta, 
che  ti  sovranza.           •  29.  (L)  Interna  :  tre  e  uno. 

26.  (L)  Soffersi,  senz'  abbagliare.  —  (SL)  Legato.  Non  accenna  a  lega- 
Sarei  staio.  —  Aversi:  rivolli.  tura  di  volume,  ma  nel  comune  senso 

(SD  Aversi'.  JEn.,  VI  :   Aversi  te-  della  voce,  contrario  di  spiegato, 

nuere    facem.   Ovid.,  Met.,  IV  :...  Oc-  (F)  Vidi.   Il   mondo  è  quasi  co- 

cupat  aversum.  Som.  :   Ilabet  oculum  mento  della  divinità.—  Amore.Boel.: 

aver sum  a  lumine  solis.-  Averte  ocu-  liane  rerum  seriem  ligat    Terras  ac 

los  e  modo  biblico.  Aversione  da  Dio  pelagus  regens,  Et  coelo  imperitans 

è  da  s.  Tommaso  definito  il  peccato  amor...  Stringatque  ligans  irresoluto 

{aver sio,  non  adversio).  Singula  nexù.  Un   Padre:  Nella  bel- 

(F)  Aversi.  Lue,  IX,  62  :  Nessuno  lezza  del  cielo  e  della  terra  sono  pa- 
che,  messa  mano  all'aratro,  riguardi  gine   sempre    aperte  agli   occhi   di 
addietro,  è  atto  al  regno  di  Dio.  Più  tutti,  e  che  mai  non  tacciono  dall'au- 
si guarda   nella  luce  mortale,  e  più  tor e  di  quelli. 
1  occhio  indebolisce;  più  in  Dio,  e 
più  rinforza. 
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Sustanzia,  e  accidente,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi:  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  nfè  maggior  letargo 
Che  venticinque  secoli  all'impresa 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  i'  ombra  d 
33.  Così  la  mente  mia,  tutta  sospesa, 
Mirava  fissa,  immobile,  e  attenta; 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 


Sì 


32 


Argo. 


30.  (L)  Costume  :  proprietà  ,  modo 
d'  operare.  —  Conflati  :  non  è  distinto 
in  Dio  accidente  da  sostanza:  acci- 
dente non  c'è.  —  Lume:  barlume. 

(SL)  Costume.  Questo  senso  ha 
talvolta  il  mos  ne'  Latini.  JEn.,  X: 
Turbinis  atri  More  furens.  Georg.,  1  : 
Coelimorem 

(F)  Conflati.  Ben  dice  P  unione 
intima  in  un  punto  perfetta  dal  fer- 
ver dell'  amore  ;  e  lo  spirito  e  P  es- 
senza divina. 

31.  (L)  Nodo;  di  tutto  in  uno.  — 
Godo  :  dal  godere  più  ampio  deduce 
Pavere  veduto. 

(SL)  Mi.  Il  mi  aggiunge  qui  al- 
l' inlimo  del  gioire,  la  cui  iDlensuà 
per  la  piena  riflessione  è  accre- 
sciuta. 

(F)  Largo.  Par.,  XXIII,  t.  II.  Pa- 
ragona P  anima  in  gioia  a  fuoco  che 
fa  per  dilatarsi.  E  XMII.  Dalla  gioia 
dell'anima  è  misuralo  il  suo  avan- 
zarsi nel  bene.  —  Nodo.  Universale, 
perche  Dio  è  forma  informante  tutte 
le  creature  La  Chiesa  :  Rerum  Deus, 
tenax  vigor,  Immotus  in  te  perma- 
nens. 

32.  (L)  Letargo  :  cagione  rP  oblio 
più  che  se  la  memoria  de'fatti  degli 
Argonauti  dovesse  essere  richiamata 
da  uomo  vivente  adesso.  —  /■>*  ;  la 
qual  fece  che  il  mare  ammirasse 
nell'onde  sue  P  ombra  del  primo  le- 
gno. 

{SD  Nettuno.  Per  mare.  Georg., 
IV:  Nepluno  immiserii  A  Dante 
giova  personificato  Inf  XXVIII,  l  28. 
—  Ammirar  Georg.,  Il  :  Casus  abits 
Visura  marino*  Affi.,  Vili:  Miranlur 
et  undae  Miralur  nemus  iusurlum 
fulgeniia    longe  Senta   virùm  fluito 

?icìasque  in/tare  carinas  Cai.  de  nupt. 
el.  el  Tliei.  —  Argo.  Lucan  .  Il  :  Pe- 
gasea  ratts  pelerei  quum  Pho'idos 
undas,  Cyaneas  tellus  emisil  imequo- 
ra  cautes.  Par.,  Il,  l.  e:   Que'  gloriosi 


che  passato  a  Coleo,  Non  s' ammira- 
toti, come  voi  farete,  Quando  Jason 
rider  futio  bifolco  Da  Dante  agli  Ar- 
gonauti, anni  2523,  se  da  Gesù  Cristo 
a  Roma  fondata  se  ne  contino  750,  e 
da  Roma  a  Troia  distrulla  431,  e  da 
Troia  agli  Argonauti  42  (Peiav.,  Rat., 
Temp  ,  p.  Il,  1. 41.  e.  9). 

(F)  Letargo.  Pietro  lo  definisce: 
Oppressione  del  cerebro  con  oblio 
delle  imagini  del  sogno.  L'  intelli- 
genza materiale  Pietro  la  paragona 
ai  falsi  sogni.  Qui  è  proprio  ,  perchè, 
secondo  l  origine  greca,  dice  e.  il  si- 
lenzio de'  sentimenti  corporei  e  la 
dimenticanza.  L'  Oli.  :  Se  in  così  poco 
di  tempo,  com'  è  uno  punto,  si  rico- 
glie più  d'  ammirazione  in  Cielo  che 
in  dumila  cinquecento  anni  in  terra  ; 
chiaro  appare  come  è  impossibile  a 
notificarlo  in  pensiero o  in  dello  o  in 
iscritto.  Questo  non  pare  il  concello 
di  Dante  ;  ina  si  :  L'  intelletto  appres- 
sandosi al  suo  desire  (Par  ,  I,  t.  7),  si 
è  profondalo  tanto,  che  la  memoria 
non  può  ire  a  retro  a  raccogliere  le 
cose  vedute  e  provate.  Più  tacile  sa- 
rebbe rammentarsi  a'  di  nostri  di 
cosa  avvenuta  all'  impresa  del  vello 
d' oro. 
33.  iL)  Accesa:  bramosa. 

(SL)  Fissa  in..  IV  :  Animo  fi- 
xum  immolumque  sederei.  —  Immo- 
bile. JEn  ,  VII:  Soloque  Immobili* 
baerei  -  IV  :  JfettJ  immota  munet. 

(F)  Mirava.  Aug  ,  de  Trin.,  XV  : 
In  cielo  non  saranno  volubili  i  nostri 
pensieri,  andando  e  venendo;  ma 
tutta  insieme  la  scienza  nostra  in 
imo  sguardo  solo  vedremo.  —  Accesa. 
Jo;m  ,XIV,  2!  :  Chi  ama  me,  luiamerà 
il  padre  mio,  e  io  l'amerò,  e  manife- 
sterò a  lui  me  stesso.  Greg.  Hom. 
XXVI:  in  Kv  :  Le  delizie  detto  spirilo, 
nel  saziare  il  desidetto  della  mente, 
lo  acct escono. 
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34.  A  quella  luce,  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

È  impossibil  che  mai  si  consenta: 
3r».  Perocché  '1  ben  eh'  è  dei  volere  obbietto, 

Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella, 

È  difettivo  ciò  eh' è  lì  perfetto. 

36.  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava  ; 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandone  io,  a  me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

Dell'alto  Lume,  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza: 

40.  E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  reflesso:  e  '1  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 

si.  (SD  Aspetto.  Nota  l'uso  proprio     Parvenza.  Non  apparenza  ma  appari- 
delle  due  voci  affini  aspetto  e  rista.       zione,  cosi  parvenze  le  stelle.  Par., 

35.  (D  Ben  :  a  cui  tende  l'umano  vo-     XIV,  t  24. 

lere.  (F)  Travagliava.   TravaqlicCtori 

(F)   Difettivo.  Par.,  V,   t.  4  :   E  chiamavansi  i  prestigiatori.  Ogni  mu- 

s'altra  cosa  vostro  amor  seduce,  Non  lazione  è  un   lavoro,   e  labor  vale  e 

è  se  non  di  quella  alcun  vestigio  Mai  lavoro  e  travaglio.  Purg.  XXXI,  t.  42: 

conosciuto,  ette  quivi  traluce.  Conv.,  Vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,  Enel' 

I.  6  :  Perfetta  conoscenza,  e   non  di-  V  idolo  suo,  si  trasmutava, 

fettiva  59.  (L)  Tre.  :  persone  distinte,  ma 

36.  (L)  Corta  :  imperfetta   non  solo  uguali. 

al  vero,  ma  a   quel  po'  eh'  io  ram-  (SD  Sussistenza.  Par. ,   XXIX  , 

mento.  t-  5  :  Suo  splendore  Potesse,  rixplen- 

(F)  infante.  Ne'  Bollandisli:    Di  derido,   dir  subsisto.   —  Contenenza, 

quelle   operazioni   divine  ,   non  può  Anco  in  prosa. 

uomo    parlare    né    pur    balbettare.  (F)  Profonda  Profondo  e  chiaro, 

Greg  ,  Mor.,  V,  26  .  Balbettando  come  le  due  qualità  u'ogni  cosa  grande,  e 

possiamo  ,   risuoniamo  gli  eccelsi  di  più  cospicue  in  quelle  che  più  somi- 

Dio.  gliano  a   Dio.  —   Giri.  Agostino  (de 

57.  (D  Perché  ...  :  non  vedevo  che  Civ.  Dei)  narra  che  Mercurio  Trisme- 
un  punto  ;  ma  la  mia  vista  rinforzata  gislo  dipingeva  Dio  come  una  sfera, 
vedeva  in  quell'uno  inenarrabili  che  ha  dapperiimo  il  centro,  e  la  cir- 
cosc.  conferenza  in  luogo  nessuno.  Som.  : 
(F)  Sembiante.  In  rispetto  alla  //  circolo  dicesi  figura  perfetta  per- 
mente  che  vede,  è  proprio;  nodi  che  ha  lo  stesso  principio  e  fine;  che 
Dio  in  sé.  La  terzina  seguente  lo  t'  ultima  perfezione  d'  ogni  cosa  è 
spiega,  ed  è  di  bellezza  profonda.—  congiungersi  al  suo  principio.  •  Par- 
Tal.  Par  ,  XXIX,  t  49;  Uno  manendo  verni  tre  giri  è  sconcordanzachetien 
in  sé  come  davanti.  del  mistero. 

3*.  (D    Travagliava  :    alterava.  —        40.  (D  V  un  :  il  Figlio  dal  Padre. 
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41.  Oh  quanto  è  corto  il  dire  e  come  fioco 

Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'i'  vidi, 
E  tanto  che  non  basta  a  dicer,  poco. 

42.  Oh  luce  eterna  che  sola  in  te  sidi, 

^Sola  t' intendi,  e,  da  te  intelletto, 
E  intendente  te,  ami  e  arridi! 

43.  Quella  circulazion  che,  sì  concetta 

Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

44.  Dentro  da  se,  del  suo  colore  stesso, 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

45.  Qual  è  '1  geometra  che  tutto  s'affige 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando  quel  principio  ond'egli  indige  ; 


(SL)  Spiri.  Georg  ,  II  :  Spirantes 
ignem. 

(?)  L'un.  La  Chiesa  :  Lumen  de 
tnmine:  lumen  et  splendor  patri*. 
Ambr.,  de  S.  S.,  I,  48  :  Lux  est  Pater, 
lux  Fi  li  us,  lux  S.  S.  -  Par  ,  XIII,  1.19: 
Che  quella  viva  Luce  die  si  mea  Dal 
suo  Lucente,  che  non  si  disuna  Da 
lui  uè  dall'  Amor  che  'n  lor  s'intrea. 
—  tri  Improprio  della  generazione  e  , 
processione  che  qui  vuoisi  indicare  : 
ma  le  oarole  vincono  meno  a  tanto. 
Da  [Ani.]  N'assume  qui  l'opinione 
espressa  nel  Canio  XII,  che,  quando 
P  arcobaleno  è  doppio,  l'esterno  dal- 
l' interno  provenga  per  riflessione. 
Veni  ivi.  —  Che.  Par.,  X,  t.  t  :  (ìaar- 
dundo  nel  suo  Figlio  con  l'Amare 
Che  l'  uno  e  t'  altro  elernalmcule 
spira,  Lo  primo  ed  ine/labile  Valore. 
yuesto  e  contro  l' eretta  de' Greci, 
che  dicono  lo  Spinto  Santo  procedere 
soltanto  dal  Pa;ire  —  Si.  Meglio  e  he 
il  solo  spiri  «Ice  la  spontaneità  di- 
vina della  persona. 
41.  (i.)  liasta  :  e  men  che  poco. 

(SL)  Corto:  Boce.  :  Ogni  parlar 
sarebbe  corto  e  fioco.  Corto  (pianto 
alla  sostanza  delle  cote,  fioco  (pianto 
alla  torma  del  dire  :  per© dice  quanto 
dell'  uno.  e  dell'  altro  come. 

(?)  Corto.  Campanella  :  Le  pa- 
role non  arrivano  a  dir  l'  essenza 
delle  cose  :  né  tutte  te  cose  note 
hanno  la  lor  propria  voce. 

u.  (L)  Sidi:  alai.  —   Arridi  a  te  e 
alle  creature. 

(SL)/H/e//e//a.Pelr.,Son  CCXCVII 
(Parte  II):  Parole  Intellette  da  noi 
$oli.  —  Arridi.  Letizia  e  alTello  d'  a- 


more.  In  senso  men  allo,  .Ed.  ,  I  :  Olii 
subridens  Divani  Pattr. 

(?)  Sidi.  sinere  a'  Latini  non  è 
sedere,  e  ben  dice  la  fermezza  delia 
Sostanza  Una.  Dio  è  sostanza  a  sé 
slesso.  Conv.,  IV,  9:  La  prima  bontà 
eh'  è  Iddio,  che  solo  colla  infinita 
capacità  /'  infinito  comprende.  —  In- 
tendente. Arisi  ,  de  An  :  L'  intelletto 
ha  ragione  d'  intendente  e  ragione 
d'  inteso. 

43.  (L)  Circulazion...:  i!  giro  che  pa- 
reva Ionie  riflessi),  aveva  l'effigie 
umana  in  colore  che  rivelava  la  na- 
tura divina. 

(SD  Circu'arJon.  Nel  Convivio. 
—  Riflesso.  Chine  Iri  da  Iri  (Terz  40). 
{?)  Concetta  Som.:  Specie  con- 
cetta ir  Ita  potenza  conoscitiva,  —  in- 
flesso Ripete  il  già  dello,  ma  aggiun- 
gendoci conci- 1  tu  in  te.  per  mostrare 
la  generazione^  e  la  disunitone  — 
Circonspetia  Ati«  ,  Ep  de  vtd.  Deo: 
Tane  fine-i  a'icufm  circums  pia  int- 
uir, intonilo  ad  fini'in  in  modo  cogito- 
scendi  Ulani  reni  )ierveniinr. 

44  (L)  Perchè  :  onde. -—  Pifo:  vista. 

(SL)  Effige.  Tacilo:  Shunlncri.m 

Denc  unii  effigie  fiumana.  Mor.  Greg.  : 

L'i  ffigie  umana. 

iF)  Suo,  il  qnod  futi  permanili, 

ci  ijuod  non  trai  a\snmpsil  (La  Chie- 
sa)   Som  ,  di  Cristo  Dio,  -V  16. 

45.  (L)  Afflile  :  si  t'issa  con  l'atten- 
zione. -  Principio:  proponi!  ne  ira 
il  diametro  e  la  circonferenza.  —  In- 
dige :  abbisogna. 

(SL)  indige.  Som.  :  Geomela  in- 
dtgel  accipere  aliquam  tincam. 

(?)  Misurar.  Conv  ,  II,  n  :  Il  cei- 
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46.  Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 

L' image  al  cerchio,  e  come  vis' indova; 

47.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne. 

Senonchè  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

48.  All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 

Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 


ch'io  per  lo  su'arco  è  impossibile  a 
quadrare  per  fellamente  :  però  è  im« 
possibile  a  misurare  appunto.  [Ani  ] 
Non  poleva  scegliere  paragone,  più 
proprio  a  indicale  lostaio  dell 'anima 
sua,  the  quello  di  un  geometra  tul- 
io immerso  nella  ricerca  della  misu- 
ra del  circolo,  sia  come  linea,  sia  co- 
me area,  senza  che  riesca  a  trovare 
il  principio  che  gli  bisogna  e  che  sa- 
rebbe il  rapporto  della  circonferenza 
al  diametro. 

46.  (L)  Convenne:  l'umana  alla  na- 
tura divina.  —  Indova  :  ha  luogo  l'u- 
Hianiià  nella  divinità. 

iSL)  indova.  Come  immiare,  e 
simili.  Comune  collocare,  allogare. 

(F)  Vista.  Bollami.,  497  :  Video 
S.  Triniialem  in  tenebra:  et  in  ipsa 
Triiiitaievidetur  mihiquod  eqosiem 
et  illud  ir  ahi  t  plusquam  aliquod  bo- 
nurn  quod  viderim.  Et  quicquid  dico 
uè  hoc  videi ur  midi  quod  nihil  di- 
cam.  —  Indova  Cerio,  non  l'umanità 
ha  luogo  nelia  divinila  ;  ma  é  assun- 
ta da  essa.  Era  piullosio  da  cercare 
come  s' indova  il  cerchio  nell'ima- 
gi ne. 

47  (Lì  Penne:  del  mio  pensiero. 
—  Voglia:  quel  ch'ella  voleva  ve- 
dere. 

(SL)  Voglia.  Purg.,  IV,  t.  <:  Qui 
è  vostro  dimando.  E  altrove:  Titti 
allo  lor  àtsio  (la  cosa  desiderata). 
Conosce  l'unione  dell'umana  alla  di- 
vina natura,  e  in  questa  visione  fi- 
nisce. 

(F)  San.  Bollami.  ,  196:  Vide- 
barn  amorem  qui  venì<  baiti  ver  SMS 
me  ,•  ri  vi  de  barn  principium  et  non  vi- 
debam  fintiti  —  Fulqóre.  Aug  Conf., 
IX:  Soi  intendiamo,  e  con  ratto  pen- 
siero raggiungiamo,  la  Sapienza  eter- 
na che  sovra  tutte  te  cose  sta. 

48.  (L)  Volgeva  :  Dio  volgeva  con 
libero  equabile  tranquillo  moto,  sod- 
disfalli, il  mio  desiderio  e  l'amore.— 
Igualmente  Ugualmente. 


(F)  Fantasia.  La  visione  delle 
cose  celesti  rende  inutile  la  fantasia, 
the  fa  luogo  al  puro  intelletto.  —  Vel- 
ie. Ad  Bph.,  Il,  3:  Siamo  vissuti  ne' 
desideri!  della  carne  nostra,  facendo 
la  volontà  detta  carne.  Accoppiale, 
qui  le  due  voci:  Desiderio  è  la  pen- 
denza; Volontà,  il  pensiero  delibera- 
lo. L'Apostolo  ha  velie  .divenuto  poi 
scolastica  (Ad  Philip.,  Il,  <3:  Opera- 
tur  in  vobis  et  velie,  et  per  licere.  De- 
siderio, dice  Pietro,  da  parie  dell'og- 
getto ,  velie  da  parte  dell'  anima. 
Aug.  Conf.,  Vili  :  Velie,  meum  lene- 
bai  iniirticus.  Lettera  a  Cane:  Ritro- 
valo quello  che  è  primo,  cioè  Dio, 
nulla  v'  é  da  cercare  più  oltre,  dac- 
ché egli  è  Alfa  ed  Omega,  cioè  prin- 
cipio e  fine.  —  C  Dante,  Salmi:  Che 
non  seguendo  le,  ma  lo  suo  velie,  j 
—  Ruota  [Ani]  Ogni  punto  di  una 
moia  egualmente  mossa,  cioè  tale 
che  siri  con  molo  uniforme  sopra 
invariabile  asse,  descrive  una  circon- 
lerenza,  e  quindi  passa  per  tutte  le 
infinite  direzioni  segnate  da  tulle  le 
tangenti  alla  circonferenza  medesi- 
ma, senza  prediligerne  alcuna,  qua- 
si mostrandosi  indifferente  per  tul- 
le ;  giacche  una  circonferenza  non  è 
che  la  direzione  continuamente  ed 
egualmente  variala  nei  moli  locali. 
Il  paragone,  nella  sua  semplicità,  è 
tlei  più  profondi  che  abbia  trovati  il 
Poeta;  ed  e  mirabilmente  allo  ad 
esprimere  un  perielio  accordo  ira  il 
desiderio  e  il  volere,  Ira  il  cuore  e 
1*  intelletto,  tra  la  parie  superiore  e 
l' inferiore  dell'  uomo,  si  che  questo 
essere  amante  aderisca  amorosamen- 
te alla  volonl^di  Dio,  Amore  Eterno, 
da  cui  è  mosso  dolcemente  insieme 
col  sole,  con  I"  altre  stelle,  con  tulle 
le  celesti  spere,  e  con  le  angeliche 
gerarchie.  —  Amor.  Juan.,  I.  Ep.,  IV, 
8:  Dio  è  carità. 
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Nella  preghiera  alla  Vergine,  non  è 
tanio  da  notare  la  grandezza  della  lo- 
lle: Tu  se'  colei  che  l'  umana  natura 
Nobilitasti...  In  te  misericordia,  in 
te  vietate,  In  te  magnificenza  guati- 
lo la  tenerezza  e  l'altezza  della  ora- 
zione :  Ed  io  che  mai  per  mio  veder 
non  arsi  Più  eh'  io  fo  per  lo  suo.  ch'è 
nella  dicitura  men  chiaro,  e  però  me- 
no efficace,  di  quello:  Vedi  Beatrice 
con  quanti  Beati  Per  li  miei  preghi 
ti  chiudon  In  mani.  Dante  non  è  U*r- 
se  mai  così  degno  di  Beatrice  e  così 
affettuoso  come  qui;  affettuoso  per- 
chè umile.  E  ad-  ammenda  di  molle 
parole  acri  del  libro  in  cui  scrivonsi 
tanti  dispregi  di  tanti,  gli  sarà  certa- 
mente valuto  dinnanzi  a  Dio  il  verso 
detto  dal  cuore  '.Vinca  tua  guardia 
i  movimenti  umani. 

Ripensando  alle  parole  ;  Regina,  che 
puoi  ciò  che  tu  ruoli  e  rammentando 
lo  scongiuro  fatto  alle  potestà  del- 
l'Inferno  :  Vuoisi  così  colà  dove  si 
puote  Ciò  che  si  vuole  ,•  io  ini  confer- 
mo nel  credere  che  la  donna  gentile, 
la  qual  compiange  l'errore  del  poeta, 
e  duro  giudico  lassù  frange,  sia  quel- 
la appunto  a  cui  Bernardo  dice  :  Don- 
na, sei  tanto  grande  ,  e  raccomanda 
il  poeta  alla  sua  misericordia  e  pietà. 


E  in  dire  ch'essa  non  pur  soccorre  A 
chi  domanda,  ma  al  domandar  del- 
l'uomo precorre  ,  pare  che  Dante  a- 
vesse  la  mira  al  suo  verso  :  Questa 
chiese  Lucia  in  suo  dimando  —  Che 
non  soccorri  quel  che  t'amò  tanto  — 
Ch'  V  mi  sia  lardi  al  soccorso  levala. 
Per  quel  eh'  V  ho  di  lui  nel  cielo  udi- 
to. E  così  troverebbesi  la  fine  e  il 
principio  del  poema  congiunti  col 
vincolo  di  tre  dolci  nomi  :  Lucia, 
Beatrice,  Maria. 

Umile  ed  allo  questo  canto  supre- 
mo ;  volo  di  vera  Fenice,  e  sospiro 
di  Cigno.  Linquentem  terras,  et  side- 
ra  voce  sequentem;  secondo  che  dice 
quel  verso  splendido  come  rivelazio- 
ne. Dio  è  eterno  lume,  profonda  e 
chiara  sussistenza  di  raggio  vivente, 
luce  che  da  sé  è  vera,  che  sola  s'  in- 
tende, intendendosi  ama,  e  amando 
arride  alla  creazione,  il  cui  conser- 
varsi è  un  incessante  incremento  ;  e 
sommo  piacere,  ultima  salute,  fine 
di  tulli  i  desìi,  Valore  infinito  ;  ed  è 
un  punto,  un  semplice  lume.  E  nella 
visione  di  lui  crede  il  Poeta  d*  aver 
vista  la  forma  universale  dell'  essere 
e  dell'essenza,  la  necessaria  unità. 


PASSI  RACCOLTI  DA  MONSIGNOR  CAVEDONI  A  ILLUSTRAR 
QUEST'  ULTIMO  CANTO.       ' 

Perchè  molli  più  che  negli  allri  canti,  schieratisi  qui  insieme  lutti, 


Terz.  i.  Figlia.  S.  Bern.  e  altri  a  0, 
C:  Matris  Pater.  —  Umile.  S.Bonav  : 
Qua  nunquam  humilior  in  oealuris 
Ugilur.  .;  el  propter  hoc  sublimior 
esse  nulla  te  twscilur.  —  Consiglio. 
S.  Bern.:  Inluere,  o  homo,  consiitum 
Dei  ;  agnosce  consiliurn  Saprentiae, 
consiitum  Pietalis.  -  Redemplurus 
humanurn  qenus,  prelium  universum 
coniulil  in  Mariani.  Alt.  a  S  Gir.  Hoc 
semper  curii  eo,ei  in  aeterno  ijus  Con- 
silio fuil,  ut  fierel. 

Terz.  2  Nobilitasti.  Inno  ani.:  Coeli 
et  lerrae  nobililas.  S  P.  Dam.:  Sitor 
humani  generis.  -  l'ultore.  S  P.  Dani  : 
Factor  el  faciura,  creans  el  erranti  a. 

Titz  i.  Fiore.  S.  Berti  clt.  daPieir: 

Ipsa  est  virga  egresso  de  Jesse,  idesl 
de.  incendio  divini  amorii.  S.  Bern  : 
Sic  inviolata  inleqra  el  casta  Mariae 
viscera,  lamquam  pascua  aelerni  vi- 
roris  \\i>rem  prolulerunl.  .  Mariae  vi- 
scera, in  quibusipsaquae  ex  Deoest, 
charitas  novem  mensibu$  corporali- 
ter  requtevit.  8.  Bonav.:   In  te  conci- 


Piinr  el  orrilur  Justitiae  Sol  S.  Am- 
brog.:  in  virginis  utero...  filii  floris 
graiia  germiiiubat. 

Terz.  4.  Minutano.  S.  Bern.:  Mariae 
ptaesentia  tolus  illusitatur  orl'is  ,• 
a<leo  ut  el  ipsa  jam  coeleslis  patria 
clarius  ruiilei  virgimae  lampadis 
irradiala  fulgore  8  Bonav.:  Illumi- 
nai coelum,sicut  sol  m uiiditm.S. Bern  : 
Lux  solari*,  lucerna  paradisi.  —Spe- 
ranza La  Chiesa  nella  Salve  Regina 
e  S  Bern.:  spes  nostra.  —  Fontana. 
La  Chiesa  allo  Spirito  :  Fons  VÌVUS, 
iq»is,  charitas. 

TViz.  .v  Donna.  Domina  mundi.  — 
Grazia.  S.  ISern  :  Taluni  uos  halure. 
VOluii  per  Mariam.  —  Ali.  PI.  :  Sine 
peuni s  votare, 

Teiz.  6.  Precorre.  Ps.  XX,  t  :  Prive- 
nisii  eum  in  beni -diriionibus  dulce- 
dmis  E  LMII  e  LXXVIII,  Itti  LXV  , 
li:  Miti  quam  dammi,  eao  exaudiam. 
Bice,  da  S.  Viti  :  Velocius  occurril 
ejns  pietas,  quam  invocetur. 
Teiz.  7.  Misericordia.  La  Chiesa. 


CANTO  XXXIII. 


491 


Mater  misericordiae.  —  Magnificenza. 
Attr.  a  S  Bern.:  Admìrans  magnifi- 
ceniiam  Matrix  nostrdè,  S.  Ans  :  Ma- 
gnifìcae  pieiatis  luae.  —  Quaniungue. 
Alb.M:  Virgini  perfectius  coltatas 
omnium  Saiiciorum  gralias.  S  Bo- 
nav.:  Maria  universos  dividi»  super- 
§ressa  est. 

Terz  8.  Lacuna,  La  Chiesa  :  De  poe- 
ni*  inferni  et  de  profundo  latu. 

Terz.  9.  Supplica.  La  Chiesa  in  San 
Bern.:  Ecclesia  te  Mediatricem  sibi 
apud  Solem  justiiiae  constitutum  de- 
votis  supplicationibus  interpellai  , 
ut  in  lurnine  tuo  videi  lumen.  —  Sa- 
lute. Psal.  XXXIV,  3  :  Satus  tua  ego 
sum.  Ag.:  Atiam  salutem  non  regui- 
ram  praeter  Deum  meum. 

Terz.  u.  Moralità  Ag  :  Homo  cir- 
cum  ferens  mortali  totem  suam.—  Som- 
mo. S  Bern, :Cognoscere  Deum  summa 
voluptas. 

Terz  12  Regina.  S.  Bern.:  Regina 
coeli,  regina  et  mundi. 

Terz.  J3.  Guardia.  S.  Bern  :  Vobis 
duobus  ego  hoaie  et  semper  commendo 
animam  meam  et  corpus  meum  custo- 
diendum  singulis  horis  intus  et  ex- 
tra: sitis  filmissimi  custodes.  —  Mo- 
vimenti. Cassine!  :  Benegerilur,si  eoe- 
lesiis  meius  humanis  'moli bus oppo- 
natnr.  —  Beati.  S.  Ans.:  Te  orante, 
omues  orabunt. 

Terz.  u  Venerati.  S.  Bona v  :  Dui- 
cìssirnus  filius  Matrem,nihil  negans, 


twnorat.  —  Oratore.  In  Bern  :  Oralor 
per  Pregante.  —  Grati.  S.  Bern.:  Bea- 
to* oculos  tuos  guibus  incomprehen- 
sibilem  gloriam  illuni  tucis  aetetnae 
cum  desiderio  semper  intueris,  a<l 
tuoi  supplice*,  in  hanc  mundi  mise- 
riam  projectos,  de  allo  inclinare  non 
despicias. 

Terz.  15.  Tanto.  Bice,  da  S.  Vitt.  : 
Angelos  puriiate  super grediiur,  dum 
diviniiatem  clarius  illis  coniempla- 
mr. 

Terz.  te.  Fine.  Prov.  :  Desiderium  , 
si  compteatur  deledat  animam.  Ag.  : 
Tu  excitas  ut  laudare  te  deleclet, 
guia  fecisti  nos  ad  te.et  inguietum  est 
cor  nostrum  donec  reguiescat  in  te. 

Terz.  ìi.  Entrava  S.  Bern.  :  Profun- 
dis s  imam  divinae  sapientiae  .  ullra 
guam  credi  valeat.  penetravi t  abys- 
sum:  ut  guantum  sine  per  sonali  unio- 
ne, creature conditio  patitur,tuci  itti 
inaccessibili,  videatur  immersa.  Can- 
io XXXII  t.  48  ;  Penetri.  Quant'  è  pos- 
sibil  per  lo  suo  fulgore. 

Terz  ìi.  Giunsi.  Ad  Cor..  I.XIII..J2: 
Videmus  nunc  perspeculum  ;...  lune 
autem  facie  ad  faciem. 

Terz,  28.  Abbondante.  Ad  Bom.,  V, 
tv.  Abundantiam  graliae.  —  Presunsi. 
Judith.,  IX.  ti:  De  tua  misericordia 
praesumentem.  E  Sap.  Vii. 

Terz.  48.  Velie.  S.  Bern.  ,•  Velie  ve 
strum,  velie  Dei  est. 
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L'INTUITO   SUPREMO. 


Il  primo  adempimento  dell'insaziabile  desiderio  umano  in  quella 
perfezione  dinnanzi  a  cui  ogni  altro  bene  è  difetto,  adempimento  nel 
quale  consiste,  quello  che  i  filosofi  cristiani  chiamano  beatitudine,  eh' è 
ben  altra  cosa  da  ciò  che  intendevano  per  questo  nome  i  Pagani; 
la  visione  di  quella  Verità  che  sola  è  sostanziale,  e  intende  ed  ama 
sé  stessa  con  amore  perfetto  ;  la  visione  di  quel  trino  valore  in  so- 
stanza una,  dal  qual  procede  la  virtù  redentrice;  é  il  soggetto  del- 
l'ultimo Canto  a  cui  tutto  il  resto  é  preparazione,  e  dove  queste  al- 
tissime cose  sono  piuttosto  adombrate  che  svolte  con  modestia  che  viene 
dalla  sapienza  della  meditazione  e  dell'affetto,  anziché  da  arte  di  scuo- 
la: onde  il  canto  di  Dante,  per  questo  che  più  brvve,  é  qui  più  vero 
che  quelli  del  Milton  e  del  Klopstock,  i  quali,  dissertando  e  amplilì- 
cando,  si  dimostrano  e  meno  filosofi  e  men  poeti.  Scorriamo  per  or- 
dine d'idee  i  sommi  capi  accennati: 

Il  desiderio,  la  perfezione,  la  beatitudine. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  quando  sarà  la  consunzione  del  male  : 
il  che  se  speriamo  in  questa  mortalità,  e'  inganniamo  (1).  —  //  bene 
compiuto  e  perfetto  è  l'ultimo  fine  (2).  —  La  verità  prima  è  il  fine 
di  tutti  i  desidera  e  atti  nostri  (3).  —  Il  fine  ha  ragione  di  movnle: 
or  Dio  è  l'ultimo  fine  (4).  —  L'ultima  e  perfetta  beatitudine  no?i  può 
essere  che  nella  visione  della  divina  essenza  (5). 

Virlutes  sunt  perfectiones:  vitia  vero,  amotiones  (6).  —  limale  non 
ha  causa  perfetta,  ma  da  singolari  difetli  procede  :  il  buono  esiste  da 
una  causa  perfetta  (7).  —  La  perfezione  dell'uovi  )  in  comparazione 
a  Dio  trovasi  difettiva  (8).  —  Ogni  cognizione  che  è  secondo  il  modo 
della  sostanza  creata,  vien  meno  (deficit)  alla  cognizione  dell'essenza 
divina,  che  eccede  in  infinito  ogni  sostanza  creata  (9). 

Al  bene  perfetto  s'oppone  quel  bene  che  fuori  di  sé  attende  la  pro- 
pria perfezione  (10).  —  Quanto  di  perfezione  è  in  qualsiasi  creatura, 
tutto  preesiste  e  contiensi  in  Dio  per  modo  d'  eccellenza  tll).  —  Non 
babet  quo  perficiatur  perfectus,  non  habet  unde  deficiat  aelernus  (li). 

(i)  Aug.,  de  Gontin.  -  Par.,  XI,  (7)  Dion.,  Div.  nom.,  IV;  Aug., 

t.  1:  Oh  insensata  cura  de' mor-  Ench.,  XI. 

tali,  Quanto  son  difettivi   sillogi-  }  (8)  Som.,  2,  2,  161  e  1,'  1,  12.  - 

smi  Quei   che   ti  fanno    in   basso  'L   ben   eh' è  di   volere    obbietto , 

batter  l'ali  I  Tutto  s'accoglie  là;  e  fuor  di  quella 

(2)  Som.,  1,  2,  I.  Par.,  XXII,  È  difettivo  ciò ch'è  lì  perfetto  fi.  35». 
t.  22  :  Ivi  è  perfetta,  matura  ed  in-  {9)  Som.,  1,  2,  5.  -  'L  parlar  no- 
terà Ciascuna  disianza.  stro  ch'a  tal  vista  cede;  Tu  c>de  la 

(3)  Aug.,  de  Trln.,  e  Som.,  1,2,  memoria  a  tanto  oltraggio  (l.  19). 
10.  -  Al  fine  di  tutti  i  disiiM'ap-  (10)  Som.,  1,  2,  1. 
propinquava  (t.  16>.  (11)  Som.,  1,  1,  14.  -  Par.,    V, 

(4)  Som.,  1,  1,  5.  t.  4  :  E  s' altra  cosa  vostro   amor 

(5)  Som.,  1,  2,  3.  -  Possa  con  gli  seduce,  Non  è  se  non  di  quella  ai- 
occhi  levarsi  Più  alto  verso  l'ultima  cun  vestigio,  Mal  conosciuto,  che 
salute  (l.  9).  Ogni  nube  gli  disle*  quivi  traluce. 

ghi  Di  sua  mortalità  (t.  11).  (12)  Aug.,  in  Psal.  XXX. 

(6)  Aug.,  de  Trln. 
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—  Tutte  le  cose,  tendendo  alle  proprie  perfezioni ,  tendono  a  Dio  stesso, 
in  quanto  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  sono  certe  similitudini  dell'es- 
ser divino  (l).  —  L'essenza  di  Dio  contiene  le  specie  o  idee  di  tutte  le 
cose  (2). 

Dio  è  oggetto  della  beatitudine  (3>.  —  Quella  beatitudine  in  cui  Dio 
vedesi  per  essenza  (4).  —  Beatitudine  è  il  debito  ordine  della  volontà 
all'ultimo  fine  (5). 

Visione  di  Dio,  Essenza  di  Lui. 

La  natura  umana  è  nata  ad  attingere  in  qualche  modo  il  Verbo, 
conoscendolo  e  amandolo  (6).  —  L'unione  de'  Santi  a  Dio  per  cogni- 
zione ed  amore  (lì.  — V Essenza  divina  s'unisce  alla  mente  beata  (8). 

—  È  impossibile  che  chi  vede  la  divina  Essenza,  voglia  non  ta  vede- 
re (9).  —  Or  quella  visione  riempie  l'anima  di  tutti  i  beni,  perchè 
congiunge  alla  fonte  di  questa  bontà  (10).  —  Paolo  e  chiunque  ha  la 
visione  di  Dio,  dalla  visione  dell'  essenza  divina  può  formare  in  sé  si- 
militudine delle  cose  nell'essenza  divina  vedute  (H). 

Dio  è  sommamente  semplice  (12).  —  1  beni  che  sono  divisi  e  molti- 
plici  nelle  creature,  in  Dio  sono  semplici  e  uniti  (13). —  Quanto  è  in 
Dio,  è  Dio  (14).  —  In  solo  Dio  la  beatitudine  è  V  essere  stesso  (15).  — 
La  forma  semplice  qual  è  Dio,  non  può  esser  soggetto,  però  non  può 
avere  accidenti  (16).  —  L'essere  non  è  accidente  in  Dio,  ma  verità  sus- 
sistente (17). 

Nelle  cose  composte  di  materia  e  di  forma  sono  accidenti  che  non 
appartengono  alla  ragione  della  specie  (18).  —  Accidente  è  quel  che 
può  essere  e  non  essere  nella  cosa  senza  corruzione  del  soggetto  (19). 

—  Sotto  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  sostanziale  della  cosa  (20). 

—  Sostanza  dicesi  la  prima  incoazione  di  ciascheduna  cosa,  e   mas- 

(1)  Som  ,  1,  6.  Par.,  XXXII.  t.  31:  spetto  È  impossibil  che  mai  si  con- 
Nè  mi  mostrò  di   Dio   tanto   seni-    senta  (t.  34;. 

biante.  -  VII,  t.  25  :    Che  l'  ardor  (IO;  Som.,  1,  2,  4.  -  All'alta  fan- 
santo  ch'ogni  cosa  raggia,   Nella  tasia  qui  mancò  possa  (t.  48). 
più  simigliante  è  più  vivace.  (11)  Som.,  1, 1, 12.  -  Un  semplice 

(2)  Som.,  1,  1,  14. -Par.,  XXVI,  sembiante  Fosse  nel  vivo  lume... 
t.  36:  Che  fa  di  sé  paregli  V altre  Una  sola  parvenza...  a  me  si  Ira- 
cose.  -  XIII,  1.  18:  -  Ciò  che  non  vagliava  (t.  37,  38). 

muore  e  ciò  che  può  morire  None  (12)  Som.,  1,  1,  6  e  1,  2,  102.  - 
se  non  splendor  di  quella  Idea.        Ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume 

(3)  Som.,  2,  1,  107:  -  Il  sommo    (t.  30). 

piacer  gli  si  dispieghi  (t.  li).  (13)  Som.,  1,  1,  14.    -  La  forma 

(4)  Som.,  2,  2,  5.  -  Par.  ,  XXI,  universal  di  questo  nodo  (t.  31).  - 
t.  29  :  Mi  leva  sopra  me  tanto  ch'io  In  un  volume  Ciò  che  per  V  uni- 
veggio  La  somma  Essenzia.  verso  si  squaderna  (t.  29). 

(5)  Som.,  1,2,5.-  Volgeva   il  (14)  Som.,  3,  2. 
mio  disiro  e  livelle  Si  come  ruota  (15)  Som.,  1,  2,  3. 

che  igualmente  è  mossa,    L'  Amor  (16/  Som.,  1,  1,  3.  -  Sostanza  e 

che  muove  il  sole  (t.  48).  accidente,  e  lor  costume,  Tutti  con- 

6i  Som.,  3,4.-   Giunsi   Va-  flati  insieme  fi.  30). 

spetto  mio  colvalore  infinito  (t.  27).  (17)  Hil.,  de  Trin.  VII. 

(7)  Som.  ,3,2.-  Par.,  XX Vili ,  (18)  Som.,  3,  2. 

t.  24:  Cerchio  che  più  ama  e  che  (19)  Som.,  3,  2.  Nella  Vita  Nuo- 

più  sape.  va  dice  che  molti  accidenti  parla- 

(8)  Som.,  3,  9.  no,  come  se  fossero  sostanze  e  uo- 

(9)  A  quellaluce  colai  si  diventa,  mini. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro   a-       (20)  Som.,  2,  2,  8. 
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tintamente  quando  tutto  ciò  che  dalla  cosa  segue,  è  contenuto  nel 
primo  principio  (1).  —  La  sostanza  distingupsi  dall'accidente  per  af- 
fermazione e  negazione,  cioè  per  essere,  o  per  non  essere  nel  soggetto  (2). 
—  Alla  sostanza  appartiene  quant' è  essenziale  alla  cosa:  non  tutto 
quello  eh' è  fuori  dell'essenza  può  dirsi  accidente,  ma  solo  quello  che 
non  è  causato  da  principii  essenziali  alla  specie  (3).  —  Dicesi  acci- 
denti in  due  sensi:  neWuno,  quel  che  è  nella  cosa,  come  la  bianchezza 
è  accidente  dell'uomo;  nell'altro,  perchè  è  colla  cosa  nel  medesimo 
soggetto,  come  la  bianchezza  accidente  di  tale  o  tal  corpo  (4).  — So- 
stanza ha  due^  sensi:  di  natura  o  essenza,  e  di  sottostante  od  ipo- 
stasi (5).  —  L'operazione  dell'anima  non  ènei  genere  della  sostanza; 
ma  in  solo  Dio  l'operazione  è  la  sostanza  sua  stessa  (6). 

I/intelligenza  e  l'amore  supremo. 

Dio  è  prima  e  somma  verità.  —  Dio  è  da  sé  (7).  —  Quella  somma 
deitade  che  ss  sola  compiutamente  vede  (8).  —  Trinitas  sibi  soli 
nota  est  <9>.  —  Conoscere  l'ente  sussistente  è  connaturale  a  solo  l'in- 
telletto divino;  perchè  nessuna  creatura  è  l'essere  suo  proprio,  ma  es- 
sere partecipalo  (IO).  —  La  concezione  dell'  intelletto  è  similitudine  della 
cosa  intelletta  ed  esistente  nella  stessa  natura,  perchè  in  Dio  V  inten- 
dere eVessere  è  uno  (il).  —  Dio  intende  sé  per  sé  stesso.  In  lui  V  in- 
telletto e  l'oggetto  è  tutt'  uno  (12);  egli  è  la  sua  propria  perfezione  e 
l'intelletto  suo  proprio  (13  ».  —  In  Dio  V  intelletto ,  Voggetto  inteso, 
l'atto  dell'  intendere,  sono  una  cosa  (14).  —  Dio  non  conoscerebbe  per- 
fettamente sé  stesso,  se  non  conoscesse  in  che  modo  è  partecipabile  ad 
altri  la  sua  perfezione  (15).  —  Dio,  vedendo  l'  essenza  propria  ,  vede 
tutte  le  cose  (10). 

Dio  intende  e  ama  sé  stesso  (17).  —  Dio  fruisce  di  sé  (18).  —  L'amor 
di  Dio  è  la  sua  essenza  (19).  —  Siccome  Iddio  intende  le  cose  altre  da 
sé,  intendendo  l'  intelligenza  propria  ;  così  vuole  le  cose  altre  da  sé, 
volendo  la  propria  bontà  (20).  —  Tu  ami  tutte  le  cose  che  sono,  o  Si- 
gnore, che  ami  le  anime  (21).  —  Più  alla  è  la  beatitudine  di  Dio  ve- 
dente e  comprendente  la  propria  essenza,  che  dell'uomo  e  dell'aiigelo, 
iquali  veggono  quelle  e  non  le  comprendono  (22).  —  La  sostanza  o 
essenza  dell'anima  conosce  e  ama  sé  stessa  (23).  —  Dio  con  un  sem- 
plice atto  gode,  e  così  senza  passione  ama  (24). 

la  Trinità  e  I'  Incarnazione- 

Tutto  che  è  in  Dio  è  uno,  salvo  la  distinzione  delle  persone  (25).  — 

(1)  Som.,  2,  2,  4.  (15)  Som.,  1,  1,  14. 

(2)  Som.,  1,  77.  (16)  Som.,  Sup.,  71. 

(3)  Arist.  (17)  Som.,  1,  1,  9.  -  Ami  e  arridi 

(4)  Som.,  1,  2,  7.  (t.  42). 

(5)  Som.,  3,  2.  (18.i  Som.,  1,  2,  5. 

(6)  Som.,  1,  77.  (19»  Som.,  1,    1,   20.    -   L'amor 

(7)  Som  ,  1  ,  1,  16.  -  Dell'  alta  che  muove  il  sole  (t.  48). 
luce  che  da  sé  è  vera  (t.  18).  (20)  Som.,  1,  1,  19. 

(8)  Conv.  (21)  Sap.,  XI. 

(9)  Isid.,  de  sum.  bon.,  I,  3.  (22)  Som.,  1,  2,  3. 

(10)  Som.,  1,  1,  12.  -  Sola  in  te  (23)  Som.,  1,  77. 
sidi  (t.  42).  (24)  Arist.  Eth.,  IV. 

(11)  Som.,  1,  27.  (25)  Som.,  3,  3.  -  Nella  profonda 

(12)  Sola  t' intendi,  e,  da  te  in-  e  chiara  sussistenza  Dell'  a'  to  lume 
tcllelta,  E  intendente  te  (t.  42).  parvemi  tre  giri    Di   tre    colori    e 

(13)  Som.,  1, 1,14. e  Arist.  Met., XII.  d'una  contenenza  (t.  39). 

(14)  Som.,  1,  1,  18. 
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Chiunque  intende,  da  ciò  stesso  che  intenderne  procede  alcuna  cosa  e 
entro  lui  stesso,  ed  è  la  concezione  della  cosa  intelletta,  proveniente 
dalla  virtù  intellettiva  (1).  —  Il  Verbo  è  il  concetto  dell'eterna  sa- 
pienza (2).  —  Spiritu  ,  tanquam  nexu  communi  Patris  ac  Fitii  (3). 
—  Non  in  due  persone  diviso  ,  ma  uno  il  Figlio  (4).  —  Il  Verbo  da 
Dio  Padre  è  unito  alla  carne  secondo  la  sussistenza  ;  ed  è  un  solo 
Cristo  con  la  carne  sua,  cioè  Dio  insieme  e  uomo  (5).  —  Cristo  uguale 
al  Padre  (6>.  —  Filium  D'i  in  duabus  naturis  inconfuse  ,  immuta- 
biliter  agnoscendum,  numquam  sublata  differentia  naluram  propter 
unionem  (7).  —  S'unirono  le  due  nature  nella  persona  di  Cristo,  in 
modo  che  la  proprietà  di  ciascheduna  natura  rimase  inconfusa.  Onde 
V  increato  rimase  increato,  e  il  creato  restò  tra  i  limiti  della  crea- 
tura (8).  —  In  Cristo  due  nature,  una  ipostasi  (9).  —  L'unione  fu  fatta 
nella  persona  del  Verbo,  non  nella  natura  (10J.  —  L'umana  natura  è 
congiunta  alla  personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
neW umana  natura  (ili.  —  Impossibile  trovare  imagine  che  rappresenti 
con  piena  similitudine  il  mistero  della  deità  e  dell'  incarnazione  (l'i). 

Mentre  il  Poeta  riguarda  nel  giro  circolare;  che  procede  dal  primo 
e  rappresenta  il  Verbo  splendore  del  Padre,  un'effigie  umana  dipinta 
dello  stesso  colore,  e  mentre  ricerca  come  s'adatti  al  circolo  quell'ef- 
figie e  sia  insieme  unita  e  distinta;  un  fulgóre  gli  penetra  gli  occhi 
e  rivela  la  verità,  e  a  quel  fulgóre  il  lume  dell'imaginazione  si  spe- 
gne; e  il  desiderio  pienamente  adeguandosi  col  volere,  si  fa  un  affetto 
unico  che  gira  sopra  sé  come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento. 
Questa  illuminazione  dell'intelletto,  questo  dileguarsi  di  lutti  i  fantasmi 
corporei,  questo  pareggiarsi  in  sé  stesse  delle  morali  potenze  per  modo 
che  il  desiderio,  sia  nell'atto  medesimo  e  acquietato  e  sempre  acceso 
per  sempre  ritrovarsi  contento,  è  la  più  alta  idea  che  possa  formarsi 
della  beatitudine  l'umana  mente.  Ed  è  conclusione  degna  del  Poema 
e  del  Cielo  il  concetto,  che  questo  essere  beato  dell'anima  gli  venga 
da  quell'Amore  che  con  una  medesima  legge  contempera  i  giri  pro- 
fondi dello  spirito  umano  e  le  splendide  armenie  dell'immenso  uni- 
verso. 


(1)  Som.,  1,  i  ,  27.  -  Come  lume  (6)  Som.,  I,  2,  102. 

reflesso  (t.  43).  (7>  Conc.  Cale.  -  Come  si  conven- 

(2)  Som.  ,3,3.  Quella   circula-  ne  L'imago  al  cerchio  (l.  46). 
zion  che  sì  concelta  Pareva    in  te  (8)  Som.,  3,  10. 

(t.  43).  (9)  Damasc,  III. 

(3)  Som.,  3  ,  3  ,  e  2,  2,  1,   e   2,  (10)  Som.,  3,  2.  Neslorio  distin- 
1,  105.  -  Fuoro  Che  quinci  e  quindi  gueva  due  persone. 
egualmente  si  spiri  (t.  40).  (Hi  Som.,  3,  2. 

(4)  Conc.  Cale.  (12)  Damasc,  III.  -  Ma  non  era" 

(5)  Conc.  Eph. ,   cau.   2.    -    Del  da  ciò  le  proprie  panne  (t,  47)- 
suo  colore  stesso,  Mi  parve  pinta 

della  nostra  effige  (t.  44,». 
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